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Tabari ( Abotì-Djafvr Mo- 

hammed, figlio di Djorair ), cele- 
bre storico arabo, nacque in Amol, 
capitale del Tnbaristan, nell’anno 
2 ilt dell'egira (83g di Gesti Cristo). 
Si rese distinto in più scienze, come 
l’esegesi dell’ Alcorano, la conoscen- 
za delle tradizioni, la giurispruden- 
za e la storia, o compose un nume- 
ro grande di opere le quali sono 
prora della varietà ed estensione 
delle sue cognizioni. In fatto di giu- 
risprudenza è connumerato fra i 
dottori ai quali si dà il titolo di 
Moudjlihed, perebi non atteneva- 
si all'opinione di nessuno di que' 
che hanno formato una scuola, ed 
in tutte le cote controrerse prende- 
va nna determinazione da sé, fran- 
candosi da qualunque autorità. Eb- 
be degli scolari, fra i quali citasi A- 
bulfaradj Moafi Nabrewani, figlio 
di Zaccaria e conosciuto col nome 
di Ehm- Attirali o Ebn-Allarraz , 
morto Delfanuo 3go. Moafi fu egli 
pure un celebre giureconsulto e so- 
prannominato era Djorairi, a cagio- 
ne dell'adesione sua alle opinioni di 
Tnbari, che sovente è dinotato col 
nome di figlio di Djorair. Lo due 
principali opere di 'Labari sono un 
comento sull’Alcorano ed una Storia 



o cronaca universale, che ti estende 
dal principio del mondo fino all'an- 
no 3o2 dell'egira. Ella fu compen- 
diata e continuata da Giorgio figlio 
d' Amid , conosciuto col nome di 
Elmacin ( Vedi tale nome ) ; e la 
parte di tale compendio, ebe inco- 
mincia dalla nascita di Maometto, fu 
publicata in arabo ed in latino. Di- 
ceti che la Storia di Tabari quale 
generalmente si conosce , non sia 
che il sunto di un'opera più consi- 
derabile cui l'autore aveva dappri- 
ma composto in parecchi volumi, 
e poscia abbreviò egli stesso. Il libro 
di Tabari ebbe parecchi continua- 
tori e fu tradotto in persiano da uno 
dei visiri dell'erair samanida Nouh 
figlio di Nasar ; voltata ella fu pur 
anche in lingua turca. Tabari ha 
fama f)i storico veritiero, il quale 
adoperò con molta diligenza di ac- 
certarsi della verità de'fatti che rac- 
conta. Abo'lfcda, parlando del ce- 
mento di Tabari sull'Alcorano, dice 
eh’ 4 un libro di cni non barri l’u- 
guale. Citasi pure di lui: 1 .* un' 
opera intitolata Eladab elhamida 
ouelakhlak elnajisa , che, a giudi- 
carne dal titolo, esser doveva un libro 
di morale ; z,° un libro col titolo di 
Tahhib alatimi - , e di cui suppongo 

/ 
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cbe sia relativo alle tradizioni ; 3 .* 
un’ opera di giurisprudenza tulle 
questioni controverse fra i dottori. 
Fu notato cbe in tale ultima opera 
fatta non aveva menzione ninna del 
celebre dottore Abtned tiglio di 
Hanbal, capo di una delle quattro 
«ette riputate ortodoate fra i Mun- 
anlmani. Tale silenzio male inter- 
pretato il rete dopo la aua morte og- 
getto di censura e di odio per gli 
Hanbaliti di Bagdad : calunniarono 
eglino la tua memoria, c gl’imputa- 
rono opinioni eterodosse. Tabari 
morì a Bagdad nell'anno 3 io e fu 
sepolto nella casa in cui abitava. Sa- 
rebbe desiderabile cbe ti publicasse 
la Storia di Tabari, o almeno quella 
parte di tale storia che iDcominria 
alla nascita di Maometto, tanto più 
cbe il compendio fattone da Elma- 
cin, e cbe venne stampato, c pieno 
zeppo di falli madornali cbe di mol- 
to ne scemano l'utilità. In mancan- 
za del testo arabo si farebbe una 
cosa buona publicandone la versio- 
ne persiana 

S. D. S — v. 

TABARIN, personaggio celebre 
nelle strade di Parigi nel principio 
del secolo xvn, e di cui il nome è 
rimasto proverbio, era servo o socio 
di Mondor, cerretano e venditore 
di balsamo. Il Ponte nuovo e la 
piazza Delfina erano i siti ne'quali 
per solito Tabarin divertiva con le 
sue facezie. Mondor e Tabarin cor- 
sero altresì le province. Del rima- 
nente, s’ ignorano le epoche ed i 
luoghi della sua nascita e della aua 
morte. Boileau ne fa due volt| men- 
zione nell 'Arte poetica ( canto i e 
in ), incominciata nel 1669, s pu- 
blicata nel 1674. La Fontaine il 
mentovò egli pure nella favola del 
montone, della capra e del porco che 
menati vengono alla fiera: 

Le ehartom nevati pas drssein 

De Us mener volt Tabarin. 

Mezzo secolo prima Tabarin era 
nell’apice della sua riputazione. Nel 
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i6aa era stato stampato un volume 
in 12, intitolato: Inventario uni- 
versale delle opere di Tabarin , 
contenente le sue Fantasie , Dialo- 
ghi, Paradossi , Farse , Incontri e 
Concepimenti, opera in cui fra le 
sottigliezze tabariniche vedesi C 
eloquente dottrina di Mondor , uni- 
tamente agl Inconlri y Strafalcioni 
e Gaiezze del barone di Gratelard. 
Nel medesimo anno usci alla luce 
In Querela di Tabarin e di Fran - 
ceschina sua moglie , dialogo, in 1 2. 
Nel 1623 furono stampati: V Alma- 
nacco profetico di Tabarin , in 12 ; 
la Raccolta delle opere e ghiribiz- 
zi di Tabarin , in 12, ed inoltre gl* 
Incontri, Ghiribizzi e Strafalcioni 
faceti del barone di Gratelard, in 
in dialoghi. Due noni dopo data 
venne alla luce la Seconda parte 
della Raccolta generale degl'in- 
contri a Discórsi di Tabarin , con- 
tenente parecchi Discorsi, Pream- 
boli, Prologhi e Farse, tutte cose 
non per anche vedute e stampate, 
Parigi, 162.5, in 12. Le Farse taba- 
riniche e le Avventure di Rodomon- 
te furono stampate a Bouen nel 
i 63 l , in 12. Nella stessa città fu 
piiblicato, nel 1682, le Avventure e 
gli Amori del capitano Rodomon - 
te , le rare bellezze d'isabella e le 
burlesche invenzioni di Tabarin, 
fatte dalla sua partenza da Pari - 

f i in poi fino al suo ritorno, in 1 2. 

•e edizioni del 1687 e 1664 della 
Opere e Fantasie di Tabarin con- 
tengono le Farse tabariniche e le 
Avventure di Rodomonte , ma non 
il Gratelard, quantunque promes- 
so sul frontispizio. Tutt’i prefìtti 
volumi sono raccolte d'indovinelli, 
di bisticci, talvolta grossolani, del 
genere medesimo di quelli de’/'a- 
g liacci , negl’ inviti burleschi cbe 
fanno al publico di accorrere a veder 
giocolari, o sulle pubbebe piazze. 

A. B— t. 

TABARRANI ( Pietro ), medi- 
co italiano, membro deli' istituto di 
Bologna, nacque a Luinb ricci, nello 
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•tato di Lucca, il 3 di maggio 1702. 
Dopo la prima sua educazione andò 
a Pisa a (are studi più serii, e si dot- 
torò in filosofia ed in medicina. Il 
cardinale Salviati lo condusse a Ro- 
ma in qualità di suo medico. Iri 
Taharrani attese più particolarmen- 
te alle matematiche ed all'anatomia, 
e si mise in commercio di lettere 
con Musscbenhroek. Tabarraui e- 
•ercitò ancora per qualche tempo a 
Roma la sua professione di medico 
senza cessare lo studio dell’anato- 
mia ; ma in brave si recò a Bologna, 
dove l'attirava la fama dc'graodi uo- 
mini che tale città racchiudeva nel 
seno. Vi legò stretta amicizia coi 
dottori Galeazzi e Beccar! ; il desi- 
derio di conoscere Morgagni lo con- 
dusse a Padova, dovo acquistossi la 
stima di quel grande uomo e dei 
dotti professori Pontedera e Valli- 
snieri. Tornò indi a Lucaa e vi re- 
stò fino al 1759, «poca in cui fu 
chiamato a Siena per leggervi ana- 
tomia, avvegnaché quella cattedra 
non era stata conferita che per mo- 
do di provvisione dopo che ritirato 
erasi il celebre Giovanni Bianchi di 
Rimiui. Tabarrani riviver fece quel- 
la scuola illustre, vi tornò in fiore 1* 
anatomia, e formò dotti allievi. Ave- 
va 73 anni quando una doppia cat- 
terata 1' accecò : indarno recossi a 
Lione per mettersi in mano del, fa- 
moso oculista Jeannin ; fu costret- 
to di chiedere al granduca di Tosca* 
na di dargli per aggiunto il dottore 
Paolo Mascagni, suo alunno, e mo- 
rì a Lucca, il 5 (l'aprile 1779, in età 
di quasi 77 anni. Le sue opere sono : 
I. Uno lettere sul taglio della foresta 
di Viareggio, la prima stampata due 
volte, essendo la seconda edizione 
di Bussano, 1 74 * » in 4 -to ; la secon- 
da non fu stampata che una volta, 
Pesaro, 1741, io 4 -to; IL Obserya- 
liones analomicae , Lucca, 174?, 
1703, in 4-to. Opera eccellente che 
ottenne il suffragio di Haller, Van 
Swieten, Morgagni e Portai. La se- 
conda edizione è superiore alla pri- 
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ma ; III Tre lettere di cui una sul 
flusso sanguigno ; la seconda sull’o- 
perazione dell' idrocele ; la terza sui 
ventricoli e sulle cavità del cervello, 
sull'imene, sui muscoli supercostali 
ed intercostali, e sulla laringe, Xnc- 
ca, 1764, in 4 -to; IV Delle Ietterò 
medico anatomiche, in cui dà conto 
di parecchie osservazioni fatte da 
Ini tanto sul corpo umano, che su 
altri corpi animati, Siena, 1766, in 
4-to. Sono pure inserite nel terzo 
tomo dell'accademia delle scienzo di 
Siena ; V Vi sono due sue memorie 
pel primo e nel sesto volume degli 
atti della medesima accademia ed 
un'altra ne) decimo volume degli 
atti dell'istituto di Bologna ; VI 
Publicati ha pure diversi scritti po- 
lemici a cui diedero occasiono le 
contese letteratìe nelle quali si tro- 
vò spesso impacciato, fedi Fahroni, 
yilae Ilalorum, tomo xix, p. 108. 

C. T— v. 

TABERNOMONTAtSO (Iaco- 
po Theodor, più conosciuto col no- 
me di ), medico tedesco il quale ac- 
quistossi una certa riputazione co- 
me botanico, nacque verso il i 5 zo, 
a Bergzabero, piccola città del pae- 
se di Due Penti di cui portava il no- 
me latinizzato in Tabernaemonla- 
nus. Essendo stato discepolo di Tra- 
gns o Le Bone, prese appo lui gu- 
sto per la botanica, e divisò quindi 
di proseguire le ricerche del tuo 
maestro per la ricerca delle piante 
dell' Alemagna ; v’impiegò tutto il 
rimanente tempo delta sua vita o 
quello tutto almeno ebe gli lasciò 
libero la condizione che uopo gli 
fu di eleggersi. Fu dapprima quel- 
la di speziale, siccpme più conforme 
al suo genio. Pare che nel i 553 fer- 
masse dimora a Weissenburg, nell’ 
Alsazia ; ma viaggiato avendo e sog- 
giornato in Francia, vj fece studi 
più regolari in medicina, e vi fu dot- 
torato. Reduce in patria praticò la 
scienza con merito, valendosi quan- 
to meno poteva di rimedi esotici. 
Era tanta la (ama so», che fu chili- 
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«nato dal vescovo principe di Spira 
ad essere suo primo medico. Aveva 
ogni argomento di sperare che ot- 
tenuti avrebbe dalla liberalità di 
esso prelato i mezzi di publicare i 
materiali cui raccoglieva da si lungo 
tempo ; ma tale protettore essendo 
morto prima di effettuare le sue 
promesse, Tabernomontano fu mi- 
nacciato di veder que'rnatcriali sep- 
pellirti con lui . Per ventura tro- 
vò a Francfoft sul Meno in Basseo 
un libraio capace di prezzarlo, e che 
nulla risparmiò per dare in luce la 
di lui opera. Fece intagliare eoa 
grandi spese tutta la serie di tavole 
in legno ch’era necessaria, ed uscir 
fece, nel *588, il primo dei 3 voi. 
in foglio che dovevano contenere il 
frutto di 36 anni di ricerche con 
questo titolo ; New volkommen 
Kreuler-buch... o Nuovo e compi- 
to erbolato , nel quale meglio che 
trecento piante #ono figurate e de- 
scritte coi loro nomi in parecchie 
lingue, ec. In quel torno mori fau- 
tore, e l’opera sua rimaneva sospesa. 
Per non scoraggiare i compratori, 
e dar volendo loro Tidea di ciò che 
sarebbe l’opera, Basseo puhlicò tutta 
la serie delle figure distribuite nell* 
ordine che aver dovevano, col loro 
nome soltanto e con questo titolo: 
Eicones plantarum seu stirpium .... 
omnis generis , tam inquilinoram 
t/uam exoticorum in graliam me- 
dicinae reique herbariae studioso- 
rum in tres parte s digestae , curan- 
te Nicolao Mussano, Francfort, in 
4 -to, di forma bislunga, i588 e 90 , 
ri 28 pagine a due figure per pagi- 
na. Le tre parti uscirono in prima 
l’ima dopo l’altra, il che fece annuo- 
aliare tale opera in tre volumi ( co- 
me nell’articolo Basseo della Bio- 
grafia ). Finalmente un medico, Ni- 
colò Brauer, si assunse di metter in 
ordine i manoscritti di Taberno- 
montano e di ridurli in istato di 
poter essere publicati, il che fece 
nel i5qo; ma compendiandoli in 
guisa che quantunque divisi io due. 
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poterono essere uniti in nn solo vo- 
lume in foglio, di 844 pagine, il pri- 
mo solo essendo di 685. 8i valutano 
58oo le piante che vi sono enume- 
rate, ma di cui soltanto 2480 sono 
figurate. Tale opera ha goduto dap- 

f irima di grande celebrità e fu uti- 
issima in Germania, ma negli altri 
paesi non si potè approfittare che 
delle Eicones o figure sole. Trovate 
vennero comodissime per l’unioae 
del maggior numero di piante co- 
muni a tutta l'Europa, e di cui al- 
cune erano figurate per la prima 
volta; ma inseguito non si tardò 
ad avvedersi che la scienza non ave- 
va guadagnato nulla iu tale publica- 
zione. Nè l’opera generale, parago- 
nata alla Storia delle piante di Da- 
lechamp, che uscita era a Lione un 
anno prima , superata non aveva 
quest’ultima in niun punto. In pri- 
mo luogo dal lato della distribuzio- 
ne considerar si possono le due ope- 
re siccome ugualmente imperfette 
si l'una che l'altra. Il metodo a cui 
si attenne Tabernomontano è tan- 
to vago, che venne creduto le pian- 
te vi fossero gittate a caso: ed è un 
errore ; perchè egli ha una specie 
di metodo, ma con si poca connes- 
sione eh’ è ciifHcile di scorgerlo. Nul- 
la diremo delle descrizioni, non es- 
sendo in istato di giudicarle nell’an- 
tore tedesco. Per le figure , sono 
pressoché le stesse ; però che en- 
trambi hanno fatto copiare quelle 
dei loro predecessori ; ma Dale- 
champ il confessava citando le fon- 
ti, là dove Tabernomontano occul- 
tava l’ origine loro. Perciò Clusio, 
e soprattutto Lobel, gli hanno fatto 
vivi rimproveri dì plagio. Quanto 
alia citazione degli usi medici, è 
certo che l’autore tedesco prevale di 
molto al francese per la quantità ; 
ma si trovò ch’era il caso di dire 
che ogni troppo nuoce. Laonde è 
stato deriso su tal particolare in mol- 
te occasioni da Giovanni Bauhin ; e 
si sono approvati i troncamenti fatti 
dal suo editore. Finalmente, pel 
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Unmèro delle piante aggiunte olla 
precedenti, T&bernomontaao la vin- 
cerebbe in apparenza sopra Dale- 
champ, sfe tutte quelle si annoveras- 
sero che sono pre.«entatc come nuo- 
ve : ma ben esaminandole, si vedrà 
che le più som» soltanto varietà po- 
chissimo distinte, come per esempio 
quando si veggono di seguito dieci 
otto pannocchie di grano turco dato 
per altrettante specie, e che sem- 
brano la cosa stessa, non essendo tra 
sè distinte che per leggère grada- 
zioni di colore ; di modo che non 
vi ha trenta piante che gli appar- 
tengano, mentre ve n’ha un centi- 
naio delle più curiose nella Storia 
di Lione. Le sole Eicones o figure 
paragonate con quelle di Lobet, pu- 
blicate nel ij8i, sono nella stessa 
proporzione che una copia al suo 
originale, poiché è la raccolta delle 
tavole stesse, per conseguente degli 
originali che Plantin aveva fatti fa- 
re per le opere di Clusio, Dòdonéo 
e Lobel. Tuttavolta hanno il lor 
grado d'utilità; e tali due opere 
contribuirono efficacemente a far 
determinare il nome delle piante 
prima dell'uso dei metodi ; e quan- 
tunque dopo d’sllora abbiano mólto 
scemato di pregio, sono ancora con 
vantaggio consultate. Conviene qui 
osservare che Toiirnefurt sembra 
far più sti-na di Tahernomontano 
che del suo rivale. Quanto all'opera 
in complesso, essa ha conservato più 
a lungo una specie di popolarità, 
scritta essendo io una lingua paria- 
ta per grande tratto di paese. Laon- 
de fatte ne vennero varie edizioni, 
e fino anche nel secolo dccimottavo. 
La seconda è del i6i3. Ségnier la 
dà come uscita aurora a Francfort: 
ma Haller la fa di Basilea. Le tavo- 
le dunque vi sarebbero state tras- 
portate. Certo è cb’erano ancora a 
Francfort, presso Basseo nel r 5 y 8 ; 
però che egli ne impiegò almeno 
grande parte, vale a dire, circa mil- 
le duecento, per fare un’edizione di 
tutte le opere di Mattioli, diretta da 
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Caspare Bauhin. Tali figure furono 
dunque messe u^l medesimo ordine 
che Dell’autore italiano, il che die- 
de U facilità di verificare Che la to- 
talità delle tavolo di sì fatta opera 
erano stato <*>piate da Tabcriro- 
tnontano, e che avevano formato il 
fondò della sua. Bauhin potè pren- 
detene del pari circa altre duecen- 
to, ch’ernno state aggiunte da Ca- 
merario; ne scelse finalmente al- 
tre duecento, alle quali ne aggiun- 
se quarantotto, cui trasse da una 
raccolta che preparava, e la quale 
venne alla luco soltanto nel 1620 a 
Fraucfort col titolo di Prodromur, 
Qui si trova pure una conformità 
grande tra l’opera di Francfort e 
quella di Lione. La ragione è che 
questa aveva altresì por fondo prin- 
cipale la copia delle tavole di Mat- 
tioli, con la differenza che il libraio 
Rouìllé, che n’era l’imprenditore, 
aveva incominciato dall’ adoperarle 
per una traduzione francese di Mat- 
tioli stesso. Tutto duuque prova che 
à Francfort fatta venne anche la se- 
conda edizione, e che fu sopravve- 
duta da C. Ballimi, quantunque ri- 
siedesse a Basilea, Egli l’arricchì d* 
una sinonimia compiuta ed esatta : 
è noto ch’è la parte in cni ha pia 
merito ; ma a Basilea senza dubbio 
comparve la terza edizione nel i 6 a 5 , 
presso Paolo Jacques, nonché le al- 
tre nel » 684*87 e Il libraio 

Giovanni Kònig comprese nell’ope- 
ra postuma dello stesso Gaspare 
Bauhin, cui puhlicò nel 1668, tutte 
le tavole di Tahernomontano che 
potevano convenirvi , cioè quelle 
delle gramigne e delle liiiacee. 11 p. 
Plumier ha dedicato alla memoria 
di tale autore il grnere Tube ma e - 
montana , composto d’alberi o arbu- 
sti eleganti, della famiglia delle apo- 
cinee . Tahernomontano ha lascia- 
to alcune altre opere sulla medici- 
na : 1 . un Trattato delle acquo mi- 
nerali di Germania ; li IWelhodus 
curandì pestem ; li! Consti in in de 
curando febre pe stile utiatt ; IV 
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P radica de curando peste. Secon- 
do Melchiorre Adam , Taberno- 
montano era medico delle truppe 
alemanne che attediavano Metz. Di- 
ce che vi adoperò con esito felice la 
polvere d'artemisia per guarire le 
ferite d’archibugio : ma tale fatto 
memorabile avvenne nel i 55 a ; ed 
egli non lasciò che nel i 55 l il tuo 
maestro Tragus, per divenire spe- 
siale, siccome attesta il certificato 
che quegli Io stesso anno gli rilasciò. 
Non si accenna altra data precisa 
sulla sua vita che quella della sua 
morte, messa nell’anno l 5 go; ma, 
come abbiamo veduto, quella fu la 
data della publicazione delle Eico - 
neSy che sono date come postume. 
Morì in Eidelberga, dove lasciò die- 
ciotto tìgli di tre matrimoni che a- 
veva contratti. 

D — p — s. 

TABET BEN CORRAH. Fedi 
Thabet. 

T A B O R ( Giovawwi-Ottonk ), 
giureconsulto tedesco, nato ai 3 di 
settembre 1O04 a Bautzen , dove 
suo padre era ricevitore, fu educato 
nella casa paterna ed imparò a fon- 
do le liogue antiche. L’accidente 
avendo fatto che i suoi maestri fos- 
sero giureconsulti, fu imbevuto fin 
dall'infanzia de’principii del diritto. 
Passò poscia un anno nel ginnasio 
di Halla, ed andò nel 1620 all'uni- 
versità di Lipsia. Poi ch’ebbe com- 
piuto il suo studio accademico con- 
dusse alquanti tìgli di famiglia co- 
me aio prima a Lipsia, poi a Stras- 
burgo, dove si dottorò in legge. Gli 
fu anzi proferta una cattedra in 
quella città j ma i suoi genitori, che 
avevano perduto di fresco il solo fi- 
glio che avessero oltre a lui, deside- 
rarono di riaverlo a casa. Appena 
giunto a Bautzen vide i suoi mori- 
re di peste, e quattro case che gli 
avevano lasciate divenir preda d’un 
incendio, del pari che la sua biblio- 
teca ed altri preziosi oggetti. La r«- 
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pnblica di Strasburgo avendogli al- 
lora proposto per la seconda volta 
un posto di professore, l'accettò nel 
i 634 : in ossa città, dove insegnò 
per ventidne anni, egli acquistò la 
grande stia celebrità. Parecchi prin- 
cipi dell’impero gli avevano fitto, 
per attirarlo al loro stipendio, delle 
proposizioni da lui rifiutate ; ma 
perduta avendo la moglie, accettò 
1'impicgo di consigliere iutimo e 
direttore della cancellarla a Gu* 
strow. Il duca di Mecklenburgo , 
•uo sovrano, fo impiegò in diversi 
negozi, a Vienna, a Dresda. Nel 
1660, Tabor si trasferì a Giessen , 
come cancelliere dell* università e 
primo professore di diritto. Infasti- 
dito delle brighe che in quella cit- 
tà gli furono suscitate, risolse di ri- 
nunciare a’suoi impieghi nel mese 
d’ottobre 1667 e di ritirarsi presso 
suo tìglio ch'era avvocato a rranc- 
fort, nave morì ai 12 di dicembre 
del 1674* Secondo l’uso dei giure- 
consulti tedeschi di quel tempo , 
Tabor ha scritto molte Dissertazio- 
ni sopra questioni staccate. Andrea 
Mylius o Milio professore a Lipsia, 
ne ha raccolto treotaquattro col ti- 
tolo : J. O. Taboris Traclalus an- 
tea singulatim editi y in quibus va- 
ria et diffidiamo juris ibernata 
ex jure publico et privato , feudali 
et canonico explicantr.r y ec., Li- 
psia, 1 688, duo volumi in foglio. 
Un’altra raccolta publicata a Gies- 
sen nel i68G, in 4-to, da G. C. Itter, 
ha questo titolo ; Exercitationes 
academicae de altero tanto usura- 
rio. Per introdurre uu miglior me- 
todo alio studio del diritto, Tabor 
publicò: Filus Ariadneus per si - 
nuosos Pandectarufn juris anfra - 
ctus viam monslrans y Strasburgo, 
1642, in foglio, ristamp. , 1667. 
Tutto il corpo del diritto vi è divi- 
so in due parti e ridotto in quadri. 
Nel i 65 i fece stampare: Thesau- 
rus locorum communi um jurispru- 
dentine ex Axiomalibus Aug. Bar- 
bo sae et Analectis J. O. 1 aboris y 
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ivi, due volumi in 4-to. Suo figlio 
Tobia Ottone ne publicò una nuo- 
va edizione a Francfort nel 1670 in 
foglio; Sam. Strych. una terza, Li- 
psia, 1690, in foglio; ed Andr. Cr. 
Roesener, una quarta, Lipsia, 1719, 
in foglio. Bisogna altresì osservare 
le raccolte che sono comparse coi ti- 
toli seguenti: Relationes Argento- 
ratenses, ex' supremo reipublicae 
dicaslerio lectae , apprubalae al- 
que decisionibus gravissirnis cor- 
roboratae, ed. Mie. Thelemo, Franc- 
fort, 1670, in foglio; e Decisiones 
et consulialiones de variis seleclis- 
que juris publici, feudalis et pri- 
vali argumentis , Francfort, 1701, 
in foglio. 

Sch — L. 

TABOUET (Giuliano), io lati- 
no Taboetius, giureconsulto e sto- 
rico, nato nei primi anni del seco- 
lo decimosesto, a Glianteoay presso 
Maus. Terminò i primi studi a Pa- 
rigi, dove ebbe per professore di 
greco il celebre Danes (Pedi tale 
nome), ed audò verisimilmente a 
fare il corso di legge a Tolosa. Am- 
messo nel numero degli avvocati, 
esercitò con lode la sua professione, 
e, nel 1 £>37, ottenne la carica di 
procuratore generale presso il sena- 
to di Chamberì (■). Litigioso per 
carattere, non visse lungo tempo io 
buona armonia co'suoi confratelli. 
Essendo stato pnblicamente am- 
monito dal primo presidente Rai- 
mondo Pellisson (a), se ne vendicò 
accusandolo di prevaricazione. Pel- 
lisson , chiamato dinanzi al parla- 
meuto di Digiune, fu condannato 
per sentenza del 18 di luglio i 55 a 
alla riputazione e ad una multa. E- 
gli appellò di tale giudizio, e con 

( 1 ) La Savoia essendo siala eonqoista'a da 
Francesco L nel i536. non fu rnlituila al suo 
■o'rano, cutne rien detto |>ih sullo, che nel i55g. 

(») Raimondo Pellisson era il binatolo di 
Paolo Pellìtsou-Foniaoirr, tl conosciuto per la 
sua ssi vera ter za seno il disgraziato topraulen- 
detste Fooqu'-t, e pi la sua bella Stori a dotta 
aetademia I roncole. 
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l'aiuto del contestabile di Montino- 
renci venne a capo di farlo annul- 
lare . Una giunta di commissari % 
«celli in pari numero dal parlamen- 
to di Digiune c da quello di Parigi, 
ai quali furono uniti sei referenza* 
ri, pronunciò ai 22 di ottobre i 556 
una nuova sentenza ebe condannò 
Tabouet , come calunniatore, alla 
«tessa pena ch’egli aveva fatto pro- 
ferire contro Pellisson . Dopo ebo 
la sentenza fu eseguita, ricondotto 
venne a Cbamberi, e vi restò pri- 
gione Uno al 1 550, in cui quella 
città fu restituita al duca di Savoia. 
Ottenne allora di essere richiamato 
e ristabilito nc «uoi beni. Tornò a 
Tolosa, vi tenue scuola di diritto, e 
passava una parte dell' anno in uua 
casa villereccia, cui ha celebrata in 
una poesia. Intanto i suoi nemici 
seguitavano a fargli un* accanita 
guerra. Papon aveva publicato nel- 
la sua Raccolta, col titolo della Cuc- 
ci a di Tabouet , le sentenze contro 
di lui emanate, senza far parola di 
quelle che aveva ottenute iu ‘diver- 
si parlamenti a suo profitto e van- 
taggio. Tabouet si dolse di tale par- 
zialità, convinse anzi della sua in- 
nocenza i magistrati più ragguarde- 
voli di Tolosa, poiché rammetteva- 
no nella loro intrinsichezza. Tut- 
tavia gravi sospetti soprastavano al- 
la sua memoria j ma il presidente 
Bouhier, dopo un attento esame 
del processo, ha dichiarato che Ta- 
bouet era stato vittima d’un raggi- 
ro, e sagiilicato come pattitante dei 
Guisa all'odio del contestabile di 
Montmorenci (1). Secondo i più 
dei biografi, Tabouet morì in età 
avanzata, verso il ioti 2 , certo è che 
non si può collocare la sua morto 
prima del iòdi, anno iu cui publi- 
cò la Raccolta delle sue Lettere . 
Era, dice il suo compatriotla La* 
croix du Marne, un grande teologo, 
giureconsulto ed oratore, storico e 

(l) La Memoria di Bouhier t inserita 
intuo oelle Osteria! tem di Joly, tonica Bayle, 
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filosofo, e principalmente ben eser- 
citato nella poesia latina. Si troverà 
la lista delle tue opere nelle JÌJemo- 
rie di Niceron, t. mvui, e più 
compiuta nelle Osservazioni di Jo- 
ly tul Diz. di Bayle. Citeremo sol- 
tanto: I. Oraiiones forense s et re- 
sponso judicum illustrium, Pari- 
gi, 1 55 ■ , in 8 .vo. E la seconda edi- 
zione di tale Raccolta ; la prima era 
uscita a Lione, i54 1 - 4 2 , in 8 .vo, due 
parti ; li De qu/idruplicis monar- 
chiae primis aucturibus et magi- 
slralibus, in miscellaneo divini et 
Immani juris carpare dispersis , 
ephemerides historicae , Lione , 
» 558, iu 4-to di 5z pag. Secondo il 
p. Niceron, vi si scorge alcuna eru- 
dizione, ma senza ordine e senza 
esattezza. Il p. Liron dice che tale 
opuscolo fu messo nell'indice a Ro- 
ma 4 III De republica ■ et lingua 
J rancico ac gothica, deque diver- 
sis ordinibus Gallorum velustis et 
hodiernis, necnon de prima sena- 
luum origine, ec., ivi, i55g, in 4 -to 
di 6 1 ] pagine, opuscolo che suolai 
unire al precedente scritto , dice 
il p. Le Long, con uno stile chiaro 
e conciso, e contenente cose curio- 
se, principalmente sull'origine del- 
le camere di giustizia e dei diversi 
uffizi di magistratura ( Bibl. di 
Francia, if>483); ma ciò che fauto- 
re riferisce in tale proposito, nonché 
sulla lingna francese, cui dice com- 
posta di greco, di latino, di gallico 
e di gotico, è stato più sviscerato 
da Pasquier, Miraulmont, Ducan- 
ge, ec. j IV De magistratibus post 
cataclismum institutis, ivi, i55g, 
in 4-to di ga png. Dedicò tale liber- 
colo ai tre stati del paese di Savoia, 
di cui invoca la testimonianza in 
favore del zelo e del disinteresse 
con cui ha adempiuto il suo mini- 
stero in quella provincia 4 V Mistu- 
ri a Franciae regum generis, du- 
plici dialeclo in epilomen contra- 
da usque ad Franciscum //, ivi, 
i56o, in 4-to. Tale opera non è, co- 
me ha congetturato il p. Le Long, 
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scritta in doe lingue, ma in prosa 
ed in versi 4 VI 6 abitudine princi- 
pum genealogia romanis versibus 
et taliali dialeclo in historicam 
Sj'ntaxim digesta, ivi, i56o, in 
4.104 trad. in francese Io stesso an- 
no da P. T. A. (Pietro Tredchao, 
Angcvin), ivi, in 4-to di 36 pagine. 
Quest’ ultimo opuscolo incomincia 
da una dedica al duca di Nemours, 
in versi francesi, di Giuliano Ta- 
bouet, e termina con altre due poe- 
sie indiritte al duca Emanuele- 
Filiberto, da Remondo Tabouet , 
figlio dell'autore. Trai regni di 
Beroldo e d'Umberto si -trova in 
quarantasei versi una Prima Storia 
della certissima genealogia di Sa- 
voia, in cui è detto elle la Savoia 
ebbe trenta re prima deli impera- 
tore Nerone 4 mai loro nomi non 
vi suno indicati 4 VII Epidìcta ad 
christianos pacis aitlores epigram- 
tnata, ivi, t65o, in 4 -to. I più dei 
conipunimenti in tale volume con- 
tenuti sono indiritti ai più famosi 
presidenti e consiglieri dei parla- 
menti di Francia 4 Vili Epistolae 
christianae, J'amiliares et miscel- 
laneae, ivi, i56i o i5t>3 in 4 -to, di 
191 pag. L'aliate Joly afferma che 
la prima data è falsa 4 per altro è 
quella indicata nell'esemplare della 
biblioteca reale a Parigi. Tali lette- 
re in numero 96, ma tutte senza 
data, sono scritte ad ogni sorta di 
persone, e possono riuscire d alcuna 
utilità per la storia letteraria del 
secolo decimo sesto. Alcune sono io 
versi latini, talvolta frammisti di 
greco. L’autore aveva in animo cer- 
tamente di continuare tale Raccolta, 
però che il volume è terminato da 
queste parole : Finis primae sectio- 
nis. Oltre le opere citate nel corto 
dell' articolo, si può consultare le 
Singolarità storiche del p. Liron, 1 , 
4 2 5, in cui si trova un curioso arti- 
colo sopra Tabouet. 

W — s. 

TABOUREAU (Luigi-Filippo). 

Fedi VlI-LKI-ATOUR. 
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TABOURIER ( Pietbo -N ico- 

j,a), natu e Chartres nel 1^53, vi lu 
paroco di aan Martino, ammise la 
costituzione civile del clero, decre- 
tata dall* Assemblea nazionale, net 
1 790, e la difese co’ suoi scritti, i 
quali sono : I. (Quadro morale del 
clero di Francia, ec., aprite, 1189, 
in 8.vo ; li Difesa della costituzio- 
ne civile del clero, con riflessioni 
sulla scomunica del papa, 1791, in 
8 .vo di 48 png. j III Discorso per 
tranquillare le coscienze sugli af- 
fari del tempo concernenti la reli- 
gione, in 8.vo di 24 pag. ; IV Dia- 
logo sulla rivoluzione francese, 
in 8.vo; V Indirizzo sulla divinità 
della religione cristiana, ec., a tutti 
quell» che furono «edotti dalfetnpie^ 
tà degli ultimi tempi, an. v (‘ j'J 3 ), 
in 12, dj 212 pag., terminato da un 
Post scriptum , eh’ è una pompo ^ 
sa apologia dei tcofilantropj. Dopo 
il regno del tenore, l'abate Tabou ^ 
rier ripigliò il tuo ministero, e ri - 
mase ligio ai vescovi costituzionali. 
Recitò nella chiesa di Chartres, nel 

1800. un Discorso sulla conserva - 
zione di Buonaparte, nella circo- 
stanza dello scoppio nella strada dì 
s. ft’icasio . ~V i celebrava pomposa - 
mente la liberazione del primo con- 
solo, c tale Ducersi» fu stampato per 
ordine del prefetto del dipartimen - 
to, Tabourier intervenne a» conciti 
dei costituzionali nel 1797 e nel 

1801. Nell’ultima delle prefate as- 
semblee fece sul reggimento me - 
tropolitano un rapporto che 8» tro - 
va negli Atti del concilio, tomo », 
pagina 9 3 . Uopo il concordato del 
iHui, in. r vescovo d» Versailles pre - 
pose l’abate Tabourier alla pieve di 
«an Pietro di (ibartres, nella quale 
morì ai 28 di nov. 1806. 

P— C T. 

TABOUROT (Stefano), scrit- 
tore faceto, più conosciuto sotto il 
nome di Signore des Accordes , 
nacque a Digione nel 1 547 - ^' ra fi* 
glio d’un avvocato del parlamento 



T AB j 3 

di quella città, uomo di spirito e di 
merito, cui Saint-Julien de Balleu- 
re cita con lode nel suo libro deli’ 
Origine dei Borgognoni (F. Sàimt- 
Jllien). In gioventù si rese fami- 
gliaci i poeti antichi e moderni, e, 
prendendo ad esemplare Marot, riu- 
scì talvolta ad uguagliarlo nella no- 
vella epigrammatica. Fu mandato a 
continuare gli sludi a Parigi. Nar- 
ra egli stesso che nel |564 era nel 
collegio di Borgogna, e che Io stese 
so anno, ad esempio di Simmia 9 
di Porlirio ( Fedi tali nomi), scris- 
se alcuni componimenti in versi 
figurati, come la Coupé poétique , 
In Marmile, ec. La scelta di simili 
soggetti denotava già il genio dell 
autore per le bizzarrie. Pestinato 
da'suoi alla professione d'avvocato, 
andò a studiare la legge a 'Foiosa, 
dove era, nel 1067, senza che l'ap- 
plicazione al lavoro gl' impedisce 
di divertirsi co 'suoi amici. Poco do - 
po il suo ritorno a Digione, otten- 
ne la carica di procurato? regio 

f retto il bahaggio e la cancelleria. 
,a sua inesausta giocondità dovette 
renderlo l’anima di tutte le allegro 
brigate. Non ostante i doveri del 
suo impiego, trovò agio di publica- 
re col titolo di iiigarrures, un libro 
singolarissimo, in cui Io spirito ga- 
reggia con l'enulizione, e di cui I» 
voga è la prova che aveva piena- 
mente colto pel gusto dc‘ suoi con - 
temporanei. La decenza non vi è 
sempre rispettata -, ma tale virtù, 
com e noto, non era propria degli 
avi nostri, 1 quali non temevano di 
impiegare espressioni che oggidì of- 
fenderebbero le inen delicate nrer . 
cbie. Tabourot aveva prese le partì 
della Lega con un zelo molto straòr - 
dinario in un uomo d’un carattere 
sì gioviale. Mori nel l 5 go in età di 
quarantatre anni, d’una malattia di 
fegato, e fu sepolto nella chiesa san 
Benigno , in cui i suoi figli gli fe- 
cero erigere un monumento . La 
armi della tua famiglia erano un 
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tamburo (i). Egli ri aggiunse il 
motto : A tous accords ; tal è l’o- 
rigirio della sua signoria des Ac- 
cordi, cui ha resa famosa. Nel mi* 
mero de* suoi amici si dee citare 
Pontus de Thiard , Peletier du 
Man», Pasqnier, ec. La sua bibliote- 
ca era numerosa e bene scelta. Si 
trovano ancora abbastanza di fre- 
quente dei libri che hanno nel 
frontispizio il suo nome col suo mot- 
to. Bayle caratterizza cosi Tahou- 
rot : Aveva molto spirito cd eru- 

dizione, ma diede troppo nelle ine- 
zie “. Oltre la Traduzione in versi 
Ialini della Formica di Ronsard, 
e della Farfalla di Remigio Bel- 
leau (Parigi, i 5 t> 5 , in 8.vo), ed oltre 
a parecchi Sonetti in fronte a va- 
rie opere de* suoi amici, ha fatto 
due edizioni del Dizionario di ri- 
me di Giovanni Letevre, suo zio. 
La seconda è aumentata di oltre 
lina metà ( Fedi Lefìvre). Le altre 
sue opere sono : I. Una Raccolta di 
Sonetti t Parigi, Galliot Dnpr6,i5 , j2. 
E Tabouret che c* istruisce egli stes- 
so di tale libro (2); ma è raro sì 
che nessun bibliografo ancora ne 
ha indicata la forma j II Le Bigar- 
rures et touches du seigneur des 
Accords , avec les escraignes dijon- 
noises et les apophtègmes du sieur 
Gaulard, gentilhomme de la Fran- 
che-Comté Bourguignotte , Parigi , 
1^)62, in 12. Tale edizione, la più 
recente, è altresì la più compiuta. 
Il Premier livre des fìigarrures 
fu separatamente impresso, secondo 
Papillon (GiOl. di Borgogna ), Pari- 
gi, 16^2, in 8.vo , ma Tnbourot in- 
dica egli stesso come edizione origi- 
nale quella di Parigi, i 58 a (Avant- 
Propos). Se ne fecero 4 o 5 ristam- 
pe in assai poco tempo. Nel 1 585 
comparve il secondo libro delle Bi- 
garrures , che l’autore intitolò Qua- 
li) T ambo ut , altra tolta, tabour, tabou- 
rim. Erano armi gallanti. 

(S) Bigorrurej, cd. del 1662, |>. 477 - 
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trième ; parò che, egli dica, tale 
volume luterò non farebbe bene 
•eresiato ( bigarré ) «e avene la for- 
ma degli ordinari scrittori. In se- 
guito vengono: i.° i Touches, rac- 
colta di versi , tra i quali si tro- 
vano Epigrammi ^ssaì graziosi ed 
egregiamente torniti. Santreau de 
Marsjr ne ha puhlicato alcuni nel 
tomo xi degli Annales poéliques ; 
a.“ Le Escraignes dijonnoises, no- 
velle in prosa, licenziose le più, ed- 
anzi laide ; 3 .* Finalmente gli Apo- 
phtègmes du sieur Gaulard, perso- 
naggio imaginario (i), al quale Ta- 
bourot attribuisce tutte le seioc- 
chezze c scempiaggini che si sup- 
pongono a M. de La Patisse, per 
deridere que’ della Franca Contea, 
sudditi allora della Spagna, ed assai 
indietro Della coltura delle lettore. 
Tale raccolta è non poco ricercata 
(almeno l'edizione citata in princi- 
pio del presente articolo), e meri- 
ta d'esserlo dai dilettanti dell’anti- 
ca letteratura francese; III I Ri- 
tratti dei quattro ultimi duchi di 
Borgogna, della casa di Valois, eoi 
loro bpitafi ed il compendio delle 
loro Vite, in latino cd in francese, 
Parigi, | 58 ), in 8.vo, di zi fogli; 
IV Un Almanacco, ivi, | 588 , in 
8.vo , col nome di Jean Eoslet 
Breton , anagramma di Estienne 
( Stefano) Tabouret. Le predizioni 
popolari sono in versi; ma La Mon- 
noje non dice se sieno quelle che si 
sono conservale si lungo tempo ne- 
gli almanacchi della svizzera. La 
Monnoyo è d’opinione che Tabou- 
rot sia il vero autore della Spna- 
chrisie o Raccolta confusa, Digio- 
ne, >567, in 4-to; volume raro, pu- 
blicato col nome di Giovanni Des- 
planches, che n'ò lo stampatore, 0 
di cui si conosce una seconda edi- 



(*) Il p. Joljr IV. tale nome) ha colloca- 
to Gaulard ira gli autori della Franca Contea. 
Vedi le Lettere sulla Franca Contea antica « 
moderna, p. Iti- 
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zinne, 1 579, in 8 .vo. Si troveranno 
altre particolarità nella Bibl. di Bor- 

S ogna , di Papillon ; nel Diz. di 
layle, nella Bibl. francese, dell’a- 
bate Gonjet, xni, dt> 4 ; e nelle No- 
te di La Monuoye sulla Bibl. di La- 
croix-du-Mnine. — Tabolbot Gio- 
vanni, zio del precedente, canonico 
ed oficiale di Langres, morto nel 
i 5 g 5 in età di settantasei anni, ha 
pnhlicato, sotto la maschera diThoi- 
Hot Arheau, suo anagramma : I. Ca- 
lendario dei pastori, in Dialoghi, 
Langres, 1081, in 4-to, got. Venne 
confuso talvolta con TAlmonarco di 
suo nipote, citalo più sopra ; Il Or- 
chesograjia, trattalo in formio di 
dialogo, pel quale ogni persona 
può facilmente imparare l'onesto 
esercizio delle danze, ivi, i 58 rg in 
4-to di 104 fogli, rarissimo. Se ne 
trovano degli esemplari senza data, 
ed altri con quella del i 5 g 6 ; ma 
non ve ne ha che uu' edizione au- 
la (1). 

W— s. 

TABRIZY. Vedi Tìbrizi. 



TACCOLI (Nicolò), storico, 
nato a Reggio nel 1690 e morto 
nella stessa città l'anno 1768, era 
talmente preoccnpato in favore del- 
l'antichità e nobiltà della sua fami- 
glia, che divisò di erigerne la ge- 
nealogia . Malcontento di quanto 
Bacchini ne aveva già publicato a 
Roma, frugò negli archivi, svolse 
le pergamene, esaminò i diplomi 
che potevano giovarlo ; ma quando 
ebbe adunato più materiali che non 
ne occorreva pel suo scopo, varcò i 
confini che si era prescritti, e cura- 



(1) te Memorie di Tréeoux, anno 1766, 
pag. ii 3 i, contengono una nota »opra un altro 
trattato sulla danza, prwiocbi* raro quanto quel- 
lo di Giovanni Tabonrol. E* la Coregrafia o 
F arte di àtteri vere la dante per caratteri , fi- 
gure e segni dimostrativi , di Feuillet, Parigi, 
1700, in 4*lo di 106 psg., testo ine.; venne 
compendiato con questo titolo : Elementi di Co- 
re grafi*, contenente la descrizione di tutti i 
passi e movimenti in uro nella dante, ec., per 
Malpied, in di 38 pag . , testo Ine. 
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pose un'opera più estesa sulla storia 
del suo paese. Tale lavoro si risente 
della prima disposizione: vi si par- 
la molto più delle persone che delle 
cose; vi regna altronde un tal dis- 
ordine, ed il numero delle utili in- 
dicazioni è si scemo, che non si può 
quasi trarre nessun partito da tal* 
pesante compilazione , impropria- 
mente decorata del titolo di storia. 
Le opere di Taccoli sono: I. Ap- 
pendici tre correlative alla discen- 
denza Taccoli, 1727, in 4 -to. È 
una risposta al padre Bocchini; II 
Compendio delle diramazioni o 
sieuo discendenze dei Taccoli, 
con alcune memorie istoriche più 
rimarcabili della città di Reggio, 
Reggio, 1742. La seconda parte di 
tale opera serve di primo volume 
alla storia di Reggio: le ultime due 
comparvero cosi intitolate: Memo- 
rie storiche della città di Reggio 
di Lombardia, seconda parte, Par- 
ma, 1 748, e terzo parte, Carpi, 1769, 
in 4 -to; III Enunciative della di- 
scendenza Taccoli, Parma, 1762. 
È un supplemento al n,° 1°. iVedi 
Tiraboschi, Bibliot. Modenese, to- 
mo Vf pagina 161. 

A— G— s. 

TACFARINATA, capo degli 
Africani ribellati contro )toms, era 
Numida di nazione, e militava nel- 
le truppe ausiliari dell'impero, ver- 
so il terzo consolato di Tiberio. A- 
vendole abbandonate in Africa, rac- 
colse molta mano di vagabondi e se 
ne dichiarò oepo. I Mo/.ulani, na- 
zione potente verso la regione di 
Saara, lo riconobbero per tale, ed 
egli vide in breve le sue forze au- 
mentarsi per l' unione dei vicini 
Mauri, capitanati dal loro generale 
Mazipa. Intanto che Tacfarinata di- 
sciplinava le sue truppe alla manie- 
ra dei Romani, Mazipa teneva un 
campo volante, e portava il ferro ed 
il fuoco per ogni dove. Gli Eriti in- 
grossarono tale confederazione, che 
minacciò di abbattere la romana po- 
tenza in Africa. Ma fattività del 
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proconsolo Furio Camillo ne fermò 
» progressi. Egli mosso contro Tac- 
farinata con una sola legione, e lo 
sconfisse Tanno 17 dell'era cristia- 
na. Vinto, ma non perduto d’animo, 
Tacfarmata ricomparve con nuove 
genti Tanno appresso corseggiando 
fino pel cuore dell'Africa, e deva- 
stando quanto gli si parava dinanzi, 
li suo esercito, in più schiere divi- 
so, passava con tanta rapidità da un 
luogo all’altro, che nessuna soldate- 
sca poteva aggiungerlo . Col fiore 
delle sue milizie assediò un castel- 
lo sulle sponde della Gagita, dove 
comandava Occrio, c rispinse il pre- 
sidio in campagna aperta. Decrio, 
quantunque ferito, rinfrancò la pu- 
gna, fu dalle sue truppe abbando- 
nato, e perì sul campo di battaglia; 
il castello venne in potere di Tac- 
farinata. Imbaldanzito per tale feli- 
ce evento, assediò la città di Tuia, 
dove fu assalito e sconfitto da Lucio 
Apronio, nuovo proconsolo d’ Afri- 
ca. Tacfarinata si die alla fuga, ma 
seguitò a molestare i Romani, evi- 
tando uno scontro campale. Perciò 
finche s’attenne a tale genere di 
guerra, rese vani gli sforzi de’suoi 
nemici ; ma voluto avendo avanzar- 
si verso le spiagge marittime, in- 
dotto da speranza di bottino, fu as- 
salito nel suo campo da Apronio, 
clic lo vinse e forzò a riparare di 
nuovo nel Saara. Senza essere ab- 
battuto da tali reiterate sconfitte, 
Tacfarinata ripigliò il primo suo 
metodo di guerreggiare , nè fece 
più correrie che al modo dei Nu- 
midi. Seguitò a reclutare il suo e- 
sercito, e spinse l'arroganza al se- 
gno d'inviare ambasciatori a Tibe- 
rio, per minacciarlo d una guerra 
eterna se non assegnava a lui ed ai 
suoi una stanza e terre cui pro- 
metteva di coltivare in pace. Tibe- 
rio, irritato da tanta audacia, lungi 
d'aderire alla sua domanda, ordinò 
a Giiinio Bleso, successore d'Apro- 
nio nel proconsolato d'Africa, di of- 
frire un perdono generale ai sclle- 
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vati, ma d'incalzare ancora più vi- 
gorosamente Tacfarinata, e di pro- 
curare, in ogni maniera, di averlo 
nelle mani. Costui allora correva il 
territorio di Lepti, e si ritirava tra 
i Garnmanti. 1 provvedimenti fatti 
da Bleso produssero il loro effetto: 
Tacfarinata fu rotto; suo fratello fi* 
preso, ed egli ridotto a nascondersi 
in un deserto. Ma un poderoso rin- 
forzo dei Mauri ed un corpo d'au- 
siliari che gT inviò il re dei Gara- 
manti , lo misero nuovamente in 
grado di far fronte alle romane le- 
gioni. Ricominciò la guerra, fcco 
correre la voce che i Romani erano 
si occupati altrove, che avrebbero 
dovuto abbandonare l'Africa, e che 
non si sarebbe mai trovata un'occa- 
sione si propizia per tagliare a pez- 
zi le poche truppe che vi avevano 
allora. In tale guisa radunò un po- 
tente esercito d'Africapi, ed andò 
ad assediare Tubasco; ma si vide 
costretto a levar Tassedio all'ayvici- 
narsi dell'oste romana, comandata 
dal proconsolo Doiabella. Questi, 
avendolo raggiunto con fiorzato cam- 
mino, gli diede battaglia. Tacfari- 
nata fu sconfitto c perì nella zuffa, 
con grande numero de'suoi, dopo 
di aver fatto prodigi di valore. Tale 
fu la fine di cotesto celebre capo- 
bandito, il quale per otto anni 
•crollò la romana possanza in Àfri- 
ca, ed ebbe la gloria di combattere 
e morire per T independenza del 
suo paese. 

B-r. 

TACHARD ( Guido ), gesuita, 
della provincia di Guienna, abbrac- 
ciò giovane la regola di saut’Igna- 
zio, e si dispose, con lo studio delle 
scienze matematiche, all'aringo del- 
le missioni, nel qitale anelava di e- 
sercitare il suo zelo. Accompagnò 
verso il 1680 il maresciallo d'Estréee 
nelle colonie dell’America meridio- 
nale, dove restò circa quattro anni. 
Ritornato, andò a Parigi, e saputo 
avendo che si parlava di mandare 
missionari nella China, sollecitò dai 
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■noi superiori la grazia di lame 
parte, Si ricevette iu pari tempo u- 
na lettera di Costanzo ( Vedi tale 
nome ), primo ministro del re di 
Siam , che annunziava come tale 
monarca non era alieno dall'abbrac- 
ciaro la religione cristiana, del pari 
che tutti i suoi sudditi. Luigi XIV 
deliberò d’inviare a Siam il cavalie- 
re di Chaumont, per assicurarsi 
della verità dei fatti e riconoscere 
il vantaggio che quel paese avrebbe 
potuto offrire al commercio france- 
se. L'occasione era propizia, e fu ri- 
solto che i missionari destinati per 
la China avrebbero accompagnato 
l’ambasciatore o Siam, dove non a- 
vrebbero mancato di raccogliere u- 
tili osservazioni. Le due navi che 
dovevano trasportare Chaumont e 
la sua comitiva salparono da Brest, 
ai 3 di marzo it>85 (Vedi Cii.uj- 
moxt cd A. C. Destouciifs ). Du- 
rante il tragitto, il p. Tacbard, che 
non aveva per la predicazione gli 
stessi talenti de’ suoi confratelli (i), 
quantunque dicesse altronde buono 
cose (2), catechizzò i marinai c lo 
ciurme, tra le quali si trovavano due 
protestanti eh' ebbe la sorte di con- 
vertire alla fede cattolica. 11 re di 
Siam accolse i missionari con gran- 
di onori, e manifestò il desiderio di 
vederne alcuni stanziarsi ne’ suoi 
stati, per diffondervi il gusto delle 
scienze dell’Europa. Il p. Tachard 
fu scelto per andar a cercare nuovi 
missionari; e mentre i suoi confra- 
telli a’ avanzavano verso la China, 
egli tornò in Francia cou Chau- 
tnont,meno soddisfatto del suo viag- 
gio che il buon padre, il quale era 
ancora tutto meravigliato di quan- 
to aveva veduto. Ripartì nel 1687 
con Laloubcre ( V. tuie nome ) con- 
ducendo seco dodici missionari, tut- 
ti matematici e Zelantissimi per la 
propagazione del Vangelo. Lacco* 

(l) Erano i p|i. Fonlaney, Visitatoli, Roti- 
lei, Lccuiulr e G<’rbilU»n ( V . t*li numi ). 

(3) Vedi il GiornuU di Clioi>y, jwg. 8 a, 

m la. 

sa 
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glSmcnto ch’ebbe dal re di Siam o 
dal suo ministro lo commosse anco- 
ra piò della prima volta. Penetrato 
di gratitudine pe* loro favori, non 
dee recare stupore che abbia giudi- 
cato quel principe un uomo straor- 
dinario, e che non abbia nemmeno 
disapprovato le mire ambiziose del 
suo ministro. Avendo imparato la 
lingua del paese, si assunse di ac- 
compagnare nel 1688, al fine di ser- 
vire d’ interprete, gli ambasciatori 
che il re di Siam inviava a Luigi 
XIV ed al sommo pontefice. Li con- 
dusse egli stesso a Roma, per pre- 
sentarli al papa ; e, dopo d’aver ot- 
tenuto dal santo padre alcune reli- 
quie e le istruzioni necessarie, ri- 
parti nel i68ij per le Indie. La mis- 
sione di Siam essendo stata raduna- 
ta dai principi di Macassar, si recò 
con la maggior parte de’ suoi con- 
fratelli a Pondichcri. I grandi pro- 
gressi che i Gesuiti portoghesi fatti 
aveano nella parte meridionale della 
penisola dell’India, gl» diedero spe- 
ranza d’ottenere gli stessi frutti nel 
settentrione ; ma la presa di Pondi- 
cherì fatta dagli Olandesi nel i 6 g 3 
ritardò l’esecuzione de’ suoi pii di- 
segni. Tosto che tale città fu resti- 
tuita alla Francia, mediante il trat- 
tato di Risvvyck, fu sollecito a ri- 
tornarvi. Durante la sua assenza, 
una missione era stata istituita net 
reame di Carnata. Deliberò pertan- 
to di passare net Mogol, e si fermò 
nella provincia di Bengala, di cui 
fu uno de' primi apostoli. Si vede 
ih lina lettera che scriveva da Can- 
dernagor, ai iti di genti. 1711 (1), 
che l'età non aveva rallentato fin- 
fatirabile suo zelo. Ritornò, poco 
tempo dopo, al Bengala, dove mori 
d'uria malattia contagiosa nell’eser- 
cizio dello sue evangeliche fatiche. 
Oltre a diverse Lcttcro inserite nel- 
la Raccolta delle Lettere edificanti , 
c a due Dizionari latino-fraucesc e 

( I ) fi? mietila nella Raccotu HtlU £e«e* 
r* idtjicanti ì turno XII, cj. dei p. Querbcuf, 

2 
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francese-latino, compilati per uso 
del duca di Borgogna, e clic furono 
lunga pezza adoperati nei collegi 
dei Gesuiti (1) ed anche nelle scuo- 
le straniero (P. Pitisco), si dere al 
p. Tachard : Piaggio di Siam dei 
pp. Gesuiti spediti dal re nelle In- 
die e nella China, con le loro osser- 
vazioni astronomiche e le loro os- 
servazioni di fìsica, di geografia, di 
idrografia c di storia, Parigi, 168G, 
in 4-to, fig. ; — Secondo Piaggio di 
Siam, ivi, i68y, in 4 -to, con figure. 
Sono stati ristampati in forma di 
1 1, Amsterdam, nonché il Giorna- 
le dell'abate di Choisy ( P. tale no- 
me ), che vi si unisce frequente- 
mente. Se ne trova un sunto esteso 
nella Storia generale dei viaggi, 
dell'abate Prevot, t. xxxm exxxiv, 
ediz. in 12. Il padre Tachard vi fa 
una descrizione, senza dubbio mol- 
to esagerata, delle ricchezze del pae- 
se. Sotto tale aspetto Laloubcre me- 
rita più fiducia ; ma è forza ricono- 
scere nei ragguagli del p. Tachard 
una buona fede, un candore ammi- 
rabile. Se inganna, fu egli ingan- 
nato primo. Non fa che ripetere 
che quanto gli è stato detto o ciò 
eh' egli crede di aver veduto, il suo 
stile è piacevole, scbhen trascurato, 
e le osservazioni scientifiche, che il 
suo Viaggiò contiene in grande nu- 
mero, sono esatte. 

W-s. 

TACITO (Marco-Cl audio), im- 
peratore romano, fu eletto successo- 
re d’Aureliano, dopo un interregno 
di tei mesh S’ignora quanto concer- 
ne l'origine della sua famiglia ; ma 
l'immeDsa ricchezza di cui godeva 
come privato può far coDgetturaro 
che i suoi genitori avessero nello 

(1) Tali Dizionari, quantunque portino il 
■ome di Tachard, tono meno opera stia, rhe 
quella dei pp. Gaadin, Bouhoars e Commire. 
Il Dizionario ialino -francese, stampalo per la 
prima «olla nel 1G87, fu comperato io segnilo 
dai Barbon, che lo fecero ricomparire nel 1727 
• 1754- Il Dizionario francese e latino usci nel 
1689, in 4 -to> Hanno cessalo da loogo tempo 
«Tessere in aso nelle scuole. 



stato un grado onorifico. Dotato di 
spirito giusto e fermo, di carattere 
affabile c generoso, si conciliò la 
publica stima nei differenti impie- 
ghi ch’esercitò successivamente. Ces- 
sando dal consolato, tornò a sede- 
re nel senato, di cui divenne l’o- 
racolo cd il principe. Ij’ imperatore 
Aureliano essendo stato ucciso in 
una sommossa (P. Aureliano), l’e- 
sercito, con atto di ossequio nota- 
bilissimo e che non si è poscia ri- 
nevato, pregò il senato di sceglier- 
gli un successore. Tacito recitò, in 
tale circostanza , un discorso che 
Flavio Vopisco ci ha conservato 
(nella Pila d‘ Aureliano). Egli fece 
rimettere la scelta all’esercito il qua- 
le si scusò alla sua volta di dare un 
padrone all' impero. Duraute tale 
gara generosa. Tacito, temendo che 
mettessero gli occhi su di lui, si ri- 
tirò in una sua tèrra in Campania, 
dove passò due mesi. In capo a si 
fatto termine , fu richiamato dal 
consolo, che dimostrò al senato la 
necessità di far cessare l’ interregno 
per interesse puhlico. Allorché il 
consolo ebbe terminato di parlare. 
Tacito essendosi alzato per dare il 
suo parere, fu salutato da’ suoi col- 
leghi col titolo d* augusto. Invano 
allegò 1 ’ età sua per dispensarsi di 
accettare una dignità superiore alle 
sue forze ; le acclamazioni del sena- 
to l’interruppero, c fu salutato im- 
peratore ai 25 di settembre 275. 
Tale scelta, confermata dall'eserci- 
to, fu accolta in tutto l'impero con 
grandi dimostrazioni di giubilo. Nel 
primo discorso che recitò al cospet- 
to del senato, Tacito annunciò la 
intenzione di rendere a quell’ illu- 
stro consesso tutte le prerogative di 
cui era stato spogliato. Tuttavia non 
potè ottenere il consolato che chie- 
deva per Flavio suo fratello : lungi 
dal rimanerne offeso, disse come ve- 
deva con soddisfazione che il sena- 
to conoscesse il principe che aveva 
creato. Segnò la sua esaltazione al 
trono col cedere allo stato le sue 
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rendite, di cui una parte fu desti- 
nata a pagare il soldo cbe avanza- 
vano le truppe, e l'altra a mantene- 
re ed abbellire il tempio del Cam- 
pidoglio. Affrancò tutti gli schiavi 
che aveva in Roma, e fece abbatte- 
re la sua casa e costruire sul fondo 
publiebe terme: utili regolamenti 
i quali sfortunatamente noti tarda- 
rono ad essere trascurati, frenarono 
le stravaganze del lusso della men- 
sa e del vestire. L’imperadore si fe’ 
egli stesso esemplare dell'ordine e 
della economia. Tutti i cibi che gli 
si ministravano erano prodotto del 
suo orto c del suo cortile. Non mu- 
tò nulla del suo vestiario e. noti 
concesse all’imperatrice di portar 
gemme. Una legge severa spaventò 
gli adulteratori delle monete. Il cor- 
so della giustizia fu meglio regolato 
ebo sotto i regni precedenti ; e gli 
schiavi cessarono d'essere ammessi 
a deporre contro i loro padroni, an- 
che sospettati del delitto di lesà 
maestà. Tacito, dopo d’aver assicu- 
rato la tranquillità dei cittadini , 
volse le sue mire verso l’esercito. 
Probo, nel quale riconoscerà, dice* 
si, virtù degne del trono ( V. Pro- 
bo), ottenne il comando delle pro- 
vince d'Oriente e la promessa del 
consolato per l’anno appresso. L'im- 
peratore si recò poscia nella Tracia 
con Floriano, creato prefetto del 

f iretorio. Vendicò la morte d’Anre- 
iano sopra i suoi uccisori, e cercò, 
co’suoi discorsi e con le sue largi- 
zioni, di guadagnare l’ affetto dei 
soldati. Aiutato da suo fratello, for- 
zò i Qoiti o Goti a ritirarsi dalle 
province cbe avevano invase. Par- 
rebbe cbe una medaglia di tale 
principe provasse ch'egli riportò su 
quei popoli una vittoria segnalata ; 
ma alcuni autori affermano che 
comperò la loro ritirata. In quello 
stesso torno di tempo scoppiò la co- 
spirazione di cui si crede che Taci- 
to sia perito vittima. Secondo alcu- 
ni storici, Massimiano, suo parente, 
da lui creato gorernatore della Si* 
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ria, essendosi fatto odiare, fu ucciso 
in una sommossa. Gli assassini, te- 
mendo la vendetta di Tacito, si uni- 
rono agli uccisori d'Aureliano ; ed 
avendo aggredito l'imperatore, di 
nottetempo lo trucidarono. Ma altri 
dicono che peri d'ima malattia ca- 
gionata dalla fatica, a Tarso o Tie- 
ne. S’ignora dunque il genere ed il 
luogo della sua morte, che viene 
collocata dai aS marzo o ai z d’aprile 
376. Era in età di sessnntacinque 
anni (1), e non aveva tenuto il tro- 
no cbe sei mesi circa. Si è veduto 
quanto Tacito fosse sobrio, econo- 
mo, nemico del lusso, e nondimeno 
prodigo del suo. A qualità sì raro 
accoppiava l'amor delle lettere, di 
cui la coltura aveva di continuo 
blandito i suoi ozii. Spendeva una 
parte delle notti a leggere le mi- 
gliori opere, particolarmente quelle 
dello storico Tacilo (F. tale nome), 
ila cui s’ onorava di discendere, e 
pel quale aveva tanta venerazione 
cbe ordinò di mettere i di lui scrit- 
ti in tutte le biblioteche. Lo studio 
non l’aVeva però guarito dalla su- 
peritizione, poiché ti asteneva da 
ogni lavoro il secondo giorno di 
ciascun mese, riguardato dai Roma- 
ni come infausto. Si vedeva in ;In- 
terarono ( Terni ) il Cenotafìo di ta- 
le principe e quello di suo fratello 
Floriano (F. tale nome), con le loro ,, 
statue di trenta piedi d’altezza, ma 
furono in seguito rovesciate dal ful- 
mine. Abbiamo la vita di Tacito 
per Flavio Vopisco, nella Storia 
Augusta', ma quella cbe aveva com- 
posta Svetonio Ottaziano, con più 
vasta orditura, non ci ò pervenuta. 
Esistono medaglie di tale prìncipe 
in oro ed in bronzo ; quelle che si 
citano come d’argento o di lega so- 
no probabilmente di bronzo misto. 

V. il Trattalo di Mionnet, sulla ra- 
rità delle Medaglie romane, 3 ■ 8. 

W—s. 

(t) Alenai autori gti danno 7$ inni; ma 
tale opinione è solidamente confutata da Tri»* 
tan di Saint-Amant (Fedì tale nome). 
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TACITO (Caio ConzvLio), ce- 
lebre storico latino, è vissuto nel 
primo secolo dell'era volgare e nel 
principio del secondo. Alcuni dei 
manoscritti delle sue opere gli dan- 
no il prenome di Publio, in luogo 
di Caio, che sembra essere il vero. 
£ invariabilmente chiamato Corne- 
lio, c nondimeno non si crede usci- 
to della famiglia patrizia di tale no- 
me c che il suo renderebbe ancora 
più illustre. Tra i Corncli, sì nume- 
rosi nell'antica Ruma, si scorgono 
de 'plebei ed anche dei liberti : è 
difficile e poco cale il sapere da qua- 
li discendeva quello che ha reso im- 
mortale il nome di Tacito. Proba- 
bilmente era figlio di Cornelio Ve- 
ro Tacito, cavalier romano, procu- 
ratore o intendente della Gallia bel- 
gica c contemporaneo di Plinio il 
Vecchio. È noto per un’iscrizione 
trovata a Juliers, c per alcune linee 
di Plinio (i), in cui è detto che 
ebbe un figlio il quale, dopo d’esse- 
re cresciuto tre cubiti in tre anni, 
perì d’una contrazione di nervi pri- 
ma della pubertà. Certi autori han- 
no affermato che tale mostruoso fan- 
ciullo foste, non il fratello, ma il 
figlio dello storico Tacito . Basta , 
per iscartare tale ipotesi, l’uvvertiro 
che Plinio il Vecchio scriveva ciò 
prima dell’anno 79, o anche prima 
del 77, in un tempo in cui Tacito 
non poteva aver fatto un lungo sog- 
giorno nel Belgio, ed aver educato 
un figlio fino all’età di oltre tre an- 
ni, o anche fino all'adolescenza (2). 
Di fatto Tacito, oltre che non era 
chiamato Vero, aveva appena ven- 



ti) Stor. Usi., VII, 17. 

(2) Legge»! in Ptiuio : lpt 1 non pridtm 
viiìimus o lpt 1 noi pridtm vidimar / Noi stessi 
abbiamo veduto da poco, u Noi abbiamo ce- 
duto è lungo tempo. Secondo questa seconda 
lesione, si trillerebbe d’un fallo troppo vecchio 
perchè potesse mai essere applicato da un figlio 
dello rtorico Tacito; ma sup|>onendo anche che 
Plinio parli d’un’av ventura r ••renio, ciò eh» poi 
vidi detto della nascita c del matrimonio di 
Tacilo proverebbe ancora che non poteva esse- 
re padre di quel fanciullo. 
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titre o veutidue anni nel 77, nato 
essendo nel 54 o 55, nel principili 
del regno di Nerone, cinque o sci 
anni al più prima del suo amico 
Plinio il Giovane, che aveva dieci 
ottundi nel 79, allorché avvenne 
l'eruzione del Vesuvio (t). Tacito 
ai dice Romano ; ma era un titolo 
quello che si poteva prendere senza 
esser nato dentro Roma; e se cou- 
vicn credere agli abitanti di Terni 
e soprattutto al loro storico Angclo- 
ni, apparterrebbe alla loro città l’o- 
nore d’aver prodotto quel grande 
scrittore: gli hanno, nel seculo de- 
cimoquinto, eretto statue, al fine di 
sostenere tale tradizione, la quale 
altronde non è da nessuna testimo- 
nianza confermata. Non si sa egual- 
mente nulla dell'infanzia e dell’e- 
dneszione di Tacito. Ila potuto es- 
sere il discepolo di Quintiliano: 
che lo sia stato realmente come di- 
cono moderni autori, non è nè es- 
presso nè indicato in nessun luogo 
nei libri antichi. Sarehhe più (on- 
dato il presumere che abbia in gio- 
ventù frequentato il furo come di- 
scepolo d’Apro e di Giulio Secondo, 
oratori di sontmo grido allora. 11 
suo carteggio con Plinio il Giovane 
prova che aveva di buonora colti- 
vato la poesia ; e lo stile delle suo 
opere in prosa denota abbastanza 
con quale cura 0 con quale profitto 
studiato avesse i grandi modelli del- 
l'arte di scrivere, particolarmente 
Tucidide. Tra le sette filosofiche 
sembra che abbia preferito la stoi- 
ca: lo troviamo quasi dappertutto 
imbevuto delle massime, penetrato 
dei scutimeuti che la caratterizza- 
no. Fu sotto il regno di Vespasiano, 
circa l'anno 73 o 74, ch’entrò, nuu 
diremo nel inondo, perchè temiamo 
che tale espressione moderna ima 
si addica abbastanza ai costumi au- 



(1) sdgcbam duodtvicttìmum aanum, dice 
Plinio il Giovane, L vi, *:j». 20. Per errore Giu- 
sto Lipsie cd alcuni altri hanno trascritto duo* 
ctylcturuum* 
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Uchi; ma nell'aringo che si aprica 
all' emulazione ed ai talenti della 
gioventù romana. Si ba diritto di 
Congetturare che incominciato ab- 
bia col militare, non solo per l'esat- 
tezza e l'abilità che si scorgo rie’ 
suoi racconti allorché si tratta d'u- 
sanze e di particolarità militari, ma 
M’prattutto perché la milizia era 
ancora il tirocinio consueto di que’ 
che volevano sostenere civili im- 
pieghi. Si sa in modo più diretto 
che si fece avvocato per tei anni 
prima di Plinio il Giovane, il quale 
si onora d'aver camminato sulle sue 
pedate ( t ). Da Augusto in poi era 
mestieri per divenir questore esse- 
, re stato yiginliviro s cbiamaransi 
cosi venti ululali che vegliavano 
Sopra le muuete, le prigioni, l'esen- 
zione dui giudizii. E assai verisimi- 
le clic Tacito ne sia stato ano pri- 
ma di conseguire la questura confe- 
ritagli dall’ imperatore Vespasiano 
che inerì nel 79. Bastava allora ave- 
re ventiquattro autii compiuti per 
esser questore, il che autorizza a 
supporre che Tacito lo fosse nel 785 
ma non si ha su tal punto nessun 
altro indizio. Aveva il titolo di ca- 
valiere, e la questura gli apriva l'a- 
dito del senato. Iu quello stesso tor- 
no di tempo, c forse fino dal 77, 
sposò la figlia d’Agricola (y ali tale 
nome ), parentado che dà luogo a 
credere che avesse già ouorevo! gra- 
do tra i giovani Romani. Ha cele- 
brato le virtù di sua suocera Domi- 
zia, ed i biografi gli attribuiscono 
l'intenzione di estendere tale ele- 
gie alla sua propria sposa, cui nan 
lui però lodala dove che sia. Consi- 
derando le circostanza della sua vi- 
ta, per noi esposte, non si vede co- 
me fin allora avesse avuto il tempo 
d'amministrare una provincia Bei- 



ti) filale, dijnitate, pruprmnium aequa* 
Ut ~ Rtjuidcm adolctctnlultu <juum jam tu fu - 
ma gbriajae f tirerei , te (f) rii/. libi longo, tei 
proximus intervalli et ette et huberi concupì» 
ictbam ». TI. I. Vii, jo. 
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gic.i: queVhe gli attribuiscono tale 
carica lo confondono apparentemen- 
te con silo padre. Risappiamo da 
lui stesso ebe dovette a Vespasiano 
il principio de’suoi (inori pnhlici, 
accresciuti poscia da Tito, ed anco- 
ra più da Domiziano (1). Non ot- 
tenne però sotto Tito la pretura 
che aveva sperata fin sotto Vespa- 
siano; o non sembra che prima del- 
1 ' esaltazione di Domiziano avesso 
sostenuto altre cariche fuor di quel- 
le di questore, d’ edile e forse di 
tribuno. Ma ne'giuochi secolari del- 
1' 88 era nul numero dei quinde- 
cemvìri depositari dei libri sibilli- 
ni: è pur desso che c’istruisce di 
tale circostanza della sua vita, ed 
aggiunge che non fa per vantarse- 
ne (a). In pari tempo ora preto- 
re ( 3 ); c ci mancano notixic sul 
modo con cui si disimpegnò di tale 
importante uficio. Esci di Homo 
con sua moglie nell'89: hi disgrazia 
o ritiro volontario, ovvero irridavi» 
ad esercitare alcun ministero, o per 
alcuna commissione in nna provin- 
cia? Que' che hanno agitato tato 
questioue non hanno potuto risol- 
verla in modo preciso: soltanto Bay- 
le ha mostrato che, secondo ogni 
apparenza , Tacito non era. stato 
bandito. Soprattutto molto male a 
proposito certi autori proldngano 
per dieci anni tale supposto esilio; 
però che si trova Tacito rientrato 
in Roma prima della morte di Do- 
miziano, il quale non visse che otto 
anni dopo i giuochi consolari. Tut- 
tavia, nel Ó.j, allorquando Agricola! 
peri nella capitale dell'impero, l’as- 
senza di suo genero durava ancora. 
n Qnal sopraggiunta di dolore, e- 
tclama Tacito, per me e per sua 
figlia, di non aver potuto sorregge- 
te la tua debolezza, godete de'suoi 

( 1 ) Digmiattm nortram a PttpdtlaMi In- 
eheatam , a Tito andar » , a Dominano tonfine 
proctetam. Jlistor. I. l, c. I. 

(2) Quod non jactantia refero . Armai, 

1. xi, r. xi. 

(-3) 4c tura praetor. Iti. 
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amplessi e de'moi estremi sguardi ! 
Noi lo perdemmo quattro anni pri- 
ma per effetto della nostra lonta- 
nanza Lo storico non osa affer- 
mare ebe Domiziano abbia fatto 
avvelenare Agricola , quantunque 
tale fosse la voce pulllica, e le pro- 
scrizioni ordinate poco dopo dal 
crudele imperatore abbiano reso ta- 
le. primo delitto troppo credibile. 
n In breve, dice Tacito, le nostre 
mani ( senatoriali ) condussero EI- 
vidio in carcere ; la barbara separa- 
zione di Maurico e di Rustico fu 
opera nostra; e convenne bagnarci 
del sangue di Senecione Inter- 
pretando tali parole letteralmente, 
si è voluto inferirne che Tacito, in 
grembo al senato, ceduto avesse al 
torrente e si fosse piegato alla vo- 
lontà. di Domiziano . Ma Io stile 
figurato, per non dire appassionato, 
degli ultimi capitoli della vita d'A- 
gricola, ben permette di non appli- 
care le espressioni collettive suddet- 
te che al consesso dei senatori, e 
di supporre ebe non avessero tutti, 
ninno eccettuato, cooperato a tali 
iniquità sanguinarie . Per meglio 
esprimere l’ orrore che ne risen- 
te , lo storico si mette, in alcuna 
guisa , nel numero dei complici , 
sicuro appieno che gli odiosi colori 
onde ha dipinto la tirannia mo- 
atreranno abbastanza eh' essa non 
ba mai potuto contarlo tra i suoi 
stromeuti. Domiziano fu spento nel 
96; e 1 ’ anno dopo Tacito ottenne 
il consolato; il suo nome non figura 
nei fasti, perché non èra consolo 
ordinario, ma surrogato da Nerva, 
nuovo imperatore, a Virginio Ru- 
fo, che era morto e di cui recitò 
l'elogio funebre: in tal guisa, dice 
Plinio il Giovane, la fortuna sem- 
pre fida a Virginio, gli serbava il 
più eloquente dei panegiristi. Que- 
sto é il solo atto ebe si conoscerli 
tale consolato, il quale non era al- 
tronde che un vano titolo, e lascia- 
va a Tacito agio bastante per appli- 
carsi a’iettcrari lavori. Compose nel 
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91 la Vita di suo suocero ; nel 98 
il Quadro dei costumi dei Germa- 
ni. Aveva egli visitato que'popoli, 
viaggiato il loro paese , osservato 
immediatamente le abitudini loro? 
ciò non è detto nè indicato in nes- 
sun luogo; ma saremmo assai incli- 
nati a crederlo, non considerando 
che l'esattezza di tate descrizione, 
il numero e la precisione delle cose 
cui racchiude; sembra troppo ori- 
ginale per essere stata compilata 
con la scorta di ragguagli d'altri ; 
ed altronde siccome non si sa dove 
Tacito passati abbia i quattro «uni 
dall' 89 al 93, nulla impedisce di 
supporre che abbia fatto, durante 
tale assenza da Roma, ajcun sog- 
giorno in Germauia. Comunque sia 
di tale conghiettura, non ebbe sì 
tosto terminato tale libro che con- 
cepì L'idea e divisò la tessitura delle 
sue grandi opere storiche. Non ave- 
va però rinunciato al foro: lo ritro- 
viamo nel 99 incaricato col suo a- 
mico Plinio il Giovane di sostene- 
re f accusa data dagli Africani al 
proconsolo Mario Prisco. Tale fac- 
cenda menò rumore: a noi è nota 
pel ragguaglio che ne dà Plinio in 
una sua Lettera (I. a, ep. xi). » Il 
senato, egli dice, ordinò a me ed a 
Cornelio Tacito di assumere la cau- 
sa degli Africani contro il procon- 
solo, il quale, accusato da essi, si fa- 
ceva forte domandando giudici or- 
dinari, senza proporre nessuua di- 
fesa. La prima nostra cura fu di 
mostrare che l'enormità dei delitti 
di cui si trattava non permetteva di 
discutere l’alfare nelle vie civili; 
però che Prisco era incolpato d'aver 
ricevuto danaro per condannare a 
morte degl'innocenti “. Il sno av- 
vocato, Fronto Cazio, voleva che si 
si limitasse ad esaminare se vi era 
Stato peculato. Ma il senato, asse- 
gnando giudici per pronunciare su 
tale capo d'accusa, deliberò altresì 
che quelli a cui si diceva Prisco 
aver venduto il sangue di parecchio 
vittime innocenti, fossero cita» ed 



Digitized by Googli 



T A G 

intesi. Non comparve ohe un solo 
di tali complici, Flavio Marziano ; 
un altro era morto assai opportuna- 
mente. Si tenne un'adunanza, pre- 
sieduta dall' imperatore Traiano , 
che allora era consolo ; ciò accadde 
nei primi giorni di gennaio, tempo 
in cui Roma vedeva il maggior nu- 
mero di senatori uniti. Colà ed in 
presenza dell'accusato Prisco, sena- 
tore anch'egli, e di Marziano, dal 
quale aveva ricevuto settecentomila 
sèsterzi per infamare e far strozza- 
re in carcere un cavaliere romano, 
Plinio, parlò primo per cinque ore 
quasi, e fu poscia udito Marcellino, 
difensore di Marziano. La domane, 
Salvio Liberale piati in favore del 
proconsolo, e Tacito rispose con l’e- 
nergia e la gravità maestosa che ca- 
ratterizzavano la sua eloquenza (l). 
La difesa di Frontone per Prisco 
durò fino a notte, o non terminò 
che in una terza sessione, in cui 
gli accusati furono condannati a 
pene troppo miti per enormi atten- 
tati: ma si dichiarò che Plinio e 
Tacito avevano degnamente adem- 
piuto il loro ministero e corrispo- 
sto alfaspettaziooo del senato. Si 
vede per altre Lettere di Plinio che 
Tacito componeva pure delle poe- 
sie, e che gli uomini piò istrutti di 
quel tempo ricercavano la sua com- 
pagnia. Quegli con cui manteneva 
la più intima relazione ora Plinio, 
atcsso, che gli ha scritto undici E- 
pistolc (1) o almeno dieci ; però ebo 
una sembra piuttosto una risposta 
di Tacito. Da tali Lettere desumia- 
mo che si comunicavano vicende- 
volmente le loro opere ; che mette- 
vano in cornane quanto avevano di 
lami , di talenti e di gloria . Ad 
istanza dello storico Plinio il Gio- 
ii) Rerpondit Com. Tacitivi elcrjiuntit* 
finte et quod ex imium orationi eiut inest , 
* , f/*J’* i 

(a) L. I, ep.69 c 20; 1 . lv, *p. 1 3 ; I. vi, 
*p. 9, 16 e 20; 1 . vii, t|i. 20 0 33 ; 1 . vm, 
cp. 7; 1. ix, cp. 10; 1. xi, cp. 14. Ma la pen- 
ultima potrebbe c»»«re di Tacito a Plinio, 
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vane fa una particolarizzata descri- 
zione della morte di suo zio e delle 
altre circostanze dell'eruzione del 
Vesuvio. Sa che l'eloquenza del suo 
amico, meglio che alcun'altra, può 
immortalare tali tristi rimembran- 
ze, e spera che sarà altresì impie- 
gata a spargere alcuno splendor* 
sulla condotta che Plinio stesso ha 
tenuto nell'affare di Rebio Massa ; 
non però domanda che si alteri o 
amplifichi la verità; è persuaso che 
1*1 racconto fedele basta per le a- 
zioni onorevoli, nè vuole da Taci- 
to esagerazioni o reticenze olicio- 
se: Cicerone non aveva spinto tan- 
t’ oltre la diticatczza nel pregare 
Lucceio di scrivere la storia dèi suo 
consolato. In una lettera indiritta a 
Massimo, Plinio racconta un fatta ■ 
di cui era stato istrutto, pochi dì 
prima, da Cornelio Tacito. Questi 
assisteva ai giuochi del circo, a fian- 
co d’un cavaliere romano, il quale, 
dopo un dotto a svariato ccAloquio, 
gli domandò s’era Italiano o d'altra 
provincia. Voi mi conoscete, rispo- 
se lo storico, c ue vado obbligato 
alle belle lettere ; acuì il cavaliere 
soggiunse: Siete voi Tacito o Pli- 
nio ? Non posso, aggiunge questo 
ultimo, esprimervi con quanta sod- 
disfazione abbiamo udito i nostri 
due nomi uniti così o confusi in 
alcuna guisa con quello della lette- 
ratura stessa. Uno dei duo illustri 
amici mori verso l'anno io 3 (Fedi 
Plinio il Giovane): pare che Taci- 
to gli sopravvivesse lungo tempo ; 
si suppone che sia morto ottuage- 
nario , il che prolungherebbe tu 
mortale sua corsa fino verso l'anno 
,34 o V 35 ; ina noi non abbiamo, 
intorno a ciò, niun dato positivo. 
Nulla si dice de’suoi figliuoli ; c pu- 
re si dee credere che abbia lasciato 
posterità , giacchi nel terzo secolo 
l’imperatore Tacito si vantava di 
dipendere dal grande storico, c nel 
quinto un pretetto delle Calile, no- 
minato Poicmio, lo annoverava tra 
i suoi antenati. Ciò sappiamo da 
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Sidnnio Apollinare, il quale dice 
che quel prefetto, nato in seno di 
una famiglia galla molto illustre, 
era poeta, oratore, filosofo platonico 
« viveva sotto il regno di Giulio 
N’cpote, predecessore immediato di 
Angusto!. I. Non vieti riferito ninn 
fatto della vita di Tacito, oltre la 
fine del primo secolo dell'era volga- 
re; probabilmente dedicò gli anni 
susseguenti al comporre od a rive- 
dere le sue opere. Non possediamo 
che una porto dc’suoi scritti, pe- 
rocché, senza parlare ancora della 
perdita che si fece de' parecchi libri 
dc’siioi Annali c delle sue Storie, 
non sussiste niente del suo panegi- 
rico di Verginio, nè del suo discor- 
eo contro il proconsolo Prisco, nè 
delle altre sue aringhe, nè delle sue 
poesie, nè d'un libro di facezie, del 
quale Fulgenzio Planciade lo di- 
chiara autore. Nel terzo libro dei 
suoi Annali (c. 24), fa sapere che, 
dopo di aver compito i lavori cui 
aveva intrapreso, scriverò, se avrà 
tempo, la storia del regno d’ Augu- 
sto. Tale libro parimcnto ci manca, 
v perchè non lo abbia mai compo- 
sto, o perchè sparve come tanti al- 
tri. Nel numero di quelli che ci ri- 
mangono di tale illustre scrittore, 
si comprende qualche volta il Dia- 
logo sopra gli oratori o sopra le cau- 
se della corruzione dell’eloquenza, 
eccellente opuscolo del quale abbia- 
mo già l'alto menzione negli artico- 
li di Quintiliano e di Svetonio. Al- 
cuni dotti lo attribuirono ora al- 
l'uno ora all’altro dei prefati due 
autori, ma Tacito, oltre che il suo 
nome leggesi sopra parecchi mano- 
scritti antichi di tale libro, sarebbe 
inoltre abbastanza contrassegnato 
«lai carattere delle idee cd anche 
dello stile. Vi si notarono dei modi 
e delle espressioni che occorrono 
nelle altre sue opere. Il gramatico 
Pomponio Sabino citò, siccome di 
tale scrittore, un'osservazione critica 
sui falsi ornamenti dello produzio- 
ni di Mecenate, calamistro! Mae- 
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cenalis ; ed è precisamente qnelln 
che leggesi nel capo vigesimosesto 
del dialogo. L’autore dice ch’era 
nella prima gioventù quando inte- 
se tale conversazione (1); e nc pose 
la data presso a poco noi 76 dell'era 
nostra, quando di fatto Tacito non 
aveva che circa 20 anni, od anche 
meno, se si ammette l’opinione un 
po’arrischiata di Giusto Lipsio e di 
Dodwell, i quali non lo fanno na* 
scere che nel 5 g o 60. Tutte le pre- 
fate circostanze basterebbero per 
indicar lui, ma il si può riconosce- 
re spezialmente dalla cura che ha 
l’autore di tale dialogo di applicare 
dappertutto alla storia politica ed 
alla scienza de’ costumi sociali la 
teoria dell'arte oratoria. Tale lette- 
ratura forte c profonda è quella che 
couvicne alle storie degl'imperato- 
ri. Se lo forme cd i movimenti del 
discut'60 non vissero sempre gli stes- 
si come ne’ suui libri puramente 
storici, non è certo da farne mara- 
viglie: uno scrittore di tanta vaglia 
sa bene assumere più d'un tuono, 
sa dare ad un colluquio altri colori 
cho quelli d'un semplice racconto, 
c parlare il linguaggio degli oratori 
quando li mette in iscena. Dobbia- 
mo dire però che non tutti i mo- 
derni concorrono nell' attribuirgli 
tale produzione: Giusta Lipsio, Ga- 
spare Llarth e Vossio lasciarono la 
quistione indecisa; Enrico Stefano, 
Boxhorn, Freinsemio, Grevio, Pi- 
chon, ec., pensarono che risolvere 
si debba in favore di Quintiliano ; 
Morabin, La Blétcrle, Tirabotchi 
non vogliono soluzione di essa in 
favore di Tacito: ma per lui si di- 
chiararono o inclinano P. Pithon, 

( l ) Uno de’snoi traduttori ri die**, citatilo 
lui slcsjo per t citi n ionio, ch'era gio vanir timo 
quando scritte tale dialogo. Ciò j*arr a noi 
poro culto; dacché Tacilo non parla che del 
tempo in cui suppone d’avcrlo sentito, e di* 
chiara che gli é d'uopo che la soa memoria 
gliene richiami tutti i particolari. Juvenit ad- 
modum audio Memoria ac recordatione opus 
est, ut iitdem nane numeri!, iisdem ratloni- 
bus perseifuar. 
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Fòitnmiez, Dodwell, Schurzfloiscb, 
Sigrais, Brotior, Schulz, Oberlin, 
Dnreau de la Malie ec.; e tale opi- 
nione ci sembra di gran lunga la 
più verisimile. Del rimanente, il 
merito del Dialogo «tigli oratori è 
generalmente noto; e basta avere 
un'idea sommaria del «oggetto per 
sentirne l'importanza. Devisi pre- 
ferire l’eloquenza alla poesia? gli 
antichi oratori valevano più di quel- 
li del tempo di Vespasiano? e se 
l’eloquenza degenerò, quali ne sono 
le cagioni? Tali quesiti discussi, ri- 
sulta comprovata la decadenza del 
genere oratorio, ed imputabile alla 
cattiva educazione , all* imperizia 
de’ maestri, alla negligenza della 
gioventù. Ciascuno degl’interlocu- 
tori sostiene costantemente il suo 
carattere: il poeta vi parla dell’arte 
sua con entusiasmo; l’avvocato A- 
pro ha del rude, la sua eloquenza 
Forense è veemente, ma inalza lo 
stile soventi volte; Messala è un pa- 
trizio che va più ritenuto, e sta en- 
tro i limiti d’una grave discussione. 
De’ ritratti fedeli; degl’ingegnosi 
paralleli , dei contrasti abilmente 
condotti, de’modi svariati e sempre 
giusti danno molto rilievo a tale o- 
puscolo. Esso è compreso nella pri- 
ma edizione delle opere di Tacito; 
manca però in un gran numero 
delle susseguenti. Fu aggiunto qual- 
che volta alle Istituzioni oratorie 
di Quintiliano, e fu stampato a par- 
te, in 8.vo, inUpsal nel 1706; a Got- 
tinga nel 1719; a Lipsia nel 1788. 
Fauchct, li. Gir y, Maucroix, Mora- 
bin.Bourdon de Sigrais, Dnreau do 
la Malie, Chtlnier e Dallier lo tra- 
dussero in francese. Di tali versio- 
ni quelle di Dnreau de la Malie o 
di Chéoier ci sembrano le più fe- 
deli, le più eleganti e per ogni ti- 
tolo le più degne del testo. Abbia- 
mo già indicato un altro scritto che 
parimente non vuoisi inserire nella 
Raccolta delle opero di Tacito, e 
che rnettcsi in quella delle lettere 
di Plinio ; è una brevissima Episto- 
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la, che la Bldteric riguarda non sen- 
za fondamento siccome una rispo- 
sta a quella in cui Plinio aveva con- 
sigliato il suo amico a combinare l’e- 
sercizio della caccia ai lavori lettera- 
ri : «Vorrei davvero, risponde Taci- 
si to (almeno così noi supponiamo), 
» metter in pratica le vostro lezio- 
« ni; ma son sì rari qui i cigna- 
li li, che non ci reggo via di appa- 
n iare Minerva e Diana alle quali 
n mi dite che serva ad nn tempo: 
» Uopo è dunque limitarsi al culto 
« di Minerva, ed anche con misura, 
n come conviensi in campagna a 
>’ correndo la state. Anche lungo il 
n cammino ho abbozzato qualcho 
» bagattella, buona solo da cancel- 
li (arsi di lì a poco; mere chiacchiere, 
11 simili ai conversari che fannosi in 
n vettura. V’ho aggiunto alcuna co- 
si sa dopo il mio arrivo, non mi sen- 
si tendo disposto ad altro lavoro. Per 
» tal modo lascio stare i poemi s 
si quali, a parer vostro, non si fini- 
si scono in nessun luogo che nel 
11 mezzo dc’boschi. Ho ritoccato nna 
11 o due aringhette, sebbene tale ge- 
li nere d'occupazione sia poco gra- 
» devoto , poco allettante, e rasso- 
si migli più presto ai lavori che ai 
u piaceri della vita campestre (1)“; 
Non si mette in dubbio t’antentici- 
tà degli altri scritti che sussistono 
cui nome di Tacito. Tale è prima 
di tutto la Vita di Agricola , cui 
^Thomas ammira come il capolavoro* 
ed il modello degli elogi storici. Ta- 
le libro contiene delle vivaci pitta- 
re e cicali eloquenti discorsi ; e pre- 
senta 1 espressione sempre nobile, 
sempre vera dei sentimenti più alti 
e delle più tenere affezioni. L’au- 
tore vi appare a vicenda energico* 

(1) Nell Vìiiìortr Etievirivns del 1669, 

Ir lettera è precettala dall'iscrizione: Cornelio 
Tacito tuo C. Pii ni ut S. t mentre altrové »! 
legge sempre C. Pi ini tu Tacito tuo. E 'proba- 
bilissimo che i più aulirhi mu. avessero: Con i. 
Tao. C. Plin. S. S. , il che i copisti avrebbero 
doralo leggere : Corneliut Taci tue Caio Plinio 
tuo, saluttm. 
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«patetico, cou periti tu convenienza. 
La dizione è dovunque dotta ; ma 
l'arte profonda cbe vi ita gotto nel 
costrutto delle frasi, nella recita o 
nelle collocazione delle parole « 
porfin delle sillabe, solo apparisce 
dai grandi e rapidi effetti che pro- 
duce. Qualunque aia pertanto il gri- 
do di tale opera a si giusto titolo 
celebrata, noi tuttavolta dubitiamo 
ch'abbia desia, a paro di quelle che 
le tennero dietro, l'impronta del se- 
vero gusto e dell'ingegno perspica- 
ce di Tacito : nondimanco essa & 
quell'opera che prima fissò gli sguar- 
di e l’attenzione dei letterati del se- 
colo decimoquinto. Manca nelle pri- 
me edizioni di tale storico j non 
comparisce cbe in quelle di Mila- 
no verso il 1496 e di Venezia nel 
1497- Dappoi ne furon fatte parec- 
chio ristampe e traduzioni , anche 
speciali. Per non dir nulla d'uua 
prima versione francese publicata a 
Parigi nel i 656 , in u, nè di quelle 
che comprendono colla vita d’ Agri- 
cola altri libri del suo genere, non 
indicheremo qui che i due tradut- 
tori francesi Detrenàudes nel 1797, 
e Mollevault nel 1822, Tali due 
Versioni, stampate a Parigi, in 18, 
nono accompagnate dal testo, e di 
più si aggiunse a quella di Molle- 
vault una carta geografica fatta da 
"Walckeuaer , e rappresentante lo 
stato dell'loghilterra nel tempo in 
cui Agricola la soggiogava e gover- 
nava. Di fatti, l'opera latina, oltre 
il merito eminente che ha siccome 
produzione letteraria , ha pure il 
vantaggio d'illustrare la storia anti- 
ca delle isole Britanniche : ma Ta- 
cito mise in assai più luco . la geo- 
grafìa cd i primitivi costumi della 
Germania. Tale libro, sì breve in- 
torno ad un vasto argomento, è di 
tale uomo che tutto abbraccia per- 
chè tutto vede, dice- Montesquieu. 
È un'ammirabile introduzione alla 
Storia dell’Alemagnn, o più gene- 
ralmente dell'Europa media ed oc- 
cidentale. Vi si trovano i primi 
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germi dei costumi c delle leggi di 
più secoli ; ed in tale quadro dello 
private abitudini, delle comuui o- 
piuioui e del reggimento civile, vi 
sono de’tratti si caratteristici c pro- 
fondi che d'età in età ed anche a* 
giorni nostri rimangono riconosci- 
bili, tuttoché modificati o indeboliti 
dal tempo. Chiunque voglia ricer- 
care le origini delle moderDe istitu- 
zioni militari, giudiziarie, feudali, 
uopo è che ricorra, prima di tutto, 
a tale antica esposizione dei costu- 
mi dei Germani ; e se dovessimo 
dira quale è il più istruttivo de'li- 
bri di Tacito, saremmo tentati as- 
sai di ootninare questo di cui par- 
liamo. Ivi domina un metodo si lu- 
miaoso c sì naturale che le trami* 
«ioni, sebbene molto frequenti, non 
si lasciano mai scorgere. Di tanto 
particolarità rapidamente discusse, 
nessuna è inutile, nessuna oscura, 
nessuna mal collocata: la precisiouo 
dello stile, sempre elegante, diven- 
ta caergica o pittoresca ogui qual 
volta n'c uopo. L'antichità non ci 
lasciò un modello più perfetto di 
descrizione ; e per sentire tutto il 
pregio di tale opuscolo, basterebbe 
raffrontarlo ai brani dello stesso 

S nere cbe troransi nei libri di 
ioduro Siculo. Tuttavolta fu accu- 
sato Tacito di non avere dipinto e 
lodato dei popoli barbari che per 
satira dei Romani ; Voltaire accre- 
ditò molto tale prevenzione j egli 
paragouò lo storico ss a qne'pedago- 
ss ghi i quali, per eccitare l'emula- 
ss zinne ue’loro discepoli, profondo- 
» no, in loro presenza, io lodi a' 
» fanciulli stranieri , quantunque 
ss rozzi esser possano Tale rela- 
zione ha certamente delle viste 
morali ; ma, agli occhi nostri, la 
più sensibile sua qualità è una scru- 
polosa esattezza : non rassomiglia a 
panegirico ; e la satira, se ve a lia, 
vi giaco indiretta e prudente. Fra 
tutti gli scritti di Tacito noi pen- 
siamo eh* sia questo quello che più 
sovente fu publicato : va unito agli 
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nitri nella piu parte della edizioni, 
partendo dalla prima, e fu molto 
frequentemente stampato senza di 
quelli, sia a parte, aia con Oiodoro 
Siculo, sia in diverse raccolte relati- 
ve ai popoli Germani . Fra le edi- 
zioni particolari indicheremo aula- 
mente quelle di Norimberga, verso 
il i 4 ? 3 , intaglio; di Roma, verso 
il i 4 t 4 , in 4. to ; di Lipsia, in 4 - 1 ° 
nel t 5 og; di Basilea , i 5 tg, nella 
stessa forma ; d'Augusta, i 58 o, in 
8 .vo ; di Strasburgo, in 8 .vo, i 5 g 4 ; 
di Wittemberg, in 8 .vo, < 664 ; di 
Erlang, 1618, in 4 -to ; di Francfort, 
in 8 .vo, 1715. Renouard ne fece nel 
I7g5 un'edizione in 18, che con- 
tiene inoltre la Vita d'Agricola. Ta- 
li due libri furono tradotti in ingle- 
se da J. Alluri, l'uno nel 1774, 
in 8.vo ; l’altro in4 ( o, nel 1778. 
Non entreremo nel ragguaglio delle 
versioni tedesche ; e quanto ai tra- 
duttori francesi, ci limiteremo in 
tate momento a tener conto di quel- 
li che lavorarono soltanto intorno 
alla prefata descrizione della Ger- 
mania. Il re di Spagna Filippo V 
crasi esercitato a voltarla in francese 
durante la tua edneazione io corte 
di suo avolo Luigi XIV. Iguoriamu 
chi sia l'autore d'nna versione stam- 
pata a Lione, in 8.vo, nel 1706: 
quella ch'è stata publicata in 11 a 
Parigi, nel 1776, è di Boucber, pro- 
curatore del parlamento. C. L. F. 
Panckoucke ne ha data in luca una 
nuova nel i8s4 con una introdu- 
zione, un contento e col testo lati- 
no, in 8,vo grande, corredato d’un 
atlante. Graberg ha aggiunto un 
lessico ad una versione italiana dei 
Costumi dei Germani e della Vita 
d’Agricola, Genova, 181 4 > * n 8.vo, 
— - Le due opere di Tacito più este- 
se sono i suoi Annali e le sue Sto- 
rie: si è talvolta affermato cha in 
origine formavano tin solo e mede- 
simo corpo. Aliarlo attribuisce tale 
opinione a Quorengo, che la fonda- 
va apparentemente sopra un testo 
di uu Girolamo, in cui è detto che 
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la Storia degl'imperatori, da Tibe- 
rio lino alla morte di Domiziano , 
era compresa in venti libri; ma 
Tertulliano, citando il libro quinto, 
parla precisamente di quello che 
noi chiamiamo il quinto delle Sto- 
rie : è vero che altrove lo stessa 
quinto libro è indicato come il de- 
cimoseato da Tertulliano , il che 
prova o che si usava poca esattezza 
in tali citazioni, o che la distinzio- 
ne e la numerazione dei libri di 
Tacito non erano appieno conosciu- 
te. Dopo che più non si esita a se- 
parare le due opere, i più dei dotti 
sono persuasi che le Storie sono sta- 
te composte prima degli Annali . 
Vosaio, Bayle, Rollio, La Bléterie, 
Tiraboschi, Brotier, ne giudicano 
cosi dietro l'autorità d'uu passo del 
libro undecimo degli Annali, in cui 
l'autore rimanda a quanto ba rac- 
contato nella Storia del regno di 
Domiziano, narralas libris quibus 
res imperatori s Domitiani compo- 
siti . Alcuni inclinano piuttosto a 
credere che lo storico abbia seguito, 
nel tuo lavoro, l’ordine degli avve- 
nimenti; che quindi ba incomincia- 
to dal regno di Tiberio, soggetto 
dei primi libri degli Annali ; e 
quantunque tale congettura non sia 
la più verisimile, è stato mestieri 
conformarvisi nella publicazione s 
nello studio di tali libri tutti. È u- 
pinione che lo storico non gli abbia 
incominciati che dopo la morto di 
Ncrva, cui qualifica Divus , e sotto 
il regno di Traiano, al nome del 
quale non aggiunge un simil titolo: 
Principatum divi Nervae, et impe- 
rium Trajani. Aulo Gellio ba scrit- 
to un capitolo sul significato delle 
voci Storia ed ninnali: non ne spie- 
ga la differenza in modo affatto co- 
stante e preciso. Soltanto sembra 
abbastanza chiaro che gli Annali 
dovessero procedere sempre per an- 
ni, e che la Sturia non fosse sogget- 
ta ad una cronologia sì rigorosa. Ma 
paragonando le due opere di Taci- 
to, si vede che in tale proposito si 
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è presa quasi la stessa libertà nel- 
l’ima e nell'altra, e che vi si è fatto 
lecito quasi ugualmente di compie- 
re graudi racconti oltrepassando le 
date a cui doveva ritornare. In lui 
la distinzione consisterebbe piutto- 
sto in questo che i fatti s'incalzano 
maggiormente Degli Annali, e ebo 
le narrazioni tono più estese nella 
Storia, siccome vedremo dall'esposi- 
zione delia materia c dello stato di 
tali due insigni composizioni. I pri- 
mi quattro libri degli Annali che li 
posseggono interi ; il quinto che è 
trouco, ed il sesto di cui nulla è 
perduto, contengono il regno di Ti- 
berio dall’anno 14 fino al I quat- 
tro libri seguenti , nei quali era 
compreso il regno di Caligola, et 
mancano, del pari che il principio 
dell'xi, di modo che leggendo quan- 
to rimane di esso, si ò trasportati 
all’auno 47, 5 ° di Claudio: la lacuna 
è di circa dicci anni. Non se ne 
scorgono più di molto notabili o di 
importantissime fino al capitolo 35 
del libro xvi. Tale capitolo non ci 
conduce che all'anno 66 ; e la per- 
dita della line di tale ultimo libro 
degli Annali ci priva del quadro 
degli ultimi due anni di Nerone. I 
sedici libri abbracciavano dunque 
5 z anni: nei 20 libri di Storia, se 
ci fossero stati tutti conservati, Ta- 
cito continuerebbe i suoi racconti 
dalla morte di Nerone, nel 68, lino 
a quella di Domiziano nel 9G, pe- 
riodo di ventott’anni soltanto. Non 
restano che i 4 primi libri ed il 
principio del 5 .° Essi corrispondono 
ai regni effimeri di Galha, Ottone, 
Vitellio, ed a quello di Vespasiano, 
fino alla guerra di Civile ( Vedi ta- 
le nome) , nel 70. I libri seguenti 
compivano la storia di Vespasiano, 
e vi aggiungevano quelle di Tito e 
di Domiziano. Quanto ai regni di 
Ncrva 0 di Traiano, pareva che lo 
storico gli avesse riserbati per ma- 
teria d’una terza opera. Destinava 
alla sua vecchiezza tale dolce e con- 
solante lavoro^ ma bay ri ragion di 
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credere che non abbia avuto tempo 
di applicarvisi: non n'ò fatta nessu- 
na menzione nel corso dei secoli 
susseguenti al suo. Kisulta da quan- 
to detto abbiamo, che di 36 libri 
storici che aveva composti, ne sussi- 
stono appena 17. Più d'una volta si 
6 con grande premura annunciata 
la scoperta d'almnc parti degli al- 
tri 195 nel 1606 soprattutto, alcuni 
Napoletani concepirono o inspiraro- 
no tale speranza: le loro promessa 
riuscirono Vane, come le più di quel- 
le di tal fatta ; e noi dubbiamo sem- 
pre deplorare quei tesori, distrutti 
dal tempo o dall'ignoranza, a meno 
che dei palimsesti non ce ne resti- 
tuiscano alcuni avanzi. Ma i libri 
che ci restano di Tacito, se non ba- 
stano alla nostra istruzione, baste- 
ranno almeno a perpetuare la sua 
gloria. Le Lettere di Plinio non la- 
sciano nessun dubbio sulla celebri- 
tà di cui tale storico ha goduto du- 
rante la sua vita. Alcuni tengono 
che Quintiliano lui denotasse eoa 
queste parole del libro x ( c. I ) del- 
le Istituzioni oratorie: » Per l’ono- 
n re dell'età nostra, ano scrittori) 
ss vive ancora, il-quale sarà nomina- 
v to un giorno, e che ora ognuno 
« riconosce ( qui olim nominnOilur t 
« nunc inlelligitur ). Ha più ant- 
ss miratoci che imitatori : la sua li- 
si bertà gli ba pregiudicato; si sonò 
ss mozzate le sue opere ; ma ciò cho 
ss ne rimane porta l'impronta inde- 
ss lebile del suo ingegno e dell'ardi- 
ss tezza generosa dc’suoì sentimen- 
ss ti “. Non è certo nè tampoco pro- 
babile ebe tale elogio debba appli- 
carsi a Tacito; e dobbiamo altronde 
confessare ebe dopo la sua morte 
tale storico è stato diversamente giu- 
dicato. Da un canto, Vopisco e Ter- 
tulliano 1' accusano di menzogna ; 
dall'altro, Sparziano, Orosio, bido- 
nò) Apollinare lodano la sua buona 
fede, noumeno che il suo talento. 
L’imperatore, che nel terzo secolo 
portava il suo nome, ordinò di col- 
locare i suoi libri in tutte le biblici* 
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teche, c di farne grandissimo quan- 
tità di copie; il che avrà avuto cer- 
tamente un’esecuzione assai imper- 
fetta nel breve corso di un regno di 
aei mesi; diversamente non ti capi- 
rebbe come avessero potuto sparire 
tante parti di quelle opere . Quan- 
tunque' esse abbiano continuato ad 
essere citate da alcuni scrittori, co- 
me san Girolamo, Sulpizio Severo, 
Catsiodoro , Giornando , Freculfo , 
Giovanni di Salitbury, si può dire 
che in generale sieno state assai po- 
co studiate durante il medio evo. 
Ma dopo il risorgimento delle lette- 
re sono divenute oggetto d’una spe- 
cie di controversia che dura forse 
ancora. Se Cosimo de Medici ed il 
tornino pontefice Paolo III han- 
no cercato in Tacito le lezioni del- 
la più profonda politica ; se Bo- 
din, Mureto, Giusto Lipsio, hanno 
riverito in lui uno dei grandi mae- 
stri dell’arte di scrivere ; se Mon- 
taigne C ha corso d'iin filo , e se fi- 
nalmente i più dei dotti del secolo 
decimosesto hanno contribuito a 
spiegare, diffondere o raccomanda- 
re i suoi scritti, bisogna pur dire 
che Alciati e Fcrret criticavano la 
sua latinità, che Caiaubono la ri- 
legava tra gli autori di secondo or- 
dine, e che Budeo l’accusava d’ im- 
postura, di perversità, o in propri 
termini, di scelleratezza. Nell’età 
seguente ha trovato ancora rigidi 
censori, siccome du Perron, Strsda , 
Jtapin, Saint Ifrremund ; ma rice- 
veva encomi dalla regina Cristina, 
da Balzac, da Guido Patin, da La 
Molbe le Vaycr , da Tillemont e 
da Bacine che lo chiamava il più 
grande pittore dell'antichità. Nel 
scado decimottavo mentre Bollin, 
Voltaire , Mably , gli faono molti 
rimproveri, e Lipguct gli dice pres- 
soché tante ingiurie quanto ad un 
contemporaneo , ritrova tanti am- 
miratori, che poi non ne potremo 
nominare che uno scarso numero : 
in Inghilterra, Gordon o Gibhon ; 
tu Francia , La Uléteric, Brotier, 
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d* Alembert , Thomas e Lnbarpe. 
Agli occhi di d’Alembcrt è il primo 
degli storici ; non ha fatto che dei 
capolavori, aggiunge Labnrpe(t); 
è desso , secondo Thomas ( Sagg. 
sugli elogi, c. xv ) , eh’ è discesa 
più innanzi nelle profondità della 
politica, e che badatoli carattere 
più dignitoso ella storia. Quali sono 
ora i difetti si gravi che gli appon- 
gono i suoi moderni censori ? Pri- 
mieramente la sua latinità sembra 
loro sospetta, e tote strana critica si 
è riprodotta, anche dopo cli’è stata 
confutata da Mureto, di cui l’autori- 
tà è di si gran peso in si fatta mate- 
ria. Dopo tutto a noi sembra lingua 
abbastanza ricca ed abbastanza pura 
quella ch’esprime i più forti pen- ' 
sieri ed i più vivi sentimenti, che 
colora le particolarità, che dipinge 
i caratteri, che anima i racconti , 
che rende visibili lo tinte più di- 
licate. Non sapremmo tampoco do- 
lerci della precisione e rapidità del- 
lo stile, quando l’espressione rima- 
ne sempre giusta e compiuta, ner- 
vosa senza sforzo, chiara per la sua 
stessa energia, e meno figurata ebo 
pittoresca. So vi restano alcune trac- 
ce d* affettazione, come sospettava 
Montaigne, dobbiamo confessare cho 
non sappiano, vederle. Tacito teme- 
va sì fattamente d’alterare la storia 
caricandola di estranei ornamenti, 
che non v’ inseriva altre concioni' 
die quelle ch’erano state realmente 
dette. Non le trascriveva letteral- 
mente : recideva le particolarità e 
sopprimeva le digressioni prolisse, 
restringeva ed incatenava le idee al 
fine di dar loro più forza c chiarez- 
za ; ma ne conservava la sostanza o 
non l’inventava. Il che a nostro pa- 
rere riconoscere si dee raffrontando 
il discorso che tiene l’ imperatore 
Claudio nel cap. 24 del lib. xi degli 
Annali , col testo che si legge in 
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line Tavole di bronzo ritrovate n 
Lione e tenute per anticbo. Si nell’ 
opera di Tacito che nelle tavole 1 ' 
imperatore combatto il pregiudizio 
che proscrive le innovazioni ; ram- 
menta i cambiamenti politici av- 
venuti successivamente nello stato 
romano ; sostiene cb'è vantaggioso 
d'acquistare in Italia, fuori d'Italia, 
cittadini preclari, senatori illustri ; 
e fa particolarmente f elogio dei 
Galli, di cui la fedeltà non è mai 
venuta meno da che si è trattato 
con essi . La ditferenzza consiste 
soltanto in questo che lo storico ha 
soppresso alcune particolarità IochIì 
e personali, ed una dissertazione 
più inutile sull’origine del re Ser- 
vio c sui nomi del monte Celio . 
Ma vi sono, dicesi, dei fatti assai più 
importanti, che Tacito ha male co- 
nosciuti o infedelmente esposti. In 
effetto, le false idee che dà dei Giu- 
dei e de* Cristiani, tono , a parer 
nostro, senza Scusa: poiché scriveva 
la storia, doveva istruirsi abbastan- 
za per non ammettere pregiudizi 
popolari si odiosamente ingiusti. Ci 
duole altresì che raccontando i sup- 
posti miracoli di Vespasiano, si lasci 
sospettare di prestarvi fede. Decsi 
poi dire che la sua indole indipen- 
dente e satirica lo tregge oltre i con- 
fini del vero, quando si tratta dei 
costami e delle azioni dei signori 
del mondo ? Non siamo di tale pa- 
rere . Non è certamente imparziale 
tra la tirannia c la liberta, tra il 
vizio c la virtù ; ma Tiberio, Clau- 
dio e Nerone non potevano essere 
calunniati : per quanto orribili sia- 
no i colori ond'ei li dipinge, non si 
presentano sotto più l'avorevol luce 
ne* racconti di Svetonio o negli al- 
tri monumenti storici di quel se- 
colo o nella tradizioni perpetuate 
nelle età seguenti ; nessuna delle 
ignominie con cui li marchia é can- 
cellata o affievolita da testimonian- 
ze d'alcun valore ; e finora non si 
è sapnto opporre alle sue clie mere 
denegazioni o considerazioni vaghe 
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sull' inverisimiglianza degli ecces- 
si mostruosi eh* ei descrive ; co- 
me se la perversità umana, esal- 
tata dall* uso del potere assoluto, 
fatta ardita dall* impunità, incorag- 
giata dall'adulazione, dovesse cono- 
scere confini! A dir vero, i primi 
a'quali tali tratti di Tacito sono 
spiaci liti erano personaggi che vi 
si credevano accusati in aulicipazio- 
ne. Thomas ha detto che Luigi XI, 
Enrico Vili, Filippo II, non avreb- 
bero mai dovuto vedere Tacito in 
una biblioteca senza Una specie di 
spavento; ed allorché tale osserva- 
zione fu confermata, vent’anni so- 
no, dalle confessioni d' un Usurpa- 
tore e de' suoi adulatori, un poeta 
(Cbéoier) fu sollecito a riprodurla: 

tn imiti d<* fiamme arcate dui Scjaa» ; 

Et lon nom proooncé fait piiir lei lyran». 

Tuttavia, eccettuando le perdite ehé 
abbiamo indicate, tati forraidati li- 
bri hanno traversato le età, e ritro- 
vato da 4 secoli in qua più lettori 
che mai. Se ne custodiscono due an- 
tichi manoscritti a Firenze. L'uno 
sarebbe dell’anno 395, stando alla 
nota che il chiude; ma i Benedetti- 
ni (Nuovo Trattato di diplomatica, 
111, 2^8-280) vi hanno riconosciuto 
una scrittura lombarda del decimo 
o dell'undecimo aecolo ; e tale osser- 
vazione aernbra assai giusta, quan- 
tunque aia stata modificata da Er- 
ti est i e da alcimi altri, i quali, con- 
fessando ch'esso manoscritto non ò 
che una copia fatta sull' esemplare 
del 395, la fanno risalire al nono se- 
colo, al settimo, fino al sesto. 11 se- 
condo manoscritto di Firenze viene 
da Corina o Corvvejr in Vestfalia, 
dov' è stato trovato da un esattore 
chiamato Archimboldo . Leone X 
pagò tale scoperta con una rimune- 
razione di cinquecento scudi, ed i 
primi libri degli Annali furono 
tratti da tale manoscritto, di eni 
l'età non è tampoco troppo ben de- 
terminata . Se ne citano quattro 
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della biblioteca Vaticana: l'uno del- 
la fine del secolo decina oqnarto, e 
gli altri moderni. Reato Renano ue 
possedeva uno eh' era stato prima 
conservato a Buda, e di cui esagera- 
va assai l’ autorità. Que’ di Parigi 
non godono di troppa opinione : 
l’uno però, quello eh era presso l’i- 
stituto dell’Oratorio, e elle Dotte- 
ville ha descritto, è pregevole per 
la sua venustà. E altronde difettoso, 
scorretto, e sembra di poco anterio- 
re alle edizioni. La prima di esse 
comparve a Venezia, presso Vinde- 
lino di Spira, verso il 1469; ed il se- 
colo decimoqninto ue somministra 
altre cinque publicate , sia nella 
stessa città, sia a Roma cd a Mila- 
no. Tutte sono in foglio; e com- 
prendono, sotto la denominazione 
di storia angusta, parecchi libri, 
lauto delle storie quanto degli Ao- 
nali. Lo stesso è delle edizioni di 
Venezia, i 5 ll ; di Roma, iùi 4 ; ma 
quella del i 5 i 5 , in quest'ultima cit- 
ta, è stata riveduta da Beroaldo il 
Giovane. Ella è notabile in quanto 
che i primi libri degli Annali, allora 
di recente scoperti, rierano la prima 
Volta stampati. Le ptecedcntiedizio- 
ni cominciavano dalle parole Nani 
Valcrium deU’undecimo libro. Do- 
po il 1 5 1 5 si distinguono quelle di 
Roma, i5i6j di Milano, i 5 rj; di 
Basilea, presso Froben, i 5 ig, tutte 
e tre;pure in foglio ; poi quelle dei 
Giunti; a Firenze, nel i 5 a^, in 
8.vo, e degli Aldi, a Venezia, nel 
i 534 , in 4 -to, con note di Beato 
Renano ed'Alciati. Il lavoro di Re- 
nano si trova in parecchie edizioni 
di Basilea, particolarmente in quel- 
la del i 543 , in foglio. N'esiste una 
con la stessa data, publicala a Lio- 
ne, in 8,vo, presso i Grifi, cod le 
osservazioni di Ferret. Le correzio- 
ni e le note di Giusto Lipsio han- 
no arricchito le edizioni d'Anversa, 
« 574 , >° 8.vo ; 1600, in 4 -to. Circa 
nello stesso tempo, Pichena e Gru- 
ferò lavoravano anch'essi intorno a 
Tacito. I risultati dello loro ricvr- 
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che sono stali uniti al testo di tale 
storico, nel r6oo, a Firenze; nel 
1G07 a Francfort, in 8.vo, ed in 
Anversa, in foglio ; nel 1G08, a Pa- 
rigi, in quest’ultima forma. Le tra 
principali edizioni elzeviriane sono 
quelle del 1 634 8 Lei.da, 2 tomi in 

■ 2; del 1640, nella stessa città, e 
similmente in 2 volumi in 8.vo. 
Nella prima si è seguita quella di 
Giusto Lipsio ; la seconda è stata 
riveduta ed annotata da Grozio, a 
vi si è aggiunto un terzo tomo 
stampato in Amsterdam nel 1649; 
e contenente il Comento d’Enrico 
Savile; nella terza Fed. Gronovio 
ha unito le sue proprie note a 
quelle di diversi chiosatori, com- 
presovi Bcrocgger, che aveva pu- 
blicato le sue, col testo di Tàcito 
a Strasburgo, nel i 638 e 1664, in 
8.vo, 11 Tacito ad usura Delphi- 
ni, publicato da Picbon, a Parigi, 
1682-87, 4 voi- in 4 -to, ha Taloro 
soltanto perchè gli esemplari non 
ne sono comunissimi. E più stima- 
ta l'edizione di Leida, 1687, 2 voi. 
in 8.vo, preparata da Teod. Richio 
(E. tal nome), e<| arricchita dello 
sue osservazioni. E stata riprodotta 
a Dublino nel i73o, in 3 tomi in 
8.vo. Nove anni prima, Iacopo Gro- 
novio aveva dato in luce in Utrecht; 
in 2 voi. in 4 -to, un Tacito cum no- 
li* variorum, che differisce poco dà 
quello del 1C72 e che i Foulis han- 
no ristampato a Glasgow, in 4 voi. 
in 12, nel 1753. Eroeiti aveva po- 
liticato nel 1 752, a Lipsie, 2 volu- 
mi in 8.vo, che sono ricomparsi nel 
1772, e nei quali sono comprese le 
note di Giusto Lipsio, di G. Fed: 
GronoVio , di Nicolò Einsio con 
quelle d' Ernesti medesimo . Nel 

■ 760, Brindley ristampava a Lon- 
dra, in 4 voi. in 18, il Tacito di Ri- 
chio, in pari tempo che Barbou 
pu blu-ava g Parigi, in 3 voi. in 11, 
un’edizione di tale daasico, rivedu- 
ta da Lallemaod. Quella di Brotier, 
in 4 tomi in 4-to, è del 1772 : essa 
venne rinnovata nel 1776, con *g- 
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giunto, 7 voi. in 12. Brotier (Pe- 
di tale nome) non solo La comen- 
tato Tacito, ma ha osalo d'empiere 
le troppo grandi lacune che inter- 
rompono e rendono imperfetti i 
racconti di esso storico, ed ha altre- 
sì aggiunto un supplemento al dia- 
logo degli Oratori. Tra le edizioni 
puh licite dal 1786 in poi, indiche- 
remo quelle di Londra, 1 790, dis- 
posta da Ilorner ; de' Due Ponti, 
1791, 4 voi. in 8.vo; di Parma, 
presso Bodoni, 1795, 3 voi. in 4 -to,le 
quali contengono soltanto gli Anna- 
li; d' Edimburgo, 1 798, 4 voi. in 4-to 
(è una copia del Tacito di Brotier); 
di Lipsia, 1801, a voi. in 8.vo, ediz. 
d'Ernesti, riveduta cd aumentata 
da Oberlin; di Londra, per Valpy, 
5 voi. in 8.vo, io cui si trovano le 
note e le dissertazioni di Brotier, 
non transunti di parecchi altri co- 
menti cd alcune osservazioni di 
Porson. Finalmente, dal 1819 al 
1811, Le Maire ha publicato a Pa- 
rigi, per far parte della sua raccol- 
ta di classici latini, 6 voi. in 8.vo, 
intitolati : Corn. Tacitus , qualem 
omni parie illuslralum, postremo 
publicavit J. Oberlin, cui se le da 
additamenla subjunxil Jos. l\' nu- 
de t : vi si è riprodotto il testo non- 
chi lo note d'Ernesti, piuttosto cho 
di Brotier, di cui il lavoro ha pro- 
vato, nel 1801, una critica amara, 
ed in generalo abbastanza giusta, 
nelle osservazioni di Ferlet sopra 
Tacito, a voi. in 8.vo. In tale lista 
delle più importanti edizioni dello 
storico dei Cesari abbiamo nomina- 
li i suoi principali cementatori: con- 
viene aggiungervi Murcto, il quale 
uon è stato impiegato dagli stam- 
patori a rivedere il testo, ma l'ha 
pu Liticamente spiegato, cd a cui si 
dee un contento sugli Annali, brevi 
note sugli altri libri, oltre a tre A- 
ringhe sui caratteri di que’capolavo- 
ri. hi trovano pure dello osservazioni 
critiche e storiche, in seguito ad al- 
cuue delle traduzioni che ora iudi- 
pfteremu. Avendo già fatto oienzio- 
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nc delle versioni particolari della 
Vita d" Agricola, del Quadro dei Co- 
stumi dei Germani, e del Dialogo 
snU'eloquenza, non abbiamo qui da 
occuparci che di quelle degli Anna- 
li, delle Storie o della totalità dello 
opere di Tacito. Esse vennero tra- 
dotte in lingua polacca nel «775, 3 
volumi in 8.vo; e Radon ( Vedi tale 
nome ) ha publicato una versione 
daucse degli Annali, reputata eccel- 
lente: essa comparve a Copenaghen 
nel 1773 e 78 in 8.vo, a volumi. I 
Fiamminghi ne hanno due antiche, 
l’una di Groznewagen, l'altra di G. 
Leonardo Fenacol: Delfi, 1G16, in 
4 -to; Amsterdam, 1 645 , in 8.vo; mn 
non leggono più che quella di P. 
Corn. Hofd, puhKcata nel t 684 , in 
foglio e ristampata nella stessa for- 
ma, con le opere del traduttore nel 
1704. Mietilo ( Pedi Mvcilmjs ) ha 
dato in luce un Tacito tedesco nel 
1 535 : è un volume in foglio, stam- 
pato a Magonza, e descritto da Frcp- 
tag ( A nateci. 11, 923, y 3 i ) : a tale 
versione ed a quella di Grotnitz , 
Francfort, 1657, in 8 .vo, sono stato 
surrogate quelle di G. Sam. Moller, 
Amburgo, 1705, 3 volumi in 8.vo; 
di Patzke ( Vedi tale nome ), Mad- 
deburgo ed Halla, 1765-77, 6 temi 
in 8.vo; di Cr. Fed. Babrdt , 1781: 
e 8l, in 8.vo, 2 volumi, e delle più 
nuove Iticcardo Grcuewejr ha tra 
dotto in inglese gli Annali; cd liti 
rico Savile. le Storie; e l'uno e l'al- 
tro lavoro sono stati uniti nell'edi- 
zione iu foglio di Londra, 1612. La 
versione di Tomaso Gordon, pulili- 
cata nel 1728, 1781, 2 volumi in 
foglio , è stata sovente ristampata : 
*7^7, 4 tomi in 8.vo; 1763, 5 volu- 
mi, in 12 ; 1757, 4 volumi in 8.vo; 
1770, 5 volumi in 12: essa è corre- 
data di discorsi storici, critici e po- 
litici, che hanno avuto una certa 
voga e che vennero tradotti in fran- 
cese, Amsterdam, 1741, 2 volumi 
in 12; Parigi, 1794, 3 volumi i» 
8.vo; ma iu sè stessa non è d'un 
merito umiliente, nò tampoco quel-. 
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la d' Arturo JVInrphy , dedicata a 
Burbe nel 1793, 4 volumi in 4 -to, 
e ristampata in 8 tomi in 8.vo, nel 
i 8 o 5 . Mnrphy ba aggiunto al «no 
lavoro dello riflessioni politiche, che 
sono sembrate suggerite dalle cir- 
costanze in etti scriveva piuttosto 
che dai racconti dello storico latino. 
I traduttori spaglinoli di Tacito so- 
no-, Alamos de Barientos ( Madrid, 
1614, in foglio), Emanuele Sume- 
ro (Anversa, 1619, in 8.vo), Lean- 
dro di Saiot-Martin ( Douai, 1619, 
io 4 -to ) . Non ai conosce bene l'au- 
tore d'tuta versione italiana stampa- 
ta a Venezia nel 1.544 5 Giorgio Da- 
ti publicò la sua nel i 563 , in 4-to, 
ed ebbe varie edizioni Tino a quella 
di Francfort nel 1612. Il primo sag- 
gio della traduzione celebre di Da- 
vanzali comparve a Firenze in 4 -to 
noi i 5 q 6 : essa è stata poi publicata 
presso i Giunti nel 1600 in 4-to ; 
presso Netti, puro a Firenze, nel 
*637 in foglio; a Venezia nel 1677 
in 4 -to; a Padova, presso Cornino 
sei 1 755, 1 tomi in 4 -to; a Parigi, 
presso Qui llau nel 1760, z volumi 
in 11; a Bastano, nel 1790 e i 8 o 3 , 
tre volami in 4 .to, compresevi delle 
aggiunte; a Milano, 1 799, 9 volumi 
in 12, col testo; a Parigi, i 8 » 4 , tre 
volumi in 12, riveduti da Ri «gioii. 
Quantunque Davanzati ( F. il suo 
articolo ) , lotti assai da vicino con 
Tacito, vi ba pure di tratto io trat- 
to alcune idee cui non riesce ad 
esprimere; ma tale versione rii non 
ostante è, corno ha detto Ginguené, 
un capolavoro di purezza di stile, 
di forza, di precisione, d'eleganza. 
Non saprebbe?! (are la stessa lode 
di quella d’Adrian» Politi, stampa- 
ta a Roma nel i 6 o 3 in 8.vo, a Ve- 
nezia nel 1604 in 12, ed alcune al- 
tre volte fino al 1644 : le edizioni 
del 16*8, del 1610, e del 1628 in 
4-to, comprendono nna versione de- 
gli Albrismi politici che Alamos Ba- 
ricntos aveva uniti al suo Tacito 
tpagnuolo. — » Forte non barvi mo- 
derna lingua che patta, coti bene 
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come la francete , rappresentare i 
pensieri dell'eloquente ed ingegno- 
so storico de'primi imperatori, imi- 
tare la sua precisione, aggiugnero 
la sua eleganza , aspirare alla sua 
energia. Nulladimeno Marmontel e 
Laharpe l'banno dichiarato non tra- 
ducibile in essa lingua, il che mo- 
stra almeno che non avevano un'ak 
tissima idea dei tentativi fatti in- 
nanzi al >790. Sembra di fatto preti 
sochè inutile rammentare i più an- 
tichi, cioè quelli del secolo decimo- 
sesto ed anche del decimosettimo. 
Dopo Angelo Capello , ch'entrò, 
appo i Francesi, il primo in tale ai 
cingo, Stefano de La Planche ptv- 
blicò i cinque libri tf Annali volta- 
li in francese, Parigi, 1048, i 555 
e i58i in 4>to ( Fedii,!, Placche). 
Il presidente Claudio Fauchet pn- 
blicò nel 1-582, in foglio una versio- 
ne compiuta, ebo non appagò Pa- 
sqnier, sebbene fatta da un perso- 
naggio d'onore, ed abbia avuto va- 
rie edizioni. La traduzione data in 
luce nel 1619 e 1618 da Giovanni 
Bandoin, uno de'primi membri deb- 
l’accademia francese, non ha' avuto 
una lunga voga; c non si rimembra 
meglio quella di Raul Lemaftre , 
stampata nel iC 3 G in fogl., nè quel- 
la d'Achille de llarlay di Cbanra- 
lon, che comparve nella stessa for- 
ma nel 1 644 - Pcrrot d'AJhanconrt 
ne compose nna che fermò la ptibli- 
ca attenzione per un mezzo secolo.- 
la prima edizione in 3 volumi in i.a 
ài compiuta nel 1G01, e segnila da 
dieci altro circa : era giudicata bella 
cd infedele, come tutti i lavori del- 
lo stesso traduttore: oggidì non ù 
ammetterebbe che la seconda parte 
di tale giudizio. Amelot de La 1 lous- 
saye la criticò vivamente in un vo- 
lume in 12, stampato nel 1686 col 
titolo di Morale di TacitOs un ni- 
pote di Perrot assunse la sua difesa, 
e sfidò il centore a farne nna sì bno- 
na. Amelot accettò la disfida, c tra- 
dusse i primi sei libri degli Annali, 
aggiungendovi Note stocichq c pu- 
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litiche. Tale opera, che nel 1690 
formava un solo volume in 4-to, no 
fece dieci in dodici nell'edizione di 
Amsterdam nel 1781, perchè vili 
comprese la continuazione degli 
Annali, deplorabilmente tradotta da 
Francesco Bruys o da un anonimo, 
che le lettere iniziali C. di G. non 
fanno conoscere. Il professore Gué- 
rin pnblicò nel 1743 3 voi. in la, 
degni al più di servire agli studi 
de’ suoi allievi; era un'interpreta- 
zione scolastica ed inanimata degli 
Annali, delle Storie e della Vita di 
Agricola. Gian-Giacomo Rousseau 
si provò nel 1764 sul primo libro 
delle Storie soltanto: aspirava a tra- 
durre lo stile di Tacito ; ma confes- 
sa che un si gagliardo giostratore lo 
stancò presto. Forse però ha egli 
stesso spregiato troppo il suo lavoro, 
ed è stato troppo creduto sulla sua 
parola. Se non ha che di rado vinte 
le difficoltà, le ha sempre conosciu- 
te ; e per la prima volta, Tacito a- 
vrebbe potuto ravvisarsi, di tratto 
in tratto, nella lingua francese. Una 
fedeltà più costante e più severa 
contraddistingue la versione che d' 
Alembert ha publicata di tratti scel- 
ti nelle diversa opere dello storico 
latino: essa è d’un gusto purissimo ; 
e se i colori non ne sembrano veri 
abbastanza, deesi almen convenire 
ch’era assai difficile di far meglio. 
Il che provò La Bldterie , quando, 
dopo dieci anni di veglie, dato ha 
in luce la tua stentata e servile ver- 
sione degli Annali ( Parigi, 1768, 
tre volumi in is ). Non è ora co- 
nosciuta che per questi due versi 
di Voltaire: 

Do d.gmo de Qaontl an trivi* provélite, 

En botirgcoi* du Ma rais a fati parler Tacite. 

Dotteville ba tradotto prima le Sto- 
rie ( 1772, due tomi in 12 ), poi gli 
ultimi sei libri degli Annali ( 1774, 
due volumi in 12 ), indi i primi sei 
(due volumi in 13 , 1 779 ). Riguar- 
do alla Vita d’Agricola ed ai Cositi- 
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mi dei Germani, che La Blèterie 
aveva tollerabilmente tradotti nel 
17 55, Dotteville ti è limitato a ritoc- 
care tale lavoro nell’ediz. del 1792 
( 7 voi. in 12 ) e del 1799 ( 7 voi. 
in 8.vo ), le quali contengono coti 
tutto Tacito io latino ed in france- 
te, eccettuato però il Dialogo degli 
oratori ; ma con ottime note e sup- 
plementi storici per riempiere le la- 
cune del testo. Tale traduzione è 
riputatissima: pure lJm ca u de La 
Malie ne aveva composto un'altra 
che usci nel 1790, 3 voi. in 8. vo, e 
che fu ristampata nel 1808, un an- 
no dopo la morte dei traduttore, 
perfezionata da lui e riveduta da 
tuo figlio : tale seconda edizione è 
in 5 voi. in 8.vo; comprende il testo 
latino, un'introduzione, delle Os- 
servazioni storiche e letterarie, una 
Tavola cronologica degli arveni- 
meuti riferiti da Tacito , ec., un 
Quadro genealogico della famiglia 
dei Cesari, una Tavola delle mate- 
rie ed una Carta dell'impero Ro- 
mano. Una terza edizione, pnblica- 
ta nel 1817, è aumentata de'Sup- 
plementi di Brotier, che fanno a- 
scendere a sei il numero’ dei volumi ; 
il quarto doveva uscire nel 1826, 
per cura di Noe). Il pregio di tale 
lavoro è abbastanza dimostrato dall’ 
accoglimento che gli venne fatto, e 
dagli encomi sempre maggiori che 
ottiene ogni rolla che te ne rinova 
la puhlicazione ; c sebbene ciò che 
detto ne abbiamo nell'articolo Vit- 
retta ( Fedi tale noine ) sembri dis- 
pensarci qui da un più lungo rag- 
guaglio, loderemo almeno l'eleganza 
e la fedeltà di si fatta traduzione. 
Profittando, come confessa, di tutto 
il buono delle precedenti, special- 
mente di quella di Dotteville, Du- 
reau de La Malie ne fece una mi- 
gliore, e che, pregiabitissima in tè 
medesima, è commendevole inoltro 
per la perfetta correzione del tosto 
che l’accompagna e per tutti gli al- 
tri accessorii. La nuova edizione dev* 
essere corredata dei supplementi <U 
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Brotier, tradotti da Nuel. Ci resta 
da indicare un Saggio di traduzio- 
ne degli Annali di Sénac de Meil- 
han, Parigi, 1^89, in 8.to, nn'ulti- 
ni versione di tutto Tacito, di Gal- 
len de La Baatide, Parigi, 1812,8 
voi. in 1 a, e quella che Le Tellier 
ha testé publicata nel i 8 a 5 , di pa- 
recchi paesi degli Annali delle Sto- 
rie e delia Vita d’ Agricola ( 2 voi. 
in 8.ro, Pedi il Giornale dei dotti, 
luglio i 8 z 5 ). — Le note della più 
parte dei traduttori e dei com onta- 
tori di Tacito sono storiche o filolo- 
giche piuttosto che politiche e mo- 
rali ; ma altri scrittori sonori pecu- 
liarmente dati a raccogliere le lezio- 
ni che i libri di tale storico possono 
somministrare ai principi, agli uo- 
mini di stato, ai cittadini. Tale è il 
soggetto di alcuni libri di Scipione 
Ammirato, di Filippo Carriana, di 
Virgilio Malvezzi, di Traiano Boc- 
calini, ec. , in lingua italiana ; di 
Chp. Forstner, di G. E. Boeder, in 
latino ; di Aroelot de La Houtaaye, 
in francese ; di Tomaso Gordon, in 
inglese. Abbiamo già fatto menzio- 
ne di questi due ultimi ;e riguardo 
agli altri, rimandiamo agli articoli 
ebe loro partengono in questa Bio- 
grafia universale. Me omettiamo al- 
tri io gran numero, e non aggiun- 
geremo a tale lista ebe il nome 
di Wégnclin, il quale inserì nelle 
Meno, dell'accademia di Berlino del- 
le Dissertazioni sopra ci6 eh' egli 
chiama l 'Arte Psicologica , l'arte 
caratteristica, morate e politica di 
Tacito : è uno dei primi saggi d* 
una acuoia che di sviscerar crede ciò 
eh’ ella oscura, e che ricaccerebhc i 
principii e sino i particolari delle 
scienze morali nelle più fitte tene- 
bre, te il loro lume potesse estin- 
guersi nel coore dell'uomo, e se gli 
scrittori antichi e moderni, e Taci- 
to forze più ch'altri mai, non aves- 
sero saputo dar loro un immortale 
splendore . Emetti ed altri filologi 
diaprezzarono molto quanto fu pu- 
blicato di osiervazioni morali sopra 
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la Storia dei Cesari ; dal canto suo 
Gordon con altri scrittori politici 
parlarono con poco rispetto dei Co- 
nienti graffiaticeli : la variti é che 
primamente benemerito diventa 
della classica istruzione chi fissa i 
testi, li verifica, gl' interpreta eoa 
rigorosa esattezza ; che molta grati- 
tudine e stima per noi si deve a tali 
difficili lavori ; ma che per altro non 
farebbe nn uso ragionevole dei libri 
storici chi non istudiasse la scien- 
za dei costumi e delle società, giac- 
ché alla fine non sono realmente 
utili se non in quanto perfezionano 
le teorie, le rendono sensibili, gio- 
vano ad estenderle, e, quando n' è 
uopo, a rettificarle colla sperienza. 
Tale è visibilmente lo scopo a cui 
mirato ha Tacito ne'suoi scritti ; e 
tutti coloro che o li lodarono o li 
censurarono souo su tal punto d'ac- 
cordo. Nei corso del preseute artico- 
lo abbiamo raccolto parecchi di tali 
giudizi ; n'esistono tanti altri ne’li- 
bri di letteratura e di storia, che 
non ci assumiamo qui d'indicarli : 
uno de'più recenti e de’più conside- 
rabili trovasi nelle Memorie di An- 
cillon. — Le Vite di Tacito, sia 
compendiate, come quella che com- 
pilò Giusto Liptio, sia dilfuse, come 
quella ebe La Bléterie pose in fron- 
te alle sue traduzioni, sia concile ed 
erudite, come quella che dobbiamo 
a Brotier, sono parimente troppo 
numerose perchè ce ne venga do- 
mandato il catalogo . Indicheremo 
nondimeno le note che apettano al 
noatro atorico nel secondo volume 
della Storia degl'imperatori di Til- 
lemont, e l'articolo cho Bayle gli 
dedicò. Il suo carattere però, il suo 
ingegno e, a dire il vero, tutto quel- 
lo ebe v'ha di memoraodo nella sua 
vita, uopo è cercarlo nelle opere di 
lui : là egli continua a vivere per 
far le delizie degli uomini savi, per 
dar terrore ai perversi e per instrui- 
re la più tarda posterità. 

D— sì — u. 
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* Sin paziento ii lettore a racco- 
gliere quanto saremo a scrivere in- 
torno alle traduzioni italiane dello 
Opere di Tacito, non dovendosi e- 
gli acquetare a’ confusi cenni che 
intorno alle medesime ha fatti il 
dotto estensore di quest' articolo ; 
e a' egli delle francesi ha dato buon 
conto, non diverso modo vuol usare 
chi ha a dare ragguaglio delle nazio- 
nali dovizie. Noi possiam risalire al- 
la prima metà del xvi secolo, e tro- 
vare un Anonimo che ha allora vol- 
garizzate le sole / storie . L'opera di 
lui è divisa in xxi Libri, impressa 
in Venezia, Valgrisio, i 544 i in 8.vo, 
ma quasi obbliata oggidì. Gli Anna- 
li ebbero a primo volgarizzatore 
Giorgio Dati, e la prima e origina- 
le edizione s'è fatta in Venezia, K- 
redi Giunti, i 563 , in 4-to. Uscì po- 
stuma e senz'aver avuto dal suo au- 
tore l'ultima lima; tuttavia un com- 
petente giudice, come fu Bernardo 
Davanzati, vuole che si tenga in 
pregio, scrivendo egli che il Dati 
l'ha fatta con ampio stile e facile, 
e ciò per allargare e addolcire il 
testo ri stringato c fi brusco, tut- 
tavia opportuna a far conoscere la 
finezza del nostro volgare. Ebbe 
in fatti varie ristampe, e quella di 
Venezia, Bernardo Giunti e fratel- 
li, i 58 >, in 4-to, è anche pregevole 
per un Discorso aggiuntovi al line 
di Lionardo Salviati. Altra degli 
atessi Giunti, 1089, in 4 - lo > è ri' 
stampa elegante e fedele, culla sola 
mutazione di poche parole nella de- 
dicatoria al Morosini, non più cava- 
liere , com'è detto nell'antecedente, 
ma allora cardinale. Dozzinali pos- 
sono dirsi le edizioni successive di 
Venezia, Alberti, 1598, in 4 - to j 
ivi, 1607, in 4-to, e Francfort,i6iz, 
in 4-to, col testo jatino a fronte. 

II più celebre volgarizzamento 
delle Opere di Tacito è stato fatto 
da Bernardo Davanzati. Mandò-egli 
fuori il Primo Libro soltanto in 
Firenze, Marescotti, i5gG, io 8.vo ; 
c publicando poi l'Imperio di Ti- 
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bario Cesare, ivi. Giunti ( 1600), 
in 4 -to. A questi saggi susseguito la 
intera opera, impressa postuma la 
prima volta in Firenze, Nesti, 103 -j,' 

10 fogl. ; edizione scorrettissima cui 
altre assai triviali tennero dietro, fat- 
te in Venezia, t 658 , in 4-to; oivi, 
1677, in 4 -to. Alla stamperia Comi- 
niana di Padova s'ò dovuta ima ri- 
stampa col testo latino a fronte, ese- 
guita nel 1 755 , voi. 1, in 4-to, ch'eb- 
be lodi dagli Accademici della Cru- 
sca, ma che le deve principalmente 
alle sue Tavole copiose e alle Di- 
chiarazioni delle voci del testo le 
meno intese. La versione senza il 
testo si ristampi elegantemente in 
Parigi per cura di G. Conti, 1760, 
voi. 2, in 12 ; ed ivi, per cura dì G. 
Biagioli, i 8 o 4 , voi. 2, in 8.vo, stam- 
pe l una e l'altra molto leggiadre, 
ma poco corrette. Per regolata in- 
terpunzione e fede! correzióne bassi 
a tenere in istima l'edizione 2 .- 1 - Ro- 
moudinìnna col testo latino, {lassa- 
no, 180J, voi, 3 , in 4-to, la quale si 
dee all'abate Raffaele Pastore, che 
v'aggiunse i Supplementi a Tacilo 
compilati da Gabriele Brotier , e 
dallo stesso Pastore volgarizzati sul- 
lo stilo del Davanzali. Anton-Maria 
Salvini pronunziò che in questo ce- 
lebre lavoro la brevità di Tacito 
comparisce, ma la gravità non v è 
sostenuta ; il che fu sentimento an- 
che di Adriano Politi nuòvo volga- 
rizzatore, e di cui faremo ora pa- 
rola. 

Trovandosi in Roma questo scrit- 
tore saucse, ivi condusse a tornirne 

11 suo lavoro, cd ivi »i publicò la pri- 
ma volta per cura di Paolino Aruol- 
fini, colle stampe di Luigi Zanet- 
ti, iGo 3 , in 8-vo, senza nomo di 
traduttore nel froutispizio, ma cho 
rilevasi da una delle due dedicatorie 
nell'opera indirizzata e scritta da 
Orazio Giannetti a Francesco Vis- 
dumiui. Protestò il Politi d'avere 
voluto servirsi della propria lingua 
sanese, dì cui in una sua lettera di- 
fende le parole u la ortografia. 
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l'anno successivo si esegui in Vene- 
zia dal Mejetti una scorretta ristam- 
pa, 1G04, voi. 2, in 12, aggiuntovi il 
nome dei traduttore. Altre se nc fe- 
cero in Roma, Mascardi, 1611, in 
4-to, e in Venezia, Mcjetti, iti 16, 
in 8.vo; stampa che porta la Lette- 
ra del Giannetti al Vi»domini rac- 
corciata, ed ha al line della 2. da par- 
te una Apologia intorno alla lin- 
gua , dal Politi diretta a Giulio Pati- 
nare Ineschi d'Elci. Arricchite di co- 
piose annotazioni, fatte da Baldassa- 
re Adamo Varienti in lingua t:asti- 
gliaua, e tradotte da Girolamo Ca- 
nini d'Anghiari, sono le edizioni di 
Venezia, Giunti, 1618, in 4 -to ; e 
ivi, 1 020, in 4-to ; e lo stesso dicasi 
di altre successive ristampe, essen- 
dosi nel decimottavo secolo pi 11 fre- 
quentemente replicata la edizioue 
della versione del Politi di quello 
che siasi l'altra del Davanzali. 

Allo scadere del decorso secolo 
«Icciinottavo parvo agl' italiani cul- 
tori della classica letteratura che u- 
tile tornasse un nuovo volgarizza- 
mento di Tacito, c più d'uno s* ac- 
cinse all'impresa nelle varie nostro 
contrade. Prima ad uscire in luce fu 
la versione di Pietro Montanari, ve- 
ronese, Verona, Morom, i*) 9 ^-i 8 o 5 , 
voi. 4> > n 8.vo, arricchita «li copio- 
se note : ma la dizione non si trovò 
punto venusta; e Lodovico Suvioli, 
bolognese, ad altra versione s’accin- 
te, di cui si publicò con magnificen- 
za il Libro Primo soltanto, Parma, 
co’ tipi Bodoniani, 1804, in foglio 
piccolo. Contemporaneamente Giu- 
seppe Petrucci dello Stato romano 
lece imprimere in Perugia il primo 
volume d una sua nuova versione ; 
ina per lo sconvolgimento de’tcmpi 
rimasta essendo la stampa interrot- 
ta, si rifece poi da capo, e pnblieossi 
in lloina, i8ió-i8itì, voi. 7, in 8.vo. 
Nè l’opera del Petrucci servi ad n- 
rennre quella di Giuseppe Sa ose ve- 
ri no di Marcelliuara, napolitano, il 
quale consì vnil lavoro mandò ad ri- 
letto! e publicò in Napoli, 181 5 * 
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18 iG, voi. 10, In H.vo, scrivendo 
nella sua Prefazione, d'essersi accin- 
to all'impresa sulla speranza non 
di raggiungere , ma tt avvicinar si % 
in mezzo alC universale allontana - 
mento , alla grandezza (futi si fu- 
moso originale. Ultimo sin ora ven- 
ne a prodursi Lodovico Valeriani, 
toscano, che seppe ottenere sugli an- 
tecedenti assai miglior grido; e dee- 
si ricercare la sua edizione fatta in 
Firenze, Maghcri, 18181819, voi 5 , 
in 8.vo, essendo questa la sola dall* 
autore unicamente approvata, e leg- 
gendovi al fine, che ne concetti e 
nella dizione sono quasi rinovel- 
late quelCopere che si contengono 
in questi cinque volumi; che l'au- 
tore non riconosce che lu presen- 
te , disapprovandone e rifiutando- 
ne qualunque altra già publicata . 
hi ristampò in Padova, alla (Miner- 
va, 1820, voi. 4, in li, con buona 
correzione e con qualche ut il cor- 
redo. 

Tra le brevi Operette di Taci- 
to volgarizzate separatamente trovo 
da qualche bibliografo ricordata l:i 
Vita £ Agricola messa in volgare 
da Gio. Maria Monelli, Londra, 1 585 * 
in 4 -t°- Altra curiosa versione no 
ha fatta Cristoforo Rosario, Uomo* 
Erede Zanetti, itì 25 , in 4 -t°» ed ® 
rosi stringata da stare a riscontra 
dell'originale a riga per riga. Della 
•tessa Vita c ùe Costumi de Germa- 
ni fece un recente e pregevole vol- 
garizzamento Gaetano Marre, Ge- 
nova, 1814, in 8 vo ; e la sola Vita 
tradusse e publicò anche il vinizia- 
no patrizio Tonlaso Sondi, Vene- 
zia, 1 824» in 16. Delle Aringhe di 
Tacito v’ha un Saggio di traduzio- 
ne di P . C. S. ( bpiridione Conte 
Petrettini), Venezia, 1806, in 8.vo. 
Abbiamo anche i Discorsi riputa- 
t issimi sopra Tacito fatti da Scipio- 
ne Ammirato, che si ptiblicarouo la 
prima volta in Pirenze,Giunti,i 594 » 
111 4.to ; e quelli sopra i soli primi 
cinque Libri di Filippo Cavriana 
mantovano che s* impressero in Fi- 
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reme. Giunti, i5g7, in 4.to. Nel 
lavoro del Cavriaoa trovanti parec- 
chi squarci dello storico tradotti con 
tale brevità da poter gareggiare con 

Ì uelta osservata dal Rosario e dal 
•avanzati. 

G— A. 

TACONNET( Ognissanti- 
Gasparo ), nato a Parigi ai 4 lu- 
glio 1 7 do, d'un legnaiuolo, fu desti- 
nato al mestiere di suo padre, ma 
non pertanto mandato venne al col- 
legio, dove non in altro spicci! ebe 
nelle malizie. Dopo di aver compito 
o forse interrotto gli studi, frequen- 
tò te osterie o gli altri luoghi tenu- 
ti a vile nella società. Esaurito ogni 
suo avere, era sul punto d'ingaggiar- 
si in un reggimento Gli vunoe 
offerto di collocarlo come operaio 
nelle decorazioni del teatro della 
commedia francese. Suppliva all'uo- 
po al suggeritore : un giorno lasciò 
cadere uno scenario che per poco 
non isfracellò un'attrice, e venne 
sull'istante licenziato. Licenziato 
dai commedianti,Taconnet divenne 
commediante pur egli; ma sul tea- 
tro della Fiera. Fiuo dalla sua pri- 
ma comparsaottenne grandi applau- 
si, pigliò gusto alla nuova sua pro- 
fessione a tale ebe fu anche autore. 
Allorquando si unì l’Opera - BuiTa 
del teatro della Fiera con gl’italiani 
nel 1761, Taconnet, il quale non fu 
del novero degli attori conservati, 
tenne a fortuna di venire impiega- 
to Dello officine de’ mentri plaisirs ; 
sua ben presto si formò una nuova 
compagnia di fiera, e vi fu ammesso, 
Nicollet, direttore di essa, avendo 
ottenuta indi a poco la permissione 
d'erigere un teatro sul bastione del 
Tempio , Taconnet venne ivi in 
grande celebrità . Le [>arti di li- 
briaco 0 di ciabattino erano quelle 
in cui riusciva eccellente. Rappre- 
sentava l'ebrezza al naturale ; quin- 
di , se voleva esprimere l’ ultimo 
grado del suo disprezzo per taluno, 
diceva : Io lo disprezzo quanto un 
bicchiere d'acqua. Il suo talento 
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per rappresentare i ciabattini era 
tale, che Prévitle diceva spiritosa- 
mente ch'ei sarebbe inai collocalo 
nelle parti di calzolaio. La di lui 
condotta non era mai stata regolare; 
laonde ne pati la sua salute. Una ca- 
duta che fece gli produsse una piaga 
nella gamba. Non area altrospedien- 
te ebe di andare all'ospìzio della Ca- 
rità. Nicollet, a cui era sì vantaggio- 
so, si recò ad offrire 100 luigi ai fra- 
ti dell’ospizio per salvare il sno ca- 
ro Taconnet. Sig. Nicollet, gli dis- 
se qitesti, che l'aveva inteso, presta- 
temi a conto dieci franchi. Si nar- 
ra che pochi momenti prima della 
sua morte, vedendo nel letto pros- 
simo al suo un lavorante legnaiuo- 
lo ch'esalava l'ultimo respiro: » Ca- 
merata, gli disse, va ad erigere il 
teatro a ca' del diavolo, e annuii- 
zia che stasera vi rappresenterò il 
Ciabattino avvocato e la Morte del 
bue grasso “. Taconnet morì ai zg 
dccemhrc 1774 alle cinque del mat- 
tino. E autore d’un gran numero 
di drammi. In seguito ad uno di es- 
si (if Processo del Gatto), se ne 
trova una lista, in cui se ne indica- 
no ventitré come stampati. Uno so- 
lo pare che lo fosse dopo : il Bacio 
dato ed il Bacio reso. Gli Spetta- 
coli di Parigi, a a.» parte, 1773, 
contengono una lista molto più am- 
pia, c che dev’essere stata sommi- 
nistrata dall'autore medesimo, ove 
se ne giudichi dalla uota seguente, 
che l’accompagna: » Tutti questi 
drammi (in numero di 83 ), esisto- 
no tanto stampati quanto mano- 
scritti: ma più di quaranta furono 
soppressi d'ordine superiore,al che 
i autore rispettosamente si sotto- 
mette Il più vecchio di tali dram- 
mi è del 1749; il Labirinto dì Amo- 
re, opera bulla. Nessuno è ri russo 
sul teatro. La Piccola sgusciarne , 
(la Petite òcosseuse), parodia della 
Scozzese (Ecossaise) di Voltaire , 
fu rappresentata e stampata nel 
1760, in 8.vo. La tragedia di Rose- 
monda (A" edi questa voce), non è 
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((imputa. La Morte del Bue gras - tro di Nicollet, è autore della Li- 
so, tragedia da ridere, rappresenta- cerna di semestre, commedia in 
ta e stampata nel 1 7(17, s'è mante- un atto, frammista di vaudeville. 
nula per qualche tempo sui teatri A. U — T. 

di particolari. Oltre le commedie, TACQUE!' (Annasa), matema- 
Taconnct scrisse: I. Taccuino lirir tico, nato nel 161 1 in Anrersa, en- 
eo, in 3 a ; II Almanacco cantante trò giovane nella regola di sant’l- 
o Serale piacevoli, 1 761, in 3 a ; gnazio, e dopo di aver letto qual- 
III L’amico di tutti, almanacco in che tempo l'umaaità, fu incaricato 
vaudeville, 1 761, in 3 a ; IV Girola- dell'insegnamento delle matemati- 
mo a Fauchonnette, colla risposta, che. Professò tale scienza per quia- 
eroide , rj 5 g, in 8.vo ; V Memorie dici anni con molto frutto, e mori 
d'un frivolo per C autore ambulati- di tisi nella sua nativa città ai ii 
te, 1761, io la, finzione satirica; VI decembre 1G60. Le principali me 
Stanze sulla morie di Maria, pria- opere sono; I. Cj-lindricorum anno- 
cipessa di Polonia, regina di Frati- lorum libri ir, una cum Disserta- 
eia, 1768, in 4 -to. G. 6. Artaud, na- tione phjrsico-malhematica de cir- 
to a Montpellier, ai 26 decembro cularium volulatiane per plenum, 
rj 3 l, è autore dell'opuscolo anoni- Anversa, 1 65 1 ; — liber r, ivi, 
no intitolato: Taconnet ostia Me- i 65 g, in 4to, In tale opera, dice 
morie storiche per servire alla vi- Montucla, l’ autore si propone di 
ta di tale celebre uomo, articolo misurare la superficie e la solidità 
dimenticalo nella Necrologia del dei vari corpi che ti formano ta- 
1975, Amsterdam (Parigi), 1775, gliando un cilindro in varie fogge 
in 12. Un Elogio di Taconnet si sopra un piano, c quelle dei vari 
trova in fronte agli Spettacoli del- solidi di circonvoluzione formati dq 
le fiere e dei bastioni di Parigine, un cerchio che gira intorno ad un 
4. '» parte per l'anno MDC.CLXVl asse dato. Ma vi regna un'affettazio- 
( leggi MDCCLXXVI ), in 24. Ai ne al tutto superflua di dimostrare 
26 novembre 1776 si rappresentò collo stile della geometria antica 

sul teatro di Nicollet, l’Ombra di delle cose già dimostrate da Gnldin, 
Taconnet, commedia in due atti. Cavalieri, Gregorio di Saint-Vin- 
Taconnet vi compariva nello scio- cent, ec. (Vedi Storia delle Mate- 
gliraeoto per giudicare le liti tra i maliche, 11, 82) ; Il Elemento geo- 
ciabattini ed i calzolai. Si rappre- melriae planae ac solidae, quibus 
aentò nel 1807 sul teatro delle Va- accedunt ex Archimede theore- 
rietà, Taconnet in casa di Ram- mata, ivi, 1664, t 65 ó , in 8.vo j 
ponneau, ossia le Réveillon di la III Arithmelicae theoria et praxis 
Courtille, comidie-folie di Fran- accurate demonstrata , Lovanio, 
eia, Désaugiers e Moreau, stampata, iG 55 , io 8.vo. Tali due opere del 
nel 1808, in 8.vo. Martainville scris- padre Tacquet, commeqdevoli per 
ae pel teatro delia gaietà, nel 1811, la loro chiarezza, furono lungo tem- 
Taconnet commedia in un atto, ri- po usate nelle scuole della Società j 
stampata nei 1812. Si deve a Merle IV Opera matematica, Anversa, 
e Brazier, Préville e Taconnet, os- 1668 e 16G9, io foglio. Il volume 
eia la Commedia sul Bastione, vuu- contiene: Astronomico librimi-, 
deville-grivois , rappresentata nel Geometrale procurile libri ut-, O- 
1807 sul teatro delle Varietà, stam- plicae libri ui -, Catoptricae libri 
pata nel 1817, e di cni la terza e- IU\ Architecturae mUrtaris liber 
dizioDO à del 1818. — Taco.vmet unus, ete. Dici suo trattato d’astro- 
( Giacomo ), fratello maggiore del nomia l’autore suppone la terra im- 
precedente e commediante nel tea- mobile, sebbene intimamente con- 
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vinto della verità del sistema di Co- 
pernico j ina temeva di allontanarti 
da Riccioli (Pedi tale nome) cui 
aveva proto per guida, e di ammet- 
tere un'opinione che sembrava con- 
Iraddiccnte al tetto dei Libri tanti. 
Delambre fece un'esposizione di ta- 
le opera nella Storia dell'astrono- 
mia moderna, n. 53i-36. 

W-s. 

TADINO (Gabriele), generale 
italiano , nato verso l'anno 1480, 
in Martinengo pretto Bergami), si 
arrese dapprima ai voti de'tuoi ge- 
nitori che lo destinavano alla medi- 
bina ; ma strascinato dalla sUa in- 
clinazione, studiò l'architettura, o 
si formò sotto un ingegnere france- 
se incaricato di ristaUrare le forti- 
ficazioni di Bergamo. Finito tale 
noviziato, offerse i suoi servigi ai 
Viniziani , minacciati di rimane- 
re oppressi sotto gli sforzi della 
Lega di Cambrai ( 1 5og). Duran- 
te quella disastrosa lotta , Tadi- 
no diede prove luminose della sua 
perizia , e meritò , dopo che la 
guerra fu terminata, d’essere pro- 
mosso al grado di sopranteuden- 
te generale delle fortificazioni di 
Caodia. Fatto cavaliere di san Gio- 
vanni di Gerusalemme, nel i5aa , 
si rese distinto ucll'assedio di Rodi, 
e ne fu uno de'più prodi difensori. 
Mslgrado l'esito sfortunato di quel- 
la campagna, ottenne la commenda 
di santo Stefano, che fu poscia mu- 
tata col priorato di Barletta. La 
tregua di cui godevano allora i Vi- 
niziani e l’ordine di Malta gli per- 
mise d’accettaro il grado di gran 
maestro delle artiglierie negli eser- 
citi di Carlo Quinto, cui accompa- 
gnò in tutte le sue spedizioui con- 
dro }a Francia. Oppresso dagli anni 
e dalle fatiche, desiderò di finirò i 
suoi giorni ritirato ; ma appena si 
era egli ricondotto in patria, che 
una nuova guerra, scoppiata fra i 
Viniziani e la Porta, rese i di lui 
consigli necessari a' suoi concittadi- 
ni. Chiamato a Venezia dal senato, 
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suggerì saggi provvedimenti ed ih 
nergici al fine di preservare le isole 
dell'Arcipelago dalle armi dei Mun- 
tolrhani. Tadino mori nel i543. 
F. Galliecioli, Memorie di Tadi- 
no et:, Bergamo, 1788, in 4-to, a- 
dorne d'una medaglia codiata, nel 
i538, in ohorc di esso generale, di 
cui si vede da uda parte il ritratto, 
ed una batteria di cannoni dall'al- 
tra, colla seguente iscrizione : Uet 
KATIO, IBI iOBTVBA PEOf VGA. Non ò 

vero che Tadino sia, come afferma 
il suo storico, l'inventore delle con- 
tramminc. Tale spediento nell'as- 
salto delle piazze era noto lungo 
tempo prima di lui; ed anche gli 
antichi ne fecero uso qualche volta. 

TADJ-EDDYN ILDOUZ o 
1LD1Z, re di Ghazua, era uno de- 
gli schiavi turchi o mamelucchi; 
che il sultano gaiiride Schchab-ed- 
dyn Mohammcd aveva fatti educa- 
re diligentemente 0 «dottati acciò 
che gli tenessero luògo di figli. A- 
veudo quel monarca affidato ad II- 
douz il governo del Karman c del 
MckraU, province situate tra Ghaz- 
na e l'Indostau, egli veniva ad es- 
ser posto vantaggiosamente sdì pas- 
saggio del suo sovrano per potergli 
fare la corte ed ottenerne novelli 
favori. Difatti, Schebab-eddyn, re- 
duco dall'uitima sua spedizione nel- 
l'India, diede al suo antico schiavo 
lo stendardo reale di Ghazua, o 
parve che per tal guisa Io dichiaras- 
se suo successore. Ma dopo la mor- 
te del conquistatore (Fedi Moham- 
med «), E» omrà turchi chiama- 
rono al trono suo nipote Mahmud 
e negarono di sottomettersi a 11- 
douz. Quest’iiltirao fu però ricono- 
sciuto re di Ghazna, in forza della; 
rinunzia di Mahmud, prìncipe in- 
dolente, che si contentò del vano ti- 
tolo d'imperatore e d'un simulacro 
di sovranità. Tadj-eddyn Ildouz, 
vero depositario di tutta l'autorità, 
volle regnare sopra tutti gli stati 
che il suo antico padrone aveva 
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posteti itti. lavate pertanto il Peni* 
jab o «' insignorì di Lahor, l’anno 
6o3 (hot). Ma Cotbub-eddyb Ai- 
bek, re di Dehly, riprese poco do- 
po quella città, dopo dì aver disfat- 
to Ildonz, il quitte, inseguito sino a 
Ghazna, perdette una seconda bat- 
taglia insieme col regno, e fu co- 
stretto di rifuggire bel Ke'rmab. 
Richiamato da'snoi sudditi, sorpre- 
se il suo rivale che appena ebbe 
tempo di fuggire e ripassar l'Indo. 
Tadj-eddyn, lungi dall’eaSer corret- 
to per tale lezione, non mise limiti 
alla sua ambizione. Prete Hetat e 
conquistò nna parto del Seistan : 
senoncbè , avendo avuto l'impru- 
denza di far la guerra al famoso 
Muhammed, sultano del Kharizmo 
( V . MouàmMkd Ala-eddVis), si tirò 
addosso la vendetta di quel possen- 
te monarca, il quale gli tolse per 
sempre il regno di Ghazna. Ridot- 
to, un'altra volta, a non regnare 
che sul Karman, non lasciò per 
questo di IeVartì un nuovo esercito 
numeroso, attendendo un'occasioue 
di poter rallargarc le frontiere del 
suo piccolo stato. La morte di Co- 
tboub-eddyn o 1’ usurpazione di 
Scbam-seddyn Detraiseli (Vedi ta- 
le nome) parvero a Tadj - eddyn 
Ildouz circostanze favorevoli per 
rientrare vantaggiosamente hcll'fn- 
dostan. Conquistò sulle prime le 
province settentrionali e penetrò 
sino a Dehly ; ma esaeddo rimase 
vinto da Schams-cddyn l’anno 6t a 
( 1 2 1 5 ), cadde prigioniero, e finì i 
suoi giorni nc'ferri dopo un regno 
di novo anni. Non lasciò successore, 
ed il Kerman passò sotto il do- 
minio delle dinastie regnanti in 
Persia. 

A — T. 

TADJ-EDDYN (Alv deh 
Khair), di Bagdad, storico arabo, 
morto nel 6q4 dell’ egira (• zi 5 di 
G. C.), compose: I. Storia degli 
uomini illustri, in 5 volumi; li 
Storia del Cairo ; III Storia dei 
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Califfi, e parecchie altre opere sta* 
rirbe. 

Z. 

TAFTAZANI (Sààd-eddti» 
Mas’old al), figlio d'Omar, è do- 
minato cosi in tutti i mi. dell'Esca* 
riale e della biblioteca bodleianà 
citati da Uri e da Castri e da tutti , 
quelli «Iella biblioteca di Leida, non 
già Taktazahi o Tngtazani, come 
Jo chiama Herbelot in vari luoghi; 
lbn Kassem nella sua Storia uni- 
versale riferisco all’anno 792 dcl- 
l’egi (i 38 g di G.C.) la morte di Taf- 
tazani in Marasr'i , e (ale epoca ò 
indicata pure da Herbelot, il quale 
s’inganna quando dice altrove che 
lo stesso mori nel 751 ( i 35 o). Taf- 
tazatìi vied citato siccome un gran- 
de giureconsblto dal celebre storico 
Ahmed Ibn-Arabehab. Fra le nu- 
merose opere che scrisse intorno 
a differènti materie , notami : I. 
IJn Comcnto del Coran ; II Una 
Ora malica araba} III Un' altrsì 
opera sulla Gramatica intitolati 
Florilegio ; IV Diversi trattati dì 
Teologia ; V Un Comento salii 
Gramatica di Zatnalthschari ; VI 
Un altro sulla Rellorica di SocaltiJ 
VII Cumenti sopra tre opere in- 
titolile Chiave delle scienze di 
Abou-Yacoub al-Moali, di Djelal- 
eddyn al-CaZvini, e di Seradj-ed- 
dyn al-Socaki (F. BocaRi ). Fece 
pure un’ Appendice all' opera di 
quest’ultimo ; Vili Trattato di 
Dio, della sua essenza, della sua 
esistenza e de’ suoi attributi; IX 
Comento sulla chiave della giuris- 
prudenza di Yabia ben Said al-Si- 
rami ; X Trattalo di logica ; XI 
Comento sulla metafisica d’ Avi» 
ceuna; XII Epitome del diritto 
canonico ; Xlll Trattato del dirit- 
to civile ; XIV Saggio e Raccolta 
di diritto. La biblioteca dell’Escu- 
rialo ne possedè tre copie, una del- 
lo quali è autografa. Tali opere si 
trovano tutto manoscritte nella bi- 
blioteca dell’ Escurialc, ed alcuno 



Digitized by Google 



«a TAF 

netta Bodleiaoa, io quella del re a 
Parigi ed in quella di Leida. Esi- 
stono in oltre in quella di Parigi 
parecchi manoscritti dello stesso au- 
tore, i quali non sono ancora posti 
nel catalogo. Volnejr dice, nel tuo 
viaggio in Siria, tomo il, pag. go, 
che trovò una Rettorie* comporta da 
Taftazaui fra i manoscritti del con- 
vento di Marhanna, sulla montagna 
dei Orosi. 

Z. 

TAFL 1 RI (Giovanni Bernahdi- 
m>), biografo, nacque nel i 6 g 5 in 
Nardò, piccala città della terra di 
Otranto. Uopo di aver passato i pri- 
mi anni nella dissipateàza, adoperò 
di riparare a tale danno ; e quanto 
tardi erano stati i suoi studi, altret- 
tanto furono rapidi i suoi progressi. 
Le di lui opere dinotano il successi- 
vo svilupparsi delle sue idee ; dac- 
ché s'acdinse dapprima ad illustrare 
la sua nativa città, poi la sua pro- 
vincia, quindi tutto il reame. Egli 
era, per dir cosi, un andare dal no- 
to all'igootn, ed allargare le conqui- 
ste, dopo di avere aumentato le for- 
ze. L’amore delle lettere non impe- 
dì che sostenesse de’publici ufizi; e 
nel terremoto che distrusse intiera- 
mente la città di Nardò nel 
videsi il dotto, tatto zelo e filantro- 
pia, recar consolazione e soccorso a 
coloro che più averan sofferto da 
quel terrihil flagello. Mori nella pre- 
tata città ai maggio 1360. Scris- 
se; I. Cita di san Gregorio Arme- 
no, Lecce, 1723, in 12. San Grego- 
rio è il patrono della città di Nardò; 
II Ragionamento storico degli an- 
tichi nudi ed accademie della cit- 
tà di Nardò (nel secondo voi. della 
Cronaca de minori Osservanti di 
Lama, ivi, 1723, in(.lo); WVGiudi- 
s io intorno alla dissertazione del- 
la patria di Ennio, deltabaie de 
Angelis (nel quarto volume della 
Raccolta del Calogerà ) . L* autore 
sostiene che quell'antico poeta lati- 
ne nacque a Rogge ( Rudia ), nei 
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dintorni di Taranto, e non in un 
villaggio del nome stesso, presso a 
Lecce , come aveva affermato de 
Angelis ( Cedi Augii. is ). L’opinio- 
ne di Tafuri venne impugnata da 
pu suo coippatriotta, il quale publi- 
cò (col nome supposto di Metello A- 
Iessandro Da Riva): Risposta alla 
Critica J, alta aitai, de Angelis, ec. 
ivi, tomo xi ; IV Delle scienze e 
delle arti inventate, illustrale ed 
accresciute nel regno di Napoli, 
Napoli, 1738, in 12; mediocre com- 
pilazione, che mostra più amor pa- 
trio che dottrina; è molto inferiore 
agli elogi che le veunero profusi; 
V Censura sopra i Giornali di 
Matteo Spinelli di Giovenazzo. Le 
note piiblicate da Muratori, col no- 
me di Tafuri, appartengono all'aba- 
te Polidori. Al fine di sgravarsi del- 
la responsabilità di esse, il nostro 
autore diede iu luce le sue nel testo 
volume del Calogerà ; VI Ani. de 
Ferrariis Galatei , de situ Japjr- 
giae, etc., Lecce, 1727, io 8.vo, ri- 
stampata nel sesto volume del Calo- 
gerà. Tafuri, che fu editore di tale 
opera , 1' arricchì d' alcune note ; 
VII Annotazioni critiche sopra le 
Cronache di Antonello Coniger, 
nell’ottavo volume della stessa rac- 
colta; e con nuove osservazioni nel 
tomo 111, parte quinta della Raccol- 
ta degli storici di Napoli. L'avvoca- 
to Ambolo publicò delle osservazio- 
ni col titolo seguente: Risposta al- 
le critiche annotazioni di Tafuri 
sopra le Cronache di Coniger, Lec- 
ce, 1736, in 4 -to; Vili Notizie in- 
torno alla vita ed alle opere di 
Angelo di Costanzo ( nel nono vo- 
lume del Calogerà ), seguita da cor- 
rezioni e supplementi all'opera di 
tale storico; la notizia sola fu ri- 
stampata nell'edizione di Costauzo 
del 1735; essa fa parte eziandio del- 
la raccolta di Gravier; IX Dell ori- 
gine, sito ed antichità della città 
di Nardò ( nel nono volarne di Ca- 
logerà : i primi sei capitoli solarne a- 
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te ) j X Frammenti degli atti della 
Congregazione ordinala da Gre- 
gorio XIV, per [emendazione del- 
la Bibbia , ec. , nel xxxi volume 
del Calogero, con multe indicazio- 
ni biografiche lui prelati incari- 
cati di quel lavoro; XI Storia de- 
gli scrittori nati nel regno di Na- 
poli, Napoli, i •744-7°» uo,e volumi 
in la; queit’è l'opera più impor- 
tante dell’autore, il quale ha il me- 
rito d'avere il primo trattato la ito- 
ria letteraria di Napoli meno mper- 
ficialmeute di quello che fatto ave- 
vano Toppi o Nicodemo. Fu mal- 
trattato da Signorelli, «ebben que- 
sti non lia dappiù di Taluri, anzi 
abbia preso motto da lui . 11 primo 
volume di tale opera comprende gli 
scrittori nati nel regno di Napoli 
prima dell'era cristiana: le loro no- 
tizie, io numero di ottantuna, sono 
disposte per ordine d’ alfabeto , e 
precedute da un'introduzione rela- 
tiva all’antica geografia del regno. 
Nei volumi seguenti, i nomi sono 
disposti per ordine cronologico: lo 
autore v’aggiunse pure un discorso 
sullo stato delle scienze e delle let- 
tere durante i secoli barbari. Tale 
secondo periodo, che si steude sino 
alla fine del secolo decimosesto, oc- 
cupa sei volumi. I due ultimi e la 
metà del settimo contengono delle 
aggiunte e delle correzioni ai volu- 
mi precedenti. Tafurt aveva già 
raccolti i materiali per la continua- 
zione della sua opera, cui avrebbe 
probabilmente rifuso per intiero 
se ne avesse avuto l'agio. I di lui 
eredi conservano parecchi de suoi 
manoscritti , tra gli altri la conti- 
nuazione della storia letteraria, in 
tre volumi in 4-to, e delle numero- 
se aggiunte alla Biblioteca napoli- 
tano di Toppi, in un volume in 
loglio, y. boria, Storici napolitani, 
pagina 5yj. 

TAGEREAU ( Yi»cs»7a> ) , av- 
t vacato nel perimento di Parigi nel 
secolo decimoieltùno, nacque ncl- 
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l’Angiò. È noto principalmente per 
un Discorso dell' impotenza del- 
l'uomo e della donna, che pare sia 
stato composto per un affare specia- 
le in cui egli aveva interesse. Tage- 
rcau prova in tale opera che l'esa- 
minazione giudiziaria è disonesta, 
impossibile ed eseguirsi, più atta ad 
indurre in errore sulla quistione 
che si vuol risolvere di quello che a 
mettere io chiaro la verità ( Vedi 
Immoignon). Nell'edizione dell'an- 
no itila, in 8.vo, si trovano dello 
aggiunto e delle omissioni che non 
vi sono in quella del ■ 6 1 1 , cui Bou- 
chel inserì nella sua Biblioteca del 
diritto francese. Tale trattato uon 
differisce da quello di Hotroan sul- 
lo stesso argomento, te non in quan- 
to che in Tagereau vi è più ordine 
e tono discussi alcuni quesiti di più. 
È autore eziandio del Vero pratico 
francese, Parigi, 1 633, in 8ro. 

T— o. 

TAGESEN. Vedi Tiusah. 

TAGHRY BERDY (Beh). Ve- 
di Abouc-Mauàcbn. 

TAGL1ACARNE. Vedi Timo- 

CRBNt. 

TAGLI ACOZZI (Gasrzaz), 

chirurgo, nato nel i546 da un fab- 
bricatore di drappi in Rologoa, stu- 
diò in quella università dov' ebbe 
per maestro Cardano. Dottorato in 
età di ventiqualtr'aoui, ottenne ine 
di a poco una cattedra di chirurgia, 
cd applicò peculiarineDte al tratta- 
mento delle lesioni delle orecchie , 
della ricisa dei labri, o soprattutto 
dei nasi tagliati. Publicù intorno a 
quest’ ultima operazione uu libro, 
nel quale non apparisce che teori- 
co, sebbene il suo antiao biografo e 
parecchi suoi contemporanei assi- 
curino U'averlo veduto eseguirla «un 
lieto successo nelle principali città 
d'Italia. Non si dee già credere per 
ciò ebe Tagliacozzi sia stato 1' in- 
ventore di tale arte, sulla quale al- 
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tri autori avevano scritto prima di pelle ; e dando la preferenza a quel- 
lui; ['avevano poi praticata un cer- la ilei braccio, rigetta espressamen- 
te Branca in Sicilia, Viatico ed al- te quella della fronte, aiccomc dilli- 
tri chirurghi io Calabria . Siamo cile ad attaccarsi, e diversa nel tcs- 
debitori al suddetto professore d’a- suto da quella del naso. Le guance 
ver publicato intorno alla ripararlo- gli parevano troppo muscolose, c 
ne dei nasi la prima opera metodi- quanto ai piedi ed alle mani, stima 
ca, che anche oggigiorno è il più che non si possano scorticare senza 
compito lavoro che su tale materia mettere a rischio la vita. Non trova 
ai possegga. E divisa in due libri, parte più conveniente che quella 
l'uno dei quali contiene vcnticin- del braccio supcriore al gomito . 
qne capitoli e l'altro venti', seguiti Consiglia il chirurgo operatore di 
da rentidde tavole incise in legno, prendere piuttosto un pezzo gran- 
e da una tavola generale delle ma- de che uno troppo piccolo, essendo 
tcrie. Al tempo di Tagliacozzi era molto meglio avere un naso grande 
uso di far pompa di molta erudizio- che uno piccolo: I\linus enim ma- 
ne , riferendo lunghi passi tratti da- lum est amplas ge state nares et 
gli antichi autori. Conformandosi a prolixas .... guam imminutas et 
tale uso, l'autore impiega i primi deformes. Non è raro, dic'egli, di 
articoli del suo trattato nel provare veder crescere il pelo su tali nuove 
la dignità c l’importanza del naso, narici, ed in tal caso è d’uopo farsi 
delle labra e delle orecchie, invo- radere il naso. Esamina quindi 
cando l’autorità dei medici, degli l’età, la complessione, lo stato di sa- 
oratori, dei poeti, e persino dei san- Iute, la Stagione, l’ora perfino nella 
ti Padri e della Bibbia. Solo nel di- quale l'opernzione può essere csc- 
ciannovesimo capitolo egli espone guila con buoti successo. Discute se 
quello che si sapeva prima di lui sia meglio servirsi della pelle d'un 
intorno a tale operazione, e quello terzo che di quella del ferito ; e seb- 
in cui concorda il suo metodo con bene non dubiti che l'innesto non 
tali non compiute tradizioni. Cita, possa farsi adoperando la pelle d’un 
in proposito, Galeuo, Celso, Paolo altro , considera nondimeno come 
Egineto, tra eli antichi, e Bcncdet- quasi impossibile d’assoggettare due 
ti, Fallopio, Vesalio, Parò, Scheuk, persone ad uno stato di perfetta im- 
tra i moderni, quasi tutti suoi con- mobilità per si lungo tempo. Gli 
temporanei. Tale operazione, egli pare eziandio poco probabile che 
dice, ò fondata sull'arte deU’annc- tale metodo sia mai stato messo in 
stare, giacché s'innesta una parte pratica. Nel secondo libro della sua 
viva del corpo sopra d'un’altra, pres- opera, Tagliacozzi descrive l’opera- 
so a poco nella guisa stessa che si zione, e ià conoscere gli stromcnti 
fa di un pollone sopra un albero, e l'apparecchio che abbisognano per 
Ma si prenderebbe grosso abbaglio eseguirla. Consulti il trattato stesso 
se si credesse di rifare le cartilagini chi è curioso di saperne i particola- 
del naso o delle orecchio coi musco- ri. Dopo la publicazione di tale o- 
li del braccio o di qualche altra par- pera singolare, nessuno pensato a- 
te carnosa del corpo. Solo mediante veva di trattare dello stesso argo- 
l'cpiderme si può Sperare di ripa- mento , che per darne un' idea . 
rare a tali membri mutilati; però Fjrens ( Fedi tale nome) , uno de- 
che la pelle sola è quasi dappertut- gli scolari di Tagliacozzi , dedicò 
to la stessa, nè può essere adesione parecchi capitoli d’un libro intito- 
ehe sulla superfìcie e tra parti ana- lato. De praecìpuìs arlis chirurgi- 
loghe. Tagliacozzi fa pertanto l'e- cae controvetsiis, a presentare un 
numerazione di quattro specie di sunto del metodo del suo maestro. 
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A "indicarne Uni titolo del mio scrii* sorbe tutte le lingue, fu per mezzo 
to ( De nasi amputali ex carne secolo il solo trattato generale ebe 
israeliti restituitone ) , si direbbe possedesse la chirurgia moderna. A 
che l’autore cadde nell’ errore co- sogni dei partigiani della simpatia 
mune al suo tempo di caldere che si sopravvennero ad aumentare l’in- 
riparassero i nasi con la carne, meri- credulità degli oppositori di Taglia* 
tre dice espressamente: Aon fil scis • cozzi. 11 celebre Vsn Heimont ( Vi 
sio in rnuscuìis braeltii, seti tan - questo nome ) , rispondendo a quel- 
tum in cute. Ma sbaglia laddove, li che attribuivano io gran parte il 
supponendo che «i possa far uso del felice esito di tale operazione all'in- 
braccio d’ut) altro, cita l'antoritò di torvo uto del diavolo, racconta sol 
Tagliacozzi, il quale, sebbene am- serio 1 ' avventura d’un Brussellese 



metta il principio, si mostra poco 
disposto ad approvarne le conse- 
guenze. Ciò che di più importante 
bavvi nell'opera di Fyens è quel* 
passo, dove dichiara d’essere stato 
testimone di parecchie guarigioni 
ottenute, dal suo maestro. Siccome 
trovansi ancora delle persone che 
ne dubitano, crediamo di dover ri- 
mandarle alla testimonianza d’un 
autore contemporaneo. Tale opera- 
zione, che sembra essere stata trita- 
tissima in Italia, non fu ammessa 
nel rimanente dell' Europa ; e se 
non vi fosse il caso d’nn naso taglia- 
to e rimesso nel i 5 gi da Griffon in 
Losanna, non si potrebbe citare al- 
cun esempio di tali operazioni in- 
traprese fuori <l' Italia ; essendosi 
contentati i chirurghi degli altri 
paesi di discutere intorno alla pos- 
sibilità od impossibilitò del metodo 
di Tagliacozzi. Fra gl'italiani stes- 
si vi ittrono de’ professori che la ri- 
gettarono siccome impraticabile; ed 
un geuovese detto Della Croce ( V. 
tale nome), ebe uel 1612 teneva 
una cattedra di medicinu in Roma, 
ne parlava come di assurdo e di co- 
sa ridicoli. Si può giudicare di ciò 
ebe se ne pensava nelle altre par- 
ti dell' Europa da nn passo delle 
Istituzioni chirurgiche d' Heister 
( Vedi questo nome ) , il quale nel 
i? 3 g scriveva che quando si ha la 
disgrazia di perdere il nato, la mi- 
glior maniera di sostitnirne un al- 
tro è quella di commetterne un al- 
tro in legno o in argento (c'ap. ^ 3 ); 
C l'opera d'Hcitter, tradotta in pres- 



ti quale, avendo perduto il naso in 
una battaglia, se ne prpeurò un al- 
tro dal braccio d’un agricoltore in 
Bologna. Andava egli gonfio del suo 
novello acquisto, allorché in capo a 
dieci mesi sentì tutto ad nn tratto 
raffreddarglisi il naso e cadere pu- 
trefatto. Maravigliato di tale acci- 
dente, ne domandò spiegazione al 
suo chirurgo Tagliacozzi, il quale 

10 informò come nel giorno e nel- 
l'istante medesimo che cadeva quel 
naso in BrusseUes, il povero agri- 
coltore ebe T aveva somministrate 
esalava l’ultimo respiro in Bologna. 
» Sonovi tuttora delle persone vive, 
tt aggiunge Io storico, le qnali fùro- 
» no testimonii di tal fatto; ed io 
v domando ebe cosa v’abbia d’ in- 
» comprensibile o di soprannatura- 
v le “ (1). Roberto Fludd fa presso 
a poco lo stesso racconto nella sua 
risposta a Forster, il quale aveva o- 
sato di porre in dubbio le virtù stu- 
pende dell’unguento Armarius (2). 

11 metodo di Tagliacozzi era quasi 
caduto in dimenticanza, quando il 
Gentleman s magatine rese conto 
nel 1^4 d'una cura maravigliosa 
fatta a Kumar, vicino a Pounab , 
le particolarità della quale etano 
state trasmesse AM Hircarrah, os- 
sia gazzetta di Madras. Un Marat- 
to, che serviva la compagnia delie 
Indie, essendogli stato tronco il na- 
ti) Da Magnetica eulntram naturali et 

It gì tinta ci trattone, Paridi-, itìai, in *.«>, $ a3. 

( 2 ) Re j porti um ad JioplocrUmatpougmm 
Fort teri f Londra, i63i # in 4 Jo * 
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•o ed nna ninno nelle prigioni di 
Tippu-Sneb, li recò in tale itato 
aU’eaercito di Bombay in Serimga- 
patam, dove al termine d'un anno 
trovò nn chirurgo indiano, il quale 
ai allume di rifargli il nato, me- 
diante un prato di pelle itaceata 
dal fronte. Secondo Pennant(i) 
(Pedi queito nome) ed altri viag- 
giatori, tale abiliti era ereditaria 
preuo i Koomas, catta degl 'Indù, 
ch’esercitava ioiieme l’arte del mat- 
tonaio. Non •’ intende veramente 
che cola ci possa estere di comune 
fra tale arte e l'operneione del na- 
to: la loia relazione che vi abbiamo 
acoperta è che adoprati della terra 
da porcellana per dare al nuovo na- 
to una forma elegante cui la loia 
pelle non potrebbe auumere da tò 
stessa. Checché ne lia, pare che i 
chirurghi inglesi abbiano trovato il 
metodo indiano preferibile all'ita- 
liano, dacché prendono con eicln- 
aiva dalla fronte la pelle che dee 
formare il nato, sebbene l’operazio- 
ne loro sia andata male sovente. I 
giornali publicarono testé’ de’tristi 
particolari (i) intorno ad un infeli- 
ce, al quale indarno s'aveva tentato 
di rimetter il nato a tpese delle tue 
guance , dopo di avergli in vóto 
•cuoiato la fronte. Non tocca a noi 
decidere quale dei due metodi me- 
riti d’eisere incoraggiato ; ma e’ci 
pare che di molto vada errato cbi as- 
terisco estere quello di Tagliacozri 
originario dall'Asia ; imperciocché, 
siccome abbiam gii notato , tale 
chirurgo a’ é dichiarato espressa- 
mente contrario all'oso della pelle 
del fronte. Il processo, a cui il dot- 
tor Graefe diede pomposamente il 
nome di metodo tedesco , non é al- 
la fine che l'operazione tagliacoz- 
xiana o calabrese con qualche lie- 



(f) of HinAoostan, Londra, 1798, 

a rottimi in 4-‘®. *®mo »», pag. *3 7. 

(a) Tagli trotta n oprration, by M. T»a- 
VIU. V «li il Bollettino dello oriente modiche, 
aprile it a 4 , 1, 4>», 352 . 
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▼e modificazione, la quale non pare 
a noi tanto rilevante da meritargli 
il titolo di metodo nuovo. Maggior 
servigio si renderebbe alla scienza 
spogliando l'opera diTagliacozzi(t) 
di tutto il superfluo che hnvvi per 
entro, e publicando quanto egli dis- 
se di buono sopra nn'operaziono 
poco tuttavia conosciuta e si di ra- 
do praticata. Si potrebbe mettere a 
profitto le nuove cognizioni fisiolo- 
giche ed anatomiche, e risolvere, 
sopra dati migliori, le importanti 
quistioni troppo leggermente di- 
scusse dal professor di Bologna. Ta- 
gliacozzi, dopo di aver tenuto per 
parecchi anni la cattedra d'anato- 
mia in quella università, ivi mori 
ai 7 novembre 1699. I suoi compa- 
trioti! gli eressero, nelle sale del 
loro teatro anatomico, una statua 
che tiene in mano un vaso, eoo 
una onorevolissima iscrizione. Le 
sue opere sono; I. De curlorurn 
chirurgia per insitionem ; additis 
cutis traducis, inslrumentorum o- 
mnium, atque detigaliopum ico- 
nibus et tabulis, libri duo, Vene- 
zia, i5g7, in foglio con figure, ri- 
stampato col titolo che segue: Chi- 
rurgia nova de nttriunt , aurium 
labiorumque defeclu per insitio- 
nem cutis ex humera, arie hacte- 
nus omnibus ignota , sarciendo , 
Frsnefort (1598), io 8.vo; li Epi- 
stola ad Hieronjrmum Mercurio- 
lem, de narìbus multo ante abscis- 
sis, rejiciendis, nell'opera di Mer- 
curiale intitolata: De decoratione, 
ivi, 1587, in 8 .voj III Consilia me- 
dica, nella Barcolla di Lantenbach 
intitolata: Italiae medicorum .... 
Consilia medicinalia, ivi, : 6 o 5 , in 
4-to, F. IVI ozio (di Piacenza), Oraiio 
in obitu G. Taiiacotii, Bologna, 
l 5 gg, in 4 -to. — Brambilla, Storia 
delle scoperte degl Italiani, t. 11, 
pag. zi 3 . — Fantnzzì, Scrittori bo- 
ti) Pori»! lo chiama Tali. seni • Tigli a- 
guerto. Vada pel primo; ma che coaa taol 
dire quert’allro ? 
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lognesi, tomo vili, pagina 61. — 
Baronio, Degl innesti animali, Mi- 
lano, 1804, in 8.vo, con figure. — 
Carpii*, An aecount of two Stic- 
ctssful operations far restoring a 
lost note, Londra, 1816, in 4 -to, 
con figure. Breschet ne aveva an- 
nunciato una traduzione francese 
che non comparve ancora ; l'opera 
fu tradotta in tedeico da Graefe, 
Berlino, 181% in 4 t0 - — Graefe, 
Rhinoplastik, ossia Carle di ripa- 
rare alla perdita del naso, ec-, ìvj, 
1818, in 4.to, con figure (in tede- 
»co), tradotta in latino dal dottore 
Hecker. — Schónberg, Sulla resti- 
tuzione del naso, Napoli, 1819, in 
8.vo, con figure ; ne fu reao conto 
nella biblioteca italiana , anno 
1810. — Portai, Storia deli anato- 
mia, tomo 11, pagina i 65 . — Dizio- 
nario delle scienze mediche, arti- 
colo Naso, di Percy e Laurent, to- 
mo xxxvi, pagina 74. 

A — o — s. 

TAGLIAZUCCHI (Gibolamo), 
letterato , nacque in Modena nel 
1674, entrò negli ordini, e fu pro- 
tetto dal duca Renato I., suo padro- 
ne, dal quale ottenne un impiego 
nella cancelleria ducale. Lo accom- 
pagnò a Bologna , dove conobbe 
quel fiore di letterati e di dotti che 
avevano fatto della scuola di quella 
città la prima università dell’Italia. 
Poco dopo il suo ritorno in Mode- 
na, il principe gli conferì un bene- 
fizio c la cattedra di lingua greca 
nel collegio de'nobili. Tagliazticchi 
sostenne tali ufizi sino all' anno 
1713, epoca in cui prese, nò si sa il 
perchè, la risoluzione di condursi 
a Milano, dove apri scuola di lette- 
ratura e filosofia. Ivi (ormò parec- 
chi allievi, tra gli altri la celebre 
Maria Gaetana Agnesi, alla qual* 
insegnò il greco « l’algebra. Solleci- 
tato nel tempo stesso d’assnmere la 
direzione del collegio Mariano, in 
Bergamo, e di leggtre eloquenza 
nell'iiniversità di Torino, determi- 
nò di accettare la cattedra, però che. 
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sebben fosse più modesto colloca- 
mento, il metteva su d'nn teatro 
più conveniente . Tagliazncehi vi 
rimase sino all'anno >743, ed allora 
approfittò del suo ritiro per andare 
a finire i giorni in Modena, dove 
morì il primo maggio 1761. Tale 
professore, il quale co' suoi lavori 
contribuì a diffondere l'amore per 
lo studio della lingua italiana nel- 
l'Italia stessa, dov’era negletta, non 
merita sede fra gli scrittori distinti; 
ma sarebbe ingiustizia il negarglie- 
la fra gli abili istitutori. Le sue 0- 
pere sono.- I. Epigramma greco, 
colta traduzione latina, per la fe- 
stività di san Ceminiano, Bologna, 
1703, in 4 -to; II Ultima persecu- 
zione di Saule contro Davide, ora- 
torio, Modena, 1708, in 4 -te; IH 
Prose e poesie toscane , Torino, 
1735, in 8.vo. Tale raccolta contie- 
ne due Dissertazioni sntla necessità' 
d'introdnrre lo studio della lingua 
italiana nelle scuole d'Italia, un di- 
scorso d'apertura; delle traduzioni 
dal greco c dal latino, ed alcuna 
poesie originali; IV A Carlo Ema- 
nuele, orazione panegirica , ivi, 
1735, in 8 .vo; V Orazione e poe- 
sie per C istituzione dell' accade- 
mia del disegno, ec., ivi, 1786, in 
8.vo; VI Raccolta di Poesie e pro- 
se ad uso delle regie scuole, ivi, 
>744, 2 volumi in 8.vo, ristampata 
più volte, e preceduta da un discor- 
so pregiatissimo sulla maniera di 
istruire la gioventù nella letteratu- 
ra; VII Rime e Panegirico aire 
di Sardegna, Bergamo, 1787 , in 
8.vo; Vili Della lirica poesia , 
Parigi (Venezia), 1764, in 8.vo, 
opera postuma publicata dall'abate 
Vicini ( Pedi Zaccaria, Storia let- 
teraria <C Italia, tomo 111, pagina 
7*8; Memorie per servire alla sto- 
ria letteraria d'Italia, anno 1751, 
pagina zoo; Tiraboschi, Biblioteca 
modenese, tomo v, pag. 167). 

A — g — s. 

TAHUREAU (Giacomo), poeta 
francese , nacque a Maos verso il 
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1,527. Suo padre era giudice nel 
Maino, c sua madre. Maria Tiercc- 
lin, apparteneva ad un' antica fami- 
glia del Poitou. Parecchi Tiercclin, 
gli uni abati, gli altri militari, luo- 
gotenenti-generali, governatori o si- 
gnori, sono celebrati n.ei versi di 
Tahureau. Egli vi parli eziandio 
rii suo fratello Pietro, i( quale ama- 
va e coltivava le lettere. La Croix 
d“ Maino dice che PietrnTahureau, 
sebbene dedito alla professione del- 
le armi, aveva profondamente stu- 
diato la giurisprudenza , ma che 
non faceva uso del suo sapere in ta- 
te genero senonebè per conciliare 
i litiganti ed impedire che t impa- 
niassero in cause rovinose; che d’al- 
tronde egli aveva composto, in ver- 
so ed in prosa, parecchie opere nes- 
suna delle quali è stampata, e ebe 
fra esse notati una storia dei regni 
Vii Francesco I., Enrico II, France- 
sco II, Carlo IX cd Enrico III fiuo 
al 1 584 i un libro della polizia c re- 
ptiblica francese, ossia » discorso ia- 
ti torno agli stati ed ufi zi tanto dei 
Si nobili che dei togati e della pri- 
vi ma loro istituzione “. Secondo La 
Croix dtt Maine, Pietro Tahurean, 
signore de la Cbevalerie c d« Che- 
snay, non aveva che 5o anni circa 
nel i584, e pure era fratello mag- 
giore di Giacomo, lo nascita del 
qnale riferiscono d'accordo il prela- 
to biografo c Duverdicr all’ anno 
|5 27. Dicasi che i due Tahurean 
discendevano dal contestabile Ber- 
trando du Gucsclin ; almeno così 
afferma La Croix du Mainc, dichia- 
rando d’ aver ciò veduto nelle me- 
morie c nei documenti di quella 
casa. Comunque esser possa, Gia- 
como Tahureau, eh’ ò il soggetto 
principale del presente articolo, ci 
viene rappresentato siccome uomo 
che fino dall’ infanzia fece rapidi 
progressi nello studio delle lingue 
greca e latina, progressi che già tra- 
luccr facevano i talenti suoi lettera- 
li. Ciò nullameno, durante il suo 
prillo soggiorno in Parigi, scelse In 
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aringo della milizia, o s'srrolò nel- 
l'esercito d'Enrico II ; e fece una o 
due campagne contro Carlo V , il 
che doveva accadere negli anni i55a 
9 1 553 : egli aveva allora circa a5 
anni. Se si rese distinto colla sua 
prodezza, ebbe la modestia di non 
dirne parola nelle sue poesie : si 
con tentò di cantare le geste desimi 
parenti i Tiercclin. Dopo di avere 
trascorso parecchie province, tornò 
nella capitale, ivi si ridestò presto 
in esso il gusto delle lettere c me- 
ritò la stima dei più celebri poeti 
d'allora, Melico di Saiut-Gclais, La 
Porose, Gioacchino du Bellay, Jo.- 
delle, Ronsard, ec.: era nello stesso 
tempo ben veduto da alcuni poten- 
ti personaggi, particolarmente da 
Luigi di Lorena, cardinale di Gui- 
sa. Malgrado sì fulgidi successi, il 
detidecio di stabilirsi più solida- 
mente lo ricondusse a Mans, dove 
prese moglie; ma mori non guari 
dopo nel 1 555, in età appena di 27 
anni compiti. La Croix du Maina 
« intese, da quelli ebe veduto ave- 
» vano Giacoino Tahureau, come 
» egli era il più bel gentiluomo del 
•n suo secolo ed il più destro in ogni 
>1 sorta di gentilezze “. Aveva, poco 
prima della sua morte , dato da 
stampare tre diverse raccolte diver- 
si. La prima comparve a Poitiera, 
presso i fratelli De Marncf o Bon- 
chctz, nel i554, in 8.vo con una 
dedicatoria a sua em. il cardinale di 
Guisa, a cui l’autore mise la data 
di Poitou, anno suddetto. Tale data 
ha pure la seconda raccolta intito- 
lata : Sonetti, Odi e Lusinghe amo* 
rose dell'Admiróe; un volumetto in 
8.VO, il quale, parimente publicato 
in Poiticrs, va unito al precedente. 
La terza è un voi. in 4 to di 22 fo- 
gli, de' quali i primi contengono 
un'Orazione ( in prosa). indirizzata 
al re, sulla grandezza del suo re- 
gno, nonché sull' eccellenza della 
lingua francese ; e gli ultimi, dei 
versi, dedicati a madama Marghe- 
rita, figlia d’Enrico li, i quali. cun- 
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cernono rari soggetti di morate. Il 
poeta poco sopravvisse alla dedica 
del libro, la quale ha la data, per 
roano di lui, dei |5 aprile i555: ta- 
le volume in 4 . to fu stampato a Pa- 
rigi, presso la vedova di Maurizio 
I.a Porte. Nel 1674 Giovanni Ruel- 
le stampò a Parigi, per Roberto le 
Mangmer, le poesie di Tahureau, 
meste tulle insieme, in 8,vo, con 
alcuni versi d'Antonio de Raif in 
lode deH'autore. Giacomo Tabureao 
aveva composto alcune altre opere ; 
una Traduzione in versi francesi 
dell'Ecclesiaste che rimase ms. ; e 
due Dialoghi in prosa, che vennero 
publicati nel »566, presso Gabriele 
Buon, in 8.vo, con una lunga lette- 
ra preliminare di Maurizio di La 
Porte tiglio. Questa è l’edizione più 
conosciuta: se ne citano delle altre, 
di Parigi, i56i e i565, in 8.vo, di 
Lione, |568, io t6. Noi non sa- 
premmo fare oggidì un grand' elo- 
gio alle poesie di Tahureau : le idee 
ne sono divenute comunissime ; so- 
no state meglio espresse: però v'ha 
della facilità e qualche volta dell'ar- 
monia nella dizione di tale poeta ; 
e se foss’ egli vissuto più a lungo, 
possedeva abbastanza fantasia, inge- 
gno e studio per far cose migliori. 
Goujet ed altri censori giudicarono 
col massimo rigore l’altima delle tre 
raccolte citate qni sopra: sono com- 
ponimenti erotici, parecchi de* qua- 
li per verità troppo liberi , special- 
mente i sei cbe sono intitolati Baci. 
I.' Admirée, della quale egli cele- 
bra le Lusinghe, era una donzella 
di Tours, per cui egli aveva conce- 
pito, sin dai quattordici anni, un 
amore, se gii crediamo, il più ap- 
passionata Il di lui entusiasmo si 
stende fino sopra la città di Tours, 
la quale diventa agli occhi suoi una 
delle meraviglie dell' universo. È 
più grave negli altri suoi componi- 
menti in versi, allorquando rivolge 
1 auoi omaggi ai re, ai principi, ai 
guerrieri, ai poeti e soprattutto al- 
la poesia medesima. Mentano di- 
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stinziono fra le sue opere 64 versi 
coritro coloro che lo biasimavano 
percb'erasi dedicato alle Muse; cin- 
que Stanze sui pericoli dell'indiscre- 
tezza, l'ode ostia Epistola al cardi- 
nale di Guisa, un'Ode a Carlo Tier- 
celin, intorno alle benemerenze di 
tale signore verso Francesco I.j o 
fra le poesie erotiche, il Sonetto j 
y oyez combien C Amour est iticon- 
stant, cd un Epigramma cootro u- 
na cortigiana ( ■ ). Il titolo dei due 
dialoghi in prosa annuuzia che non 
souo men profittevoli che faceti, e 
cbe i vizi di ciascheduno vi sono 
mollo aspramente ripresi al fine 
di animarci a fuggirli ed a se- 
guir la virtù. Tahureau vi si fa bef- 
fe d'alcttne scioccherie accreditate 
nel mezzo del secolo decimosesto ; 
per esempio dei libri astrologici di 
Piotro Turròau (Fedi Bayle, Diz., 
art. Turrei): osa dire pertino che 
gli autori più riveriti sono appunto 
i più grandi sciocchi, n testimonio, 
« dic’egli, Platone, il quale, esten- 
si do salito al più alto grado della 
» quintessenza della sua follia, ci ò 
» andato a stampare delle belle id?e 
» imaginarie, ec. “ Tali dialoghi, 
malgrado la franchezza e la giocon- 
dità che pur lungo tratto di tempo 
si resero eommendevoli, poco si fa- 
rebbero leggere in presente, nè po- 
trebbero servire che alla storia del- 
le umane opinioni, dall'anno i5oo 
al i55b: danno indizio di cognizio- 
ni e d'idee vaste a sufficienza per 
quel tempo. Pasquier tnttevolta li 
coosurò con quel verso, che costi- 
tuisce da sè solo il 5g.° de'suoi epi- 
grammi latini, libro terzo : 

Omnia qui ridtt ride tur ab omnibus ipst y 

sopra di che La Monnoye dice, for- 
se con ingiustizia non meno che 

( 1 ) Ve l’etbahi» pine li Verer 

Vend ti eb*r maintcnaat l'amoar 
Elle Teul avoir, la ru»4e, 

X>« quoy l’achetcr k »on tour. 

4 
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con leggerezza, che Pasqnier dore- 
rà nontare a' tuoi propri dialoghi 
•s dc'quali tutto il mondo avrebbe 
ss motivo di farti beffe, sebbene uct- 
» tono il faocia perchè nessuno li 
ss legge Lcggesi nella pag. 116 

del t. iv della Biblioteca dei poeti 
francesi, dal duodecimo secolo fino 
a Malherbc, che Tahurcau divisava 
di comporre » altri due dialoghi, 
>1 gl' interlocutori de' quali sarebbe- 
» ro stati il Democrito ed il Cosmo- 
si filo Tali nomi sono appunto 
quelli dei due personaggi, fra i qua- 
li si tanno i due dialoghi che sussi- 
stono. Nulladimeno è vero che l'au- 
tore doveva aggioguervi altri due 
componimenti delio stesso genere. 
Almeno cosi dice il suo editore Mau- 
rizio di Da Porte, fratello d’Amhro- 
gio La Porte, al quale Tahureau 
areva lascialo una copia dei due pri- 
mi dialoghi e che morì verso la fi- 
ne dell'anno i555 ( /. fari, di Mau- 
rizio di La PooTt). I libri da con- 
sultare intorno a Giacomo Tabu- 
reau sono le Opere stesse di tale 
poeta ; l'Epistola messa io fronte 
a' suoi dialoghi da Maurizio do La 
Porte ; gli Epiteti dello stesso La 
Porte alla voce Taburean ; gli arti- 
coli che lo riguardano ( lui e sno 
fratello Pietro ), nelle Biblioteche 
di La Croix du Maine e di Duver- 
dier; in Niceron, xxxiv, jo4-»i i ; 
nella Biblioteca francese di Goujet, 
Xu, 4o 5z- Quanto al tomo vi degli 
Annali poetici cd al tomo iv dei 
Poeti francesi, fino a Malhcrbe, ec. , 
non vi si trovano che delle notizie 
noo compiute o non esatte della 
vita e delle produzioni di Giacomo 
Tahureau. 

D — n — v. 

TAIDE, cortigiana greca del 
tempo di Alessandro, attirò per la 
bellezza sua su di sè gli sguardi di 
tutti gli abitanti di Atene, e sedus- 
se soprattutto i giovani di tale città 
in cui ella era allorché il conqui- 
statore macedone la ridusse in ce- 
nere. Messasi al seguito di tale mo- 
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narcs, l'accompagnò in Asia e le 
riusci di cattivarlo. Impulso da tale 
femiua, il vincitore di Dario, in un 
momento d'ebrezza, arse Perscpoli 
( y. Alessandro ). Taide gli porse 
ella «tessa la lumiera con cui accese 
tale funesto iocondio, e pretendasi 
ch'ella ciò facesse per vendicare A- 
tene. Morto Alessandro, Taide di- 
venne una delie mogli di Tolomeo 
re d' Egitto, che n'ebbe più figli 
(fedi Tolomeo). Fu detto che stata 
fosse amante del poeta Menandro ; 
ma pare che tale opiuioue non ab- 
bia altro fondamento, cho l'avere il 
suddetto autore fatto un componi- 
mento intitolato Taide. K noto co- 
me tale nome dato venne dappoi 
in parecchi altri drammi c poetici 
componimenti a differenti corti- 
giane. 

M — » j,. 

TAIDE, illustre penitente, nac- 
que nel quarto secolo in Egitto. Al- 
levata nella religiouo cristiana, coe- 
si di professarla, e ruppe puldica- 
nieute a disordini e meretricio dis- 
solutezze. San Pafouzio, anacoreta 
della Tebaido, si recò da lei spe- 
rando di ravviarla pei sentieri della 
saviezza e della religione, ss So, ella 
r gli disse, che sottrarci noo pos- 
si siamo agli sguardi d' Iddio ; in 
ss qualunque luogo ci troviamo, egli 
ss ci vede. — Come ! rispose Pafnu- 
ss zio, tu sai che bevvi Iddio? Si, 
ss replicò Taide, e so pur anche es- 
si servi un paradiso pei buoni ed 
» un inferno pei malvagi. — Poi- 
ss che tu credi tali verità, come osi 
ss tu peccare, soggiunse il santo a- 
ss nacoreta, in presenza di quello 
ss che ti vede e ti giudicherà ? “ A 
tali detti Taide, tocca da rimorso, ai 
gittò a' piedi di s. Pafouzio, e gli 
disse struggendosi in lagrime: ss Pa- 
ss dre mio, quanto fui ingrata verso 
ss Iddio; prega deh! ad interceder- 
ss mi da lui misericordia. Imponimi 
ss la penitenza che reputi conve- 
ss niente; eseguirò quanto mi pre- 
scriverai “. Alfine di rimediare 
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allo scandalo, ella prese tulio ciò 
che guadagnato aveva per le vie dei 
delitto, lo scagliò io istrada e vi 
mise fuoco, eccitando i complici de' 
tuoi stravizzi ad imitare il tuo sa- 
gri tizio e la sua penitenza. San Paf- 
nuzio la condusse in un monastero 
di donne, in cui ella si chiuse entro 
una collctta cui riguardava come la 
tomba nella quale sarebbe scesa un 
giorno. Con gli occhi volti verso 1 * 
oriente, ella non faceva altra pre- 
ghiera che questa : O tu che mi bai 
creata, abbi di me pietà. Passati a- 
vendo tre anni in una penitenza sì 
rigorosa, s. Palmi zio volle che uscis- 
se della celletta, e che vivesse con 
lo altre religiose del suo monastero. 
3 Nel necrologio de'Greci la sua festa 
cade agli 8 di ottobre. Un autore 
greco scrisse la di lei vita. Vedi D* 
A odili?, Godescard, ec. 

G— Y. 

TAIEoTHAl-LILLAH 

( Abolhekii Abd el ), 2 \.° ca- 

liffo abbassala di Bagdad, successe a 
suo padre Mothy-Lillah, ch'era sta- 
to costretto a rinunziare l'anno 363 
dell'egira ( 974 di Gesù Cristo ). Si 
accompagnò suo malgrado alle mi- 
lizie turche che , ribellate contro V 
emir - al • omrab Bakhtci.tr Ezz-etl- 
datilah, andarono a combatterlo u 
AVaseth : ma dopo varie ostilità sen- 
za conseguenza, Adbud-cd-daulab, 
sovrano di Cbyraz, essendo soprav- 
venuto in soccorso di suo cugino, 
battè i Turchi, e Io ricondusse a 
Bagdad. Il caIìHo, che dorante la 
battaglia eia fuggito dalle mani de' 
suoi tiranni, tornò anch'egli nella 
sua capitale dove Adbad * eddaulah 
gli mostrò molto rispetto , vi mi- 
se io Splendore la di lai casa e 
provvide con magnificenza, al suo 
mantenimento. Ben presto i due 
principi Bowaidi Vennero a conte- 
sa : Àdbad-eddaulah avendo vinto e 
fatto morire tuo cugino l'anno 367 
( 978 ), divenne padrone della cari- 
ca d’emir-al-onorali, e non cessò di 
usare i massimi riguardi verso il ca- 
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lifTo, a cui diventò suocero due anni 
dopo. Tirai continuò a vìvere in 
una beata tranquillità sotto il gover- 
no di 8amsam-ed'da»ilah e di Gbé- 
rif-ed-datilah, i quali possedettero 
successivamente li dignità che s era 
arrogata il loro padre Adbad-eddau- 
lab : ma essendo morto il secondo 
nel 379 (989), suo fratello Boha-ed- 
daulaii , che gli successe, cessò di 
trattar bene il caiiifo. Avido dulie 
ricchezze che la munificenza dc’suoì 
antecessori avevi» permesso a quel 
principe di ammassare, gli mandò a 
chiedere udienza. Come Thai Io 
ricevette solennemente, un ufizialo 
deilcmita, appostato dallVmir, s’ac- 
costò al calìllò quasi per baciargli 
la mano secondo il costume, io pigliò 
con forza, e l’obbligò a discendere 
rapidamente i gradini del suo trono. 
S* impadronirono della sua persona, 
ad onta delle preghiere c dei gemi- 
ti suoi, e lo trascinarono nel palaz- 
zo di Boha-eddaulah, dove, in fac- 
cia di testimoni, fu costretto a di- 
mettere il vano titolo ebe quasi per 
diciott'anni portalo aveva. Tale av- 
venimento è dell'anno 38 1 (99* ). 
Tirai sopravvisse dodici anni alia 
sua disgrazia, e li passò in casa dì 
Cader- Biilali suo successore, il qualo 
lo trattò sempre con molta osservan- 
za. Mori nel 3 *j 3 ( ioo 3 ), in età di 
settanta*?! anni. 

. A— t. 

TAIK.O-SAM A fu il primo cubo 
o imperatore secolare dei Giappone. 
Dopo la fondazione di tale impero 
fatta da Syn-Mu, circa 660 addì pri- 
ma di Gesù Cristo, era governato 
da nn pontefice o dairo, il quale ac- 
coppiava nella sua persona, come si 
videro poscia fare i califfi, le due 
autorità civile ed ecclesiastica. Più 
volte degenerali tentato avevano di 
francarsi dal suo potere, ma le loro 
ribellioni erano state prontamente 
soffocate. Tale grande mutamento 
non doveva effettuarsi che da colai 
eh'è soggetto del presente articolo. 
Finn J os, nome col quale fu dsippri- 
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ma conosciuto, era d’infima condi- 
zione. Nella prima aua gioventù era 
alato ridotto ad allogarci pretto un 
paesano che lo impiegava nel taglia- 
re delle legna e portarle quindi tul 
collo alla vicina cfttà. Stanco di una 
vita lì penosa, logge, e ti fa dome- 
stico d’tin ufiziale di Nobunanga, 
uno de’ più abili generali del Giap- 
pone, il quale aveva usurpato la so- 
vranità di alcune province nei din- 
torui di Meaco. Avendo il tuo no- 
vello padrone , cui divertiva colle 
tue arguzie, vantato il di lui spirito 
a Nobunanga, questi volle vederlo, 
e lo prete al suo servizio. Il coraggio 
di Fide-Jns ed i talenti ebe mostrò 
io parecchie occasioni importanti , 
lo inalzarono rapidamente ai pri- 
mi impieghi militari. Seppe conci- 
liarci l'affetto dei soldati rolla sua 
benevolenza ; e Nobunanga, in una 
sommossa, essendo stato ucciso col 
figlio tuo, Fide Jos gli successe senza 
ostacolo ( 1 58.1 ). Più destro del suo 
antecessore, si affrettò di riconosce- 
re l’autorità del dairo, dal quale eb- 
be il titolo di quambnku, vale a dire 
luogotenente generale in servizio, 
gerente dell’iinpero. Prodigandogli 
testimonianze di rispetto e sommis- 
sione, non mirava, ebe a spogliarlo 
della podestà temporale. Gli fece 
erigere in Meaco un superbo palaz- 
zo dove lo tenue chiuso col pretesto 
che ad esempio degli dei, de'quali 
.era la vivu imagine, doveva sot- 
trarsi agli sguardi indiscreti dei po- 
poli. Aumentò il numero delle sue 
guardie e degli ufiziali destinati a 
servirlo -, e, cogli omaggi di cui cir- 
condatalo, aeppe tanto bene delude- 
re il dairo, che questi non potè mai 
aospeltare d’essere prigioniero. Pa- 
drone del trono, Fide Jos mostrò di 
non occuparsi che dell'accrescimen- 
to della prosperità del suo impero. 
Incoraggiò l'agricoltura, il commer- 
cio, le arti ; c mediante le sue cure 
varie città vennero ingrandite ed 
ebbero utili abbellimenti. Ma in se- 
greto pensava ai mezzi di consolida- 
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re il suo potere, ristringendo quel- 
lo dei principi e dei grandi, cui il 
menomo malcontento poteva strasci- 
nare alla ribellione. Con tale acopo, 
nel 1591 annunziò il disegno di 
nnire la Corea all'impero del Giap- 
pone. Se la conquista di tate peniso- 
la foste stata il solo oggetto di siffat- 
ta spedizione, alcuni mesi bastato 
avrebbero per terminarla ; ma Fide- 
Jot voleva tirare in lungo la guerra. 
Lasciò ebe l'oste sua penuriasse di 
viveri e munizioni, c diede campo 
ai Chinesi di accorrere in aiuto del 
re di Corea. Mentre la guerra con- 
tinuava con reciproci vantaggi, egli 
faceva costruire intorno al suo pa- 
lazzo delle magnifiche abitazioni 
per albergarvi le donne ed i figli di 
que'siguori di cui l’influenza più 
gli era formidabile, e divertendole 
con feste continue, ritenerle intan- 
to siccome tanti ostaggi. I Chinesi, 
battuti in vari scontri, furono co- 
stretti di domandare la pace. Fide- 
Jos non l’accordò loro che a condi- 
zioni onerose al fine di trovare, nel- 
la mancanza d'esecuzione dei trat- 
tati, un pretesto per continuare la 
guerra. I signori giapponesi, rovina- 
ti e rifluiti dalle fatiche, furono con- 
tenti d'ottener licenza di tornare al- 
le loro terre, lasciando le famiglie 
loro alla corte, tanto più che ave- 
vano libertà dì aodare a visitar- 
le. Non restava dunque a Fide-Jos 
più che di mantener ubbidiente 
un popolo per natura turbolento od 
amante di novità. Lo fece, publi- 
cando leggi cosi severe, ebe la più 
lieve infrazione era punita con un 
castigo corporale , laddove il col- 
pevole non ^avesse appartenuto al- 
le classi privilegiate. Dopo di ave- 
re stabilito fussoluta sua autorità, 
pensava a bandire dai tuoi stati gli 
stranieri, soprattutto i Portoghesi, 
quando mori, agli 8 settembre, se- 
condo il p. Cbarievoix ( Storia del 
Giappone , XI, 1 ), oppure ai 16 
decembre 1597, poco tempo dopo 
di aver assunto il titolo di Taiko- 
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fama, ostia capo dei grandi. Arerà 
egli destinato suo figlio a succeder- 
gli j ma il giorane principe fu sop- 
piantato dal tuo tutore. Per tal mo- 
do, tutte le cure che preso arerà al 
fine d’assicurare l'autorità nella sua 
famiglia, ne accelerarono la mina. 
Taiko-Sama fu posto nel norero de- 
gli dei dal dairo, col nome di Stia 
Fstzroan, cioè il secondo Fatzman, 
ossia dio della guerra. Vederati an- 
cora, al tempo di Kaempfer, il suo 
tempio in Mesco ( Storia del Giap- 
pone, I, ■ 74 ). Siccome perseguitò 
la religione cristiana nel Giappone, 
i missionari , dice il p. Cbarlevoix 
( vi, i ), possono benissimo essere 
stati creduli intorno al male che ti 
Spacciava di tale principe. A torto 

10 rappresentarono qual crudele ti- 
ranno durante il suo regno: non fe- 
ce morire che un picco! numero di 
cristiani j e, te vogliasi esaminare 
I motivi ch'ebbe per condannarli al 
supplizio, non lo si taccerà d’essere 
stato sanguinario ( ivi , vili , 6 ). 
Tallio Sartia possedeva tutte le qua- 
lità dei grandi principi, il coraggio, 
la prudenza e la fermezza. I soli di- 
fetti che la Storia gli rinfaccia sono 
una eccessiva vanità e frequenti im- 
peti di collera cui sforzavasi talvolta 
di reprimere. 

W— s. 

TAILHIE ( Giacomo ) , storico, 
nacque verso il principio del secolo 
decimottavo, in Villencuve, diocesi 
d’Agen. Discepolo di Robin, con- 
servò la più viva gratitudine per la 
cura che questi si prese di lui. Ad 
oggetto di agevolare ai giovani la 
lettura delle storie di 11 . Ilio, ne 
publicò dei Compendi. Sembra che 

11 hnon successo cui ottenne, contro 
la sua speranza, il Compendio della 
Storia antica da lui fatto, determi- 
nare gli facesse di dedicarti alle let- 
tere. Tailhié s'era fatto ecclesiastico. 
he particolarità della tna vita non 
si conoscono. Ignorasi pure la data 
della sua morte ; Fontette la pone 
prima dell'anno 1 768 ( Vedi la 



T A I 53 

Bill. stor. della Francia , nnna. 
■ 4210 ); ma è probabile che abbia 
vissuto sino al 1778, epoca della pu- 
blicaaione dell'ultima opera ehe gli 
viene attribuita. Si cita per suo: I. 
Compendio della Storia antica di 
Rollm, Losanna, 1 744 » > D *>. 8 vo- 
lumi, ristampato sovente. La quarta 
edizione, IVeufch&tel, >776, in il, 
riveduta dall’ autore, è accresciuta 
d'uua tavola geografica. Fu ristam- 
pata a Lione, i 8 o 5 , con fig. ; li 
Compendio della storia romana, 
con riflessioni critiche, politiche e 
morali, Parigi, 1755, 4 volumi in 
12; nuova edizione, riveduta, cor- 
retta ed aumentata, 1784, 5 volu- 
mi, Lione j 1801, i 8 o 5 , i 8 a 5 , in 
12, 5 volumi. Tali due Compendi 
ebbero nn emulo nel Ristretto della 
storia antica e della storia rotuaua, 
di Rojrou ( Vedi questo nome, nella 
Biografia degli uomini viventi, v, 
264 )i IH Storia di Luigi XII, 
Milano ( Parigi ), 1755, 3 volumi 
in 13, esatta, ma scritts, secondo 
Fréron ( Ann. letter. ), con triviale 
semplicità j IV Compendio crono- 
logico della storia della società di 
Gesù, della sua nascita, de'auoi pro- 
gressi , della sua decadenza , ec., 
1709, 2 parti in 12 j nuova ed. au- 
mentata, 1 760, io 1 2 y V Osserva- 
zioni succinte e tranquille sugli 
scritti prò e contro la legge del si- 
lenzio, 1760, in 12} VI Ritratto 
dei Gesuiti, 1762,10 13 ; VII Sto- 
ria delle intraprese del clero stalla 
sovranità dei re, >767, 2 volumi 
in 11, messo nell'indice a Roma, ai 
19 luglio 1768 j Vili Trattato del- 
la natura e del governo della Chie- 
sa, Berna, 1778, 3 volumi in 11. 
Tale opera e la precedente sooo at- 
tribuite all’ abate Tailhié da Bar- 
bier nel suo Dii. degli anonimi. 

\V— s. 

TA 1 LLANDIER ( Carco Lui- 

Ot ), dotto benedettino delia con- 
gregazione di san Mauro, nacque 
nel 1 705, nella città d’Arras. Fece 
professione nel 1717 neb'abuzia di 
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Jumiègcs, e, abbandonandosi uU'uli- 
le iao pulso dato da alcuni de'suoi 
confratelli, si dedicò interamente allo 
«studio delle antichità nazionali. INel 
ie 38 diede in luce il suo Progetto 
d’ima storia generale della Cham- 
pagne e della Brie, in 4 to - ^ un* 
eccellente dissertazione, della quale 
trovasi Tesposizione nelle Osserva- 
zioni dell'abate Desfo utaines, sugli 
scritti moderni, xv letter., p. »i4- 
La belle Unigenitus aveva suscitato 
le qnistioui sopite del giansenismo ; 
e Taillandier ebbe la sventura di 
rendersi sospetto coll' elogio degli 
appellanti. Costretto ad interrompe- 
re le ricerche che intraprese aveva 
sulla storia di Champagne, si recò n 
Parigi, e si assunse di publicare il 
j Dizionario della lingua bretone di 
1 ). Le Pelletier ( Vedi questo no- 
me ). L'editore l'arriccbi d'una pre- 
fazione che contiene la storia della 
lingua celtica, la sua origine e le 
sue variazioni, ed indicu le cause 
che la conservarono nel paese di 
Galles e nell’ Armurica. Si associò 
quindi al padre Morico ( Vedi que- 
sto nome ) , per la continuazione 
della Storia della provincia di Bret- 
tagna ; e dopo la morte del suo coo- 
peratore, ne publicò il secondo vo- 
lume nel 1706. 1 talenti che aveva 
dimostri Taillandier, gli meritaro- 
no la stima de’sxoi superiori. Otten- 
ne con un ricco benefizio il titolo 
d’abate regolare in partibus , e mo- 
rì nel 1*386. Oltre le opere citate, 
scrisse: I. Lettera a Montiamoti so- 
pra un antico monumento scoperto 
nella città di Beims ( Mercurio , 
febbraio 1789); H Lettera sopra 
le diverse traslazioni del corpo di 
san Mauro, abate di Glanfcuil, Pa- 
rigi, 1749» »» *2 ; Ilt L'Elogio del 
padre Rivet , in fronte al torno ìx 
della Storia letter. di Francia (Vedi 
Rivrt). — Taillandier Giamba- 
tista , gesuita francese, imbarcossi 
nel 1707, a *an Malò, per le missio- 
ni orientali, fece il giro del globo 
pel Messico e pei le Filippine ed 
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esercitò il suo zelo a Pondicheri. 
Alcune osservazioni raccolte ne'tiioi 
viaggi sono inserite nelle Lettere 
edificanti. Vedi il Giornale dei dot- 
ti del 1715, pagina a 86 . 

W — s. 

TAILLASSON ( Giovanni Giu- 
seppe ), nacque a Blaye, vicino a 
Bordeaux, nel ) 74 ^* da un nego- 
ziante che gli fece fare eccellenti 
studi. Vedendo la poca inclinazione 
che mostrava pel commercio, i suoi 
genitori gli lasciavano libera la scel- 
ta fra la toga ed il collarino. Già 
appassionato per le arti, rifiutò 1* 
uno e l'altra con eguale ripugnanza. 
Cerio dell'avversione della sua fami- 
glia per una professione che pro- 
mette più gloria ebe fortuna, e non 
osando contrariare apertamente ad 
un pregiudizio sì fortemente radi- 
cato, si avvisò di rendere i muri 
della casa interpreti delle sue inten- 
zioni. Ben presto si ies*e in tutti 
gli anditi e su per le scule scritto in 
lettere grandi : Sarò pittore o mor- 
rò, lo giuro per Raffaele. Confer- 
mato in tali disposizioni dalla lettu- 
ra di Vasari, di Féiibien, ce., come 
pure dall'esempio di Lacour, suo 
amico, il quale sofferiva la stessa 
opposizione nella sua famiglia, Tail- 
lasson giunse, a forza d'importuni- 
tà, a vincere tutte le resistenze. Ma 
la sua partenza fu riguardata da* 
suoi genitori siccome quella d un 
tristerello di cui non si può far nul- 
la e che si abbandona alla malaugu- 
rata sua sorte. Postosi in cammino 
con Lacour * arrivarono a Parigi 
nel 1764, ed entrarono nella scuola 
di Vico. Malgrado la sua età di di- 
ciottenni e l’estrema sua dilicatez- 
za, che proveniva forse più ancora 
dalla somma sua sensibilità che dal- 
le fisiche facoltà, Taillasson venne 
a capo di superare tutte le difficoltà 
che occorrono agli allievi ne’princi- 
pii delle arti belle. Impaziente, come 
eou tutti gli artisti, d'andare ad am- 
mirare i capolavori della pittura nel- 
la terra classica delle arti, e non es- 
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scodo riuscito^- nel primo concorso, 
piuttosto per la brevità del tempo 
concesso agli allievi per tali sorta di 
concorsi , che per difetto d’ inge- 
gno, risolvette di fare il viaggio a 
sue spese. Ottentitine i mezzi della 
sua famiglia, un po 'disingannata in 
proposito di lui e delle bello arti, 
partì alla volta d' Italia, verso ii 
1 7^3 . Dedicatosi con ardore allo 
studio durante i quattro anni cbe 
passò in Roma, poco dopo il suo ri- 
torno a Parigi ai meritò l’approva- 
zione dell'accademia di pittura per 
un quadro rappresentante la nasci- 
ta di Luigi XIII, e l'ammissione 
in essa due anni dopo, per quello d' 
Ulisse cbe toglie a Filottete le frec- 
ce d'Èrcole. Nel novero dei quadri 
che fanno onore all' ingegno di 
Taillnsson, citeremo: l. Virgilio 
che legge C Eneide ad Augusto; II 
Una scena della tragedia di Ro- 
doguna; III Olimpia che arresta il 
furor de' soldati recatisi per assas- 
sinarla ; IV Timoleonte visitato 
in Siracusa da alcuni stranieri ; 
V La Morte di Seneca; VI An- 
dromaca che versa lagrime sulla 
tomba d'Ettore ; VII Ero e Lean- 
dro , ec. Nella scelta dei soggetti 
dipinti da 'Faillasson, corno pure 
nel lavoro di essi, si trovò Sempre 
una profonda sensibilità e molta 
espressione. La sola taccia che si 
meritasse e cbe dipendeva più pre- 
sto dalla sua timidità e dal deside- 
rio di far bene che da mancanza di 
talento, eru quella di rilavorar trop- 
po le medesime parti, il cbe dà ai 
tuoi quadri un’ apparenza d' esser 
fatti a stento. La letteratura e la 
poesia erano gli oggetti de’snol pas- 
satempi. Abbiamo di lui parecchie 
poesie, tra le altre un poemetto i- 
rnitato da'canti di Selma d'Ossian ; 
vi apparisce la (tessa sensibilità cbe 
ne’sooi dipinti. La di lui opera in- 
titolata; Considerazioni sopra al- 
cuni grandi pittori (1807, in 8.vo), 
è tanto utile agli artisti quanto è 
amena pei dilettanti. Giunto all'età 
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di (',4 anni, scorsi tra le delizie del- 
l’amicizia, l'incantesimo delle arti 
e quello delle lettere, Tnillasson fu 
rapito a'suoi amici agli 1 1 novem- 
bre 1809. Mostrò negli ultimi istan- 
ti una perfetta sicurezza, quella di 
nn'anima pura che non ha rimpro- 
vero alcuno da farsi. Il di prima 
della sua morte, richiamando ano 
de'suol amici, òhe lo credeva addor- 
mentato, e strignendogli la mano: 
Diciamoci dunque buona sera , 
amico mio , perchè domani non 
sarà più tempo. L'autore del pre- 
sente articolo scrisse sopra Taillat- 
Sun nna Notizia più estesa, che fu 
stampata nel 1811 nel Monitore e 
nelle Memorie dell' ateneo delle 
arti. Havvì pure su di lui . un'altra 
Notìzia di Brnun-Neergard ( Ma- 
gazzino enciclop., 1810, 1, 3 1 0). 

P— E. 

TAILI.E (Giovani»! de la), na- 
to verso il i 54 o in Bondaroy vicino 
a Pithiviers di nobil famiglia. Suo 
padre, ch'era privo d’istruzione, Vol- 
le che suo tìglio ne avesse, c lo 
mandò a studiare in Parigi. Gio- 
vanni de la Taille contò fra’suoi 
maestri Marcantonio Mureto ; stu- 
diò la legge in Orléarta Sotto Anna 
dii Bourg (Vedi questo nome). S» 
può credere che la 'Faille fosse de- 
stinato alla magistratura; ma la let- 
tura di Ronsard e di dii Bellajr fece 
cbe rinunciasse alla giurisprudenza 
e si dedicasse alla poesia. Aveva per 
qualche tempo corso l’aringo delle 
armi; era nel i 563 nel canopo pres- 
so Blois; e nel 1068 in quello da- 
vanti London: questo è tutto ciò 
cbe si sa della sua vita; nel 1607 
non era morto. Fu editore delle 
opdro di Giacomo sno fratello mi- 
nore, morto prima di lui ( Vedi qui 
in seguito): egli stesso poi è autore 
di: I. Rimostranza pél re a tutti i 
Suoi sudditi che presero te armi, 
i 563 , in 8.V0, componimento io 
versi, ristampato nel ì^i, in se- 
guito al Sauté; II Saule furioso , 
tragedia, io)», in 8.v<>, preceduta 
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«la un discorso aopra VA rie della 
tragedia, e seguito da nu elogio di 
Giacomo de la Taille ec. ; HI La 
Carestia ossia i Gabaoniti, trage- 
dia, i 5 ^ 3 ì in 8.vo. Si trova in segui- 
to la Morte di Paride, Alessandro 
ed E none , poemetto , il Cortigia- 
no ritiralo, la Lotta tra fortuna e 
povertà, altro poemetto; i Corivaux, 
commedia io cinque atti io prosa 
che noo è un'imitazione dell’Ario- 
ato, malgrado ciò cbe leggesi nella 
Biblioteca dei teatri, nelle Ricer- 
che di Beauebampt, nella Bibliote- 
ca di Chartres del p. Liron, in Lé- 
ris ed anche nella Biblioteca del 
teatro francese (di Marin e del du- 
ca di la Vallière); il Negromante, 
commedia in cinque atti ed in pro- 
sa, imitazione dell’ Ariosto, delle 
Elegie ec. ; IV La Geomanzia 
compendiata da Giovanni de la 
Taille per sapere le cose passate, 
presenti e future ; giuntovi il bla- 
sone delle pietre preziose, 1874, 
in 8.vo, contenente pure alcuni pic- 
cioli componimenti in versi; V Sto- 
ria compendiata delle'malizie del- 
la lega, 1596, in 8.vo, ristampata 
colla Satira menippca, Katisbona 
1711,0 Parigi, Delangle, i 8 a 4 ; VI 
Discorsi notabili dei duelli, della 
loro origine in Francia, e del dan- 
no che ne deriva tuttodì al grande 
interesse del publico. Il padre IV i- 
ceron dice che tale libro contiene 
molti lètti. Quanto al poemetto in 
tre canti, in titolato j II principe ne- 
cessario , di cui la menzione La 
Croix da Maine, e di cui Taille 
stesso parla in fronte al Saule, non 
pare che sia stato stampato. 

A. B— t. 

TAILLE (Giacomo di la), fra- 
tello cadetto di Giovanni, nacque 
a Bondaroy nel 1641 ; l’esempio ed 
i consigli del fratello lo indussero a 
coltivare la poesia. In etè di sedici 
anni scrisse de’ versi ed anche dei 
drammi. Per altro Baillet non lo 
annoverò tra i fanciulli celebri . 
Giovami Dorat era stato suo mae- 
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stro di greco, e l'allievo faceva mol- 
to onore al professore, se crediamo 
a Giovanni di La Taille. Giacomo 
morì di peste in Parigi nel mese 
d’aprile i 56 i, in età di soli venti 
anni. Secondo La Croix du Maine, 
egli odiava talmrnte quelli del Mai- 
ne ed i Normanni, che ringraziava 
Dio di non averlo fatto nascere in 
Normandia, né nel Maine, ma nella 
Beauce. Scrisse le seguenti opere, 
delle qnali fu editore suo fratello; 

1 . Maniera di far versi in france- 
se siccome in greco ed in italiano, 
l 5 ^ 3 , in 8.vo. I versi misurati so- 
pra la quantità c senza rime natu- 
rati non vennero in Francia ad on- 
ta dementativi fatti in varie riprese. 
(Fedi Mousset); li Daire, trage- 
dia, tò^d, in 8.vo. Daire o Dairo è 
Dario; nella fine del quinto atto 
l'autore ti prese una licenza di cui 
non si conosce esempio, almeno nel 
genere serio ; ecco le ultime parole 
che vi ti riferiscono di Dario, il 
quale raccomanda ad Alessandro la 
sua famiglia: 

O Alexander, adim 1 qnHque pari que lo sol», 

Ma mi-re et me* enfimi* aye «*n recocn ma odag- 
li ne pai acheter, car la mort l’en garda ; 

III Alessandro, tragedia, ,i 573. 
Lòri*, nel suo Dizionario, e gli A- 
neddoti drammatici, attribuiscono 
a Giacomo altri tre drammi : Ata- 
mani, Niobe e Progne. Tali dram- 
mi, ricordati anche da La Croix dii 
Maine e dal padre Liron, non fu- 
rono stampati; almeno non se ne 
conosce veruna copia ; IV Raccolta 
• d'iscrizioni, anagrammi ed altre 
poesie, in seguito al Saule furioso 
di Giovanni di La Taille. Nel Ma- 
reri del 1709 è detto che nella Bi- 
blioteca francese di Goujet si tro- 
verà una storia esatta ec. dei due 
fratelli La Taille, nella quale sep- 
pe egli correggere gli errori in cui 
erano caduti quelli cbe ne parlaro- 
no prima di lui. Ma il volume di- 
ciottesimo ed ultimo ehe fu puhli- 
cato della Biblioteca francese è del 
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1 ^ 56 : »i dee credere che l'articolo 
«ni fratelli La Taille facesse par- 
te dei tomi decimonono e vigesimo 
i quali rimasero manoscritti (fedi 
Goujst). 

A. B— t. 

TA 1 LLEPIED (Natale), stori- 
co, nato Terso il 1 54 o nella diocesi 
di Roano, vesti l'abito di san Fran- 
cesco, si fece dottorare in teologia 
nella facoltà di Parigi, e professò 
per più anni tale scienza in Pontoi- 
se ed in altre case del suo ordine. 
Desideroso di condurre uria vita 
più perfetta, passò nell'ordine dei 
cappuccini, c mori nel i 58 g in An- 
gela, dove i suoi confratelli erano 
stati allor allora accolti. Siccome la 
loro chiesa non era terminata, ven- 
ne sepólto nella cappella detta dello 
Spirito Santo, sotto le mora della 
prefata città. Era egli nomo dotto e 
laborioso, ma credulo. Oltre alcuni 
libri teologici, citati dagli antichi bi- 
bliotecari francesi La Croix du Mai- 
ne e Ooverdier, ma che non tono 
ora di niuna importanza (f. Bukde- 
r.EPi), scrisse: I. Le file di Lutero 
di Carlosladl (Andrea Bodestein) 
e di P. martire, Parigi, 1577 , * n 
8.vo. La vita di Lutero fu ristam- 
pata con quella di Calvino e di 
Teod. Beza da Girolamo Bolsec , 
col titolo: Storia delle vite, de' co- 
stumi, degli atti e delle morti dei 
Ire principali eretici del nostro 
tempo, Douai, 1616, in 12, raro (1); 
II Commentarli in Threnos sive 
lamentationes Hieremiae prophe- 
tae, ivi, l 58 l, in 8.vo, citati da 
Vogt, Cai. librar, rarior. ; III 
Compendio della filosofia d' Ari- 
stotile, i 583 , in 8.vo; IV Storia 
dello stato e delta republica dei 
Druidi, Eubage, Saronide, Bardi, 
Vacie, antichi francesi, governatori 
del paese delle Gallie, dal diluvio 

(l) Per errore, nelle noie stilb BibL tii 
Lj Croix du Hainr, Fligoley de Juviguy allri- 
buiKe a TaUkpird la fila di Ttod. Beta ; 
ella * di Eòl»ec. 
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sino a Gesù Cristo, ivi, i 585 , in 
8.vo; librò pieno di favole e d'idee 
singolari, ma che non pertanto è 
ricercato dai enriosi. Se ne trova la 
sposi zione nella Bibl. stor. della 
Francia, 1, 38 1 3 . G. Giorgio Frick 
ne ioseri un ritratto nel CommenL 
de Druidis Occidental. Populor. 
philosophis , seconda parte (fedi 
Faicit); V Raccolta delle antichi- 
tà e singolarità della città di 
Roano, Roano, 1587, in 8.vo, 'rara. 
Ve ne tono delle copie con un nuo- 
vo frontispizio del 1610; VI L'An- 
tichità di Pontoise, ivi, 1587, in 
8.vd; VII 7 'rollato deir apparizio- 
ne degli spirili, vale a dire delle 
anime separate, fantasima, ec., io 
12, sovente ristampato nei primi 
anni del secolo decimoaettimo. L'e- 
dizione preferita dai curiosi è quel- 
la del 1602, in 12, Parigi. Tale o- 
pera, dice Lenglet Dufretnoy, d'un 
uomo abile ma credulo, è scritta 
con molto languore ; non pertanto 
ebbe un po'di voga, fedi la tavola 
degli autori in seguito alla sua Rac- 
colta di Dissertazioni intorno al- 
le apparizioni. 

W— s. 

TAISAND ( Pietro ), giurecon- 
sulto, nato a Dijon ai 7 genn. 1644, 
era figlio d'un consigliere del tribu- 
nale del baili di quella città, e pa- 
rente di Bossuet. Dopo di aver fat- 
to gli studi con profitto nel collegio 
dei Gesuiti di Pont-à-Mousson,si re- 
cò a fare il corso di legge in Tolosa, 
e prese quindi i gradi accademici 
nell'università d’ Orléans. Si pose 
ben presto nel primo ordine dei 
giovani avvocati che frequentavano 
il foro di Dijon. Parecchie delle sue 
aringhe furono inserite n e'giorna- 
fi del Palazzo. In un viaggio che 
fece nel 1673 a Parigi , ricevette 
particolari contrassegni di stima dal 
primo presidente de Lamoignon e 
da madamigella deScudéri, la qua- 
le lo introdusse nelle unioni decot- 
ti delle quali era ella l'oracolo (f e- 
di Scud^ri). La delicatezza del suo 
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petto obbligato «fendo Taisand di 
rinunziare al foro , comperò net 
1680 una carica di teaoriere di Fran- 
cia. Negli ozii che concederagli tale 
ufizio, intraprese varie opere, fra 
le altre nn Contento tulio statuto 
del ducato di Borgogna, cui diede 
in luce nel 1698, in loglio. Divise la 
tua carica, dopo doverla esercitata 
con onore per 26 anni , o ritolte 
di dedicare interamente gli. ultimi 
tuoi anni alla coltura delle lettere ; 
ma gli mancò il tempo per compiere 
le opera die meditava. Taisand mo- 
ri a Dijon ai li marzo fji 5 , e ven- 
ne aeppellito nella chiesa di santo 
Stefano, tutto una tomba decorata 
d'un cpitafio riferito da Papillon 
( Bibl . di Borgogna, 11, 3 o 6 ). Alcuni 
giorni prima della sua morte rice- 
vuto aveva da Luigi XIV un meda- 
glione d’oro, quale incoraggiamen- 
to ai tuoi layori. Oltre alcuni opu- 
scoli ascetici, scrisse : I. Storia del 
diritto romano, Parigi, 1678, in 
11. Dedicò tale opera a Bossnet, al- 
lora vetcovo di Condoni ; Il Co- 
mento sullo statuto del ducalo di 
Borgogna ; aveva intenzione di fare 
un’edizione aumentata di tale ope- 
ra, ora reta inutile affitto da quella 
di Boubier (fedi questo nome); 
III Le Vite dei più celebri giure- 
consulti di tntte le nazioni si anti- 
che che moderne, per ordine d’alfa- 
beto, in numero di quasi cinque- 
cento. Non è che una compilazione 
( Vedi Simov). La piò parte degli 
articoli tono molto succinti, sebbe- 
ne estesi eoa poca precisione ; l’au- 
tore è troppo parco di date e di par- 
ticolarità bibliografiche. La Notizia 
più importante, per la sua esten- 
sione ed esattezza, è quella del pre- 
sidente Favre, la quale occupa 5g 
pagine. Gli articoli dei tre Susini, 
giureconsulti ds Siena ( Matiano il 
Vecchio, morto nel 1467; Mariano 
il Giovane nel 1866 ; e Bartolomeo 
nel i 5 o}), sono pure trattati con 
qualche larghezza. Claudio Taisand, 
suo figlio, religioso di Ci«tei ci,ue fc- 
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ce la primi edizione, Parigi, 1721, 
in 4.I0, preceduta dalla Vita dell’ 
autore, cui puhlicato aveva separata- 
mente nei 1715. La seconda edizio- 
ne, Parigi, 1137, in 4 -t°> aumentata 
(da Ferrière), lascia ancora molto 
da desiderare ( 1). La Monnoge fatto 
avera, sopra tale opera, delle osser- 
vazioni, cui pare che il nuovo edi- 
tore non conoscesse, dacché non né 
profittò. La biblioteca ed i m«s. di 
Taisand furono legati da sito figlio 
alla badia di Cisterci. Oltre a delle 
quislioni di diritto ed aringhe, no- 
tami fra i manoscritti delle tradu- 
zioni delle leggi di Cicerone e del- 
ie poesie di Catullo, ed una Rac- 
colta o Dizionario di arguzie scelte 
dagli antichi c dai moderai, in 70 
voi. in 1 2, di cui suo figlio aveva an- 
nunziato che disegnava di publica- 
re un sunto col titolo di Taisania- 
na. Si può consultare per maggiori 
particolari : la Vita di Taisand, già 
citata ; la Biblioteca di Borgogna , 
e le Vite dei Comentatori dellosta- 
tutn di Borgogna di Boubier. Il ri- 
tratto di tale giureconsulto fu inciso 
in 4-to. 

W— s. 

TAI-TSOU (2), imperatore del- 

(l) Il frontispizio dell' edizione del 1737 
annunzia ch'està aumentati «f un terzo. Le 
addizioni vanno dalla pag. 5o3 alla pag. 762 ; 
esse però non tono fuve nell'opera, ma s'am- 
patc a parte per «sfere unite alle copie ch’o- 
rano in magazzino dell'edirioue del 171 1. Le 
addizioni «ole e Mende «tate stampate nel 1737, 
non »o ae »i pattano contare per nuova edizio- 
ne le copie di Taisand che portano quella data. 
Del rimanente, le additioni di Ferriere »ooo 
quasi tutte prete dalle Memorie di Kirrron. 

A- »— r. 

(a) Si ebbe gik occasione di far osservate 
che i nomi co’qnali gl’ imperatori chine»! tono 
indicati negli scritti degli Europei non sono ve- 
ri nomi, ma appellazióni onorifiche date a tali 
principi dopo la loro morte, oppure titoli asse- 
gnati agli anni del loro regno. I nomi <}i Tai- 
tsoo e di Tai-tsoung pertmgono Élla prima 
disse, come quelli d'Chi-t*ou e Chi-i*oung, di 
Wen-ti, di Wun-ti e parecchi altri. Oguuuo 
di tali nomi si riscontra ut Ila storia chine*® 
tante volte quanti vi sono cangiamenti di dina- 
stia, e l’ordine col quale ricompariscono e pres- 
so a poco determinato dall'uso, di maniera che 
per sapere di qtui principe s'intende parlare. 
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la China, capo e fondatore della di' 
natila dei Tcheou posteriori, ascese 
al trono nell' anno ijò i dell'era cri- 
stiana. Prima del suo avvenimento 
al soglio cbiainavaM Kono onci, no- 
me da lui reto illustre nella guerra 
contro i Tartari. 1 scoi talenti, uni- 
ti alla sua nascila, lo collocarono ra- 
pidamente n.e'primi impieghi miti’ 
tari. Fu uno dei quattro mandarini 
ai quali l’ imperatore Kao tsoii rac- 
comandò suo figlio Yu ti, cui aveva 
dichiarato ano successore. La fidu- 
cia di tale principe Desimi mini- 
stri non rimase delusa. Kuuo -onci, 
incaricato di pacificare le province 
dell' occidente , assediò i capi dei 
ribelli nelle piazze in cui aerano 
chiusi, e gli sforzò a darsi la mor- 
te. Assodato sul suo trono, Yu-ti 
ad altro non pensò più che a darsi 
in preda della sfrenata sua inclina- 
zione ui piaceri. Abbandonò la cu- 
ra del governo ai suoi ministri, e 
fece il prode Kono-uOci comandan- 
te generale delle sue truppe. Dei 
ministri incorrotti non potevano ve- 
dere senza pena le rendilo dello 
stato dissipale in vane prodigalità. 
A rischio di dispiacergli, osarono 
fare delle rimostranze aH’imperato- 
re sulla necessità di diminuire le 
sue spese. Yu-ti, lungi dal sapere 
lor grado di tale nobile franchezza, 
li fece mettere a morte, e diede nel 
tempo stesso l’ordine di stermina- 
re le loro famiglie. Uu'egnal sorte 
minacciava &onu*ouci. I soldati, de* 
quali s era guadagnato l'animo col- 

«• ifecestario di f»twe informati dei nome della 
famiglia imperiale alla qa le tale principe ap- 
larMiKVS. Tai-t»oa (M grand* avo) * il nome 
che *i oh per ordinario ui fondatore d’ima di- 
naalia, Tai-t'oung (il grand* illustre principe) 
a colui che la cuiifemtb o che ne tirerebbe lo/ 
•plendora o la potenza. Del renio aonovi neglr 
aanali chiaro una dozsii* di Tai-Uotf e al- 
trettanti Tai-tsonug. Per iutendersi , con» iene 
aggiugurre il nome della dinauia: Soung Tai- 
l»o«i>g o Thang Tai-Uoui.g, il Tai-tsouug del- 
la doiaatia dei Soung a tir quella dei Tnang ; 
Tcheou Tai-Uoti o Ynuan-Tai-Uou, il Tai-tnn» 
dei Tcheo» o degli Yoaan, ce. 

A. R-». 
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la prudenza e colle liberalità, lo iti* 
ducono a recorsi alla corte al fine di 
togliere le cattive impressioni che 
1 * imperatore aveva ricevute riguar- 
do alla sua condotta, e tutti voglio- 
no accompagnarlo. Atterrito dalla 
novella della sua marcia, Yu-ti rac* 
coglia in fretta delle genti, move 
incontro a Knno-ouci ; ma i solda- 
ti lo abbandonano, la capitale gli 
serra le porte. Arriva la notte in uq 
villaggio, di cui gli abitanti piglia? 
no le armi per difenderlo j e nel tu- 
multo, l'imperatore vieoe ucciso 
senza che sia conosciuto. K.ono-011- 
ci è sollecito ad invitare l'imperatri- 
ce di combinare coi mandarini chi 
dare per successore all’impero. I suf- 
fragi uuisconsi sopra un nipote 
Yu li, cui questo principe uvea adot- 
tato j ma tale scelta non garba ai sol- 
dati . Allora l'imperatrice costringe 
K.ono-ouci a prendere le redini dello 
stato. La prima cura di Tai-tsou, 
nell asceuclere il trono, fu di publi- 
care un perdono generale. Siccome 
quegli che discendeva da un re* 
ino della grande famiglia Tcheou, 
ordinò che la sua dinastia dovesse 
assumere tale nome. Dacché ebbe 
pacificato i suoi stati, andò a visita- 
re il sepolcro di Confucio, al quale 
conferì con un editto il titolo di re. 
Avendogli i cortigiani che f accom- 
pagnavano rappresentata V incon- 
venienza di daje tale nome ad urie 
«he durante la stia vita era sta- 
to suddito d' un piccolo principe: 
» Non si può, risposagli, onorar di 
soverchio colui che fu il maestre 
dei re e degl'imperatori w . Frattan- 
to il fratello d’ Yu-ti non aveva ri- 
nunziato alle sue pretensioni al tro- 
no. Legatosi con alcuni governato- 
ri malcontenti, non tardò ad alzare 
la bandiera della ribellione. Tai- 
tsou commise ad ajcuoi de'suoi ge- 
nerali di muovere contro a* ribelli. 
L’ indebolimento della ‘sua salute 
l'obbligava a rimanere nel suo pa- 
lazzo. Tutte le cure dei medici nnQ 
poterono ristabilirlo, e morì nel 
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§ 54 , in età di cioquant&tro anni, 
lasciando per successore suo nipo- 
te, che prese il nome di Chi tiong. 
Secondo le sue intenzioni, renne 
sepolto in abito di bonzo. Nel se- 
cond'aDno del regno di tale princi- 
pe fu publicata l’edizione dei y ove 
King, stampata con tavole di legno; 
▼era edizione princeps, dice Abel- 
Remusat, che fissa e determina l’e- 
poca dell’ iristituziono dell' arte ti- 
pografica pelle China ( Giornale 
dedotti, 1810, pag. 557). — Tale 
Dome di Tai-tsou è comune a pa- 
recchi fondatori di dinastie nella 
China, dei quali il più celebre è 
quegli ch’è volgarmente citato col 
nome di Gengiscan, o più esatta- 
mente Tching-gis-khan ( V . Djeb- 

CtHZ-!lHAN). 

W— s. 

TAI-TSOUNG, imperatore del- 
la China , successe 1 ' anno §77 a 
tuo fratello Tai-tsou, fondatore del- 
la dinastia dei Song , il quale nel 
corso d’un regno di diciassette an- 
ni aveva confermato la sua potenza 
e migliorato la condizione de’popo- 
li favorendo con savie leggi l’ agri- 
colture, il commercio c te arti. 11 
duovo imperatore si conciliò la sti- 
ma e 1 ' affetto de'suoi sudditi, me- 
diante l'ossequio che mostrò per la 
memoria di Confucio; rinnovò to- 
sto l’ editto che dichiarava esenti 
d'imposte i discendenti del saggio 
legislator della China, e accrebbe i 
privilegi di cui avevano goduto fi- 
no al 954. Tai-tsoung soffocò, quasi 
senza difficoltà, la ribellione del 
principe diHan; ma non fa del 
pari fortunato nel suo disegno di 
opporsi alle correrie dei Tartari di 
Leno. La guerra che fece loro mi- 
sta di perdite e di vantaggi, lo ten- 
ne occupato quasi incessantemente. 
Niun principe amò più teneramen- 
te la propria madre. Quando ne 
aveva l'agio, esaminava egli stesso 
ciò che imbandir si doveva, matti- 
na e sera, sulla mensa dell' impera- 
trice, Nelfullima malattia di essa. 
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egli min si staccò dal di lei capezza- 
le nè dì nè notte; e il dolore clic 
sentì per la morte di quella diletta 
madre affievolì molto la sua salute. 
Molti anni dopo, essendo stato con- 
dotto, in un viaggio, al palazzo di 
Tong-tcbeou, cambiò di colore nel- 
lo scorgerlo, e disse a’ suoi ufiziali : 
» Quivi mia madre fu prodiga di 
tante cure e carezze alla mia in- 
fanzia; ed ora la mia gratitudine 
non trova più la via di giungere 
sino ad essa “ . Pronunziando que- 
ste ultime parole la sua voce si e- 
atinse, e le lagrime gl' innondaro- 
no il volto {Mem. sui Chinesi, iv, 
z 54 ). Tai-tsoung protesse le lettere. 
Dotto egli stesso, s'aveva composto 
una biblioteca di Ro mila volumi 
( Descrizione della China, di Du- 
halde I.). Mutò l'antica divisione 
dell’impero, cui ripartì in quindici 
province, c morì nel 997, in età 
di cinquantanovc anni. Gli storici 
chinesi convengono nel lodare il 
discernimento di Tai-tsoung, la tua 
equità e la saviezza colla quale dis- 
tribuiva le ricompense e i castighi. 
V. Thai-tsoubg. 

W— s. 

TAIX (Guglielmo ni), nacqne 
a Fresnai, vicino a Cbàteaudun, 
verso il i 53 a. Disceso da una nobil 
famiglia dellaTurenna'f 1 ), fu fatto, 
giovane ancora, canonico e decano 
della chiesa di Troyea, e abate di 
Basse-Fontaine. Mori ai 7 settem- 
bre 1599. Trovasi nelle Miscellanee 
storiche che Nicolò Camusat fece 
stampare a Troyes, nel 1619, in 
8.vo, un’opera curiosa ed importan- 
te di G. de Taix; con questo titolo: 
Raccolta delle proposizioni fatte 
agli Stati di Blois, nel 1676, ec. 
Deputato a quella famosa assem- 
blea, lo fu pure a quella di Melun 

( 1 ) Giovanni di Taix, uno de’auoi pareti- 
li» gran maestro dell’artiglieria e colonnello ge- 
nerale deir infanteria, ndlVpoca deU’intihuuo- 
ne di tal carica, nel t544s •• rese distinto nella 
battaglia di. Cerisole, e fu ucciso ncll’aaaedio 
di Hesdiu nel i553. 
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nel 1579, ed a quella di Parigi nel 
i 586 , delle quali onorevoli minio- 
ni andò debitore al ano celo per la 
cauta reale ed alla tua avversione al- 
la Lega. Soltanto lungo tempo do- 
po la sua morte furono date alle 
stampe le aue Memorie degli affa- 
ri del Clero di Francia negli an- 
ni 1676, i 5 *jg, i 58 o, i 585 c i 586 , 

in forma di giornale ec., Parigi, 
Bouillerot, i 6 z 5 , t voi. in 4 -to. Ta- 
le opera, non meno curiosa della 
sua Raccolta sommaria, comprende 
una quantità di particolari che non 
cessarono di esser di rilievo. 

D — a — s. 

TAIZY (Ci.aumo-AwDBEa-Gio- 
vauni - Batista Coquebkbt di) , 
già capitano nel reggimento di 
Bresse infanteria, nato a Reims ai 
1 5 gennaio i 7 58 , merita d’essere di- 
stinto fra i più dotti bibliografi del 
suo tempo. Appena ebbe terminato 
gli studi, entrò giovanissimo nella 
miliaia, fu dapprima arrotato qual 
volontario nel reggimento di Poi- 
tou, e passò in quello di Bresse nel 
1775. Meli' epoca in cui gli Stati 
Uniti d’America dichiararono la lo- 
ro indepeudenza, Taizy fece suc- 
cessivamente e con onore la guerra 
ani vascelli del re lo Spirito Santo, 
il Sovrano ed il Trionfatore. In- 
tervenne alla presa di Tabago, ai 
combattimenti di s. Cristoforo o 
della Cbesapeack, die’ saggi di pro- 
dezza nella presa d"York-town in 
Virginia, e particolarmente nella 
fazione dei la aprile 1782. Tornato 
che fu in Francia, si ricreò collo 
studio delle scienze e delle belle 
lettere, per le quali era appassiona- 
to. Scoppiò la rivoluzione del 17897 
è Taizy , singolarmente zelatore 
della monarchia, non esitò di unir- 
si all' esercito dei principi racculto 
sulle rive del Reno, sotto gli ordini 
del principe di Condé, nel 1791. 
Intervenne a tutti i fatti in cui era- 
vi da acquistar gloria, fu ferito a 
Oberkainlacb, nel 1796, ed ebbe in 
ricompensa la croce di san Luigi. 
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Accompagnò l’oste di Condé in 
Germania ed in Russia, nella qua- 
lità di maggiore, e non la lasciò che 

2 uabdo veane licenziato nel 1796. 

lume gli fu permesso di rientrare 
in patria, andò a raccogliere gli 
avanzi della sua fortuna, e dedicò 
tutti gl'istanti suoi alla famiglia ed 
allo studio. Letterato distinto, tut- 
to quello che usciva della sua peo- 
na dava iodizio di sana critica, di 
puro guato e dilicato. Essendosi oc- 
cupato nell' ordinare la biblioteca 
di Reims, raccolse, mediante tale 
lavoro, dei preziosi materiali biblio- 
grafici ; ed ebbe la soddisfazione di 
procurarne degli altri non meno 
utili a Barbier, pel suo Dizion. de- 
gli anonimi, come pure alla Biogra- 
fia universale, cui arricchì di buo- 
ni articoli. Lasciò ma. delle Notizie 
letterarie di massima importanza. 
Taizy accoppiava alla più giudizio- 
sa critica ed alle più vaste cognizio- 
ni una rara modestia. Specialmente 
la probità sua ed il suo disinteresse 
erano «enza pari. Quest’uomo dab- 
bene , vero modello dei cavalieri 
francesi, lini di vivere a Reims nel 
giorno 8 ottobre 1 8 1 5 . 

J-a. 

TAKASCH o TAGASCH (Ala 
Eddyn) , sultano del Kbarizmo u 
Khuvvarezm , era il primogenito 
d' 11 -Arslan, il quale gli aveva dato 
per appannaggio la città di Djond, 
presso della foce di Sihoun (il las- 
sarle). Alla morte d’ Il-Arslan, il 
più giovane de'suoi figli, Slittano 
Cbab Mahmoud, essendo stato mes- 
so sul trono pel credito e sotto la 
tutela di sua madre, l'anno 568 del- 
1 ’ eg. ( 1 172 di Gesù Cristo ), Ta- 
kascli ripetè lina giusta parte nella 
successione di mio -padre, offrendo 
di lasciare il Kharizmo a suo fratel- 
lo c di contentarsi del K.’faorassan. 
Essendo stata dinegata la sua di- 
manda, egli raccolse delle truppe, e 
coi soccorsi che ottenne dal khan 
di Cara-Katbai , entrò nel Kh«- 
nzino, vi fu acclamato sultano, • 
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sforzò tuo fratello a ritirarsi in Ni 
schahour. La guerra durò tra i due 
principi per più annij ma Sliltan- 
Khah si mantenne nella partfe o- 
rientale del Eborassan. L’anno 588 
(1192), Takascb ai recò nell’ frali 
Adjern, in soccorsa deil'atabek Ki- 
zil-Arslan (F. tale nome), assalito 
da Thogrouul, sultano selgiucida di 
Persia. Vedendo, al suo arrivo, che 
i due principi fatta avcvan la pace, 
nè volendo perdere interamente il 
frutto della sua campagna, occupò 
Rei e Thabrek. L'anno susseguen- 
te divenne solo possessore della mo- 
narchia Carizrmana per la morte di 
suo fratello. Nel 590 ^ 1 s 94 )» •» ri- 
condusse uell’Irak per farvi la guer- 
ra a Thogrouul, il quale aveva ri- 
preso Rei, ed uni al suo impero 
tutti gli stati di quel sultano. L’ul- 
timo dei selgiocidi di Persia (Fedi 
TiioonouL HI). Molti poeti con- 
temporanei celebrarono la conqui- 
sta che fece deH’Irak. Nella susse- 
guente primavera, mosse alla volta 
del Mawar-al-nahr, per metter ar- 
gine ad alcuni movimenti del khan 
di Saganak, il quale, venutogli in- 
contro, si sottomise ed ottenne gra- 
zia. Sandjar, cognato del sultano, 
s’era frammesso in una congiura di 
cui era scopo il sottrarre il Khoras- 
san al dominio di Takasch. Il prin- 
cipe Io fece carcerare e privar degli 
occhi y ma ben presto, domandatone 
da sua sorella, lo fece mettere in li- 
bertà e gli concesse una pensione. 
Frattanto il califfo Nasser Ledin- 
Àllah , credendo di riconquistare 
T Irak più facilmente dacché non 
era più difeso dalla presenza del 
suo sovrano, vi spedì un esercito. 
Ynanedj, governatore d* Ispahnn, 
costretto a ritirarsi, andò tosto ad 
unire le sue forze con quelle di Mia- 
gen, governatore di Reib. Ma que- 
st’ultimo, nemico d’ Ynanedj, gli 
fece mozzar il capo, lo inviò al sul- 
tano, siccome quello d’tin traditore 
venduto al califfo {V. Coti.ogh yna* 
neo j). Takasch conobbe fimpostu- 
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ra ; ma, dissimulando istmi sospetti, 
mosse verso l’Irak, vinse le genti di 
Bagdad, e sforzò il califfo a doman- 
dare la pace, ed a desistere dalle sue 
pretensioni (V. Nasser Lbdin- Al- 
lah). 11 perfido Miagen fu depmto 
e chiuso entro stratta carcere. L’an- 
no 5 g 4 (1 Takasch intraprese 
una spedizione contro i libitum, 
l’impero de’quali era iu decadenza. 
Prese Bokhnra • e lungi dal vendi- 
carsi de'suoi abitanti, 1 quali duran- 
te l’assedio ('avevano insultato nel- 
la più rozza foggia, gettando nel di 
lui campo un cane guercio con un 
turbante ed una veste persiana, ed 
un cartello che diceva: Ecco il vo- 
stra sultano , egli perdonò loro e li 
colmò di benefìzi. Takascb, nel cor- 
so dell’ ubi ma sua campagna nel- 
l' Irak, aveva incominciato ad ese- 
guire il suo disegno di stri minare 
la setta dégl’fsmaeliaoi o Batenia- 
ni (V. Hassan ben Sabbaii). Aveva 
poscia incaricato suo tìglio Ala ed- 
dyn Mohamoued di continuare la 
persecuzione di quegU assassini cac- 
ciandoli da tutti i loro ripari. Non 
vide f esito di tale guerra, la quale 
ebbe fine quando egli morì, il cho 
avvenne uel mese di ramadhan 696 
(luglio 1200). Takascb aveva regna- 
to con gloria e prosperità più di 
vcritott* nani. Tale principe destro, 
valoroso, giusto c liberale, lasciò un 
vasto impero 11 suo tìglio, il quale 
lo ingrandì ancora e non seppe con- 
servarlo ( Vedi Mohammid Ala-ko- 
oyn). Parecb’ei fosse il primo prin- 
cipe turco ch’abbia adornato con la 
mezza luna l’alto de’suoi palazzi. 

A — T. 

TAKTAZANI. E. Taftazani. 

TàKY EDDYN OMAR ( Me- 
li* EL-MODHAFf f.h), primo re di lla- 
mali, della dinastia degli Aiubidi, 
era tìglio di Scbahiu-Cliah, fratello 
maggiore del grande Saladino. Mi- 
litava fra le genti che Nour-eddyn, 
sultano di Siria, mandò contro f 
Egitto, l’anno 664 (1 168), ed ivi ri- 
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resse presitelo aio Saladino. Quan- 
do quest’ultimo, padrona dell' Egit- 
to pel 567 (11-71), ed inquieto sulla 
intenzioni di Nuur-eddyn, convocò 
i suoi parenti ed i primari suoi uf- 
ficiali per consultarli , il giovane 
Taky-eddyn sciamò primo cbe se 
l’utabek si fosse recato in Egitto, lo 
li avrebbe ricevuto colle armi alla 
meno, e costretto a ritornare in Si- 
ria. Il vecchio Ayoub, padre di Sa- 
ldino , represse la petulanza del 
nipote ; ma Saladino contò fino da 
allora sul coraggio e sulla devozio- 
ne di Taky eddyn. A torto nondi- 
meno asserirono Rcuaudot e Ma- 
rio che lo mise alla guida delle trup- 
pe cui spedi l’anno 568.(1172) a 
conquiatare Barca e Tripoli in Afri- 
ca. UnTurco, altra volta suo schiavo, 
di nome Taky-eddyn Kara-Kooscb, 
fu incaricato di tale spedizione, e 
siffatto Torco fu il primo della 
sua nazione che abbia fatto la guer- 
ra in Africa. Quanto a Taky-eddyn 
Omar, egli accompagnò suo zio in 
Siria. Perdette uao de’auoi figli nel- 
la battaglia d’Ascàlona (■ 177), od e- 
gli stesso fu a parte di tutti i peri- 
coli di Saladino in quella rotta; e 
l'anno susseguente, ne ottenne , a 
titolo di feudo , il principato di 
Hamah. Due anni dopo (1 180), vin- 
se, eoo due mille cavalieri o con 
mille soltanto, il sultano d'Iconio, 
cbe aveva fatta un' invasione nella 
Siria, guidando venti mille uomini 
(Fedi KiLiDJ-AsàLAM II). L'anno 
1 »83 fu mandato a governare l'E- 
gitto, dove successe a suo zio Melik- 
el-Adel (Fedi questo nome). Nella 
battaglia di Tiberiade, fece prigio- 
niero il re di Gerusalemme, a’impa- 
droni di lla vera Croce, e presentò 
al sultano tali due trofei d' una 
splendida vittoria. Nel calore della 
mischia , secondo Abon'l-feda, egli 
aveva favorito la ritirata di Raimon- 
do II, conte di Tripoli, aprendogli 
ini varco attraverso il grosso di sol- 
datesche coi comandava. Saladino, 
avendo preso Laodicea l'anno sm- 
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seguente, ne affidò il comando aTa- 
hy-eddyn, il quale no fece riparare 
le fortificazioni e ne aggiunse di 
nuove 9 perocché ('intendeva molto 
bene dell'arte di fortificare le piaz- 
ze, e diresse egli stesso la costruzio- 
ne della cittadella di Hamah, Du- 
rante l'assedio di san .Giovanni d' 
Acri fatto dai Cristiani il 1 189, ir- 
gli comandava l’ala destra di Saladi- 
no. Sforzò le posizioni del nemico, 
s'avanzò Iìdo sotto le mura della 
città e rese facile il vettovagliarla : 
ma essendo stato incaricato di cou- 
dur de’ rinforzi all'oste munsulma- 
na, impiegò il tempo e le forze nel 
prendere la città d Helata e nel fa- 
re una scorreria uel Diarhekr ; il 
che fece che il sultnno attribuisse 
a sua colpa la resa d'Aeri. Malgrado 
tale errore , Taky-eddyn conservò 
la fiducia di suo zio, e continui a 
ricevere de’ contrassegni notabili 
della stia soddisfazione. Oltre le cit- 
tà di Hamah, Maarrah , Salamiah, 
Manhedj, Laodicea e quattro altre 
piazze che possedeva in Siria, non- 
ché Meiafarekin nell'alto Diarbekr, 
ne ottenne nel ■ 190 le città di Har- 
ran, Orfa o Edessa, Samosath ed 
Almanzar. Eccitato da una troppo 
tarda ambizione, assali il re di Khe- 
lath in Armenia, gli tolse alcune 
piazze, io vinse e l’assediò nella sua 
capitale . Ma Baktimour essendo 
ricorso alla mediazione del califfo, 
Taky-eddyn cessò l’impresa di K.be- 
lath, ed andò a porre l'assedio din- 
anzi Malazkerd. Ivi cadde malato c 
mori agli 1 1 ramadban 587 (ottobre 
ligi). Suo figlio Meltk-el-Mansour 
ne tenne occulta la morte e ricon- 
dusse l'esercito a Hamah, dove fece 
seppellire il corpo di suo padre. Ta- 
by eddyn Omar fu per valore, atti- 
vità, talenti e fermezza una delie 
principali colonne della casa d’ A- 
youb, ed uno dei principi che più 
cooperarono a fondare la potenza di 
Saladino. Aveva egli in oltre cogni- 
zioni letterarie, e coltivava la poe- 
sia con applauso. Suo figlio Melik- 
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él-Mansour «rendo roltito metterti 
in possesso di tutta ts sua successio- 
ne , senza il consenso del sultano 
suo zio, perdette tutto quello che 
tuo padre aveva posseduto oltre 1 ’ 
Eufrate, e conservò le «ole città che 
componevano il principato di Ha- 
inati. Tale ramo della famiglia di 
Saladino durò sino all’ anno 742 
(1,342). Vi si contano otto principi, 
il settimo de’quali fu il celebre sto- 
rico e geografo Abotr’l Feda (P . que- 
sto nome). 

A — T. 

TAK.Y-EDDIN. P. Mar RIZl r 

TALBERT ( Francesco Save- 
rio), stimabile letterato, nacque ai 
4 agosto 1728 in Bcsanzone d’una 
famiglia insigne nella magistratura. 
Eccellenti studi lo prepararono al- 
lo stato ecclesiastico, cui scelse per 
tempo. Uno de’ suoi zii, canonico 
del capitolo di san Giovanni, gli ces- 
se u sua prebenda ; e libero d ogni 
cura, egli potè secondare il suo go- 
nio per le lettere. Nel 17^4 1 acca- 
demia di Dijon propose il quesito 
sull’ Origine dell' ineguaglianza , 
reso tanto famoso da G. G. Rousseau 
cbo trattollo (P. Rousseau). L’aba- 
te Talbert concorse ed ottenne il 
premio. Il di 'lui discorso venno 
stampato, ma Io soppresse dacché vi- 
de quello di Rousseau ; nè amava 
di sentirsi ricordare la pretesa sua 
vittoria sopra quel formidabile at- 
leta. L'anno susseguente, lesse all 
accademia francese il Panegirico 
di san Luigi. Membro dell accade- 
mia di Besanzone, «ino dalla sua 
origine (1752),. vi fece aggregare 
nel 1 767 il dotto e laborioso Scboep- 
flio ( Pedi tale nome ), I ammissio- 
ne del quale, attesa la sua qualità 
di protestante, incontrò molli osta- 
coli. L’abate di Soraize, avversario 
ostinato di Scboepflin, aveva allora 
allora rioovato nel seno dell accade- 
mia la disputa della preminenza 
della lingua francese sulle linguo 
antiche ( /'(di Ckareentìer ). Tal- 
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beri apri la seniooe susseguente 
con una Dissertazione sui merita 
relativo delle lingue greca , lati- 
na e francese : « Lodo , diss’ egli, 
si il zelo dei difensori della nostra 
ss lingua ; ma temo forte che pa- 
ss recebi di essi non imitino que- 
« gli antichi cavalieri che corobat- 
« tevano alcune volte per donne 
» che non conoscevano (1) Que- 
sto frizzo gli procurò nell’abate de 
Soraize un nemico irreconciliabile. 
Da qualche anno erano insorte fre- 
quenti contese tra il parlamento, 
geloso della conservazione dei pri- 
vilegi della provincia, e de Boynes, 
il quale univa in sè le due cariche 
di primo .presidente del parlamento 
e d’intendente. De Boynes credette 
di terminarle con uo colpo clamo- 
roso, ed ottenne delle lettere d'esi- 
lio contro trenta consiglieri che mo- 
stravano maggiore opposizione ai 
suoi voleri. Nel numero degli esi- 
liati, l'abate Talbert contava degli 
amici e molti parenti; egli non esi- 
tò di prenderne altamente le difese, 
e mise in ridicolo pienamente de 
Boynes ed i suoi partigiani in una 
quantità di componimenti in verso 
ed in prosa, scritti con molta mali- 
zia e vivacità. L'autore, sebbene co- 
perto dal velo dfell’anonimQ, fu fa- 
cilmente scoperto; ed un ordine re- 
gio lo fece andare prima (1759) nel 
seminario di Viviers, quindi nel ca- 
stello di Pierre- Encise, dove espiò 
il suo fallo oon una prigionia di 
quasi tre anni. Non mancò peraltro 
in tale periodo di tempo d’istruirsi: 
si perfezionò nella lingua greca e si 
nutrì della lettura delle migliori o- 
pere antiche e moderne. Tornato 
in libertà, Talbert ricomparve con 
nuovo lustro nell’aringo evangelico; 
e dopo di aver brillato sui primarii 
pulpiti di Parigi, predicò successi- 
vamente a Versailles ed a Lunevil- 
le, dove ebbe dal buon re Stanislao 

(1) Tale Diuerlarionr trovavi nella Ita-- 
cotta im. dello opere dogli accidrraici, t u. 
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la più benigna accoglienza. Il ve- to della distribuzione de' benefizi 
scovo di Lescar, de Noè ( Vedi tale Avendogli il prelato rimostrato Tu-* 
nome ) , avendolo scelto per suo so profano che faceva de’suoi talea- 
gran vicario, lo persuase a rientra- ti: n Monsignore, gli rispose Ta- 
re nella lizza accademica. Nell'an- bate Talbert, quando ebbi uopo di 
no 1769 ottenne due premii di venticinque luigi, tornendo di non 
poesia, l'uno dall'accademia di Tao, poterli restituire se li prendeva a 
per alcune Stante sull'industria, e prestito, ho anteposto di trarre una 
l'altro in quella d'Amiens, per una ietterà di cambio sopra un’ accade- 
Epislola sui vantaggi delTavversi- mia “. Sig. abate, gli rispose tosto il 
tà. La scelta di quest'ultimo sogget- ministro, nun lutti possono procac- 
ia proverebbe eh’ egli non aveva ciarsi dinaro con si fatte carte, n Ai- 
ancora obbliata la sua disgrazia, se cuni giorni dopo gli conferì il prio- 
pure non la ricordasse ne'due versi rato di Moni auz Malades, diocesi di 
seguenti che chiudono il componi- Boano, benefizio di dodici mila lire, 
menta: L’ abate Talbert linunziò per sem- 

pre a disputare le corone accadems- 
lo da» su* roupj da sori rosa rapo., ma.» che, e dedicossi al ministero del pnl. 

H.nren* «r a.» débri., fri chaa"“moa P U f' Kel 1 119 ebbe 1 ' onore d'essere 
aaafiag-. scelto, una seconda volta, per recita- 
re nell'accademia francese il panegi- 
Iodirizzò T anno susseguente all' rico di san Lnigi.. L'oratore fu fre- 
accademia di Dijon il suo Elogio queotemente interrotto dagli ap* 
di Boiardo. L’opera, giunta troppo plausi degli uditori (i)c Nel 1781, 
tardi, gli fu rimandata dal secreta- predicò davanti al re il sermone de- 
rio con ima postilla. » Me ne con- gli Ognissanti, del quale sono spe- 
sa solo, dic'egli, giacché io era con- cialraeote da notarsi l'esordio e la 
ss corso al premio di eloquenza, non perorazione. L’amicizia che lo lega- 
si a quello della corsa (■) “. Da al- va da lungo tempo a due perso- 
lora in poi tutti i suoi passi furono De distinte della sua provincia fece 
contrassegnati da altrettanti lieti che fermasse dimora in Parigi. Ne 
successi. Dal 1771 al 1778 riportò usci con esse nei primi momenti 
sette premii in varie accademie ; ed della rivoluzione del 1789, per ao- 
il suo elogio de l’Hópital, coronato compagnarle in Italia , quindi a 
a Tolosa, ottenne il primo accessit Letnbcrg nella Gallizia, dove mori 
all' accademia francese , i suffragi ai 4 giugno i8o3, in età di 75 Bu- 
della quale furono divisi fra lui e dì. Le morali qualità di Talbert c- 
Tabatc Remi. I trofei letterari deb tano superiori ai suoi talenti. Dal»- 
l'abate Talbert erano un ostacolo bene e semplice iu sommo grado, 
alla sua fortuna. In un momento di tuttoché malizioso, faceva le delizio 
ristrettezza, fu ridotto a vendere le delle società col suo buon umore o 
tue medaglie (z). I di lui amici Io colla naturale sua gentilezza. Dota- 
consigliarono di fare alcun passo to di spirito e di cognizioni, dice 
presso al vescovo d'Autun, incarica- Laharpe, l'abate Talbert scrisse più 

da retore di provincia, che da ora- 
tore e da uomo di buon gusto [Car- 
(0 Atvetti mento in freni» all’ Elogio il leggio lelter., t. a). Tale giudizio è 

<0 S« conrens eh. ^,-IU datagli d.l- sevcr0 eccessivamente .Le di lui o- 
|’accad«tnia di nonno per l 'Elogio iti cardi- pere sodo, a dir vero, difformatc da 
naie £ imbotte ; era dargrulo. *e non mieta 
rhe dieci o dodi ri Franchi ; la (ree contornare 

d’un cerchiello, sul quale «ctìmc: La mia p<t » (i) Vtiì \ giornali d’*Uora ( • &* gli alUÀ 

v«rià mi salvò. IfoU di Philippou. l 'Anno UtUrarlo. 
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frequenti scorrezioni; ma le com- 
pensano reali bellezze: nè può du- 
bitarsi che s’cgli avesso posto mag- 
giore importanza nel lasciare di sò 
nome di oratore, non avesse potuto 
mettersi dappresso a Fléchier, suo 
modello. 11 catalogo delle opere di 
Talbcrt latto non fu per anche com- 
piutamente. Havvi di lui .- I. Di- 
scorso che riportò il premio dell'ac- 
cademia di Digiune nel i 754, in 8 .vo 
di 35 pagine, rarissimo. II motto 
scelto dall’ autore , Quae sunt , a 
Ileo ordinata sant , fa conoscere 
abbastanza da qual lato considerato 
avesse il suo argomento (i) ; Il Pa- 
negirico di a. Luigi, detto alla pre- 
acnza do’ membri dell’ accademia 
francese, 1755, in 8 ,vo; III Com- 
plirnertto al re di Polonia, nel gior- 
no dell’Assunto, 1764. in 4. tu ; IV 
y ersi sulla morte del Deliino c del 
ro Stanislao, 17G6, in 8.vo ; V O- 
de sull' industria, cho ottenne il 
premio dell'accademia di Pau, nel 
J769, in 4-to ed in 8,vo, è inserita 
in una quantità di raccolte. L’au- 
tore, dice Frdron, ha l’abilità di 
rappresentare nobilmente gli og- 
getti grandi c sì i più piccioli anco- 
ra e quelli che meno si adattano 
alla poesia, Anno letterario, iv, 94 ; 
VI 1 y anlaggi dell'Avversità, poe- 
ma, coronato dall’accademia di A- 
micns, nel 17G9, in 8.vo ; VII IL 
Cittadino, poema, letto nell'accade- 
mia dì Besanzone, Mercurio, feb- 
braio 1769; VII! Orazione fune- 
bre del duca di Duras, maresciallo 
di Francia e governatore della Fran- 
ca Contea, Besanzone, 1770, in 
8.vo ; IX Elogio storico del cava- 
iter Boiardo, ivi, 1770, in 8.vo; è 
preceduto da un Ristretto sulla Ca- 
valleria, ottimamente scritto c cu- 
riosissimo ; X Elogio storico di 



(1) Forse c ila ricordarsi il motto con cui 
il quesito fu proposto dai rateati pmia di Dizione: 
Qual ì la cauta dell' ineguaglianza deile con- 
dizioni fra gli uomini l è ena autorizzata dul- 
ia legge naturate l 
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Rnssih't, coronato dall'accademia di 
Digiune nel 1773, ivi, 1773, in 8.vu; 
XI Elogio di Mnssillon, ivi, 1777, 
in 8.vo ; Xll Elogio di Montaigne, 
coronato dall’ accademia di Bor- 
deaux, nel 1774, Parigi, 1770, in 
8.vo ; è seguito da note importanti, 
che provano come fautore avesse 
fatto uno studio profondo delle ori- 
gini della lingua francese; XIII E- 
logio di Luigi Xy , Besanzone, 
1776, in 8.vo. Di tutti i panegirici, 
dice La Harpc, di cui echeggiaro- 
no i pulpiti e le accademie dopo la 
morte di quel monarca, non bavve- 
ne alcuno nei quale fieno raccolti 
tanto scrupolosamente tutti i fatti 
notabili che raccoglier potevasi in 
un regno sì lungo. Il prelato elogio 
è il più storico di tutti, c questo è 
il suo carattere. Tale carattere ap- 
parisce eziandio nelle note, che so- 
no istruttive; XIV Elogio del car- 
dinale <C Amboise, coronato dall’ 
accademia di Roano, ìtì, 1777, in 
8,vo; XV Piato, Epistola ad un sa- 
vio, cho ottenne il premio dell’ac- 
cademia di Amiens, nel 1777, Be- 
sanzone, in 8.vo; inserita nello Spi- 
rilo dei giornali, gennaio, 1778; 

XVI Elogio del cancelliere delC 
Uòpi lai, coronato a Tolosa nel 1777, 
ivi, in 8.vo, ristampato più volte, 
specialmente nella Raccolta di va- 
ri elogi publicati nell’ occasiono 
del premio proposto dall’accademia 
francese nel 1777, pel miglioro e- 
logio del cancelliere dell’ Uòpi tal, 
Parigi (Olanda), 1778, in 8.vo; 

XVII Elogio di Filippo dC Orléans 
reggente, coronato dall’accademia 
di Villefranche, nel 1777, Besan- 
zone, in 8,vo ; XVIII Elogio di 
Boileau, coronato dalla prefata ac- 
cademia, nel 1778, ivi, 1779, in 
8.vo; XIX Saggio sulla vita c sul- 
le opere di Ftechier: l'autore fa- 
veva composto per 1* edizione di 
tutte ic Opere del vescovo di Nifi- 
mes; XX Panegirico di san Lui- 
gi, Ietto dinanzi all’accademia fran- 
cese nel 1779, Parigi, in 8.vo ; 
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XXI Complimento fatto al re, rol- 
la fine d’un sermone sul cielo, pre- 
dicato nel giorno d' Ognissanti , 
1 78 1 , Besanzone, in 8.vo. Oltre i 
Sermoni, fatiate Talbert lasciò mi. 
la Storia delle negoziazioni con- 
cernenti la successione alla corona 
di Spagna. Tale opera era termina- 
ta sino dal 1 758, ma avendo il cen- 
sore voluto eba vi fossero fatte del- 
le soppressioni, egli non la fece più 
stampare. S’ignora che rosa ne sia 
avvenuto. Lo raccolte dell’ accade- 
mia di Besanzone contengono un 
grandissimo numero di cose inedi- 
te di Talbert ; ma fra quelli de’ 
suoi componimenti che non si spe- 
ra di ricuperare mai più, dee so- 
prattutto rammaricare la perdita di 
una traduzione tin versi del l'Iliade 
e d’un poema intitolato il Romitag- 
gio, detquale non sihannocbe fram- 
menti clic ricordano senza perdere 
ni paragone la Certosa di Gresset. 
Ci resta da parlare degli scritti che 
cagionarono la sua carcerazione. Il 
principato è un poema in versi di 
otto sillabe, intitolato : Langrognet 
altinferno ; tale era il nome d’un 
consigliere del parlamento, creatu- 
ra di de Boynes. Fu stampato a par- 
te, 1709, in la, di 20 pagine, col 
titolo Anliboine, dalla stamperia 
di Pincefilleux. (1). Tale edizione, 
rarissima, è abbellita di stampe sa- 
tiriche, incise all'acqua - forte ; fu 
soppressa e persino bruciata , a 
quanto si dice, per decreto del par- 
lamento di Besauzuno (Vedi il Di- 
zionario dei libri condannali al 
fuoco, di Peignot, 11, i 5 o); ma 
quest'ultima asserzione non e pro- 
vata. Il poema di Langrognet tro- 
vasi nella Storia allegorica di 
quanto avvenne di più notabile in 
fìesanzone dopo l'anno 1756. Oc- 
cupa le pagine 61-1 17 di quei volu- 
me di cui si deve la puhlicazione a 
Terrier de Cléron (f. tale nome), 

(1) Gli umici di de Boynes erano indicati 
•eoi soprannome di figUocvic, 
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presidente della camera dei conti 
di Dole. La più parte degli altri 
scritti che compongono tale Rac- 
colta, così rara ebe finora non se ne 
è veduto una copia compita, pos- 
sono essere attribuiti all'abate Tal- 
bert (1). Philippon de La Madelai- 
ne, uno de'più intimi suoi amici, 
gli dedicò una Notizia nel Dizio- 
nario dei poeti francesi, che fa par- 
te della Piccola Enciclopedia poe- 
tica (Pedi Philippou). Greppia ne 
disse l 'Elogio nell’accademia di 
Besanzone nel 1611. Vi si trova 
qualche inesattezza che venne cor- 
retta nel presente articolo. 

W— s. 

TALBOT ( Giovani»! ) , conto 
di Shrewsbury ec., soprannominato 
l' Addile inglese, secondo figlio di 
Riccardo lord Talbot, nacque verso 
il i 3 j 3 in BIcchmore nello Shrop- 
shirc, sotto il regno di Riccardo IL 
Comparisce nel parlamento verso il 
itio ; cfu, non si sa per qual moti- 
vo, chiuso nella Torre, il primo an- 
no dal regno d’Enrico V ( 1 4 1 3 ). 
Non guari dopo fu messo in libertà, 
ed anzi fu fatto , nel susseguente 
febbraio, lord luogotenente d'Irlan- 
da. Le sue lettere di creazione gli 
danno i titoli di sir Giovanni Tal- 
bot, cavaliere-lord Furnival (2). Du- 
rante il suo comando, battè Donald, 
Mac Murghe, ribelle irlandese, ebe 
godeva di grande riputazione ; il 
fece prigioniero, e lo mandò in In- 
ghilterra carico di ferri. Il re d’io- 



(t) Forse non sari discaro di trovar qui 
i litoli di tali scrini: la Sede di Temide. La 
Pi|»**\ La Rivelazione di fra Pacomio. La nuo- 
va aritmetica. Rel.uionc di cib che accadde nel- 
la compagnia degli avvocati in proposito del- 
l’esilio di otto consiglieri del parlamento. Re- 
lazione dei forte sant’lvonc. La Spada perduta 
dell’avvocato Bussami. Delle Odi e varie Poesie 
in onore degli esiliali. Un'Ordinnnsa ( «appo- 
sta ) di do Boynes, per somministrare vetture 
ai magistrati colpiti da ordini regi, e finalmen- 
te il Langrognet all' inferno. 

(1) A vera sposati Manti, figlia primogenita 
di sir Tornavo Nevil r di Giovanna, erede di 
Guglielmo, lord Fariiival, di cui Talbot assunse 
Il nome cd il titolo. 
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lui terra cbc s’era legato, mediante 
un trattato segreto , col duca di 
liorgogna, fece nel 1 4 1 7 uno sbar- 
co tulle spiagge di Normandia, al- 
la guida d'una piccola otte di cinque 
mila cinque cento uomini, e mandò 
a Carlo V I, pochi giorni prima che 
sbarcasse, uuo scritto in (orma di 
mauifesto, col quale gli domandava 
la restituzione del reame di Fran- 
cia. Talbot, che faceva parte di tale 
spedizione, cooperò io un col conte 
di Warwick, l’anno susseguente, 
alla presa del forte castello di Dom- 
frunt , e mostrò somma prodezza 
nell'assedio di Roano, che ricadde 
sotto il dominio degl’ Inglesi, due- 
centoquiodici anni dopo ch'era sta- 
ti^ confiscato in danno di Giovanni 
Scnzaterra. Talbot tornò io Inghil- 
terra verso il l 4 »z- Dopo di avere 
ristabilita la tranquillità, turbata 
iin istante nelle contee di Salop e 
d'ilereford, pare che si riconduces- 
se sul continente prima della fine 
dell'anno, poiché vedesi il suo uo- 
mo sulla lista dei generali inglesi 
che combattevano in Francia coutru 
Enrico V. La città di Maos, che gl’ 
Inglesi possedevano da lungo tem- 
po, essendo stata sorpresa dai Fran- 
cesi ( s 4>7 )> Suffolk, che vi coman- 
dava, si ritirò nella cittadella, dove 
non aveva viveri che per tre giorni, 
e fece avvertire Talbot del suo e- 
stremo bisogno. Questi partì preci- 
pitusainente da Alencoo, entrò di 
notte nella fortezza, donde piombò 
sui Francesi, i quali non a-pettavansi 
tale assalto improvviso. Furono cac- 
ciati dalla città tanto presto quanto 
presto se n’erano impadroniti . Tal- 
bot e Sulfolk, dopo tale impresa, 
mossero sopra Lavul, cui presero d' 
assalto ; ed il primo andò quindi 8d 
aiutare il conte di Warwick ad in- 
signorirsi di Puntorson, piazza im- 
portante per la sua situazione che 
aveva impedito al duca di Bedford 
di portare la guerra oltre la Loira. 
Talbot c Ross ne furono fatti go- 
vernatori verso la metà del 14*8. Il 
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conte di Warwick essendo stato 
spedito in Inghilterra per sostener- 
vi l'ufizio di aio del giovane Enrico 
VI, gl'inglesi perdettero in lui uno 
de'migliori loro generali. Gli suben- 
trò il conte di Salisbury, il quale, 
avendo unito sotto i suoi ordini 
Talbot e gli altri capitani, incomin- 
ciò la campagna colla presa di pa- 
recchie piazze ebe lo resero padrone 
dei dintorni d'Orldans. Andò a ri- 
conoscere tale città nel di 8 ottobre, 
e, sebbene sulle prime fosse rispin- 
to da Gaucourt che u’era governato- 
re, vi ti appressò ai 13, diede nel 
giorno stesso l'assalto, mise in opera 
la miua la domane e a’ impadroni 
del forte delle Torricelle. Preveden- 
do che l'assedio tirato avrebbe in 
lungo, Salisbury aveva determinato 
di circondare la città con una rida- 
ta di parecchi forti, quando renne 
ucciso da udr palla di cannone. Il 
duca di Bedfort non gli diede suc- 
cessore ; ma incaricò del comando, 
con un potere presso a poco' eguale, 
il conte di Suffolk, il lord Poli suu 
fratello, Talbot, Glacidns (1) egli 
altri capi. Noi non entreremo nei 
particolari delle operazioni di quel 
memorando assedio, dal quale di- 
pendeva la salvezza della Francia > 
diremo solamente che dopo l’arrivo 
della Pulzella d'Orléans (Pedi Gia- 
Y Anna n'Anco), gl'Iuglesi,colpiti da 
un panico terrore, non ebbero che 
disastri, e furono finalmente costret- 
ti di levarlo agli 8 maggio 1429, e 
d'allontanarsi precipitosamente ab- 
bandonando i malati, le bagaglie, i 
viveri fi l'artiglieria. Suffolk si ritirò 
a Jargeau , dove beD presto videsi 
assediato e ridotto ad arrendersi 
prigioniero j Talbot si recò a Meun, 
dove si fortificò. I Francesi, fatti ar- 
diti dalla prosperità, assalirono la 
piazza j e Talbot, divenuto geuera- 
le in capo delle truppe inglesi dopo 
la sventura di Suflblk, fu costretto 

(1) Morufrelct lo chiama Clatrmlai ni af% 
ferola che cadde acuivo udfus»cdio di Orléaa% 
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di abbandonarla, c perdette Indi a 
poro Beangcnoi. Inseguito dall'oste 
francese, ritirava*! verso la Beattee, 
per la stradn di Janville, quando ai 
avvenne nelle truppe elle gli guida- 
vano sir Giovanni Falstolt e llam- 
pton. Mentre deliberava, incertose 
proseguire dovesse la strada o ritor- 
nare indietro, la vanguardia dei 
francesi, condotta dal contestabile, 
dal maresciallo di Bonssac, da La 
Ilire e da Xaintrailles, non era che 
a mezza lega discosta, senza rh'ei io 
sapesse. Il corpo di battaglia, nel 
quale trovavasi la Pulzella , non 
tardò ad arrirare, Gl'Inglesi erano 
colti da tale stupore che dimentica- 
rono per tino di trincerare i loro 
sreeri dietro una palizrata di pino- 
li ferrati , spediente che loro era 
riuscito tante volte. Ne avrebbero 
peraltro avuto nppena il tempo , 
giarchè non si tosto furono al cospet- 
to di essi, i Francesi piombarono lor 
sopra furiosamente. Talbot, sebbene 
assalito prima d' aver fatto i suoi 
preparativi, sostenne il primo im- 
peto con presenza di spirito non 
meno che con valore. ÀTeva egli 
messo piede a terra con tutti quei 
prodi che potuto aveva raccorre. 
Mentre contrastava la vittoria con 
prodigi! di ardimento,Falstolf, quel- 
lo stesso generale ch'era rimavo vin- 
citore nella giornata des Harengt t 
colpito da subitaneo terrore, voltò 
la briglia e si trasse dietro fuggen- 
do nna parte delle genti. In vano 
Talbot snperò sè stesso : non (lice 
che ritardare la sconfitta e renderla 
pili micidiale. Circondato da ogni 
banda, ferito nel collo e privo di 
speranza di ristorare la pugna ni 
di sbarazzarsi , ti arrese a Xain- 
trailles, lasciando sul campo di bat- 
taglia di Patay due mille cinquento 
de suoi soldati. Milledugento caddero 
prigionieri (i)j ed i Francesi, dopo 
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d’avere inseguito i fuggitivi fino a 
Janville, s'impadronirono del castel- 
lo di quella ritti, dove trovarono lo 
bagaglio o l'artiglieria degl' Inglesi. 
Xaintrailles condusse il suo prigio- 
niero dinanzi al re;e presentandogli 
il prode Talbot, domandò ed otten- 
ne la licenza di rendergli la liberti 
senza riscatto. Gli storici inglesi af- 
fermano per lo contrario che Tal- 
hot rimase per tre anni e mezzo 
prigioniero dei Francesi ; che fn 
cambiato con Xaintrailles, ai ii 
febbraio 1 ^ 33 , e che dopo di aver 
soggiornato qualche poco in In- 
ghilterra , tornò in Francia c ri- 
prese il comando delle troppe in- 
glesi. Pare tnttavolta che nel f43f» 
Talbot s’insignorisse di Lavai (i), 
cni i Francesi noi) tardarono a ri- 
prendere j che nel , il ma- 
resciallo di Bonssac e Xaintrail- 
les , avendo raccolto otto eent’im- 
mini per fare delle scorrerie nel- 
la Normandia , fossero Incontra- 
ti, vicino a Gottrnay, dal conte di 
Warwirk e da Talbot 5 e che 11 
maresciallo avendo stimato troppo 
ineguale la lotto, si ravviasse verso 
il Beaitroisis, abbandonando Xnin- 
traillcs. Questi, dopo di essersi va- 
lorosamente difeso, fu Costretto di 
rendersi a Talbot, il quale, ricor- 
dandovi la generosa condotta del 
guerriero francese dopo la battaglia 
di Patay, e generoso essendo non 
meno di lui, lo fece mettere tosto in 
libertà. Nel <433, Tnlhnt, nuora- 
mente venendo d'Inghilterra, calò 
in Normandia con ottocento uomini 
d'arme, ed essendosi Unito, a l’islc- 
Adam, col vescovo di Théronenuis 
e con Gulloil d'Annay, s’ impadronì 
di Beaumont-sur-Oise e di parec- 
chie altre piazze, c riprese nel a 435 
la città di 8 aint-Denis ch'era eadnta 
alcuni mesi prima nelle mani dei 
nemici. Informato nel i43t> del ten- 



(i) Monstr«fat non fa ammontai? il numero 

«fagli uccidi che a iHoo, e Quello dei prigio- (i) Momln-lrt , Rapiti Thoirai f Cr. di 

Rieri da xoo a 120; frane i». 
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tativo fatto dai Francesi di sorpren- 
dere Roano, dove avevano dello 
pratiche, li coUe in distanza di po- 
che leghe dalla città e li disfece in- 
teramente. Il rigore del verno non 
Impedì che l'infaticabile Inglese 
terminasse la campagna con una 
spedizione ardita non men che in- 
gegnosa s e fu la scalata di Pontoise, 
eseguita nel febbraio 1437. Siccome 
le fosso della città erano gelate e co- 
perte di neve, Talbot fece, nottetem- 
pore, approssimarsi i più animosi 
fra'suoi, vestili di panni bianchi. Col 
lavoro di tale stratagemma, aggiun- 
sero la sommità delle fortificazioni 
senz'esser veduti e s'insignorirono 
della piazza : il maresciallo dell’lsle- 
Adam, che vi si trovava, ebbe appe- 
na tempo di far rompere una porta 
di soccorso per la quale si salvò. La 
presa di Pontoise era un avvenimen- 
to importante ; dacché essa espone- 
va gli abitanti di Parigi, di cui Car- 
lo VII era allora in possesso, alle 
continue correrie della guarnigione 
inglese, che s’avanzava talvolta 6 Ìno 
alle porte della capitale. L’anno stes- 
so, il duca di Borgogna, inimicato- 
si cogl' Inglesi, avendo fatto assedia- 
re Crotoy per mare e per terra , 
'l’albot ragunò in fretta quattromi- 
la uomini delle genti di Norman- 
dia, 0 li condusse sulle rive della 
gomma. Sebbene la riva opposta fos- 
se munita di truppe nimicho, l’in- 
trepido Inglese non esitò un istan- 
te : lasciata una parte dello sue gen- 
ti, si gittò primo nell’acqua, e segui- 
to da un picciolo numero di scelti 
soldati, che tenevano lo armi in al- 
to, giunse senza ostacolo sull’ultra 
ripa. Le truppe borgognone, cui pa- 
reva che un’impresa si arrischiata a- 
vesse reso immobili, non fecero al- 
cuno sforzo per opporsi loro. Ma 
Talbot, senza por tempo in mezzo, 
mosse verso Crotoy, e vi fece entra- 
re' un convoglio. Nel tempo stesso, 
sette uavigli inglesi assalirono i va- 
scelli nemici che bloccavano il por- 
to, e gli obbligarono a rifuggire ucl- 
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la cala di Saint-Vallery. I Borgogno- 
ni si dispersero, ed il generale in- 
glese ridusse in cenere le fortifica- 
zioni erette dintorno alla città, c fo- 
co rientrare nella Normandia il 
suo piccolo esercito coperto di glo- 
ria e vittorioso senz’nver combattu- 
to. L’esaurimento delle finanze dell’ 
Inghilterra, la penuria di gente c, 
più ch’altro, i raggiri che perturba- 
vano la corte di Londra, sforzaro- 
no Talbot a tenersi sulla difensiva, 
ed a limitare le sue azioni alla presa 
di alcune piazzo di lieve conto. Il 
contestabile di Richemont avendo 
assalito Mcaux sul principio di lu- 
glio 1439, e presolo, dopo tre setti- 
mane d’assedio, la guarnigione in- 
glese si ritirò nel marcato, ruppe il 
ponte e mise il contestabile nella 
necessità di fare un altro assedio più 
difficile del primo. Talbot accorso 
dalla Normandia, guidando quattro- 
mille combattenti, determinò di li- 
berare la cittadella a qualunque co- 
sto ; ma indarno presentò la batta- 
glia ai Francesi : il contestabile, cer- 
to del buon successo, rimase tran- 
quillo entro le linee ; ed il generale 
inglese, dopo d’aver sospeso una ba- 
stiglia e fatto entrare de’viveri ed 
alquanti uomini nel mercato, a’ in- 
camminò di bel nuovo verso la Nor- 
mandia , vedendo ch'era del pari 
impassibile ed il far levare l'assedio 
ed il costringere i Francesi di veni- 
re alle mani : tre settimane dopo la 
di lui ritirata, Meaux capitolò. Tat- 
tici non istetto molto a risarcirsi; 
saputo arondo che Avranckcs era 
vivamente stretta dal contestabilo 
suddetto, vola in soccorso di quella 
piazza, passa a guado il fiumicello 
di Sue , sforza un quartiere mal 
guardato di truppe francesi, penetra 
nella città, piomba sui nemici, di- 
strugge le loro opere, e si fa padro- 
ne della loro artiglieria, il che li 
costrinse ad abbandonare l' impre- 
sa. Lui tu al conte di Somniersct, 
assedia c prende llarlleur ed alcu- 
ne altre piazze , fa levare 1 ' asso. 
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dio di Pontoisc ( i44> )> ;1 etti 
Carlo VII era in persona col dell'i- 
no (i)je te le armi inglesi con- 
servarono ancora qualche riputazio- 
ue, dovettero in gran parte tale van- 
taggio al coraggio ed all’ingegno 
dell' infaticabile Talbot , il quale 
fu inalzato, ai ao maggio l44 ] > alla 
dignità di conte di Shrewsbury . 
Verso la (ine dell'anno suddetto, 
assali la città di Dieppe; ma il del- 
fino battè gli stu diami, s'impadro- 
nì dei loro ridotti e liberò la piaz- 
za ( ■ 443). Pare che Talbot fosse 
uno dei plenipotenziari inglesi in- 
caricati l'anno medesimo di tratta- 
re la pace col re di Francia ; ma tali 
negoziazioni non ebbero alcun ef- 
fetto. Mei 1444 gli f« assegnata una 
pcusionc di quattrocento marchi, e 
venne mandato di nuovo in Irlan- 
da in qualità di lord luogotenente. 
Vi si recò nel 1446 » adunò tosto in 
Trim un parlamento nel quale si 
fecero parecchie leggi al fine di as- 
sicurare la tranquillità degl’inglesi, 
ed ottenne nel mese di luglio del- 
le patenti che gli conferirono il ti- 
tolo di conte di Wexford c Water- 
ford, o la concessione della città e 
contea di Watcrford , della baro- 
nia di Dungaryan , cc. Mei i447> 
Talbot tornò nell' Inghilterra, la- 
sciando per deputato in Irlanda suo 
fratello Riccardo Talbot, arcivesco- 
vo di Dublino. Mei 1 449 *1 s ‘ ve de 
nuovamente in Francia tra i gene- 
rali inglesi che difesero la Norman- 
dia j i di lui sforzi però non pote- 
rono impedire che i Francesi faces- 
sero rapidi progressi. Mei mese di 
ottobre essi posero l'assedio dinan- 
zi alla città di Roano: Talbot vi 
diede prove del suo grande corag- 
gio. Allorquando i cittadini di quel- 
la capitale fecero pnhiicare gli arti- 
coli delia capitolazione che avevano 
concbiusa col re, e Dei quali aveva- 

(1) L’anno il r* di Francia nweùin 

nuora tornir Ponloije e la prete d’twallo ad 
«ala della viva resistenza che fecero gl' Inglesi. 
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no domandalo ed ottenuto che lo 
guarnigione inglese uscisse con ar- 
mi c bagaglio, Talbot furibondo 
raccolse le sue gemi c s'impadronì 
del vecchio palazzo, del castello e 
di alcuni altri posti; il popolo dal 
canto suo diede di piglio alle armi, 
e secondato da Carlo Vii in perso- 
na, accorso col prode Dunois, occu- 
pa successivamente tutti i posti di- 
fesi dagl’ Inglesi , e forza Talbot 
ed il duca di óoromerset reggente 
d'Inghilterra a capitolare dopo un 
assedio nel quale non si tirò un 
colpo di cannone, e che costò ui 
Francesi Soli quaranta soldati cui 
Talbot precipitò dai bastioni. Tale 
guerriero fu del numero dogli o- 
staggi cui il reggente diede ai Fran- 
cesi, e che divennero prigionieri di 
guerra pel rifiuto che fece il co- 
mandante di llonllcur di consegna- 
re la piazza, conforme ai termini 
della capitolazione di Roano, Egli 
non fu rilasciato che l'anno susse- 
guente (i45o), essendo stata la di 
lui libertà stipulata in uno degli 
articoli della capitolazione di Foiai- 
ae. Passò qualche tempo senza far 
parte delle spedizioni militari, sia 
che fosse questa una delle condizio- 
ni della sua liberazione, sia, come 
riferì qualche storico, che, sdegnato 
contro i vili traditori dell'onore del- 
la sua nazione, abbia egli, durante 
tale intervallo, sciolto un voto d'nn 
pellegrinaggio a Roma . Di fatto 
fece un viaggio in Italia, d'onde 
non hi reduco ebe nel i4-5i. In ta- 
le epoca, Carlo VII s’era da poco 
impadronito della Guicnna; ma sic- 
come i re d'Inghilterra avevano, in 
ogni tempo, avuto massimi riguar- 
di per la nobiltà di quella provin- 
cia, c molte illustri case tenevano 
possessioni o dignità dipendenti da 
tali antichi padroni, nn cèrto nu- 
mero de* principali signori si con- 
dussero a Londra c proposero al 
consiglio la conquista della prelato 
contrada siccome facile impresa . 

Talbot, ritornato di fresco dtiU'Ua- 

• 
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li», fu fallo cornanti note d'una flot- 
ta inglese e luogotenente della 
Guienna, dove ai recò in ottobre 
i45i con un corpo di quattromila 
uomini per assistere i malcontenti. 
Sbarcò sulle coste del Médoc, dorè 
Lesparre l'attendera, e gli diede in 
roano la piazza di tale nome: tutte 
le città c fortezze di quella piccola 
provincia aprirono le porte colla 
medesima sollecitudine: Bordeaux 
le imitò indi a poco; e Talbot ri 
entrò rittoriosamente , sei giorni 
dopo il suo sbarco. Rendtitosi così 
padrone di tutto il Bordelais, pene- 
trò nel Perigord, assediò e prese 
Castillon e Fronsac. Ricuperò tutta 
la Guienna in minor tempo ancora 
ebe il re di Francia non avera im- 
piegato nel soggiogarla l’anno pre- 
cedente. Carlo VII, più indignato 
che atterrito dai rapidi progressi 
dei nemici, vola incontra ad essi. 
Cbabannes, uno dc'suoi generali, 
assedia Chàlart e la prende d'assal- 
to nel sesto giorno ; e l'esercito rea- 
le , capitanato dai marescialli di 
Loheac e di Jatognes, cd ingrossato 
dalle genti della Brettagna, guidate 
dal conte d'Etampes, come pure da 
quelle di parecchi altri principi e 
•ignori, va a porre, il dì i3 luglio 
■ 453, l'assedio davanti Castillon. Il 
generale inglese, cedendo alle istan- 
ze demordetesi, determina, sebbe- 
ne con ripugnanza , di sortire da 
Bordeaux, c di mtiorere in soccor- 
so della suddetta piazza, alla testa 
di mille uomini d’arme. Sno figlio, 
testò arrivato d'Inghilterra con un 
rinforzo di cinquemila uomini ed 
ottanta bastimenti da trasporto ca- 
richi di viveri c munizioni da guer- 
ra, non tardò a seguirlo col rima- 
nente dell’oste inglese. La disfatta 
d’un corpo di franchi arceri che di- 
fendeva un posto avanzato, gli par- 
ve sulle prime un prospero augu- 
rio : gl’inseguì fino al campo dei 
Francesi, le fortificazioni del quale 
dirette da Bureau, gran maestro 
dell’ artiglieria, lo maravigliarono 
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tanto più, quanto che gli assediati 
gli avevano allur allora fatto sapere 
che i nemici erano in fuga. Talbot* 
sorpreso, ma inaccessibile al terrore* 
assale senza esitare il trinceramen- 
to cui difendeva il fiore della nobil- 
tà francese. I cannoni e le bombar- 
de poste sul bastione fulminavano 
sugl'inglesi, ma non però rallenta- 
vasi il loro furore : la terra era co- 
perta di morti. Dopo due ore d’una 
pugna oltremodo micidiale , gl’in- 
glesi incominciarono a nicchiare : 
dtlc volte ricondotti da Talbot al- 
l'assalto, Vennero sempre rispintl. I 
Francesi anch'essi rifiniti di si osti- 
nata fazione non combattevano più 
collo stesso ardore, quando soprav- 
venne a rinfrancarli un corpo di 
ravalleria bretella, guidato da Mon- 
tauban e La Iluuaudaye, i quali 
piombarono repentinamente sul rc- 
troguardo degl'Inglesi.Questi, stret- 
ti da ogni parte, fecero prodigi di 
valore: ma nessuno d’essi, in tale 
giornata , poteva Contendere pel 
vanto del coraggio col prode Tal- 
hot. Il generoso vecchio (che conta- 
va allora più d'oltant'anni), dispe- 
rando ornai di vincere, determinò 
di render cara almeno al vincitor 
la aua rotta. Montata una cbinea, 
giacché la debile sua età non gli 
lasciava metter piede a terra, ferito 
snlla faccia, coperto di sangne, cor- 
reva egli di fila in fila, esortando i 
tuoi con discorsi 0 più ancora col- 
l'esempio* quando la chinca che 
portavaio venne colta da un colpo 
di colubrina, c lo trasse a terra ca- 
dendo. La fatica dell’szionc, il san- 
gue cui perdeva avevano esauste le 
sue forze a tale che non potè più 
rialzarsi: nuovamente ferito, calpe- 
stato, era presso ad esalare ('ultimo 
fiato, quando accorse suo figlio per 
liberarlo. Talbot, nel vederlo, ri- 
prese l'uso dei sensi* era l'ultimo 
sforzo del coraggio e della natura. 
Pregò suo figlio di scostarsi e di 
conservare la vita per un'occasione 
più utile alla patria: » Io muoio 
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Vi co dibattendo per «si, gli diete; 
n viri tu por salvarla Il gióvane 
Talbot, penetrato del più intenso 
dolore, non pensò più ebo a vendi- 
care in llutti di sangue francese 
l'autore de'suoi giorni. Assalito da 
ogni parte, cadde, a più riprese fe- 
rito, dappresso all'illustre suo padre. 
Quest' ultimo respirava ancora , 
quando un franco arcere che noi 
conosceva, l’uccise per dispogliar- 
lo. Uopo la morte di tale grande 
uomo, Castillon si arrese, e l'osto 
inglese andò dispersa. Quelli che di 
essa sopravanzaronn , rimontarono 
precipitosamente sul naviloi In tale 

f uisa peri, si ; o io luglio 1453, 
eroe, l 'Achille dell' Inghilterra ; 
espressioni che usavano i suoi cora- 
patriotti per nominarlo. Avrebbero 
potuto aggiungere a si fatto sopran- 
nome glorioso titoli più onorevoli. 
Talbot accoppiava alle virtù milita- 
ri le qualità, ancora più rispettabili, 
di uomo onesto e di cittadino, {sud- 
dito fedele, devoto alla patria, amico 
sincero, nemico generoso, manteni- 
tore esatto della parola, non violava 
egli mai la data fede, in un secolo 
in cui sì comuni erano i tradimenti. 
Portò sessantanni le armi contro 
la Francia; e durante sì lungo tem- 
po, non si può trovare, consultando 
tutti i monumenti di quel secolo, 
asione alcuna che lo renda colpevo- 
le della più leggera ingiustizia , 
Una sincera pietà metteva il colmo 
a tanta perfezione. Egli portò seco 
nella tomba il compianto di duo 
nazioni, rivali ; e sebbene fosse stato 
il conte di Sbrevvsbnry , di W Ox- 
ford e di Waterford, la storia non 
lo appella che col nome di Talbot. 
Fu dapprima seppellito in Francia 
in un al suo primogenito. Il di lui 
corpo renne quindi trasportato a 
Wbitchur nello Shropshire, dove gli 
fu eretto un monumento, sul quale 
s'incise un’iscrizione cho ricorda i 
suoi titoli, l’epoca ed il luogo della 
sua morte. Camden dice, ne’ suoi 
Remains, che la spada di Talbot fa 
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trovata nella Dordognn, briona pez- 
za dopo la di Ini morte, e venduta 
da tin paesano Od no armaiublo di 
Bordeaux: essa aveva la seguente 
iscrizione in cattivo latino : Sant 
Talboli in. un c. jr itili, prò vincere 
inimico meo. 

D — z — s. 

TALBOT (Cant.o), gran-cancel- 
liere della Gran - Brettagna, della 
famiglia stessa del precedente, era 
tiglio di Guglielmo Talbot, Vescovo 
di Durbam(i), é nacque nel 1 684 - 
Entrò per tempo nell' aringo del 
foro, vi si rese segnalato, e fu eletto 
nel 1719 membro del parlamento 
da Tregony nella Gornovaglia. Db 
venne avvocato-generale ( sollicitor* 

Ì eneral) nel 1726; e la città di 
liirham Io scelse per rappresentar-* 
la nella camera dei Comuni, proba- 
bilmente in conseguenza delle pra- 
tiche degli amici di suo padre, che 
n'era vescovo allora. Nel mese di 
novembre 1 ^ 33 , Giorgio II gli con- 
segnò il gran-tigilkq lo ammise nel 
sno privato consiglio , lo fece lord 
gran cancelliere e lo creò barone del- 
ia Gran-Brettagna. A Dora dimise l’u- 
fizio di cancelliere della diocesi di 
Oxford, cui suo padre gli aveva da- 
to, quando teneva quella sedo, e mo- 
rì pianto da tutti ai 14 febbr. 1737 
colla riputazione di grande oratore, 
di magistrato integro e sagacissimo, 
e d'uomo dabbene. 

D— 1 . — s. 

TALBOT(RoazHTo), antiquario 
inglese, nato a Tborp nella contea 
di Northampton, sul principio del 
secolo dccimosesto, fu allevato nella 
università d' Oxford, d'onde asci 

( 1 ) Guglielmo Talbot, nato noi i65g, en- 
trò negli órdini, e sotto il regno di Giacomo IK 
predicò e »i condirne con mavrima riolenta con- 
tro la religione cattolica. Diventò ouccerai vomen- 
te decano di Worcwter, vescovo d*0*f«rd, di 
Silisbury e finalmente di Durham, e mori n<*| 
lj3o. 8i hanno di Ini due Discorri «lotti nella 
camera dei pari, uno in favore deU’uuiooe tra 
l’ Inghilterra e l'frlanda e l’altro nH prore*»o 
di Sachevorell. Publicb inoli re ma tal. in fljr® 
di Sermoni. * 
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nel l 53 o per entrare negli ordini. 
Nel 1 54 1 ottenne una prebenda a 
Wells $ e nel ì 5 l^^ fu fatto tesoriere 
della cattedrale di Norwich, impie- 
go ch’esercitava ancora nell' epoca 
della sua morte, che fu ai 27 d'ago- 
sto 1 558 . Si occupò molto delle ri- 
cerche sulle antichità del suo paese; 
e le di lui raccolte furono di sommo 
vantaggio a Letami, Baie, Casus, 
Canideo ed altri. Somministrò pu- 
re all’arcivescovo Parker parecchie 
«pere sassoni, cui teneva del dottore 
Owen, medico di Enrico Vili. La- 
sciò i suoi manoscritti al Aew-Col- 
lega. E il primo inglote eh' abbia 
dilucidato l’Itinerario d’Antonino 
con Conienti c Note, di cui Cam- 
den fece un grand’ uso, e che ven- 
nero stampato da ilearne io fine 
del terzo volume dell'Itinerario di 
Lcland, sopra un manoscritto della 
biblioteca Bodloiaoa. Le Note di 
Talbot non giungono che sino alla 
sosta strada. Caradcn stette in ge- 
nerale a tutto ciò che disse Talbot 
delle stazioni ; ma Burton differisce 
da lui nel suo Comcnlo sull' Itine- 
rario d'Antonino. Gli altri suoi ma- 
noscritti sono : I. Aurum ex ster- 
core vel de acnigmalicìs et prò • 
plwticis, che si trova nel Corpus 
College , in Oxford ; Il De char- 
tisquibusdam regum liritaiuiorum, 
conservato nel Collegio di Benct a 
Cambridge. 

D — z — s. 

TALBOT (Pietro), arcivescovo 
di Dublino , nato in Irlanda nel 
1(120 d'una illustre farmglia origi- 
naria d’Inghilterra, studiò in Por- 
togallo, presso i Gesuiti, entrò nella 
loro società, fu ordinato prete a Ro- 
ma, c professò la teologia morale in 
Anversa. South vvcll dice eh’ egli li- 
sci della Società, juslis de causis , 
senza cessare d'csserle interamente 
devoto, demento IX gli conferì la 
sede di Dublino, nella quale si fece 
generalmente stimare. Era riputato 

Ì uù abile politico, che dotto teologo, 
’erultro le di lui opere di contro- 
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versia non sono prive di merito ; 
cerone i titoli: I. trattalo della 
naturo delta fede e dell" eresio, 
Anversa, 1667, in 8.vo; II Cate- 
chismo storico, ivi, iG 5 B, in 4 .te j 
III Rullila del clero protestante, 
Brussclles, 1 658 , in 8.vo ; IV Trat- 
tato della religione e del governo, 
Gand, 1G70, in 4-to; V Confuta- 
sione dei princìpii del protestan- 
tismo contro Stiliingllcet, Londra, 
1678, in 4 -to; VI Lettera pastora- 
le ai cattolici d' Irlanda , Parigi, 
1G74, io 8.vo ; VII Rimedio contro 
C ateismo c l’eresia , ivi, in 8.vo , 
contro lo Staterà di Blackloc che 
s’era mascherato col nome di Tom. 
VVhite; Vili Storia degl' iconocla- 
sti, ivi, in 8.vo; IX Storia del ma- 
nicheismo e del pelagianismo, ivi, 
in 8.vo. L' autore vi atlcrma che 
Blackloc cd i suoi partigiani fanno 
rivivere tali due eresie ; X Pugna 
Jìdei et rationis curii renascenle />e- 
lagianisrno et manicheismo, 1G75, 
in 4 -to; XI lìlachloanae haeresis , 
olilo in Pelagio et ìVanicliaeis da- 
rnnalae, nunc delitto renasccnlis 
hìstoria et confutatio, Gand, in 
4-to. 'l’ale prelato composto aveva 
parecchie altre opero che non furo- 
no stampate. Accasato nel 1678 di 
aver preso parte nella pretesa tra- 
ma papista, l’arcivescovo Talbot 
venne chiuso nel costello di Dubli- 
no, dove morì nel 1680. 

T— n. 

TALBOT (Caterina ), Inglese 
distinta per le sue virtù e pel suo 
spirilo, nacque in maggio 1710. Pi- 
glio unica d'Odoardo Talbot, se- 
condo figlio del vescovo di Durham 
e nipote del cancelliere, venne al 
mondo cinque mesi dopo la morte 
di suo padre, il quale morì nel vi- 
gesimouono anno dell'età sua, la- 
sciando la di lui vedova sprovveduta 
d’averi. Per buona 6orte di quest' 11I- 
tima, suo fratello Benson , poscia 
vescovo di Gloccster, o Secker che 
venne quindi inalzato alla sede ar- 
civescovile di Caulorberì, le diede- 
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ro tutti gli aiuti, tutto lo consola- ter , sena' essere accecata ila una 
rioni che mitigar potevano le sue prevenzione naturale d' altronde , 
pene. L'ultirao, che esperimeutato giudicò che parecchi tra gli scritti 
avova l'ufiziosa cortesia di Odoardo dell'amica sua fossero degni degli 
Talbot, dimostrò la sna gratitudine sguardi del publico. Uniti e stam- 
rerso la famiglia di lui, e riguardò pati col titolo di Saggi sopra vari 
sino da allora mistriss e miss Tal- argomenti, piacquero generalmen- 
bot siccome parte della sua casa, te: si conobbe in essi l'effusione di 
Anzi, dopo ch'ebbe perduta la dio< un'anima sensibile e religiosa, ed il 
glie, lasciò in loro mano la cura dei frutto d’ uno spirito coltivato. Le 
domestici suoi interessi. Lo spirito Riflessioni sopra i giorni della 
vivace e le buone qualità di Cateri- settimana, che furono stampate se- 
na si svilupparono rapidamente. A paratamente in un volume di 4 ° 
studi gravi ella accoppiava quello pagine circa , furono molto bene 
delle lingue moderne e delle arti accolte, e se ne spacciarono piti di 
di ornamento : la geografia, l'astro- z 5 mila copie. Si fece net 1812 una 
nomia, la musica, il disegno, la pit- settima edizione dei Saggi, in duo 
tura aU'ncqucrello furono a vicenda volumi in 8.vo, preceduti d'uua No- 
oggetto per lei di applicazione. Co- tizia sulla vita dell'autrice, del rer. 
minciò per tempo a porre in carta Montagne Pcnnington. Tale rac- 
le sue idee, i suoi sentimenti, ma colta consta precipuamente di Sag- 
•enz’alcun desiderio di publicilà. Si gi, di Lettere ad un amico sopra 
stampò dopo la sua morte. Del Gen- uno stalo futuro, di Dialoghi, di 
llemans ma gazine del 1790, una Pastorali in prosa, d’ Imitazioni 
lettera spiritosa e filosofica, indiriz- d'Ossian, d’ Allegorie odi Poesie. 
rata da lei in età di sedici anni al- Si attribnisae a miss Talbot il tren- 
ta figlia neonata di G. Talbot, figlio tetimo numero dol Rambler , 3 o 
del cancelliere ; e tale lettera venne giugno 1760. Dicesi ancora che a- 
ristampata in altre raccolte. Alcune vesso parte nelle Lettere ateniesi. 
altre lettere, scritte net torno di Alcuni anni sono venne publicato 
quell'età, mostrano che allora tanto il suo Carteggio con mistriss Carter, 
era leggero e malizioso anche il suo L. 

Spirito, quanto solido ebbe poi a far- TALEBI. (V. Tiialedi). 
si conoscere : senonchè, nn' inclina- 

zione non corrisposta diede ai pen- TALETE, uno de' setto savi dcl- 
sieri di lei una sensibile tinta di la Grecia, fu capo della prima scuo- 
melauconia . Caterina Talbot era la di filosofia in tale regione. Era 
insigne per illuminata pietà e pel fenicio e discendeva da un'illustre 
continuo esercizio delta carità, nel- famiglia. Erodoto ciò afferma; o 
la maggiore estensione che dar si Plutarco, il quale combatto l' opi- 
possa a tale parola. Legata con per- nione del prefato storico, non atte- 
sone d' alto grado e qualità, le fu ga nessuna {trova del contrario. I 
intima amica Elisabetta Carter (V. Greci convenir non volevano che il 
questo nome), adorna, com'essa, dei 

E regi dello spirilo; ed a tale amica 
ació morendo i manoscritti de'suoi 
opuscoli. L’arcivescovo Pecker mori 
nel 1 768 legando a mistriss Talbot 
ed a sua figlia una rendita annua di 
4oo lire circa; ma la sua pupilla po- 
co gli sopravvisse : mori d'na can- 
cro ai 9 gennaio 1 770. Mistriss Car- 



primo de' savi loro lusso di gente 
detta da essi barbara, cioè furasti»- 
ra. Erodoto aveva pur egli tale pre- 
giudizio, ma più vicino agli eventi, 
uod fu, come Plutarco, vissuto più 
secoli dopo, ardito a tale da negare 
una verità la quale ora popolare ai 
suoi giorni, e che Plutarco stesso 
ammise convenendo che Talctc non 
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giunte a Mileto ohe in un'età ani)- 
stata. Adunque Talete nacque nella 
Fenicia, l'anno 6dg ar. Ci. C„ allor- 
ché tale contrada fiorente d’ una 
prosperità massima attraeva a aè gli 
tgnardi definitimi popoli che le si 
agitavano d'intorno. I Lidi, assaliti 
dai Medi, Stavano per venire a gior- 
nata col loro re Ciaaaare l’anno 6 i 5 , 
allorché nn* editai totale di iole, 
che non era stata predetta, spaven- 
tò le due nazioni e le indntte a far 
pace. Tale evento colpi la mente 
di Talete il qaale non aveva allora 
che 14 anni . Mostratosi desidero- 
sissimo d' istruirai, fu mandato a 
compiere 1’ educazione sua nell’ K- 
gitto. Gli Sciti invasero l’Asia Mi- 
nore, in quell'anno stesso 6 a 5 , laon- 
de i genitori di Talete, per evitare 
le vessazioni di qne’barbari.aodaro- 
no a cercare asilo presso a Psammi- 
tico (F. tale nome), il quale, asceso 
al trono col soccorso de’Greci, tenu- 
to ne aveva un numero grando 
presso di sè. Il giovane Fenicio si 
affezionò ai sacerdoti Egiziani, dai 
quali imparò gli elementi delia 
geometria, e determinò di dedicare 
ogni suo tempo alla contemplazio- 
ne della natura. I suddetti sacerdoti 
inspirarono aU’nlunno loro grande 
riverenza della divinità ; e Necao, 
che l’anno 6 1 4 succedette al padre 
suo Psammitico, intrapreso avendo 
di unire il Nilo col mar Rosso, me- 
diante un canale, Talete potè os- 
servare que’ lavori ne’quali forse fu 
impiegato, però che allora aveva 
25 anni, Non riuscirono in bene, e 
Necao, trascinato dal genio dello 
Conquiste, li trascurò per invadere 
la Giudea. Esso principe si rese pa- 
drone di Gerusalemme l'anno 6og, 
e gli Sciti atterriti ai ritirarono 
nell’Assiria. Talete potè allora ri- 
tornare in patria. La madre sua vo- 
leva che vi si ammogliasse, ma egli 
preferì di conservarsi libero: preve- 
deva certo come i lieti successi di 
Necao non sarebbero stati durevoli. 
Oli Scili, mutisi con Nabucotlono- 
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sor, figlio del re di Astiria, ripresero 
Gerusalemme in capo a tre anni j 
ed il re d’Egitto, sconfitto sulle ri- 
ve dell’ Eufrate ( 1 ’ anno Ct> 5 ), ab- 
bandonò la Fenicia agli Sciti. A- 
prie, nipote di Necao, fece novelli 
sforzi; ma in una seconda giornata 
combattuta nell'anno 087, i Caldei 
furono pienamente vincitori; Ge- 
rusalemme fu presa , taccheggiata 
ed arsa. Tiro era minacciata: Tale- 
te ti parti dalla Fenicia per recarti 
ad abitare Mileto, in cui i Greci da 
più secoli eretta avevano una repu- 
blica independente. Fermò stanza 
in tale novella patria,in etti gli ven- 
nero conferiti i diritti di cittadino. 
Quantunque fosse allora in «ti di 
ha anni, conservate aveva tutte le 
forze della gioventìi,' ed approfittò 
degli ozi che gli consentivano le 
ricchezze che seco aveva recate, per 
darsi interamente alle favorite suo 
occupazioni. Lo madre auo, che ac- 
compagnato 1’ aveva , volle nuova- 
mente persuaderlo a scegliersi una 
sposa: risposto le aveva la prima 
volta eh’ era troppo presto .- allora 
alfcrmolle eh’ era troppa tardi, e 
preferì di adottare il figlio di sua 
sorella chiamato Cibisso. La scien- 
za da lui coltivata con più amara 
fu 1* astronomia. Scopritore fu di 
parecchie proprietà de'triangoli *fe- 
rici, divise la afera io cinque znno 
parallele, e determinò 1’ apparente 
diametro dii aole. Fu pnre il primo 
fra i Greci che diede spiegazioni 
fisiche delle eclissi del sole e della 
luna, e che, distruggendo le spaven- 
tose e ridicole idee che il popolo se 
ne faceva, considerar le fece come 
un naturale effetto delle rivoluzioni 
degli astri. Fece più : conoscendo il 
periodo caldeo di dieeiotto anni, 
annunziò ai popoli Ionii che il di si 
muterebbe subitaneamente in not- 
te, indicando siccome termale alla 
sua predizione (sono parole di Ero- 
doto) l’anno in coi tale cangiamen- 
to sarebbe avvenuto. Scorgevi eho 
osato non ateva predire nè il mese 
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né il giorno; ma finalmente la prò* 
dizione sua ai avverò il 2 di maggio 
ilei 585 ; e coaì fu conosciuto come 
nulla aravi di soprannaturale in ai 
l'atto evento. Era tale cosa uo bene* 
fizio vero per ['umanità, e quindi gli 
fruttò un omaggio celebratissimo . 
De’ Miteaii eh’ erano ncil' itola di 
Coo, avevano comperato anticipata- 
mente da alcuni peacatori ciò che 
tratto avrebbe dall’acqua la rete che 
stavano per pittarvi ; quand’estrat- 
ta ne venne, vi si trovò un tripode 
U’ara, ch’Eleoa, a quanto affermasi, 
per obbedire ad un oracolo, gettato 
aveva in mare, tornando da Troia. 
Tale caso produsse sulle prime una 
forte contesa tra i pescatori e gli 
stranieri, indi fra le due città che 
presero parte nella contesa : erano 
prossime a venir alle mani, quan- 
do la Pizia consultata ordinò loro 
<li recare il tesoro al più savio. Fu 
mandato in prima a Talete, e quei 
di Coo cessero senza fatica ad un so- 
lo particolare ciò eh’ erano dispo- 
sti a contendere con le armi a tutt'i 
Milesii. Talete il mandò a filante 
Prieneo, ch'egli diceva, esser più sa- 
vio di lui. filanto coo ugual mode- 
stia l'inviò ad un terzo ; e dopo di 
essere passato successivamente a 5 
altri, il trìpode tornò una seconda 
volta a Talete ( 1 ), che recar lo fece 
a Tebe in Beozia, dove fu consacra- 
to ad Apollo limenio. Così gli uo- 
mini furono in alcuna guisa co- 
stretti a convenire che il dono che 
era stato loro proposto appartener 
non potea che alla divinità I cinque 
altri savi, però che tale fu il nome 
dato a tutti settc,sono, secondo Pia- 
tone,Pittaco di Militane, bolo no 
Ateniese, Cleobulo Lindio,Misone, 
Cbenco e Chitone Lacedemoni. 
Andarono tutti insieme a Delfo, 
dove celebrati vennero i giuochi pi- 
tici, che attirarono un grande con- 
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corso di persone l'anno 58a avanti 
G. C. Ivi acclamati vennero- i sette 
savi. Soluqe si recò a visitar Taleto 
nell’adottiva tua patria. Meraviglia- 
to di vederlo in mezzo ad una fami- 
glia nou sua, gli si mostrò sorpreso 
che non avesse voluto mai amma- 
gliarsi e procrear figliuoli. Taleto 
non gli rispose nulla; ma in capo 
ad alcuni giorni, comparir fece uno 
straniero che dicevasi giunto d’Ate- 
nc, d’onde era partito da dieci gior- 
ni. Solone gli chiese se vi fosse- 
ro novità nel paese, Tale uomo, a 
cui Talete insegnato aveva che far 
dovesse, rispose eba altro non erari 
tranne la morte d’ uo giovane di 
cui tutta la città seguito aveva la fu- 
nebre comitiva. Era, dicevasi, figlia 
d’itno de’ primi e più virtuosi citta- 
dini, che allora non ora in Atene o 
viaggiava da lungo tempo, n Inieli- 
» ce padre ! esclamò Solane. — - E 
» qual è il suo nome? — L’udii no- 
» minare, rispose il forestiero, ma 
n ho dimenticato il suo nome: mi 
» ricordo soltanto che d’ altro noti 
» parlavasi che della sua saviezza o 
» della sua giustizia “ . Ad ogoi 
uua di tali risposte crescevano i ti- 
mori di Soloue; al fine, con un’ia? 
quietudine che non poteva più na- 
scondere, gli chiese se il giovanetto 
era figlio di Salone: «Appunto ", 
rispose l’altro- A tale detto, Solono 
percuotendosi il capo si mise a fare 
ed a dire tu tto ciò che il dolore più 
violento può i spirare. Allora Talete 
prendendogli la mano, gli disse sorr 
ridendo. «Ecco, Solone, ciòchemi ha 
» distolto dall'ammogliarmi e dali’a- 
» ver figli ; ho temuto il colpo che 
» oggi ti atterra, e contro cui è va- 
ti na tutta la tua fermezza. Ma ras- 
» sicurati; non havvi nulla di ve- 
ti ro in tutto ciò che testé fu det- 
ti to “. Solone nulla soggiunse. Plu- 
tarco non approva minimamente 
tale scherzo crudele, né la concbiu- 
rione che ne traeva Talete, il quale, 
r le medesime massime, ricusò 
podestà suprema che i Milesii 
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volevano affidargli, c lasciò che la 
prendesse Trasibulo. Il motivo di 
tato ritìnto spregiato venne dallo 
stesso Talete : I* Ionio Molpagora 
chiesto avendogli che cosa gli sareb- 
be sembrata la più straordinaria nel- 
la vita, rispose : » Di veder invec- 
n chiare un tiranno Perciò cre- 
sceva l'età sua senza che alcun’in- 
fermità gl'impedisse d'invecchiare. 
Aveva già 69 anni l'anno 5 )o, al- 
lorché Amasi invase il regno d'E- 
gitto, dopo di aver detrnso dal tro- 
no il re legittimo Aprie. Siccome 
l'usnrpatore far voleva dimenticare 
il modo con cni era giunto al so- 
glio, adunando intorno a sè gli uo- 
mini chiari per ingegno e por vir- 
tù, tenne di dover dare contrasse- 
gni particolari di stima a 'Palate, 
cd ostentò d’ammirare una misura- 
zione delle Piramidi mediante P 
ombra loro, operazione che non a- 
veva di che sorprendere i geometri 
egiziani. Talete non si lasciò sedur- 
re, cd essendo caduto il discorso in 
un conrito sull'indole degli animali, 
disse che il più cattivo d’ in fra gli 
animali selvaggi era il tiranno, o 
d’ in fra i domestici Padnlatore. È 
chiaro che non sarà stato piacevole 
per Amasi l'udire tale sentenza che 
'Palete affermò essere stata detta in 
■scherzo da Pittaco, tiranno di Mi- 
tilene. Il nostro filosofo lasciò l'E- 
gitto poco dopo, e tornò a Milcto 
passando per Sardi, in cui vide il 
giovano Creso figlio del re Aliate ; 
tale principe udì le sue lezioni con 
docilità del pari che quelle di Solo- 
nc, il quale accompagnato l’aveva 
in qae’due viaggi. L'anno 5 G 8 , tor- 
nar volendo a Delfo, Talcto si fer- 
mò presso a Pcriandro, tiranno di 
Corinto, che Io festeggiò con un ce- 
lebre banchetto di cui Plutarco ci 
ha trasmessi i particolari. Ivi detto 
fu a Talete che Amasi fatti aveva 
parecchi quesiti al re di Etiopia, e 
ricevute ne aveva le seguenti rispo- 
ste : » Che barri di più antico ? il 
si tempo ; che di più grande? il 
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» mondo ; che di più saggio ? la ve- 
li riti , che di più bello ? la luce ; 
si che di più comune ? la morte ; 
n che di più utile ? Dio; che di più 
» nocivo ? il demonio ; che di più 
» forte ? la fortuna ; che di più faci- 
si le ? il piacere “. — ss Nessuna di 
ss tali risposte non ò ammissibile, 
ss disse Talete ; sono tutte impron- 
ss tato del conio dell'errore e dell' 
ss ignoranza . Però che in primo 
ss luogo, come mai il tempo può es- 
si sere ciò che vi ha di più aDtico, 
ss da che è diviso in passato, pro- 
si sente cd avvenire ? Quest'ultimo 
11 è certamente meno antico degli 
» uomini c degli eventi attuali. Di- 
si re che la vorilà è la saviezza, è ua 
n confondere, mi sembra, l'occhio 
» con la luce. Se in oltre la luce è, 
ss secondo il re di Etiopia, ciò che 
e havvi di più bello , perchè non 
n nomina il soie anch’csso ? Quanto 
ss alle altre risposte, quelle che ha 
si fatte sopra gli dei cd i demoni, so- 
li no tanto ardite quanto pericolose. 
11 Ciò che dice della fortuna è af- 
» fatto sragionevule : se cita è rcal- 
» mente tanto forte e tanto potcn- 
» te, come cambia con tanta facili- 
si là i 1 Finalmente, la morte non è 
» ciò che havvi di più comune, po- 
si rò ch'ella non esiste fra i viveri- 
si ti “. Talete non istcKe contento 
a biasimar le risposte ch'erano sta- 
te date ; tenne di dover farne di al- 
tre che tutti 1 convitati approvaro- 
no e che meritano di essere riferi- 
te. « Che cosa havvi di più antico ? 
11 Dio : però ch'egli è eterno ; di 
si più grande ? lo spazio ; però che 
e contiene il mondo, il quale esso 
11 pure contiene tutto ; che cosa 
si havvi di più bello? il mondo, per- 
ss ch'egli è l’opera di Dio ; di più 
si savio? il tempo, che ha scoperto 
ss o scoprirà tutto ; di più comune ? 
ss la speranza che rimane a quelli 
si pure che non hanno miliardi più 
ss utile ? la virtù : ella fa che si usi 
ss bene di tutto; di più uscivo? il 
ss vizio, corrompitore di tutto con 
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« la sua presenza ; di più furie ? la 
n necessità, che sola è invincibile ; 
» ili più facile ? le cose secondo la 
n natura: si si stanca sovente au- 
si che dello stesso piacere Non si 
può contraddire all'aggiustatezza di 
tuli risposte , e quegli che le aveva 
filile meritava di avere un numero 
grande di discepoli : di fatto Talete 
fondò hi scuola ionica, da cui pro- 
vennero tutte le sette decitoseli del- 
la Grecia. La dottrina che loro in- 
segnò, risaliva alla vera sorgente, 
come quella degli Egizi a cui era 
stata attinta ; ella tributava omaggi 
ad nn Dio eterno, che fatto aveva il 
mondo: ella gli dava Un’anima u- 
tiiversale, da cui derivavano una 
moltitudine di anime congiunte a 
de’corpi, dc'qnali i germi si svilup- 
pavano neH'acqua. In sì fatto senso 
Talete teneva che l'acqua fosse il 
principio di tutto. Tali anime uni- 
te a de'corpi erano dotate della li- 
bertà, in virtù della quale diventa- 
vano degni di animare corpi più 
o meno perfetti, fino a che, d'una 
in altra esistenza, ascendendo per 
la scala iufmita dei destini, giun- 
gessero a meritare di unire sò me- 
desimi alla sorgente ch’era Iddio. 
Di tale fatta era qnella metempsicosi 
che Pittagora sviluppò io seguito e 
rh'cgl’ imparò da Ferecide, a cui 
Talete dati aveva dc'iibri fenici sui 
quali tale allievo compose le sue o- 
pere di teologia: quanto a Talete, 
egli puklicò soltanto un trattato sui 
solstizi, nn altro sugli equinozi, di- 
versi scritti in versi sulle mcteore,ed 
un’astronomia nautica. Sarebbe cer- 
to interessali te il conoscere tai trat- 
tati ; ma non sono citati in nessun 
luogo. Sulla fine della sua vita egli 
scoprì che il diametro del sole era 
In settecento ventesima parte della 
sua orbita : comunicò egli la sua 
scoperta a Mandraite di Pricne, il 
quale, giulivo di aver acquistato u- 
na cognizione nuova cd inopinata, 
il lasciò padrono di fissare la ricom- 
pensa che volesse. Talete altra non 
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ne volle che nn formale impegno 
di riconoscerlo per inventore allor- 
ché Mandraite la comunicasse ad 
alcun altro. Veilesi che sprezzatoro 
era delle ricchezze; e fu argomento 
di rimprovero da parte di que'clie 
non iscorgcvnno l'utilità delle scien- 
ze cui insegnava. Gli disseto che lo 
filosofia non era di nessun vantag- 
gio, da che non procurava denaro. 
Kgli provò loro con un mezzo sem- 
plicissimo quanto gli fosse facile di 
dimostrare il contrario. Le stia os- 
servazioni meteorologiche fatto gl! 
avevano prevedere fino dall'inverno 
che Vi sarebbe stata una copiosa 
raccolta d’olive . Egli prese io af- 
fitto tutt' i torchi d'olio di Mileto 
e di Chic, a prezzo moderatissimo, 
perchè nessuno pensato aveva a ta- 
le speculazione. In seguito, nel mo- 
mento della raccolta, siccome i con- 
correnti crino in numero grande, 
egli cesie i suoi contratti alle con- 
dizioni che gli piaceva di prescri- 
vere, e guadagnò per tal modo una 
somma considerabile. In tale guisa 
fece vedere, dice Aristotile, come sa- 
rebbe facile ai filosofi di arricchire 
se il volessero, ma che a ciò essi non 
tendono. L'udìco intento di Talete 
era di acquistar nuove cognizioni, 
d’illuminar il suo secolo-e di vince- 
re le sue passioni. In tale guisa fat- 
to gli venno di prolungare l'onora- 
ta sua corsa, durante la quale formò 
una scuola da cui uscirono Pittagora, 
Socrate, Platone e Senofonte. Egli 
morì in età di 90 anni nella 58 -a o- 
limpiade incominciata il i 5 di lu- 
glio 548. Luciano lo fa giungere 
lino a cent’anni. Assisteva ai giuo- 
chi della lotta quando il caldo che 
faceva in quel giorno, la sete e le 
infermità gli cagionarono improvvi- 
samente la morte. Scritto venne sul 
di lui sepolcro : n Quanto il scpol- 
w ero di Talete è basso quaggiù al- 
» trettanto c grande la gloria di ta- 
n le principe degli astronomi nella 
« regione stellata “. Gli fu eretta 
una statua, e Diogene Laerzio cuui- 
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pose por lui, lungo tempo dopo ciò 
che i Greci chiamavano un epi- 
gramma ; n mentre Taletu era at- 
« tento ai giuochi della lotta, Giove 
n il toglie da questi luoghi . Ludo 
n l’ iddio di aver mesto vicino al 
n cielo un vecchio, di cui gli occhi 
*> oscurati dall'età scorgere più non 
» potevano gli astri si di lontano 
Dunque è falso che morisse nel fon* 
do di un pozzo, come ha detto La- 
fùntaine. Erodoto, tratto dall'ammi- 
razione per l'uomo a cui la Grecia 
doveva tanto, cadde in un altro er- 
rore, attribuendo a 'l'alete una pre- 
dizione che non aveva potuto fa- 
re, c confondendo l' eclissi che a- 
vutu aveva ia gloria di presagire, 
con quella che certo non era stata 
predetta da alcuno, poi ch’ella ca- 
gionò un ugual terrore ai Lidi ed ai 
Medi. Il viaggiatore scozzese llruce, 
lungi dnll'ammirare a tal segno Ta- 
letc, l'ha trattato da pazzo, perchè 
tato filosofo attribuiva lo straripare 
del Nilo ai venti etesii ; ma luogo 
tempo dopo 'l'alete, Eratostenc spie- 
gava nella stessa maniera il cresce- 
re periodico del Mila e tutti cosi 
tenevano al suo tempo. Egli credeva 
che i venti etesii, soflianti dalla re- 
gione settentrionale, portavano ver- 
so le sommiti delta torrida zona lo 
nubi che vi si ammonticchiavano, si 
scioglievano io piogge abbondanti, 
c costringevano in seguito il Nilo a 
riboccare. Prima d’imaginaro che 
tali nuvolo fossero impedite nel lo- 
ro corso, uopo era di ammettere per 
principio che incontrassero sotto 1* 
equatore una barriera impossibile 
da superare; e siccome nell' epoca 
in cui viveva Eralostene, nato l'an- 
no 236 avanti l’era nostra, noq po- 
netravasi più fino a tale circolo da 
tempo immemorabile, Gosaelin ha 
supposto, con qualche ragione, che 
una tradizione ancora più vecchia 
avesse conservato quantunque im- 
perfettamente la memoria di talo 
zona iualzata al di sopra di tutto 
(c altre. Culi ialtentu usarne dui 



TAL 

protesi assurdi degli antichi condis- 
ce soventi volte a riconoscere che 
ne sapevano, intorno a certi punti, 
quanto noi, c ch'ersi hanno cono- 
sciuto la differenza che havri tra la 
lunghezza dell'asse della terra ed il 
diametro dell' equatore. Di fatto 
Polibio diceva, siccome vediamo in 
atro bone, che la torrida zona era la 
più elevata del globo, e ne conchiu- 
de cou 'l'alete, che tale regione è 
soggetta alle piogge, perchè mollo 
nubi, spintevi dal settentrione dai 
venti eteri, vi si fermano tulle som- 
mità. 

F — k. 

TALETE o TALETA , poeta 
musico, che venne alcuna volta con- 
fuso coi savio di Mileto, nacque nel- 
l’isola di Creta in cui le città d’Eli- 
so, Gnossu e Gortiue ti disputano 
l'onore di avergli dato la culla. Con- 
temporaneo di Licurgo, di cui me- 
ritosti la stima , gli si attribuisco 
la seconda introduzione della musi- 
ca a Sparla. Istituì in essa città, del 
pari che nell'Arcadia ed in Argo, 
parecchie maniere di danze, fra al- 
tre quella che denominavasi la gim- 
nopuJia . Secondo alcuni autori,com- 
pose dei cantici o peana in onore di 
Apollo vincitore del serpente Pito- 
ne. Tenevasi che la musica di Ta- 
leta avesse il potere di guarire dalle 
malattie contagiose. Per ordine del- 
l'oràcolo di Delfo egli si recò a Spar- 
ta, afflitta da una poste da cui la 
liberò co'suoi canti. Dicesi pure di 
Talota, come di Terpandro ( Pedi 
tale nome), ch'egli venne a capo 
di sedare una sedizione a Lacede- 
mone co'suoi accordi. Taleta, die* 
Plutarco ( Fila di Licurgo ), fu da 
quanto pare un poeta lirico, ma ini 
sostanza grande filosofo e grande 
politico. Mentre sembrava che com- 
ponesse soltanto delle musiche, fa- 
ceva tutto ciò che si sarebbe potuto 
aspettarsi dai legislatori più consu- 
mati. Le sue Odi erano tante esorta- 
zioni aH'ohhedieuza cd alla concor- 
dia, cui ispiravano con là dolcezza 
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« la graviti della melodia e della ra- 
deoza; in guisa che raddolcivano 
inacnsiliiluieate i coatumi di que' 
che le ascoltavano, e traendoli ali' 
amore delle cose «neate, li liberava- 
no dalle animosità che regnavano 
fra loro. V. le Ricerche di Burette 
sopra 1 aleta, Delle sue osservazioni 
sul dialogo di Plutarco intorno alia 
musica. Meni, dell uccad. delle i- 
tcrùuoni, X, 289. 

_ ’ W— ». 

TALLART (i) (Camillo d'Mos- 
TUH, duca di), maresciallo di Fran- 
cia, nato nel i 65 z d'un'antica fii- 
rniglia del L)eI(inato, fu dapprima 
cornetta dei gendarmi, quindi mae- 
stro di campo del reggimento Ro- 
yal- Oravate», e militò la prima volta 
«otto il gran Condé in Olanda, e 
«otto Turenna in Alsazia, dove eb- 
be parto nelle brillanti campagne 
de 1674 e 1675. Fatto brigadiere 
nel 1677, e maresciallo di campo 
nel 1G78, ottenne tali vari gradi col 
mostrarli abile non meno che co- 
raggioso nei diversi comandi elio 
gli vennero affidati «ulta Sarre e 
•ul Reno. Nel 1690 concepì l'idea 
di passavo quest' ultimo liumo sul 
ghiaccio per mettere a conti ibuzio- 
nc il Rhiugau ; e tale impresa qua- 
li temeraria riuscì compiutamente. 
Fu ferito d' una moschettata a E- 
bersburg nel 1691, ed il re lo fece 
luogoteneute generale nel i 6 g 3 . La 
pace di Riswyck fe' cassare le guer- 
resche sue fatiche nel 1697, ma la 
morte del re di Spagna Carlo li so- 
pravvenuta essendo a minacciar la 
Europa d un novello incendio, egli 
mandato venne Dell'Inghilterra sic- 
come ambasciatore straordinario, ed 
incaricato di negoziare coi numero- 
si aspiranti a quella importante suc- 
cessione. Tallait condusse tale ne- 
goziaziooe con multa destrezza, e 
conchiuse nel tempo stesso un trat- 
tato di divisione iu favore dell'elet- 
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toro di Baviera. In promio di tali 
servigi il re lo crei cavaliere da'suoi 
ordini, e governatore del paese di 
Font. Essendosi rioovata la guerra 
nel 1702, venne posto alla guida di 
un corpo destinalo ad operare sul 
Beno, o riuscì ad introdur soccorsi 
in Kaysersvverdt, assediata dagl'ini- 
penali. Cacciò quindi gli Olandesi 
dal campo di Mulbeim, s'impowe.- 
sù di Traerbach, ed ebbe in ricom- 
pensa di tali geste il bastone di ma- 
rescia |° .b Francia ( ,4 di g el)Ilajo 
Capitanando, in tale qt.ali- 
1 ’ * *. rn l nU d'Alemagua , sotto il 
duca di Borgogna, s’impadronì in 
pochi giorni di Brissac; e allorquan- 
do il principe laseiò l'armata, eoli 
pose 1 assedio n Landau , elle fece 
uua piu lunga difésa. Avendo a|'f m - 
penali adunate le loro forze sotto eli 
ordini del principe d'Assia, al (ine 
d assalire 1 Francesi nella lor linee, 

1 allart mosse coraggiosamente alla 
lor volta, ‘"controlli presso a Spira 
e, sorpresili colla rapidità do' suoi 
movimenti, riportò una compiuta 
vittoria e s. decisiva, che Landau si 
rese il di seguente, e tutta l'Alsazia 
rimase in potere della Francia. Ta- 
le epoca è la più brillante di tutta 
ia sua vita, e, checché ne dica Feu- 
quieres, uno de’suoi detrattori, quel- 
la vittoria fu dovuta alle buone dis- 
posizioni non meu che al valore del 
maresciallo, il quale seppe prepon- 
derare nello mosse e profittare della 
sorpresa del nemico, assalito prima 
che SI fosso potuto ordinare, 0 vinto 
mentre stimava di avviarsi a certa 
vittoria. Nell'ebrezza del fortunato 
successo, Tallart scrisse al re una 
millanteria che fu mollo imitata: 

« Abbiamo proso all’ inimico , gli 
» disse, più bandiere e stendardi , 

*» che V. M. non perdette soldati “ 
Uopo un impresa si brillante, il ma- 
resciallo pareva destinato a successi 
ancor piu gloriosi; gli venne affida- 
to il comando dell'esercito princi- 
pale, e così subentrò a Villars, il 
quale aveva avuto la sfortuna di 
6 
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• piacere all'elettore di Baviera. Tre 
eserciti francesi furono allora man- 
dati iu aiuto di quel principe. Quel- 
lo di Villerui formò una specie di 
riserra sul Reno, mentre quelli di 
Martin e di Tallart si unirono alle 
genti dell'elettore, nelle pianure di 
Hochslelt, dove Marlborough ed il 
principe Eugenio andarono ad as- 
salirli. I generali francesi avevano 
dal loro canto la superiorità del nu- 
mero ; ebbero tutto l'agio di con- 
centrarsi, di riconoscere il terreno, 
e deliberarono tranquillamente in. 
un consiglio tenuto al cospetto del- 
l'elettore. Eppure sarebbe stato dif- 
ficile di dare disposizioni peggiori . 
Tallart, che aveva battuto il nemi- 
co a Spira, prevenendolo con rapi- 
de ed impreviste mosse, fece que- 
sta volta tutto il contrario. Lo aspet- 
tò in un terreno cattivo, e non pro- 
fittò di nessuno de'suoi vantaggi . 
Era stato risoluto nel consiglio che 
l'osto combinata venisse divisa in 
due pàrti distinte; che le genti di 
Marsin e dell'elettore dovessero for- 
mare la sinistra, e quelle di Tallart 
la destra. Ognuno ai ordinò come 
se avesse condotto un esercito sepa- 
rato, di modo che, per una bizzar- 
ria senz'esempio, la cavalleria delle 
due armate, posta nell’ala destra dei- 
runa' e nella sinistra dell'altra, co- 
stituiva il centro dell'esercito com- 
binato. Tale esercito era accampato 
parallelamente ad un profondo ru- 
scello; in luogo di farsi a contra- 
starne il passaggio, ne rimate lon- 
tanissimo, lasciando nell'intervallo 
i villaggi di Bolstatt e di Blenheim. 
Per colmo di balordaggine, Tatlart 
separò le sue due linee, lasciando 
in messo ad esse un largo pantano, 
e fece peggio ancora collocando sul- 
la fronte della sua ala destra, nel 
villaggio di Blenheim , ventisette 
battaglioni e dodici squadroni delle 
migliori sue genti. Marlborough , 
che comandava la sinistra del nemi- 
co, passato senza ostacolo il ruscello, 
mosse difilato contro il centro del- 



l'esercito combinato, nè si recò » 
far capitolare Blenheim che dopo 
sbaragliato quel centro sì mal dis- 
posto, e messo io fuga i Bavaresi e 
Marsin, costretti di rinnnziare td 
un principio di vantaggio per far 
fronte sulla loro dritta, messa allo 
scoperto dalla rotta di Tallart. Que- 
sti, sempre valoroso di persona, fe- 
ce ogni sforzo per ristorare ia pu- 
gna, e volendo rannodar le sue 
genti, ai cacciò nella mischia ardita- 
mente; ma siccome era di vista cor- 
tissima, prese nn corpo nemico per 
un grosso di francesi, e venne preso 
e condotto a Marlborough : cosic- 
ché egli era nelle mani del nemico 
quando le milizie che difendevano 
Blenheim si resero per capitolazio- 
ne, nò ebbe parte alcuna in quella 
vergognosa fine di si disastrosa gior- 
nata. li condussero nell'Inghilterra, 
quasi trofeo, in nn con le insegne e 
coi cannoni ebe gli erano stati pre- 
ti ; e rimase otto anni prigioniero 
a Londra. Sì dice che il tuo soggior- 
no in quella capitale non fu al tut- 
to inutile alla Francia, e che adope- 
rò co'suoi maneggi di far richiama- 
re dall'esercito di Germania il duca 
di Marlborough. Certo è che venne 
cortesemente trattato dalla regina 
Anna, che tale principessa lo riman- 
dò senza cambio, e che sin dal prin- 
cipio della sua cattività , il re di 
Frauda, opponendo i suoi favori al-, 
le disgrazie della fortuna, gli dieda 
il governo della Franca Contea. Do- 
po il tuo ritorno nel ìpi fa creato 
duca d'Hostun, e la sua terra venne 
eretta in ducato con dignità di pa- 
ri ; finalmente, Luigi XIV gli die- 
de un contrassegno di stima ancor 
maggiore, eleggendolo nel suo te- 
stamento membro del consiglio di 
reggenza. Essendo rimasto senza ef- 
fetto tale testamento ( V . Orleans), 
Tallart fu per qualche tempo oblia- 
to ; ma il reggente medesimo Io ri- 
chiamò poi nel consiglio ; e quando 
Luigi XV prese le redini del go- 
verno, ricorse ai lumi del marescial- 
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10 e lo fece ministro di stato. L’nr 
cademia delle scienze i n v p n ammes- 
so siccome membro onorario nel 
1723, ed egli presiedette a quella 
società nelPanno susseguente. Mori 
ai 20 marzo 1728. » Era, dice Saint- 
» Simon, uomo di mezzana statura, 
v con occhi un po' gelosi, pieni di 
» fuoco e di spirito, ma iucessante- 
» mente battuto dal diavolo per la 
n sua ambizione, le sue risto, i suoi 
«maneggi e rigiri: un uomo in- 
» somma, nella società del quale tut- 
» ti si piacevano, a cui però neeau- 
« no ti fidava Fontenelle, che ne 
fece l’elogio storico in qualità di 
accademico, Io tratta, giusta l’usan- 
za, più favorevolmente: non dice 
a quale specie di cognizioni dovetto 
tale grande signore l’onor d'entra- 
re nell'accademia ; dice molto meno 
ancora come avvenisse che , mal- 
grado i tuoi rovesci, il re gli con- 
servasse maisempre il suo favore; 
ma si vede, in Saint-Simon , che 
ciò fu in conseguenza della prote- 
zione di Villeroi , la fortuna del 
quale fu tanto collegata colla sua. — 

11 figlio primogenito del maresciallo 
di Tallart, brigadiere degli eserciti 
del re, mori delle ferite che aveva 
riportate pugnando a fianco di tuo 
padre nella malaugurata giornata 
d’Hochstett. Il suo secondogenito, 
che gli successe ne’ beni e titoli , 
non lasciò posterità, 

M— Di. 

TALLELEO o TALLELAEUS, 
giureconsulto greco del testo secolo, 
che da Culaccio è chiamato Occhio 
delle leggi, ne fu di fatto un dotto 
e valente interprete. Citato con lo- 
de nella Costituzione messa da Giu- 
stiniano in fronte alle Pandette, pa- 
re che sia stato, con Triboniano , 
uno de’principali giureconsulti che 
lavorarono nella famosa compilazio- 
ne di leggi conosciuta col Dome di 
Corpus Juris Justinianaeum. La 
somma abilità con cui difìrapegnò 
il suo assunto, e l'alta idea che die- 
de con ciò delle sue cognizioni le- 
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gislatire e giudiziarie , indussero 
Giustiniano a commettere a lui solo 
la versione in lingua greca del Di- 
gesto per le province d’ Oriente» 
'Falleleo, a cui esser dovevano par 
anche presenti nella memoria le 
sorgenti in cui attinto aveva sicco- 
me cooperatore alla compilazione 
del testo del Digesto, ne fu, senza 
dubbio, come traduttore f interpre- 
te il più sicuro ed il più fedele ; ma 
quest'ultimo lavoro non giunse fino 
a noi. Le Basiliche, malgrado che 
buon numero di cose tolto abbiano 
dalla traduzione greca di Talleleo, 
non possono che imperfettamente 
tenerne veci. In oltre, compilate cir- 
ca tre secoli dopo la morte di Giu- 
stiniano , esse sono, rimpctto alle 
compilazione di tale imperatore, 
quel che la versione dei Settanta è 
rispetto alla Bibbia. I passi piuttosto 
frequenti che col nome di Talleleo 
accorrono nelle medesime Basiliche, 
fecero sì che alcuni de' moderni il 
tenessero per uno de'compilatori di 
esse. È un errore che importa tanto 
più di additare, che dei dotti giusta- 
mente celebri , fra altri Fabrot, 
Grozio e Gravina ( Gian- Vincenzo) 
( Pedi tale nome ), l'avevano pres- 
soché accreditato. Tale inavverten- 
za, strana per parte di simili uomi- 
ni, risulta dal non aver dessi osser- 
vato che tutta la storia di quel tem- 
po non parla di altro Talleleo cho 
di quello di cui é fatta menzione 
nella precitata costituzione di Giu- 
stiniano. Da ciò proviene eltresì lo 
sbaglia di Culaccio, di Gotofredo, 
di Trivario, ec., che hanno oonfuso 
l'autore della Parafrasi greca delle 
Istituzioni, Teofilo, contemporaneo 
di Giustiniano, con un certo Teofila 
glossatore delle Basiliche. 

TALLEMANT (Frahczsco), 
letterato francete, nacque alla Bo- 
ccila verso il 1620. Fattoti ecclesia- 
stico, ottenne parecchi benefizi: la 
badia del Val cristiano, il priorato 
di saot'Ireaeo di Lione; e fu per 
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■ventiqoattr’anni cappellano del re 
Luigi XIV. Si dura più fatica oel 
chiarirai de'tooi prugrcaai nell'arin- 
go letterario, giacché non «i ha di 
lui produzione alcuna anteriore al- 
l'anno 1 65 a , epoca in cui entrava 
nell’ accademia francete. Se figura 
nel 1661 nella liata degli uomini di 
lettere raccomandati da Chapelain, 
vi è con la aeguente nota: » Cono- 
» acc abbaatanza la lingua greca e 
» latina ; e quanto alla francete , 
» quello ebe tcrìve non è naturale. 
n Nulla ai vide di lui che fatto ab- 
r> bia di sua tenta, tranne alcune 
n lettere cd alcune prefazioni, di 
» cui non ai potrebbe dire nè bene 
» nè male. Si dedicò alla traduzio- 
» ne delle vite di Plutarco, nel che 
» con toni ma fatica riuscì molto 
*1 bene. D'altra impreaa, in coi fac- 
» eia uopo di fondo e diaegno, nep- 
r> pur egli ai tiene capace”. Tale 
Versione di Plutarco uacì in Parigi, 
in 8 volumi in 11 dal i 663 al ififió, 
fu riatarnpata in Brussellcs nel 
1667, e fatta ne venne, dorante la 
vita dell'autore, qualche altra edi- 
zione. Lungi i però dall'aver riu- 
scito a giudizio del publico siccome 
a quello di Chapelain : a Fr. Talle- 
roaot a' applica quel verso di Boi- 
leau : 

£t le KC Iradocteor du frangia d'Amyof. 

tEp. vii, ». 90). 

Lezio dice che non piacque nem- 
meno in corte, però che vi fu trova- 
ta prolissa e languida. Si convenne 
generalmente che se Tallemant sa- 
peva di greco, del che Boilean non 
era persuaso, se intendeva il latino, 
l’italiano, l'inglese, lo spagnuolo, 
del che gii amici suoi seco lui si 
congratulavano, egli scrìveva ma- 
lissimo in francese. La sua traduzio- 
ne di Plutarco, superata poscia da 
quelle di Andrea Ùacier e di Ri- 
card ( f'edi questi due nomi), l’era 
ancor più da quella d’Amjrot (f'edi 1 
tale nome). Francesco Tallemant si 
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diede in seguito a tradurre dall'its- 
liano la Storia della republica di 
Venezia, di Nani, cioè soltanto la 
prima parte di sì l'atta opera, quel- 
la ebe corrisponde agli anni 1 6 1 3 - 
■ 644 - Tale traduzione, publicata in 
J^arigi nel 1679 e 1680, 4 volumi 
io 12, fu ristampata a Colonia nel 
1682 ; e questa seconda edizione è 
preferibile, però che ristabiliti vi 
furono i passi tronchi ed alterati 
nella prima. La seconda parte, che 
giunge sino all'anno 1671, fu volta- 
ta in francete ancor peggio da Ma- 
sclaury, Amsterdam, 1702, 2 voi. 
in 12: Nani (f'edi questo nome) 
meritava d’avere interpreti più ca- 
paci . Per compiere la Hata degli 
scritti di Fr. Tallemant non abbia- 
mo più da citare che una lettera 
contro Furetiére inserita nel Mer- 
curio galante di maggio 1688 ; nel 
qual mese morì Fnrctière, cui Io 
stesso abate Tallemant aveva coope- 
rato di far escludere dall'accademia 
francese, nel l 685 . Tallemant fece 
pure de'versi che giaccion sepolti 
■n alcune raccolte. Broasette preten- 
de ch'egli si avesse tirata addosso l’i- 
nimicizia di Boileau per l'impru- 
denza che avuta aveva di leggere 
iu piena accademia una lettera nel- 
la quale dicevasi che il satirico era 
ftato trovato e maltrattato in una 
casa di piacere , dietro il palazzo 
Condé. Quest’è uno di quegli aned- 
doti favolosi o inverisimili di cui 
Broasette ingrossò il suo consenta- 
no ; giacché la regolarità ben nota 
de'costumi del poeta avrebbe trop- 
po mentito la calunnia; nè possiam 
credere che l’abate fosse cosi depra- 
vato da permettersela. Era però di 
iodole molto irrequieta: non sapeva 
star tranquillo; ed in pari tempo 
che parecchi membri dell'accade- 
mia francese erano chiamati sua 
eminenza, sua eccellenza, sua gran- 
dezza, ec., egli era qualificato, di- 
casi , Sua Inquietudine. Morì in 
Parigi ai 6 maggio 1698, sotto de- 
cano dell'accademia. Forte era pa- 
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Tento d’un Tallemant des Tléaux, 
(borgo di Saintongia), autore d'iin 
epitafio in veni, di Patru, stainpa- 
to in alcune raccolte. 

D — n — u. 

TALLEMANT (Paolo), letto- 
rato francete, cugino del preceden- 
te, ecclesiastico cd accademico tic- 
come quegli, nacque a Parigi a'18 
giugno > 65 l. L'aro tuo materno, 
Puget de Montauroo , ricevitore 
generale delle fioauze, aveva acqui- 
ttato e dissipato una grande fortu- 
na, coll'attirar in sua casa degene- 
rali e col credere di ricompensare 
i loro lavori, accettando e pagando 
care delle numerose dedicatorie. 
Ciò ebe rimanevagli di sostanze, 
ciò ebe non era stato da tale muni- 
ficenza e da altre profusioui distrat- 
to, fu poco prima della tua morte 
ridomandato dalla camera di giusti- 
zia, incaricata d'esaminare la di lui 
amministrazione . Tale finanziere 
aveva maritata tua figlia a Gedeone 
di Tallemant, il quale esercitò gli 
ufizi di referendario e d'intendente 
di provincia, c che, ricco di ceoto- 
mila lire di rendita e piti, giunse 
parimente a dissipare il suo patri- 
monio colle prodigalità nelle inten- 
denze, colle perdite enormi che fe- 
ce al giuoco in casa del cardinale 
Mazzarini, e colle sue relazioni con 
letterati famelici. No albergava al- 
cuni nel proprio palazzo, ne pen- 
sionava parecchi altri, li trattava 
tutti magnificamente. In una paro- 
la, l'avo ed il padre di Paolo Talle- 
mant t'erun condotti sì bene, che 
quand’ egli li perdette ambidue , 
tuttavia giovanissimo, gli lasciarono 
appena di che vivere. Senonchè, 
aveva egli conosciuto in casa turo, 
oltre i parassiti, tutte le persone 
più distiote, dice de Boze, ebe fos- 
sero nella città c nella corte. Era 
d’ altronde parente , non solo di 
Francesco Tallemant, ma eziandio 
del vescovo di Marsiglia Pomeuse, 
e di due dame che godevano allora 
credito e celebrità, la Pclissari e 
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la de la Sabiière. Seppe trar partita 
da tali relazioni: il genio delle poe- 
sie galanti dominava nella più par- 
te di quelle società: l'abate Paolo 
Tallemant fece de'versetti,degl'rdil- 
li, delle pastorali, degli abbozzi di 
opera. Compose in età di dieiott'an- 
ni un viaggio all'isola d'Amore, o- 
puscolo in versi ed in prosa, che fu 
stampato a Parigi, in 12, nel i 663 , 
e ripnblicato nel 1667 in Olanda, 
in un» raccolta di cote nuove e ga- 
lanti. Eunaeomposizione allegorica, 
destinata a descrivere i diletti, ma 
ad indicare altresì gii scogli ed i pe- 
ricoli delle passioni tenere: non ci 
volle di più per aprire a Tallemant 
le porte dell' accademia fraucete , 
dove non entravano ancora nè Qui- 
nanlt nò La Fontaine nè Bacine, 
che faceva l 'Andromaca, nò Boi- 
leau, che aveva terminato sette del- 
le sue Salire ; ma veduto abbiamo 
quanti protettori avesse Tallemant 
ne' tuoi parenti ed amici e negli 
antichi pensionar! della sua fami- 
glia. Quando tua madre lo vide ac- 
cademico, successore di Gombaud : 
De'miei cinque figli, disse, eccone 
intanto nno proveduto. « Tale det- 
» to non era affatto, dice de Boze, 
n secondo le regole d'nna esatta lo- 
« gica , ma in seguito furtuoata- 
« incute fu giustificato per Conor 
si delle lettere “. Sbaglia Io stesso 
de Boze là dove non dà che ven- 
tidue o ventitré anni a Paolo Tal- 
lemant quando lesse il tuo discorso 
di recezione! ne avea ventiquattro ; 
e durante i 6 anni susseguenti non 
diede in luce nessun'altra produ- 
zione . Ma nel 1671 fece un elo- 
gio funebre del cancelliere Séguicr ; 
nel 1673 un primo panegirico di 
Luigi XIV ed un'Aringa a tale mo- 
narca, dopo la presa di Maettricht ; 
nel 1674 un Complimento all'arci- 
vescovo di Parigi, Harlay; nel 1675 
un Discorso sull'utilità delle acca- 
demie; nel 1676 una Bisposta al 
gesuita Lucas, il quale aveva soste- 
nuto che le iscrizioni pobliebe do- 
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versero essere in latino e non in 
francese: tale litigio insorse sovente 
tra l'erudizione e la ragione, e la se- 
conda per lo più la perdette. Meli* 
anno 167*) Tallemant lece un Pa- 
negirico del re iutorno alla campa- 
gne di fiandra, stampato e sepolto, 
al pnr de* discorsi precedenti, nelle 
raccolte dell'accademia francese ; e 
nella u no 1678 il libretto di un* o- 
pera, Perseo , cantata nel Louvre 
dalla de Thiange. Beauchampa fa 
menzione di tale opera, ma Nice- 
ron e de Boze non ne parlano, oc- 
cupati come sono nel raccogliere i 
titoli di tutte le Orazioni accademi- 
che di tale scrittore. In somma, ad 
esse egli dovette la sua riputazione 
e la sua fortuna. Le letture che l’ac- 
cademia gli fece fare, nelle publi- 
che sessioni, dal 1672 al 1677, fer- 
marono l'attenzione di Colbert, c 
fruttarono al nipote di Montauron 
delle pensioni , dei benefizi e le 
priorie d’ Ambierle e di Saint-Al- 
bin. il ministro pensò anzi di man- 
darlo a Buina in qualità di auditore 
di Bota : lo collocò nel 1678 nell’ac- 
cademia delle medaglie, con una 
pensione di cinquecento scudi: tale 
accademia, che diventò poi quella 
delle iscrizioni, non era ancora com- 
posta che di quattro persone ; Col- 
bei t gli procurò inoltre la carica di 
intendente delle scritte di tutti gli 
edilìzi reali. Quando Le Brun in- 
traprese i quadri della grande gal- 
leria di Versailles, ne concertò i di- 
segni con Paolo Tallemaot, il quale 
vi aggiunse delle iscrizioni molto 
prolisse. Furono stimate tanto cat- 
tive, dice Furetière, che venne or- 
dinato di cancellarle : Charpeutier 
ne compose di nuove, che sparvero 
Anch* esse. Quando Colbert mori, 
nel 1688, l'abate Tallemant aveva 
incominciato ed era molto avanti, 
dicesi, nella descrizione di tutte le 
case reali. Conosce vaio vantaggiosa- 
mente la regina di Francia , che 
mori Fauno stesso, e eli’ era inter- 
venuta del pari che altre principe»- 
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se ai sermoni cui predicava nella 
chiesa dei Carmelitani di strada du 
Do 11 lui ed io quella della Muove 
Cattoliche : però che s'era fatto teo- 
logo e predicatore al fine di conver- 
tire dei parenti calvinisti che gli 
rimanevano a Parigi e specialmente 
alla Rocella. Dopo d’aver detto, in 
seno dell* accademia francese , un 
Elogio del ministro che l’aveva ri- 
colmo di benefìzi, vi disse pure una 
Aringa sul ristabilimento in salute 
del re nel 1687, ed un ultimo Pa- 
11 erigi co dì tale principe nel 1689. 
Nel 1C97 mise in fronte alle Opero 
di Bcnaerade ( Parigi, de Sercy, 2 
voi. in 12) un Discorso sommario 
pertinente alla vita del prefato poe- 
ta, discorso che fu qualche votta at- 
tribuito erroneamente a Francesco 
Tallemant. Paolo raccolse nel 1698 
delle Osservazioni e decisioni gra- 
inaliditi dell* accademia francese . 
Gli venne ingiunto , |>er quanto 
narra d'Olivet, d’indicare se stesso 
sul frontispizio di tal volumetto (in 
12), colle iniziali L. ( l’abate ) T.; 
non volendo 1* accademia nè farsi 
mallevadrice dello stile del compi- 
latore, nè chiamarsi garante di tut- 
te quelle decisioni, delle quali le 
più uscivano da un ufizio partico- 
lare. Era egli stato incaricato, nel 
corso dell’anno 1694, dell* ufizio di 
segretario dell’accademia delle me- 
daglie che contava allora otto mem- 
bri (1). Fu, in tale società, uno dei 
cooperatori e l'editore della Storia 
di Luigi XIV, per medaglie, che 
venue in luce la primu volta nel 
1702: vi aveva egli aggiunto una 
prefazione, che poscia si stimò con- 
veniente di sopprimere; non v'è che 
nelle prime cinquanta copie dell'e- 
dizione in foglio; ma venne ristam- 
pata in Olanda, e Camusat la tra- 

(l) Charpeniii*r, P. Talismani, A. Fclibicn 
flarme, BoiU-au, Toiirml, Rruaudo* e La Lou- 
b»*r e : — Clia|»claìii, Bouncts, Quinauil, Rains- 
saut c ficssé de la ChapeJlé, ch r erano alali 
membri (li tale accademia, erano morii. Per- 
rauit c l'abaic (ìallois s’uaiio ritirab. 
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aeriate usila tua Storia critica dei 
Giornali ( tomo il, p. 180-197 ). E 
forte lo tcriUo migliore di P. Tal- 
leraant, ned è molto facile indovina- 
re il motivo, per cui ti temette di 
farne uto. Di tutte le coogbiclture 
proposte tu tale ponto, la più pro- 
babile, a parer nostro, è quella per 
coi ti suppone che aveste tuonato 
male Tesserti l'autore permesso di 
parlare assai a di luogo ed anzi in 
due riprese delia medaglia che fece 
coniare Diana di Poitiers, favorita di 
Enrico li colla leggenda : Omnium 
victorem vici (Pedi Diana). Nulla 
si trovò da ridire nell'Orazione fu- 
nebre di C. Perrault, detta da Tal- 
ismani nell'accademia francete , e 
negli elogi ebe fece siccome segre- 
tario dell'accademia delle iscrizioni, 
per cinque membri di està: il duca 
d'Aumont, Stef. Pavillon , Duchi, 
Poucbard e Barat, morti negli an- 
ni 1704, >105 e 1706. De Boze si 
servì, per lodare tali cinque compo- 
nimenti, d'espressioni molto strane: 
» La maniera ingegnosa, die’ egli, 
neon cui T abate descriveva le no- 
» atro perdite, fece sovente deside- 
ri rare che fossero più frequenti “. 
Tanto più sorprende siffatto desi- 
derio , che le cinque Notizie di cui 
ti tratta e che appena occupaoo in 
tutte IO pag. in 4-t°> non contengo- 
no alcun tratto notabile. Per vero 
era un far poco conto assai della 
perdita degli accademici lo stimar- 
la compensata dall' eloquenza del 
loro aegretario! Del rimanente, Tal- 
lemant dimite tale segretariato nel 
1706; ma continuò ad intervenire 
assiduamente alle sessioni dell’una 
e dell’altra compagnia. NeU’accadc- 
mia francete, rispose in qualità di 
direttore ai discorsi di recezione 
dell'ahate di Louroit e del marche- 
se di Seint-Aulaire, eh' erano stati 
eletti a mal grado di Despréaux. 
Ripigliò il gusto dei versi nel 1707: 
gli ti attribuisce un epigramma tu 
Dacier e sua moglie. Publicò nel 
1 709, col titolo di Lucciola, la tra- 
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duzione d’un’egloga d' Ueeio; tra- 
dusse pure, ne’tuoi ozii, delle altre 
poesie latine del prefato autore ed 
alcuni Salmi. Ma tali ultime versio- 
ni non furono stampate, e neppure 
delle Massime per C eloquenza, cui 
dilettatasi di compilare o raccoglie- 
re. Verso il principio dei 1711 fu 
assalito d’apoplessia, languì ancora 
per diciotto mesi, e mori a Parigi 
ai 3 o luglio 1712. Aveva saputo ac- 
quistare e conservare degli amici 
che lo piansero. Più commendevo- 
le per virtù che per talenti, era 
dolce di tratto, c, secondo de Boze, 
la sola di lui presenza ispirava l'al- 
legria; n brillava soprattutto nelle 
partile di' un onesto piacere me- 
diante belle arguzie e colTimprov- 
visare L'articolo che gli pertiene 
nei tomo xxu di Niceroo, è tolto 
in gran parte dall'Elogio ebe fece 
di lui de Boze, suo successore, dal 
1706 in poi, nella carica di segreta- 
rio dell'accademia delle iscrizioni. 

D N V . 

TALLEYRAND (i), è un so- 
prannome che presero sul j tri at ipia 
del duodecimo secolo parecchi si- 
gnori della famiglia dei conti so- 
vrani del Pcrigord, che risale per 
maschi sino a Bosone I., conte di 
Cbarroux o delta Marche , morto 
verso la tine del duodecimo secolo. 
— Elia V, detto TALLEraann, già 
conte di Plrigord Tanno 1116, do- 
po suo padre Bosone HI, è uno dei 
primi che abbiano avuto tale so- 
prannome, divenuto poscia titolo di- 
stintivo d’un ramo cadetto di quel- 
la illustre casa. Elia V si rese distin- 
to, siccome i più de' tuoi succes- 
sori, per odio contro gl' Inglesi, 
padroni allora d' una parte della 
Francia . Entrò nella lega contro 
Riccardo ( Cuor di Leone ), duca 
d’Aquitania, il quale per le sue cru- 



1 1 ) Tale nome, -he sembra essere stala 
in origine tri nome di (erro , ano 

eolio T ale r fin, TailUrand , Talalrand e Tc- 
UirSM, 
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deità fatto aveva mi levare i signori 
francesi anni vassalli. Soccorso dal 
padre suo Enrico II, re d'Inghilter- 
ra, e dalle soldatesche del re d' Ara- 
gona, Riccardo assediò Poy-Saint- 
Fron! (città separata allora da Péri- 
gnenx),e s'impadronì di quella piaz- 
za, malgrado la resistenza del con- 
te Elia, il quale, non guari dopo, 
no cacciò gl'inglesi. Mentre Ric- 
cardo, divenuto re d' Inghilterra, 
era trattenuto in Austria, nel suo 
ritorno da Terra Santa, Elia Tal- 
leyrand fece delle scorrerie nell’A- 
quitania; ina fu costretto di doman- 
dar la pace, quando Riceardo ebbe 
ricuperala la sua liberta. Sempre li- 
gio alla Francia, si ritrasse dal par- 
tito di Giovanni Senza-Terra, suc- 
cessore di Riccardo, e fece omaggio 
della suo contea a Filippo Angusto, 
l'anno 1204. Presa la croce per la 
Palestina, vi morì nell' arrivarvi, 
1 ' anno susseguente. — - Il suo terzo 
figlio, Tai,i.kyiiaivd Elia, fu il capo 
dei conti di Grignols, divenuti prin- 
cipi di Chalais e di Tallayrand, il 
che non impedì che quest' ultimo 
nome fosse portato da altri perso- 
naggi del ramo primogenito. — I 
conti di Périgord, successori d’E- 
lia V, ebbero delle liti col capitolo 
di Puv Saiut Front a cogli abitanti 
di quelle città e di Périgncux. Do- 
po l'affrancamento dei comuni, po- 
chi mostrarono più coraggio e co- 
stanza che quelle due città per di- 
fendere la loro independenza con- 
tro i conti di Périgord. Arcimbao 
do li, secondogenito d'Elia V, li 
divise per assoggettarli. Dopo lun- 
ghe guerre essi si riunirono in 
un medesimo ricinto nel ia 4 o. Es- 
sendosi rioovellate indi a poco le 
loro querele, un giudizio di saa 
Luigi del 1 146 sentenziò che il 
conte Elu VI, figlio d'Arcimbal- 
do II, dovesse perdere, vita sua du- 
rante, i diritti a cui pretendeva 
sulla città di Saint-Front; gli attri- 
buì agli abitanti, in compenso delle 
loro perdite, e condannò la città di 
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Périgueux a risarcire i danni • gli 
interessi. Togliendo cosi al conto 
di Périgord il diritto d’amministra- 
re la giustizia ne'suni domimi, san 
Luigi preparò la rivoluzione ebe 
pel trattato del I 25 g privò il conte 
di Périgord Arcimbaldo III del- 
l'immediazione, e diede principio 
alle grandi sventure di tale dina- 
stia. lin altro trattato che nel 1247 
aveva francato Bosohe I. , conte di 
Grignols ed i suoi successori, del- 
l'omaggio verso i conti di Périgord, 
loro antenati , fu confermato net 
1277, in favore d'F.LiA li di Tal- 
icyrand, figlio di Bosone . — Ruc- 
gebo Bernardo, secondogenito di 
EliaVlI e nipote d'Arcimbaldo III, 
fu uno dei signori più considerati 
del suo tempo. Al fine di ricompen- 
sarlo del zelo che mostrato aveva 
nelle guerre della Francia contro 
l’Inghilterra, Filippo di Valois gli 
donò la terra di Montrevel, e gli 
restituì nel i 342 una parte dei di- 
ritti di dominio di cui erano stati 
spogliati i suoi maggiori. Avendo 
gl'inglesi sottomesse tutte le piazze 
del Périgord , Ruggero Bernardo 
divenne, mal suo grado, vassallo 
d'nn potentato coi cessato non ave- 
va di combattere. Ma il principe di 
Galles , volendo guadagnarlo con 
benefizi, gli diede di nuovo la città 
di Périgueux. 11 conte determinò 
allora di abolire finalmente l’auto- 
rità municipale de'borghigiani di 
quella città. Essi furono protetti da 
Giovanni Cbandut , luogotenente 
generale di Guienna pel re d’In- 
ghilterra, e mantenuti nei diritti 
di signoria e di giurisdizione: ta- 
le giudizio venne confermato dal 
principe di Galles nel i 3 t» 3 . L'an- 
no medesimo, Bosone II di Tal- 
LKYnAMD, principe di Cbalais, fa 
costretto di rendere omaggio all'In- 
gbilterra, per la sua terra di Gri- 
gnols. La casa di Périgord, come 
anche gli altri grandi vassalli di 
Guienna, scosse il giogo degl'ingle- 
si, e si rimise sotto il dominio del- 
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1 * Francia nel i 368 . Ruppero Ber- 
nardo mori 1 ’ anno susseguente, la- 
sciando due figli, dei quali il secon- 
do, Talieyrand di Périgord, fu nel 
13^0 comandante generale nella 
Guiennn pel re di Francia, il quale 
lo qualificava suo cugino. — An- 
cimbaldo V, il primogenito, aven- 
do avuto nuovi litigi cogli abitanti 
di Périgueux, per un diritto di pe- 
daggio, sdegnò di sottoporli al giu- 
dizio del parlamento di Parigi e 
trattò da ribelli que'borghesi; essi 
però ottennero dal re nel >392 la 
permissione d'informare contro il 
conte. Arcimbaldo die' di piglio al- 
le ermi per sostenerti le sue pre- 
tensioni ; ma protestando di voler 
soltanto difendere i propri diritti 
c non fare alcun attentato contro 
quelli del re di Francia. Le ostilità 
furono anzi sospese, per l'interpo- 
sizione di suo cugino, Elia IH di 
TALLEVRAaD,sire di Grignols, prin- 
cipe di Clialais, figlio di Bottone 11 e 
ciani berlano di Carlo VI. Nel 1 3 jj 4 , 
Arcimbaldo si sottomise e diede 
io mano al re quattro castella . Se- 
nonchè, vedendo che il ministero 
inclinava a favorire i borghesi, ri- 
pigliò le armi. Troppo debole per 
durare in campo a petto dell' oste 
reale, capitanata dal maresciallo di 
Boucicaut, e sforzato a rendersi do- 
po d’aver sostenuto un assedio di 
due mesi nei castello di Montagnac, 
venne condotto a Parigi, dove il 
parlamento lo condannò al bando 
con un primo decreto nel i 3 g 5 ;e 
con un secondo nel 1398, a perde- 
re la testa e la contea. Il re gli fece 
grazia della vita; e suo fratello (Lui- 
gi duca d'Orléans), che anelava agli 
stati del conte di Périgord, gli som- 
ministrò danaro per passare in In- 
ghilterra , dove Arcimbaldo morì 
I' anuo susseguente. — Arcimbal- 
no VI, anche prima della morte di 
ano padre, fu rimesso in possesso 
del Périgord, per ordine del re, il 
quale non ne ritenne ebe la capita- 
le. L'alterigia Colla quale ArcimbaI- 
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do richiese tale città, non fece che 
aggiungere a'suoi torti ereditari. Il 
suo tentativo di rapire la figlia d'un 
cittadino di Périgueux, fini di per- 
derlo. Il parlamento, per tale delit- 
to, lo bandì c confiscò i di lui bi ni, 
cr decreto 19 giugno i 3 gg. Arcim- 
aldo si ritirò in Inghilterra, e le 
contea di Périgord venne data al 
duca d'Orléans, che da lungo tem- 
po preparava la rovina di tale casa. 
Arcimbaldo tornò in Francia cogli 
Inglesi, ma non potè ricuperare il 
suo patrimonio, e mori nel i4lf>, 
senza posterità. La contea di Pért- 
gord fu venduta nel 1^7 da Carlo 
duca d'Orléans,figlio di Luigi, a Gio- 
vanni di Blois, detto di Brettagna, 
la nipote del quale la recò in dote 
col viscontndo di Limogea ad Alano 
d’Albret, cui sposò nel 1470. Anto- 
nio di Bourbon aequistolla pel suo 
matrimonio con Giovanna d'Àlhret; 
ed il loro figlio, Enrico IV, la unì 
alla corona nel i 58 g. Dopo l'estin- 
zione della potenza e della razza 
degli antichi conti di Périgord, il 
ramo cadetto, conosciuto col nome 
di siri, poi conti di Grignols, e fi- 
nalmente di principi di ChalaisTal- 
leyrand, continuò sino a'dì nostri. 

A T. , 

talleyrand di PERI- 

GORD (Elia), cardinale, nato nel 
■ 3 oi, era il secondo dei tre figli di 
Elia VII, conte di Périgord. Sua 
madre Brunissenda, figlia di Rug- 
gero Bernardo III, conte di Foix, 
ed una delle più belle donne del 
suo tempo, fu, a quanto diceti, il 
vincolo principale che rattenne io 
Francia il papa Clemente V. Desti- 
nato allo stato ecclesiastico, Talley- 
rand fece buoni studi ed applicò 
specialmente al diritto. 1 suoi talen- 
ti e la sua nascita Io inalzarono ra- 
pidamente alle prime dignità del- 
la chiesa. Provveduto sino da fan- 
ciullo d’un benefizio , diventò ar- 
cidiacono di Périgueux, quindi di 
Richemond, diocesi d'York, aba- 
te di Chaucelade e vescovo di Li- 
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zuoge», Dell'anno i3>4; ma non 
venne consecrato a motivo della 
)a tua età, e ti vede che nel novem- 
bre i3j5 non ti qualificava che di 
vetcovu nominato. Venne tratferito 
nel i3a8 al veicovado d’Auxorre, e 
consecrato dal papa Giovanni XXli, 
il quale gli accordò un sussidio pa- 
gabile da tutti gli ecclesiastici della 
tua dioceti. Sdegnando la pompa d' 
un ingreaao solenne in Auxerre, ti 
ritirò per tei giorni nell’abazia di 
tan Germano di quella città ; e per 
«oddisfare più liberamente la tua 
passiono per le lettere, fece costrui- 
re una specie di chiostro dove dispo- 
se 11U beH’appartamento a qualche 
distanza dal vescovado. L'anno sus- 
seguente confermò con un diploma 
dato a Coulanget la fondazione del- 
la Certosa di Basaeville , e nel 1 33o 
intervenne alla contecrazione della 
chiesa di tan Luigi in Possy. Il papa, 
che aveva avuto occasione d'apprez- 
zare il di lui merito, volendo legar- 
lo alla tua persona, lo chiamò in 
Avignone nel s 33 1 ; e con una spe- 
ciale promozione, lo creò cardinale 
prete di tari Pietro in Vincoli, del 
titolo d' Eudossia. Tniieyrand ac- 
quistò ben presto una somma in- 
fluenza nel sacro collegio. Quando 
mori Giovanni XXII nel i 334, fa 
capo dei cardinali francesi che la 
vinsero nel conclave sulla parte 
degl'italiani, ed elessero Benedet- 
to XII. Dimise, nel suddetto anno, 
ti vescovato d'Auxerre, ed ottenne 
più tardi quello d'Alhano. Nel i34z, 
cooperò validamente all'elezione di 
Clemente V 1 : laonde godeva d’un 
credito illimitato presso tale ponte- 
fice, col quale altronde aveva genio 
conforme pel latto e pei piaceri. 
Dietro domanda del generate e dei 
provinciali del Francescani, il papa 
lo elesse protettore dell'ordine di san 
Francesco. Agnese di Pdrigord, so- 
rella del cardinale , aveva sposato 
Giovanni duca di Gravina, uno de* 
figli di Carlo II re di Napoli. Aven- 
do Carle di Oiirazzo, che nacque di 
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tale matrimonio, rapita Maria d’Ao- 
giò sorella della regina Giovanna I., 
sebbene fosse stata promessa dal re 
Roberto suo avo a Luigi I. re d'Un- 
gheria, nò potendo sposarla senza 
dispensa, perchè era sua nipote alla 
maniera di Brettagna ; Taileyrand 
ottenne dal papa tale dispensa per 
•no nipote j ina quel matrimonio 
procurò al cardinale una lunga ferie 
di dispiaceri. Carlo di Durazzo ven- 
ne accnsato d'aver avuto parte nell* 
assassinio di tuo cognato Andrea re 
di Napoli, sia che avesse forse fo- 
mentato la discordia tra quel prin- 
cipe e la regina Giovanna sua con- 
sorte, sia che il si credeste soltanto 
interessato che non avessero figliuo- 
li. Tali accuse ricaddero sopra Tai- 
leyrand, a cui però non vi poteva 
rimproverare tutt'al più che d'ave- 
re, mediante i suoi maneggi, ritar- 
dato l'incoronazione d'Andrea, ed 
influito quindi, sebbene molto in- 
direttamente , sulla morte di tale 
principe. Le prefate accuse emerse- 
ro scandalosamente in un'occasione 
notabile. Trattavasi d'avere influen- 
za netl'elczione d'nn imperatore da 
surrogare a Luigi V, scomunicato 
da Clemente VI. I cardinali france- 
si, de'quali Taileyrand era capo, vole- 
vano far cadere la scelta sopra Car- 
lo di Lussemburgo ; ma i cardinali 
guasconi, sudditi allora dell'Inghil- 
terra, con alla testa il cardinale di 
Comminges, facevano una violen- 
ta opposizione. Nel calore della dis- 
puta, i due cardinali in pieno con- 
cistoro, senza riguardo alla presen- 
za del papa, vomitarono l'un contro 
l'altro atroci ingiurie, chiamando- 
si reciprocamente traditori della 
Chiesa, ec. Comminges rinfacciò a 
Taileyrand d'aver avuto parte nell’ 
assassinio del re Andrea. Il cardina- 
le di Périgord furibondo s'alzò per 
battere il suo rivale, il quale dispo- 
nevasi a fargli fronte -, e stavan già 
per venire alle ranni, se i loro col- 
leghi e lo stesso papa non gli aves- 
sero separati. Tale scena fece gran- 
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de romore in Avignone : i partigia- 
ni e 1 domestici dei due cardinali ai 
armarono dall’uua e dall'nltra parte; 
ma un'apparente riconciliazione im- 
pedì l’effusione del sangue. Frattan- 
to la fazione di Taileyrand la vinse : 
Carlo veuue eletto re dei Romani 
nel i346, e presto la morte di Lui- 
gi di baviera lo lasciò possessore del 
trono imperiale. Quando Luigi re 
d'Ungtieria ebbe vendicato in Na- 
poli la morte di suo fratello Andrea, 
scrisse al papa lagnandosi di Talley- 
r and , cui accusava d" esserne stato 
complice. Clemente VI incaricò il 
suo legato , il cardinale Guido di 
Bologna, nel id48, di riconcilia- 
re il re d' Ungheria colla regina 
Giovauna, e di giustificare Talley- 
rand. La negoziazione tirò in lungo. 
Luigi colle sue lettere, per mezze 
do siiui ambasciadori, si scagliava in- 
cessantemente contro il cardinale ; 
ed il papa rispondeva sempre ebe 
non era da imaginare che un prela- 
to illustre per nascita, talenti e vir- 
tù, avesse voluto disonorarsi con un 
delitto da coi sì piccia! vantaggio 
ritrar si poteva. Finalmente la pace, 
couchiusu in Avignone nel id5i, e 
soprattutto la peste, che forzò il re 
d'Ungheria a ritornare ne'suoi sta- 
ti, resero il trono a Giovanna e la 
tranquillità al cardinale, il quale, 
corretto da tale lezione, cessò d’ im- 
mischiarsi in istrauiere faccende. In 
quell'epoca conobbe Petrarca , del 
quale diventò amico e protettore, e 

10 avrebbe fatto fare segretario apo- 
stolico, se avesse potuto vincere il 
genio del poeta per l’indipendenza 
e per l’Italia ( E. Petrahca ). Quan- 
do il famoso tribuno Rienzo fu con- 
dotto prigionièro in Avignone, il 
cardinale di Périgord fu probabil- 
mente uno dei tre commissari cui 

11 papa incaricò di giudicarlo, e dei 
quali la storia non ci trascrisse i no- 
mi Il giudizio non fu pronunziato; 
e itieuzo, grazie alla sua riputazio- 
ne di poeta e d'oratore, e forse alle 
sollecitazioni di Petrarca, fu posto 
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in libertà, e ricomparve per qualche 
tempo soU’orizzonte politico ( Etdi 
Rienzo ). Talleyrand fu ancora uno 
dei commissari mediatori che a' in- 
terposero indarno per ristabilire la 
pace tra le republiche di Venezia • 
di Genova. La morte di Clemen- 
te VI, nel i35t, porse al cardinale 
un'altra occasione di mostrare il ano 
ascendente nel conclave. Si sentiva 
la necessiti di riformare la corte 
pontificia, e di dare a Clemente un 
successore, di cui U morale fosse 
meno rilassata. Già eransi posti gli 
occhi su Giovanni Birci, generale 
dei Certosini, noto per la santità 
della tua vita e la franchezza delle 
sue prediche. Che cosa volete fare ? 
disse Talleyrand spaventato ai car- 
dinali. ( 1 ). Non vedete che questo 
monaco, avvezzo a governare degli 
anacoreti, vorrà sottometterci alC 
austerità della sua regola ? Egli 
ci costringerà d'andarne a piedi 
siccome gli apostoli, e di manda- 
re i nostri bei cavalli all'aratro' 
Riuscì di far escludere tale candi- 
dato, ed a fare eleggere Innocenzo 
VI- Sotto il pontificato del nuovo 
papa, il cardinale di Périgord fu 
personaggio di massimo rilievo ne- 
gli affari e nelle negoziazioni più 
importanti. Scelto legato per rista- 
bilire la pace in Francia, recotsi in 
Normandia, presso il re Giovanni ; 
c non avendo potuto ottenere che 
liberasse il re di Navarra, lo accom- 
pagnò nel Poituu. A’i8 settembre 
i35ti, nel momento in cui gli eser- 
citi di Francia e d'Inghilterra, che 
ai trovavano a fronte tino dal di 
precedente, vicino al villaggio di 
Maupertuis, incominciavano a muo- 
versi, partì da Poitiers sul far del 
giorno ; ed arrivato, correndo a bri- 

(l) Talleyraud »i penft, dicevi, d’avere im- 
pedito che il generale dei Cfrtovini fos>« fallo 
pa}w. Egli ricolmò quell’ordine di benefizi, fece 
terminare la magnifica certo** (ti Vauelairc, di 
cui tuo fratello A fu un baldo IV, colile di Péri- 
gord, aveva povlo i fotutamenli, • la dato di 
dodicimila formi d’ore. 
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lia sciolta, nel campo del re di 
rancia , lo supplicò , colle mani 
iunte, di volerlo ascoltare prima 
'azzuffarsi. Fece lo stesso col prin- 
cipe di Galles ; ed aveodo ottenuto 
da ambidue un armistizio di venti- 
qualtr’ore, impiegò tale tempo nel- 
l'andare più suite da un campo aH‘ 
altro per indurre le due parti ad 
un accomodamento : ma le preten- 
sioni eccessive del re, il zelo presun- 
tuoso de’auoi cortigiani, sconcerta- 
rono l'eloquenza e l'abilità del le- 
gato. La domane fece novelli tenta- 
tivi } ma i Francesi, invece d'ascol- 
tarlo, gli disaero che, se si fosse fatto 
vedere ancora, avrebbe palala capi- 
tar male. Ritornò dtioque dal prin- 
cipe di Galles, e gli disse: Figlio 
mio , fate quel che potete : uopo è 
che pugniate. Allora incominciò 
quella sfortunata battaglia di Poi- 
tiers, nella quale i talenti ed il san- 
gue freddo d'un giovane eroe vin- 
sero con otto mille Inglesi quaran- 
tamille Francesi condotti dall'im- 
previdenza e dalla temerità ( Fedi 
Edoardo e Giovanni ). Roberto di 
Durazzo, nipote di Talieyrand, es- 
sendo rimaso morto nel primo scon- 
trosi vincitore mandò il di lui corpo 
al legato, al quale indirizzò qualche 
rimprovero perchè alcuni del suo 
seguito, in luogo di rientrare con lui 
in Poitiers, avevano combattuto pei 
Francesi. Il cardinale di Pèrigord 
fu inoltre incaricato di condursi a 
Metz, presso l'imperatore Carlo IV, 
quindi a Londra al (ine di sollecita- 
re la libertà del re Giovanni : ma 
non potè ottenere da Odoardo III 
che una tregua di duo anni fra la 
Francia, l'Inghilterra ed i loro al- 
leati. Meli' intervallo delle prefate 
due legazioni, egli corse un gran 
pericolo. Dopo la rotta di Poitiers, 
alcune bande di disertori e di ma- 
landrini devastavano la Francia. 
Quella cui comandava Arnaud do 
bervole, detto l'arciprete, desolò il 
contado Venosino, si presentò din- 
anzi Avignone, difesa dalle sue 
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mura di fresco erette, ed esigette 
dal papa quaranta mille scudi. Sic- 
come la più parte dei capi erano 
gentiluomini guasconi, parenti del 
defunto papa Clemente VI, gli A- 
vignonesi, stretti dalla carestia, vo- 
levano sagrifìcare i cardinali, paren- 
ti o creature del pontefice, e soprat- 
tutto Talieyrand, perchè si sospet- 
tavano d‘ intelligenza coi banditi^ 
Innocenzo VI ebbe uopo di tutta 
la sua autorità per salvarli. Il cardi- 
nale di Périgord, il quale, secondo 
Petrarca, stimava miglior cosa far 
de'papi che esserlo, lece eleggere 
Urbano V, dopo la morte d' Inno- 
cenzo, nel i36i ; e soddisfatto di 
tale scelta, diceva poscia : Ora ab- 
biamo un papa. Pietro I., re di Ci- 
pro, scorrendo l'Europa per chiede- 
re soccorsi contro i Munsulmani, ca- 
pitò alla corte d'Avigonne, dov'era 
il re di Francia. Urbano, che dopo 
la sua esaltazione non aveva cessato 
d' invitare i principi cristiani alla 
concordia e ad unire i loro sforzi 
contro gl'iufedeli, predicò la crocia- 
ta. Il re di Francia ne venne dichia- 
rato capo, e Talieyrand legato. La 
spedizione doveva succedere dentro 
due anni ; ma il cardinale mori a* 

■ 7 gennaio i364, ed il monarca a- 
gli 8 dell'aprile seguente. Havvi 
nella biblioteca reale di Parigi, in 
seguito ad un bel manoscritto in 
foglio dei Fiuggi di Marco Polo ed 
altre antiche relazioni, num. 8391, 
un Trattato dello stato di Terra 
Santa e delC Egitto, composto nel 
i3i6 per ordine di Talieyrand da 
Guglielmo di Bouldeselle; tradotto 
dal latino in francese da fra Gio- 
vanni Lelonc d'Ipri, monaco di san 
Oertino in Saint-Oincr, nel i35i, 
e contenente parecchie belle minia- 
ture : quella cb'è in fronte mostra 
il cardinale assiso, a cui si presenta 
il libro. Talieyrand amava e proteg- 
geva le lettere ; era tanto istrutto 
quanto si poteva esserlo in un seco- 
lo mezzo barbaro. Petrarca, malgra- 
do la sua prevenzione per l' Italia 
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« la sua antipatia per la Francia, 
conviene che i cardinali franceii di 
Boulogne e di Périgord erano i 
più forti remiganti delia barca a- 
poslolica. Li pnragona eziandio a 
due robusti tori dominanti jra la 
greggia di Gesù Cristo, nei pasco- 
li della sua Chiesa. Froiaaart dice 
ch'erano i più grandi del sacro col- 
legio, forse per la loro nascita. Fra 
le Lettere di Petrarca a Talleyrund 
bavvene ima nella quale il prega 
di giustificarlo presso Innocenzo VI, 
a cui si aveva fatto credere che il 
poeta fosse uno stregone. Il cardina- 
le lasciò una sostanza molto consi- 
derabile. Oltre la certosa che aveva 
comperata, ed il collegio di Péri- 
gord, coi fondato aveva in Tolosa, 
il suo testamento ed il suo codicillo, 
datici da Francesco Ducbesne per 
intero, nel tomo il della sua Storia 
dei cardinali francesi , contengono 
alcune disposizioni molto singolari. 
Volle che il suo corpo fosse deposto 
per nove giorni nella chiesa dei 
Francescani d’ Avignone , quindi 
seppellito nella collegiale ( oggidì 
cattedrale )di Saint Front, in Péri- 
gueux, città cui prediligeva in mo- 
do speziale, perchè ci aveva avuti i 
primi elementi delle lettere. Fondò 
in tale chiesa dodici cappellanio, e 
legò ad essa cento cinquanta fiorini 
d'oro. Aumentò di cinquanta cano- 
nici la badia di Cbancelade, dove 
non ve n’erano che ventidue. Legò 
cento fiorini d'oro ai capitoli di Li- 
rnoges, d'Auxerre, di Périgueux, 
alla chiesa di san Pietro in Vincoli 
di Roma, di san Medardo in Péri- 
gord ; dugentocinquanta a quella 
di san Benedetto del Salto a Bour- 
ges, ec. ec. Finalmente lasciò a suo 
nipote, Talleyraod di Périgord, ca- 
valiere a qniodi comandante nella 
Gu Icona, io nome di Carlo V, tut- 
ta la quantità di pepe che aveva 
in AlonipelUer e diecimille fiori- 
ni d'oro , coi gli doveva oo mercan- 
te di quella città. E evidente che 
il nostro cardinale aveva arricchito 
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precipuamente col commercio, pro- 
fessione che lenza dubbio non de- 
rogava alla nobiltà, perchè ai con- 
ciliava colle più alte dignità eccle- 
siastiche. II ritratto di Talleyrand, 
cui publicò Francesco Ducbesne, 
fu inciso da un quadro che vedeva- 
si in Tolosa, nella cappella del col- 
legio di Périgord: 

A — t. 

TALLEYRAND ( Et* ateo ni), 
conte di Cbalais , terzogenito di 
Daniele, principe di Cbalais, ebbe 
per avo materno Biagio di Montluc, 
maresciallo di Francia , e nacque 
verso la fine del i5gg. Educato tiuo 
da fanciullo con Luigi Xlll, dota- 
to di tutte le grazie esterne e d’ 
una somma vivacità di spirito, egli 
si conciliò l' amicizia dei giovani 
cortigiani pel zelo nel giovar loro. 
Accompagnò il monarca in Lingua- 
duca, e si segnalò, sotto i suoi occhi, 
negli assedi di Montpellier e di 
Montauhao. In età di vent'anni fu 
provveduto della cattedra di mae- 
atro della guardaroba del re,e diven- 
ne presto il favorito del principe. 
Quale ambizione non sarebbe ri- 
mase soddisfatta? eppure, se credia- 
mo ad alcuni autori contempora- 
nei, egli pensò sino da adora ad in- 
sinuarsi nella confidenza di Gasto- 
ne, duca d'Orléans, il quale poteva 
un giorno occupare il trono, ed ad- 
operò molto, con relazioni avvele- 
nale, di alienare interamente Ga- 
stone dal re, collo scopo di rendersi 
vieppiù necessario ad ambid|ie. Ai- 
fri giungono sino a dire ebe accon- 
senti d'essere la spia del cardinale 
di Hichelieu presso Gastone ( Pedi 
le HJemoric dell'abate d’Artigujr, 
Vi, zo3 ) . Ciò che pare più certo è 
che l’amore di Cbalais per la du- 
chessa di Chevreuse ( Vedi tale no- 
me ), lo rese partecipe dell’odio di 
casa dama contro il primo ministro, 
e che si trovò implicato in tutti i 
raggiri orditi per costringere il re 
a licenziarlo. Cbalais era alla testa 
dei giovani signori che volevano im- 
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pedi re il matrimunio di Gallona di 
Orléans con madamigella di Mont- 
pensier. Essendo stato risoluto d'aa- 
sassiaars il cardinale di Richelieu 
Della sua essa di Limours, egli s’im- 
pegnò di dargli il primo colpo, e 
fece anzi fabbricare espressamente 
un pugnale a Brusaelles. Il com- 
mendatore di Valeofay, al quale 
coniidò tale criminosa intenzione. 
De lo fece arrossire, e si recò subito 
a dissetare tutta la trama al cardi- 
nale, come se ne fosse stato incari- 
cato da Cbalais. Si può sedere, nel- 
1'artieolo d Onoi ans, come l'abile 
ministro abbia saputo profittare di 
tale occasione per confermare il suo 
potere. Estorse da Gastone il sno 
consenso al matrimonio con mada- 
migella di Montpensier, e lo con- 
dusse a Mantea, dose tale anione si 
doserà celebrare. Cbalais accompa- 
gnò isi il re, di nulla diffidando ; 
ma giunto appena nella suddetta 
eittò, renne carcerato (agli 8 lu- 
glio ) ; e fu tosto creata uua com- 
missione per giudicarlo. Il conte di 
Louvigny Brera accusato Chalais di 
aver ordita una trama contro la si- 
ta del re. Ma non esisterà prora di 
tale trama, e la denunzia di Louvi- 
gny non presentare la menoma ve- 
risimigliania. Il cardinale ti recò a 
Visitare Cbalais nella tua prigione, 
e gli promise di fargli grazia se so- 
lerà confessarsi reo, e dichiarare ebe 
arera agito solo per consiglio della 
regina ( Mem. di madama di Mot- 
terìlle, i, 38 ). Cbalais fece di piò 
di quello ebe gli ti domandare. I 
giudici, sebbene venduti al cardi- 
nale, volendo salvare l'apparenza 
delle forme della giustizia, non si 
contentarono delle di Ini confessio- 
ni ; interrogarono siccome testimo- 
ni] le guardie che gli erano state 
date durante la prigionia; ed i la- 
menti fuggiti di bocca al posero 
giovane, alcune parole poco mode- 
rate contro la persona del re, furo- 
no riputate sufficenti per condan- 
narlo all'estremo tupplizio. Dopo la 
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lettura della sentenza egli ti affret- 
tò di ritrattare quanto aveva detto 
di suscettivo a mettere in compro- 
messo la regina e madama de Che- 
vreuse . La principessa di Chalaia 
avendo invano sollecitata la grazia 
di suo figlio, ottenne soltanto ebe 
te gli risparmiassero gli orrori della 
tortura, e ebe si mitigassero le in- 
famanti disposizioni della sentenza. 
Egli scrisse poscia a tua madre, do- 
mandandole perdono delle amarez- 
ze di cui l'era cagione; e ti preparò 
a compiere i doveri di cristiano. I 
tuoi amici avevano indotto il carne- 
fice a nascondersi, sperando che il 
minimo ritardo gli potesse ottener 
grazia. Ma si trovò nella prigione 
un malfattore ebe acconsentì di far 
le voci del boia. Costui, non avvez- 
zo ad usare il coltello, s'armò d'nna 
mau naia colla quale colpì 34 volte lo 
infelice Cbalais, prima di separare 
dal corpo la testa. In tale guisa per» 
ai 19 agosto i6a6 (1), in età di 28 
anni, il principe di Cbalais, vitti- 
ma della vendetta del cardinale di 
Richelieu. La Borile ptiblicò: i Do- 
cumenti del processo d'Enrico di 
Tallejrand, Londra (Parigi), 1781, 
in 11, adorno dei ritratti di Cba- 
lais e di madama di Cbevrense ( V. 
Bobdz ) . — 6uo fratello maggiore, 
Carlo 11 di Talletrahd, nato ver- 
so il 1596, successe nei titoli ai 
principe di Cbalais, marchese d’E- 
xideuil, ec., e fu incaricato da Lui- 
gi XIII d una commissione diplo- 
matica in Turchia ed in Russia . 
Giacomo Roussel sno collega, aven- 
dolo messo in mala vista presto il 
patriarca di Mosca, il czar, poco a»- 
snefatto alle pratiche giudiziarie dei 
popoli colti, lo mandò senza forma 
di processo in Siberia, dove il po- 
vero Tallejrand rimase tfe anni. 
Ne fu richiamato dopo la morte del 
patriarca, e s'imbarcò a‘l 3 febbraio 
i 635 a Riga per tornare in Fran- 

(») E non a’17 settembre, data che leg- 
geei «'piedi del Sno ritrailo. 
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eia con Oleario, dal quale noi pren- 
diamo tali particolari (l). Spotò nel 
1 63 7 Carlotta di Pompadour, e ri 
ebbe due figli che continuarono il 
ramo dei principi di Cbalaii. — An- 
drea, fratello dei due precedenti, fu 
lo stipite dei conti di Grignuls. 

, W— s. 

TALLEYRAND PER 1 GORD 
( ALRSSAOnno- Angelico di ), era fi- 
glio del marchese di Talleyrand , 
ucciso nell'assedio di Tournai nel 
1^45, e nacque in Parigi ai 18 di 
ottobre 1 ^ 36 . Sua madre, nata Chu- 
millart, e dama del palazzo della 
regina, rimasta redova molto gio- 
vane, mostrò tanta forza d’ animo 
quanta prudenza nella direzione 
della sua casa e nell’educazion dei 
suoi figli. Quello di cui parliamo fu 
mandato al collegio di la Fiòche ed 
entrò quindi nel seminario di San 
fculpizio. Provveduto nel 1762 dal- 
l'abazia de) Gard, diocesi d'Amiens, 
studiò teologia sotto la direzione di 
Bourlier, che morì poscia vescovo 
d'Evreux. Fatto cappellano del re 
e gran vicario di Verdun, non ave- 
va ebe trent anni quando de la Ro- 
che Aymon, arcivescovo di Reims, 
lo scelse per coadiutore. Oltre alla 
provetta età di esso prelato, il suo 
ministero di gran cappellano lo trat- 
teneva spesso alla corte, e gli face- 
va sentire il bisogno ebe gli venis- 
se surrogato un vescovo nel gover- 
no di si vasta diocesi. L'abate di 
Talleyrand fu consacrato ai 28 di- 
cembre 1766 col titolo d'arcivesco- 
vo di Traianopoli, e prese parte nel- 
1' amministrazione episcopale, tanto 
più ebe de la Rochc-Ajrroon fu fatto 
alcuni anni dopo ministro degli affa- 
ri ecc!e$iastici,carica ebe l'obbligò di 
risiedere più lungamente a Versail- 
les. Nel iqbg il re conferì al coadiu- 
tore di Reims la badia di Hantvil- 
liers; e nel 1770 l’assemblea del cle- 
ro lo distinse onorevolmente, ara- 

(1) Oleario. Viaggio di Uoicotia, lib. I, 
tomo 1, pag. 69. 
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mettendolo qual supplente del suo 
arcivescovo, cui le infermità o lo 
occupazioni impedivano d'interve- 
nire assiduamente alle sessioni. II 
cardinale di la Rocbe-Aymon essen- 
do morto ai 27 ottobre 1773, mon». 
di Talleyraod gli successe per dirit- 
to; dimise le sue abazie ed ebbe in 
cambio quella di San Quintino nel- 
l'Isola. Il suo seminano venne affi- 
dato alla congregazione di San Sul- 
pizio. Gli ospizi furono l’ oggetto 
delle sollecitodiui del prelato: egli 
procurò un asilo ai vecchi preti, e 
sparse soccorsi abbondanti fra i mi- 
serabili. Un monte di pietà fondato 
a Reims, degl'incoraggiamenti’ dati 
alle manifattore, ima greggia di 
merini fatta condurre di Spagna a 
sue spese e dispersa nelle campagne, 
dei soccorsi distribuiti giudiziosa- 
mente per sostituire ai tetti di stop- 
pia quelli d'embrici, provarono che 
nessun bene fuggiva di mira alta 
sollecitudini di moni, di Talley- 
rand. Fatto membro della seconda 
assemblea dei notabili, quindi de- 
putato agli stati generali, lottò in- 
vano contro le innovazioni, sotto- 
scrisse le principali proteste del lato 
destro, e ptihlicò in suo nome degli 
scritti per difendere i diritti della 
propria sede, tra gli altri nns Let- 
tera agli elettori della Marne, de- 
gli 8 marzo 1791 e due Ordinarne 
del 4 aprile e del a maggio sopra le 
eleziooi di due vescovi costituziona- 
li : sono tre scritti di ima certa e- 
stensione e che fanno sentire l'ir- 
regolarità dei modi prescritti dai 
nuovi decreti. Lo spirito che domi- 
nava nell’assemblea costituente, ed 
i disordini del regno, indussero 1’ 
arcivescovo di Reims a ritirarsi in 
Aqnisgraoa d'onde mandò la sua a- 
desione alle ultime proteste del lato 
destro. Dai Paesi Bassi passò in Ger- 
mania, all’approssimarsi degli eserci- 
ti francesi : Weimar e Brunswick 
furono a vicenda i luoghi di sua re- 
sidenza. Quando Pio Vii domandò 
nel 1801 ai vescovi di Francia la lo- 
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ro dimissione, l’arcivescovo di Roimi 
ed alcuni altri prelati, cbe dimora- 
vano io quella parte delia Germa- 
nia, fecero delle risposte dilatorie ; 
esposero i loro motivi io una lette- 
ra del 26 marzo 1802 indiritta al 
pipa , e nelle rimostranze del 6 
aprile i 8 o 3 . Del rimanente , tali 
prelati •* astennero da qualunque 
esercizio di giurisdizione. La salute 
del cardinale di òiontmorenci aven- 
dolo costretto di lasciare la corte di 
Luigi XV III, e di tornare io Ger- 
mania , il principe chiamò roons. 
de Tatleyrand a Mittau e l'ammise 
nel suo consiglio. Il prelato accom- 
pagnò il re in Inghilterra e fu fatto 
graode elemosiniere dopo la morto 
del cardinale di Montemorenci nel 
1808. Gli avvenimenti del 181 4 ri- 
condussero in Francia i nobili esi- 
liati ; moni, di Talleyrand fu scrit- 
to primo sulla lista dei pari del re- 
gno, e venne incaricato di propor- 
re i soggetti pei vescovati. Nel 1816, 
il re aumentò le di lui attribuzioni 
con ordinanza dei i 3 d'aprile, ma 
il ministro la fere rivocare nel me- 
se susseguente. Rincrebbe parimen- 
te cbe noo fossero sempre ascoltati 
i suoi consigli nell’affare del concor- 
dato - 9 la sua prudenza ed il suo spi- 
rito di conciliazione avrebbero ap- 
pianato molti ostacoli. 11 prelato 
diede la sua dimissione dall'arcive- 
•covado di Reims, cui rifiutato ave- 
va precedentemente, e persuase al- 
cuni de’suoi colleghi a sottoscrivere 
la lettera di sommissione indiritta 
ai papa, il di 8 novembre 1816. Ta- 
le pratica agevolò la conclusione de- 
gli affari. Ai 28 luglio 1817, moni, 
de Talleyraud fu creato cardinale, 
dietro la preseutazioue del re , il 
quale lo nominò arcivescovo di Pa- 
rigi. Il suo grado, l’età e l’esperien- 
za sua lo posero alla testa de* suoi 
colleghi nelle deliberazioni cbe si 
tennero intorno agli affari della chie- 
sa di Fraocia, ed il rispetto che si 
aveva per lui fece più d'una volta 
prevalere la sua opinione nelle più 
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importanti materie . L* esecuzione 
del concordato del 1817 avendo in- 
contrato degli ostacoli inaspettati, il 
novello arcivescovo di Parigi non 
prete possesso della sua sede che 
nel 1819. La scelta del suo coadiu- 
tore, vari regolamenti pel clero, il 
ristabilimento dei ritiri pastorali , 
la compilazione d* un nuovo Bre- 
viario, gl* incoraggiamenti dati ai 
piccoli seminari, tali furono le azio- 
ni più importanti d’un episcopato 
cbe durò soli due anni. Il cardinale 
di Périgord mori a’20 ottobre 1821. 
Il re, cbe Pavera avuto compagno 
per tanto tempo nell’ infortunio, gli 
diede, durante la sua malattia, con- 
trassegni d'affezione e di premuro j 
ed i principi si recavano a visitarlo 
sul letto di morte. Le di lui esequie 
furono celebrate con pompa. Ai 29 
novembre furono replicate nella 
cattedrale, dove roons. Frayssinous 
disse l'orazione funebre del cardi- 
nale: tale discorso fu poscia stampa- 
to. Indi a poco, il cardinale di Baus- 
•et publicò una Notizia storica sul 
suo amico. Trovasi nell'^fmico del- 
la Religione , tomo xxix, p»g. 3 ai, 
una breve Notizia intorno il cardi- 
nale j e nella tavola delle materie 
della stessa Raccolta sono indicati 
gli atti, gli affari e le deliberazioni 
a cui prese parte. 

P— C — T. 

TALLIEN (Giovanni Lamber- 
to), nato a Parigi nel 1769, era 
figlio d’un mastro di casa dei mar- 
chese di Bercy, il quale avendo tro- 
vato in lui qualche buona disposi- 
zione, s* incaricò delle spese della 
sua educazione, e ne fece, non già 
uq dotto, ma uno di quegli uomini 
che tanto abbondano in Francia, i 
quali, sfiorata solo una parte dello 
umane cognizioni , credono tutta 
volta di possederle tutte, e soprat- 
tutto non duhitano d’osser fatti per 
governare i loro simili. Tallien per- 
dette il suo protettore sul principio 
della rivoluzione del 1789 : era già 
stato scritturale di procuratore e eli 
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notaio ; si lanciò nell’aringo politi- 
co con tutto l’ardore del suo carat- 
tere e fu dapprima segretario del 
deputato Broustaret, quindi proto 
della stamperia del Monitore , nel 
quale iuserì, ai 7 gennaio 1791, 
una specie di manifesto del foglio 
die publicava da cinque mesi col 
titola l'amico del cittadino. Tale 
giornale che s'affìggeva sulle mura 
di Parigi era destinato a sollevare 
la plebaglia contro Luigi XVI ed 
i suoi miuistri. I Giacobini ne so- 
stenevano le spese ; ed in tale socie- 
tà, di cui Tallien era uno de’mem- 
bri più assidui, egli fece i primi 
saggi di quella audace e veemente 
eloquenza che influì poscia con tan- 
to peso sopra grandi avvenimenti. 
Egli prendeva in tale manifesto il 
titolo di fondatore della società fra- 
terna deir uno e dell' altro sesso , 
residente nel palazzo Cardinale 
(Soubise), dove faceva, a detta sun, 
una predica civica per insegnare 
ai cittadini poco istruiti i loro do- 
veri ed i loro diritti. Non trascuran- 
do mezzo alcuno di rendersi distin- 
to, publicò, in quel torno, il suo di- 
scorso detto ai Giacobini Sulle cause 
che produssero la rivoluzione. Lo 
circostanze e l’età dell’autore ci dis 
penseranno certamente da un par- 
ticolarizzatn ragguaglio delle mas- 
sime politiche di tale Montesquieu 
di a 3 anni j ci basterà dire che i 
Discorsi o gli Scritti di Tallien 
fermarono allora sopra di lui gli 
sguardi dei rivoluzionari, c ch’egli 
fu ben presto uno degli uomini più 
popolari e più influenti di quella 
fazione. Con tale riputazione d’ar- 
dente amator della patria, si pre- 
sentò il dì 8 luglio 1791 alla sbar- 
ra dell’assemblea nazionale, in qua- 
lità di oratoro d' una delle sezio- 
ni di Parigi, la quale avevaio inca- 
ricato di far delle rimostranze con- 
tro la deposizione di Péthion. Chia- 
mava allora padre suo quel maire 
della capitale, cui più tardi perse- 
guitare doveva con tanto accani- 
56 . 
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mento ( Fedi Pstiuom) Si si ricor- 
derà che tali deputazioni furono 
il preludio, mediante le sediziose 
loro aringhe, della rivoluzione dei 
IO agosto. Tallien prese una parte 
attivissima io quell'avvenimento. I 
congiurati l’avevano eletto segreta- 
rio cancelliere del comune, die da 
sé medesimo s’istituì nel Palazzo 
della città in mezzo al disordine che 
a malgrado continuò dell’ assem- 
blea, e fu il centro ed il motore di 
tutti i raggiri, di tutto lo caruifìoi- 
ne di quell’epoca. Ai 26 agosto egli 
si recò iu tale qualità alla sbarra, 
dove accusò dei deputati che atter- 
riti da ciò che avveniva avevano do- 
mandato dei passaporti per tornare, 
nei loro dipartimenti . Riferì che- 
tali passaporti erano stati negali dal 
comune ; si approvò il rifiuto, e l’o- 
ratore ebbe gli onori della sessione. 
Quattro giorni dopo vi ricompar- 
ve per lagnarsi del decreto di rivo- 
cazione pronunziato contro il co- 
mune medesimo, e vantò con molta 
insolenza i servigi da esso resi all' 
assemblea, il suo zelo nel far cattu- 
rare i cospiratori ed i preti, che , 
diss’ egli , erano tutti rinchiusi e 
quanto prima purgar dovevano 
della loro presenza il suolo della 
libertà. Tre giorni priora degli cc- 
cidii delle prigioni , Tallien par- 
lava cosi . In mezzo a tali orribi- 
li stragi, ritornò alla sbarra accom- 
pagnato da Trucbon , specie di 
selvaggio, che portava una lunga 
barba, e divenuto, era membro mu- 
nicipale nella rivoluzione dei 10 
agosto. Tali deputati del comune, 
che sussisteva in onta ai decreti, an- 
nunziavano positivamente che le 
stragi erano cessate . Nondimeno 
quella Saint - Barthélemi del po- 
polo , come la chiamava Manuel, 
durò ancora parecchi giorni a Bi- 
cétre, dove si faceva a colpi di can- 
none, e nella Force, d’onde i muni- 
cipali potevano, senza uscir della 
sala loro, sentire le grida delle vitti- 
me. I due oratori fecero quindi a- 
l 
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{(ertamente l'àpologìà della giusti- 
zia del popolo e del suo disinteres- 
se, aozi debordine cou che gli as- 
uoioi adoperato aveaoo nelle loro 
operazioni; finalmente Tallito dia- 
le, parlando dell); vittime : erano 
tanti scellerati. É chiaro che aia 
d'allora ai dovette riguardarlo sicco- 
me tino de'principali autori di quel- 
le orno ideine: d'altronde egli aveva 
sottoscritto la più parte degli ordi- 
ni d'arresto, aveva dato il segnale 
del macello con una circolare fatta 
c sottoscritta d’accordo con Manuel 
(Vedi questo nome); ed ogli aveva 
ricevuto c deposto ne'suoi ulivi le 
spoglie delle vittime ; egli spedita 
aveva, col contrassegno del mini- 
stro Danton, suo protettore ed ami- 
co (Pedi Danton), l'orribile circo- 
lare dei 3 settembre, scritta da Ma- 
rat e destinata a f»r iscannare tutti 
i prigionieri nei dipartimenti del 
pari che in Parigi; finalmente dis- 
tribuito aveva gli ordini di paga- 
mento ai carnefici! Da allora in poi 
il nome di Septembriseur non andò 
più disgiunto da quello di Tallien; 
nè la sua gioventù, nè il delirio u- 
niversale di que' giorni, nè alcuni 
servigi incontrastabili resi alla pa- 
tria ed all'umanità, nè la salvezza 
di alcuni sventurati sottratti al fer- 
ro degli assassini (i), poterono can- 
cellar quella nefanda macchia; ama- 
ri rimproveri gliene furono fatti in 
ogni tempo e da tutti i partiti, sino 
nella convenziono nazionale, nella 
quale tale delitto è il solo di cui 
nessuno si sia vantato. Uno degli 
uomini più atti a sapere ciò che al- 
lora avveniva, Senart, somministrò 
nuovi particolari su quelle orrende 
giornate, e i più di que' particolari 
sono novelle prove contro Tallien : 



_(i) Si rifare (io, fra lo penane salvate da 
Tallien nel macello di tellembre, Hue, came- 
riere di Luigi XVI (Vedi questo nome, nel 
Supplemento ), e l’avvocalo de Bonnivres , il 
quia gli rese Icstimoiiianu di cib nel consi- 
glio de’Cinquecento, dove furono colleglli nel 

*]9h 
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egli l’accusa spezialmente d'esseri! 
appropiate le spoglie delle vittime, 
coi gli assassini portavano a lui, ed 
egli riponeva in un armadio di cui 
nou altri aveva la chiave. Un'altra 
accusa di Seuart contro il cancellie- 
re .del comune pare meno compro- 
vata; ed è di aver diretto, per ordi- 
ne di Danton, e, cosa più inverisi- 
mile, contro la volontà di Pournicr 
l’americano, la strage dei prigionie- 
ri d’Orléans che si fece a Versailles 
nella stessa epoca ( K. LkssaRT o 
Brissac). Cou tali anspizi il dipar- 
timento di Senna ed Oise elesse 
Tallien deputato alla convenziono 
nazionale, nella quale , sino dalle 
prime sessioni, ebbe a difendere il 
comune accusato ancora di omicidi! 
c spogli, e Marat suo cousiglìere e 
cooperatore. Manuel avendo propo- 
sto contemporaneamente d’ allog- 
giare il presidente dell'assemblea 
nelle Tuberie*, Tallien fece riget- 
tare tale domanda, dicendo che i 
rappresentanti d'nn popolo libero 
non dovevano essere alloggiati cho 
iu quinto piano. Nella sessione del 
i5 decernbre, sollecitò con molto 
calore la sentenza di Luigi XVI, 
impedì che gli fossero dati degli 
avvocati ed aggravò novellamento 
l’accusa. II giorno stesso, il suo ac- 
canimento contro il principe, non 
meno che il suo zelo nel difenderò 
il comune , gli attirarono addosso 
un decreto di censura, per aver det- 
to che invano la convenzione na- 
zionale avrebbe permesso n Lui- 
gi XVI di vedere la sua famiglia, 
se il comune non l’avesse voluto. La 
domane, cioè più d'un mese prima 
della condanna, disse altamente dal- 
la ringhiera che non conveniva oc- 
cuparsi dell’espulsione dei Borboni 
se non dopo la morte di Luigi!,... 
li suo voto fu quindi per la morte, 
e contro l'appello al popolo. Nella 
qnistiono della dilazione, propose di 
non accordarla per umanità ; e nel 
giorno stesso dell' esecuzione (zi 
gennaio), fu eletto precidente. Duo 
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giorni prima, non potendo impedi- 
re che la convenzione ordinasse , 
dietro domanda di Gensonné, elle 
si facessero delle inquisizioni con- 
tro i settembrizzatori, ottenne, per 
una specie di compensazione, che 
almeno fosse ordinato lo stesso con- 
tro quelli che avevano difeso Lni- 
gi XVI il io d'agosto. Ai ali feb- 
braio 1793 prese ancora le difese 
di Marat, pretendendo che la con- 
venzione non avesse il diritto di 
accusarlo, ed aggiunse: Sono quelli 
che volevano appello al popolo,clte 
vogliono assassinare l'amico del 
popolo. Inviato, poco dopo, con Car- 
ra , siccome commissario , nei di- 
partimenti deU'occidentc,nel l'istan- 
te in cui quelle contrade si solleva- 
vano contro la tirannia della con- 
venzione, vi mostrò nudamene qual- 
che moderazione. Senart, rivoluzio- 
nario ancora più forsennato di lui, 
l'accusa d’avere allora risparmiato 
dei reali. Certo è che dietro a sua 
dimanda, la convenzione aveva de- 
cretato che la città d'Orléans foste 
posta in istato d'assedio. Reduce 
nrU'attcmhlea, quando la crisi del 
3 i maggio si faceva presentire colle 
più \ udente convulsioni, adoperò 
con ogni tua possa che vincessero il 
comune e Robespierre. Quando la 
fazione della Giroada soccombette, 
ti mostrò uno de'più accaniti net 
perseguitarla, e propose di metter 
fuori della legge i deputati che si 
erano sottratti al decreto d’accusa. 
Egli pure, al line di moltiplicare le 
proscrizioni, dintinziò una trama 
• mngiuaria tendente a salvare il ge- 
nerale Custincs . Contemporanea- 
mente toglieva a difendere l’infame 
Rossignul con tanto calore che la 
convenzione medesima non potè , 
senza palesare il ano malcontento, 
sentirlo esclamare: » Che importa 
a me il taccheggio di alcune ca- 
se !...“ In mezzo a tale spaventosa 
effervescenza di passioni, si mandò 
Tallicn a Bordeaux col ano collega 
Isabeau, perchè v'istituissero il go- 



T A L 99 

remo rivoluzionario, e specialmen- 
te al fine di perseguitare nell'estre- 
mo loro ricovero gli avanzi della fa- 
zione della Gironda. I Giornali, le 
Memorie d'allora, tutte le testimo- 
nianze concordano nel rappresen- 
tarlo in tale commissiono qual de- 
gno emulo dei Carrier, dei Lehon 
e dei Collot d'Herboit. l’emendo 
dapprima o fingendo di temere la 
resistt-nea del partito vinto, fermò 
dimora a dodici leghe da Bordeaux 
nella piccola città di La Bèute, ed 
ivi raccolto avendo quanti varano 
nel paese uomini feroci ed avidi di 
ruba, ne compose il suo comitato, 
il suo tribunale ed il suo esercito 
rivoluzionario. Quando tutto fu co- 
sì preparato, mandò i suoi ordini a 
le sue sentenze di morte ai Borde- 
lesi costernati ; e dopo di avere pd 
qualche mese esercitato da lungi la 
più sanguinaria tirannia, fece in 
Bordeaux un ingresso al quale die- 
de aspetto di trionfo, e si recò ad 
abitare sulla piazza dove fatto aveva 
inalzare il patibolo. Là fa veduto 
ogni giorno dalla sua finestra diri- 
gere le esecuzioni , applaudire ai 
supplizi che ordinati aveva. Una 
delle prime sue vittime fu Birotcan 
tuo collega , cui vilmente insultò 
prima di commetterlo ai carnefici. 
Assalì quindi il commercio, e per- 
seguitando il negoziantismo, come 
si diceva allora, fece catturare e 
condannare i più ricebi commer- 
cianti e gli aggravò di tasse eccessi- 
ve non meno che arbitrarie. Poscia 
ch’ebbe distrutto col maximum e 
colle confische ogDÌ sorta d’indu- 
stria , minacciò del patibolo e le- 
ce realmente porre a morte quelli 
che non poterono soddisfare a’ioro 
impegni Finalmente, quando la 
carestia sopravvenne a porre il col- 
mo sulle calamità di quella sven- 
turata cittate , anzi eh'esser desta 
un avvertimento al proconsolo dell’ 
assurdo del suo sistema, egli ne ac- 
cusò, secondo foto di qne’tempi, -i 
malevoli , i monopolisti , e ne fece 
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ttn pretesto por immolare nuove 
vittime. Tutti i fatti fin qui de- 
scritti sono tratti dal suo carteggio 
eolia Convenzione nazionale e coi 
Giacobini, cui esattamente infor- 
mava delle »uc operazioni. Era al- 
lora perfettamente d'accordo coi ca- 
pi dei comitati : secondando in ogni 
for parte le istruzioni e gli ammo- 
llimenti di essi, ne riceveva applau- 
si ciascun giorno; ma una circo- 
atanse impreveduta sopravvenne 
tntt'ad un tratto a cangiare le sue 
idee e la tua posizione. Madama di 
Fontenai, nata Cabarrus, una delio 
più belle donne di quel tempo , 
giunta estendo a Bordeaux, recan- 
dosi in Ispagna per unirsi alla tua 
famiglia, venne posta in prigione. 
Tutto faceva credere ch'ella sareb- 
be condotta al patibolo, quando la 
Sua beltà fermò gli sguardi del gio- 
vane proconsolo. Dopo d’avere ot- 
tenuto la liberazione di sé e di tuo 
marito, Madama di Fontenai si val- 
se del suo ascendente sopra Tallien 
per sottrarre alla morte un gran 
numero di vittime ; e se il sangue 
non cessò interamente di scorrere, 
l'effusion* ne fu almeno scemata di 
molto . Scuoncbc, i feroci agenti 
del proconsolo, gli uomini di san- 
gue e i depredatori di cui s’era fatto 
cerchio d’ intorno , non poterono 
consentire a tale cangiamento: vi 
opposero tutti gli ostacoli che fu- 
rono in poter loro, c lo accusarono 
si comitati della convenzione. Tal- 
lien li depote, gl'iocarcerò, mise in 
libertà un maggior numero di pri- 
gionieri , e si condusse a Parigi, 
per far approvare la sua condotta : 
ma, come doveva aspettarsi, i suoi 
colleghi dei comitati lo accolsero 
molto male ; gli rinfacciarono il 
auo moderantismo ; e Madama di 
Fontenai, che l'aveva accompagna- 
to sino nella'cspitaie, vi fu cattura- 
ta. Ciò accadeva poco dopo la mor- 
te di Camillo Desmulins , di La- 
croix e di Danton, immolati all’ 
4>dio di Robespierre : multi altri 



TAL 

deputati erano minacciati della stes- 
sa sorte, ed il tiraono jjotevn con 
una sola parola sottoporvi Tallien. 
Jn si perigliosa situazione, questi 
prese il partito di dissimulare e d' 
ingannare i suoi nemici con una 
finta esagerazione. Quindi accusò 
eoa novella violenza ai Giacobini 
ed alla convenziono i nobili, gli a- 
ristocratici , i moderati ; accusò la 
lentezza dei tribunali rivoluziona- 
ri, finalmente pigliò a difendere 
Giordano Taglia -Teste. Tale arti- 
fizio gli riuscì dsppriraa alquanto 
bene : ricuperò udb parte del suo 
credito, e fu fatto successivamente 
segretario e presidente della con- 
venzione nazionale. In tale qualità 
diede ai 19 di maggio una 

coraggiosa risposta a due abitanti 
di Cotte, i quali a; erano coadotti 
a domandare che si mettesse la 
morie all'ordine del giorno: n Di- 
» te a quelli che v’inviarono che 
» noi non siamo antropofagi “. La 
convenzione applaudì al suo pre- 
sidente, e gli audaci oratori furono 
espulsi. Ma Robespierre non per- 
deva d'ocebio Tallien : le sue rela- 
zioni, l'audace sua indole c la spe- 
zie di popolarità che s* era acqui- 
stata inquietavano fortemente il ti- 
ranno . Ai 13 giugoo l'accusò d'a- 
vere insultato gli amici della patria 
trattandoli da spie dei comitati, o 
con minacce e con ingiurie intcr- 
ruppo le sue spiegazioni e le sue 
scuse. Un altro giorno lo tacciò an- 
cora più gravemente in faccia ai 
Giacobini , rimproverandolo che 
parlasse di continuo de'suoi perico- 
li, d'aver sempre in su gli occhi la 
guillollina ; finalmente fece cancel- 
lare il suo nome dalfelcoco delta 
società. Tallien comprese quanto e- 
ra grande il suo pericolo. Circonda- 
to di spie, non osava più dormire 
in casa sua, e non vedeva che di 
notte e tremando quelli de'suoi col- 
leghi in cui l* odio di Robespier- 
re svera indotto lo stesso timore. 
Non potendo sottrarsi alle propos;- 
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zioni del tiranno senouchi rovo- 
telando la tua potenza, tali deputa- 
ti, quoti tutti amici di Dantou, ti 
concertarono segretamente intorno 
ai mezzi di conseguire un sì diffi- 
cile tcopo. Quindi ti formi una con- 
giura, vaghissima ed ittipoteotissi- 
ma nella tua origine, ma che, po- 
chi giorni prima della catastrofe, 1* 
orgoglio c l'inavvedutezza di Ro- 
bespierre fortificarono con una par- 
te dei membri del comitato di Sa- 
lute puhlica, c di tutti quelli del 
Comitato di sicurezza generale. Ec- 
co in qual modo si prepari la rivo- 
luzione del g litermidur. Si pui 
Vedere nell’articolo di Robkspizaiic 
i particolari di tale memoranda ri- 
voluzione : noi vi aggiungeremo 
che da luogo tempo uu gran nu- 
mero di deputati avevano risoluto 
d’assalire il tirauno, ma che nessu- 
no di essi osava appiccare una sì 
tcrtihile lotta; che tutti tremavano 
al suo cospetto, e che appena Bour- 
dou e Vadicr avevano osato il dà 
innanzi parlare contro la stampa 
del discorso di Massimiliano, quan- 
do Tallien Solo e spontaneo ebbe 
il coraggio d'interrompere Saint- 
Just (Pedi tale nome), e di apo- 
strofare così contro Robespierre: 
« Ho veduto il tiranno della Fran- 
ai eia stendere delle liste di proscri- 
» zinne, dare i suoi ordini agli aliag- 
li sini. Io lo sentiva ieri, quando e- 
« gli ci additava ai loro colpi.... 1 
n suoi occhi non possono più in- 
vi contrare in questo riciuto un sol 
» uomo che suo nemico don sia; 
*i cui non abbia forzato ad esserlo. 
v> La patria, il genere umano in- 
vi sorgono contro di lui : noi fare- 
«ino le loro vendette Si!, 

esclamarono allora tutti quelli che 
dal terrore erano stati sì a lungo 
repressi ; giù il tiranno ! giù il no- 
vello Croni well ! Billaud- Varcnnes, 
susino a quel punto strumento tan- 
to ligio e tanto crudele di Robes- 
pierre (Vedi BiLLAun nel Supple- 
mento), Usila ud Varennes che tre 
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f jiornì prima aveva minacciato Tal- 
ien d'unn prossima morte,si unisce 
a lui per accusare il tiranno ; e dis- 
piega davanti l'assemblea i suoi de- 
litti a lui ben noti! Tallien ripi- 
glia la parola ; ed esclama con nuo- 
vo vigore: » Se la convenzione tra- 
» disse la mia aspettativa, s'ella e* 
» sitasse nel pronunciare la propria 
vv liberazione, s'ella non avesse co- 
li raggio dì decretare sull' istante 
che sia processato il tiranno, io 
n mi sono armato di un pugnale, a 
» sono pronto a trapassargli il pet- 
« to“. Fa allora rilucere il suo pu- 
gnale ; e tutta l'assemblea si alza 
per mostrare adesione . Si statui- 
sce che la sessione duri permanen- 
te ; Robespierre ed i suoi complici 
vengouo con decreto sottoposti a 
processo, e mandati iti diverse pri- 
gioni. Ma si ebbe poi l'iaipraden- 
za di sospendere la sessione; e nel 
momento stesso Robespierre co'suoi 
amici raccolti nel palazzo della cit- 
tà, intorniati dai municipali; dai 
più furibondi Giacobini e dalle 
genti d'iienriot, si preparavano al- 
la resistenza. Collot d' Herbois spa- 
ventato accorro ad avvertire i suoi 
colleglli d’un pericolo che per la 
paura appariva più grande agli oc- 
chi suoi ; ed il suo discorso agghiac- 
cia tutt i cuori. Io si critico fran- 
gente, Tallien rese di nnovo il co- 
raggio a'stioi colleghi, vi Colla Sua ri- 
» bellione, diss'egli, il tiranno ci bn 
» fornito il solo mezzo di che ave- 
vi vani Uopo per liberarne la patria, 
ii Voi non avete più bisogno del- 
» la decisione d'un tribunale fer- 
ii maio da lui medesimo. Mettete- 
li lo fuori della legge in un coi 
n suoi complici. Colpite collo stes- 
ti so. decreto il comune ribèlle; e- 
11 leggete un comandante della for- 
ti za armata ; prendete l'oflensiva ; 
» e vi assicurerete la vittoria Su- 
bito si vince il decreto di fuori del- 
la legge ; e si elegge Barrai coman- 
datile della forza armata. Tallien lei 
accompagna nell'assaita del palazzo 
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della citili , e la domane annunzia 
ai auui compagni la morte del ti- 
ranno, eccitandoli alia gioia, e di- 
cendo loro che il colpo (tesso deve 
scrollare i troni di tutti i despoti e 
convincerli che la Francia non sarà 
mai governata da un padrone. Nel- 
la stessa sessione accusò Jutien de 
la Dròuie, giovane di diciannove 
anni, suo successore in Bordeaux, 
il quale aveva, diss'egli, esercitato 

10 quella città un potere concitante, 
ed era stato posto da Robespierre 
alla guida dell’ istruzione publiea. 
Jutien confutò tale dinuuzia nel 
club dei Giacobiui e nei giornali. 
Mise alla sua volta in evidenza i de- 
litti del suo avversario ; c risultò da 
tale lotta, siccome da tutte quelle 
dello stesso genere ebe allora accad- 
dero, che fu sparso un po' di lume 
aopra fatti che in seguito vennero 
in chiaro più ancora. Subito dopo 

11 g thennidor , 'Fallico fu fatto 
membro del comitato di salme pu- 
bica, ed i Giacobini lo ristabilirono 
aulla loro lista. Ebbe molta parte in 
tutte le operazioni dell’ assemblea ; 
e dobbiam-dire ch’egli non usò al- 
lora della sua influenza che pel van- 
taggio dcU’nmanità e della giusti- 
zia. Tale epoca è certamente la più 
bella c la più onorevole della sua 
vita; ma le recriminazioni, i rim- 
proveri dei differenti partili, e for- 
se anche quelli ch’egli faceva a sé 
stesso, poco dòpo lo tolsero da una 
si bella posizione. Mentre, per sua 
domanda, sopprimevasi il tribunale 
rivoluzionario e si chiudeva il club 
dei Giacobiui, mentre egli perse- 
guitava Carrier, Lebon o gli altri 
sergenti del Terrore, questi ricorda- 
vano in quella vece gli eccessi di lui 
in Bordeaux ed i macelli di settem- 
bre. Carabon l’accusò un giorno dal- 
la ringhiera di aver sottoscritto per 
1,100000 franchi d’ordini di paga- 
mento agli assassini. Tallicn rispose 
con bastante fermezza e presenza 
di spirito; ed essendo stato pronun- 
zialo ari calore della disputa il ue- 
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me di madama de Fonteoai, dichia- 
rò d’averla sposata. Nel tempo stes- 
so, i giornali che godevano d’una 
intera libertà, e la più parte de* 
quali erano compilati da nemici 
della rivoluzione, gl’ indirizzavano 
i medesimi rimproveri , e pareva 
che non lecessero alcun conto delle 
sue benemerenze verso la loro fa- 
zione. In mezzo a tale specie di 
fuochi incrocicchiati addosso a lui 
dalle due estremità dell’ orizzonte 
politico, si comprende che Tallien 
non poti conservare a lungo la sua 
popolarità. Vedendo cb’essa venira 
meno di dì in dì, tentò iuvauo di 
ristorarla facendo credere che aves- 
se dovuto cader vittima d’nn assas- 
sìnio, presa’ a poco come fatto ave- 
vano Robespierre c Collpt, o piut- 
tosto come tatto aveva egli atesso in 
Bordeaux, nell’epoca più terribile 
del suo ministero. Oicbiarò che un 
uomo appostato sulla strada gli ave- 
va sparato eoutro un colpo di piato- 
la. Ma egli era stato appena tocco; 
nessuno gli credette; e fu questo 
un novello soggetto di beffe pei 
giornalisti, beffe nelle quali faceva- 
no entrare madama Tallien in gui- 
sa alquanto sconvenevole. Frattanto 
la vittoria che ottenne la Conven- 
zione nazionale ai i e 3 prairial 
anno in (giugno 1790), sui partito 
della Moutagna (f*. Fi'raud), e nel- 
la quale Tallien ebbe un'attivissima 
ed onorevol parte, lo rimise un tal 
poco in favore. Rientrò nel comitato 
di salute publiea, uticio che aveva 
prima dimesto, o si recò, in qualità 
di commissario, all'esercito d’ occi- 
dente, capitanato dal generale fio- 
che. Ivi fu testimonio, appena giun- 
to, del miserando fatto diQuiberoa 
( y . Sombmujil c Hervillt ). Dopo 
la disfatta dei evali, parve ch’egli 
volesse ritirarsi dal teatro dello stra- 
gi che dovevano susseguitarla. La- 
sciando al suo collega Btad la cura 
d’ istituire le giunte militari e di 
preparare i supplizi, si condusse in 
fìulU a Parigi, per celebrarvi l au- 
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niversario del 9 thermidor. Arrivalo 

10 tale città, visitò alcuni de' suoi 
vecchi amici ed i suoi colleghi del 
comitato di salute publica che gli 
rimproverarono di lasciarsi trarre a 
favorir i reali. Allora, richiamando- 
si alla memoria i primi suoi senti- 
menti e le prove che di sò date ave- 
va troppo vere e troppo numerose 
alla rivoluzione, temendo più che 
altro il ristabilimento d’un edificio, 
cui tanto cooperato aveva ad abbat- 
tere, salse stilla ringhiera nel giorno 
stesso e nell’ora stessa in cui assalito 
aveva la potenza di Robespierre nn 
anuo prima. Dopo di aver salutato 

11 dì anniversario di quella grande 
giornata, fece, sull'aflàre di Quibe- 
ron, una relazione molto enfatica, 
molto ingiuriosa pei vinti (1), e ta- 
le da toglier loro qualunquo spe- 
ranza . Le leggi contro i migrati 
condannavano, è vero, tutti i pri- 
gionieri di Quibcron alla morte ; 
ma quelle leggi erano state fatte io 
tempi di terrore e di sangue. Ogni 
giorno la convenzione annullava 
decreti di quell'epoca ; nò dopo la 
caduta di Robespierre si era vedu- 
to un simile eccidio. In somma tut- 
to doveva far credere che verrebbe- 
ro aagrificati soltanto alcuni capi : 
cosi la pensava il generale fioche; 
ma Tailien aveva risoluto di non 
risparmiare alcuno; e non furono 
eccettuati nè manco i fanciulli e’ 
domestici. Nel suo furore, proferì 
contro quegli sfortunati una men- 
zogna atroce e ridicola insieme, di- 
cendo ebe a’ erano trovati loro in- 
dosso dei pugnali avvelenati, cd ag- 
giunse: » I flutti spinsero sotto la 
n spada della legge quella vii gente 
» ragunaticcia di stipendiati di Pitt, 
» quegli esecrabili autori di tutti t 
» nostri mali ; osarono essi rimette- 

(1) Tailien incominciò il sua discorso di- 
cendo che la spedixione di Qniberon era stata 
dirotta dall’ imperialo. Non pub negarsi che ta- 
le assetatone foste vera sotto molti rispetti; ma 
toccata a Isti tenere in quel momento un loia 
linguaggio i 
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» re il piede sul suolo nativo.- il suo- 
» lo natale ii divorerà “. Ecco in 
quale guisa s'esprimeva, io proposi- 
to dei reali, colui che nello stesso 
tempo Lemsìtre, uno dei loro agen- 
ti, poneva sulle sue liste, siccome 
uno di quelli che dovevano esser lo- 
ro favoreroli. Due mesi dopo, nell’ 
epoca del i 3 vende miaire ( settem- 
bre 1 995), non si mostrò meno ac- 
canito contro tale fazione, accusan- 
dola individualmente e collettiva- 
mente in tutte le sessioni che pre- 
cedettero 1 ’ avvenimento di quel 
giorno , ed inveì soprattutto con 
molta violenza contro i giornalisti, 
i quali alla volta loro lo pungeva- 
no con ischerni e satire sanguinose. 
Quindi, per una incongruenza che 
ebbe molti imitatori, / 'nomo ebe in 
tutte le occasioni aveva invocato la 
libertà della stampa, non mancava 
mai di condannarne l'uso, quando 
tale uso gli era contrario. Aveva egli 
domandato con vivissima istanza ta- 
le libertà quando trattavasi di dar 
addosso a Luigi XVI ; la domandò 
poscia contro Robespierre e contro i 
membri dei comitati che gli soprav- 
vissero ; ma net id venddmiaire 
propose i più violeoti provedimeri- 
ti contro i giornali e contro gli scrit- 
tori politici. Facendo allora ogni 
sforzo per rimettere in piedi il reg- 
gimento rivoluzionario, propose di 
creare una commissione di cinque 
membri, incaricata di proporre dei 
provvedimenti di'salute publica, e 
fu egli stesso uno dei cinque com- 
missari; ma, sin che l’opiuione ge- 
nerale si mostrasse troppo contra- 
ria a tale cangiamento, sia che fal- 
lico temesse di ricadere nelle ma- 
ni dei Giacobini, la commissione 
non propose che provvedimenti di 
poco momento; e quel terrore che 
la vittoria della convenzione ave- 
va inspirato svanì col fragore del 
cannone che aveva messo in fuga i 
Parigini. Quindici giorni dopo tale 
vittoria, Tbibaudeau disse una lun- 
ga filippica contro la commissione e 
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più particolarmente contro Tallirti, 
a cui fini di far perdere la publica 
opinione, dipingendolo ora siccome 
terrorista arricchito dalla rivoluzio- 
ne, ora aicoome un traditore ven- 
duto ai Borboni. Vedendoti ancora 
sottenuto dalle tribune e da una par- 
te dellWetnblea,Tallien rispose con 
molta presenza di spirito, ma non 
per tanto ammigliorò la tua situa- 
zione ; non ebbe quasi parte alcuna 
nella formazione del governo istitui- 
to allora per effetto della costituzio- 
ne dell'anno 111 ; e solo la sorte il 
fece membro del consiglio dei Cin- 
quecento, nel quale ebbe minor cre- 
dito ancora. Nulladimcno fu veduto* 
in tale assemblea , aderire sempre 
più ai principii della rivoluzione, e 
parlare auccessiramente contro i rea- 
li, contro gli agenti deU’Ingbiltcrra, 
contro l'ammissioDe di Giobbe Ay- 
mé e contro quella di Barbé Mar- 
boia. Ai 9 luglio 1197, usci della sa- 
la a guisa d’uo furioso, esclamando 
contro il decreto ch'era stato vinto 
in favore dei fuggitivi di Tolone. 
Rei tempo stesso, per una bizzarria 
cui può solo spiegare la diversità de’ 
personaggi che fece e la versatilità 
delle sue opinioni, dovette difender- 
si quasi insieme e d’avere partecipa- 
to alla congiura di Lavilleheurnois, 
agente del re, e d'essere stato uno 
dei più sanguinari terroristi ; final- 
mente d'aver diretto gli assassini di 
settembre. Dumolard fu quegli ebe 
gl’ intentò quest' ultima tremenda 
accusa, e lo fece con termini si in- 
giuriosi e si positivi, che Tallien 
non potè far a meno di rispondere. 
Facendo sulla ringhiera una confes- 
sione de' propri torti, una specie di 
ritrattazione, che meditar dovreb- 
bero i predicatori di rivoluzione, gl' 
insensati che pretendono di regola- 
re a grado loro gli avvenimenti, dis- 
se : n E una disgrazia Tesser nato 
« in tempi di rivoluzione ; giacché 
» troppo spesso, strascinati dalle cir- 
si costanze, non si può assecondare 
ss nè l'impulsione del cuore, nè i 



ss consigli della prudenza. Devo 
ss dunque piangere su tali tempi dis- 
si astrosi, perocché ho forse coope- 
u rato a farli oascere mediante Te- 
si sasperazione delle mie opinioni.... 
ss Potei errare in un tempo in cui 
» la verità era coperta dal velo delle 
si passioni ; ma Terrore non è dclit- 
si to;_. E chi sarebbe cotanto vana 
n da affermare ch'egli abbia sempre 
» saviamente giudicato della nostra 
si maravigliosa rivoluzione. ? “ Ta- 
li confessioni erano ben atte a disar- 
mare gli accusatori di Tallien ; nes- 
suno rispose ; lo stesio Dumolard ai 
tenue in silenzio ; e la rivoluzione 
del 18 fructidor , che sopravvenne 
pochi giorni dopo, mise fine per 
buona pezza di tempo a recrimina- 
zioni di tal fatta. Tallien non abusò 
della vittoria della aita fazione ; anzi 
fece degli sforzi per sottrarre qual- 
che vittima alla relegazione. Ma la 
sua influenza era per sempre scom- 

C irsa, e finita la sua missione Iegis- 
tira. Egli rientrò nell’oscurità del- 
la vita prirata senza che il publico 
minimamente t'avvedesse del tuo 
ritiro. Non potendo avvezzarsi a ta- 
le esistenza, e vedendosi bersagliato 
da domestiche pene, determinò di 
allontanarsi dalla patria, ed accom- 
pagnò in Egitto il generale Bnona- 
parte del quale era stato amicissimo 
e benemerito anche (1). Ma il suo 
discredito parve che lo seguitasse ol- 
tre mare; non ebbe dapprima che il 
titolo di dotto, poscia quello di mem- 
bro dell' Istituto d'Egitto e di com- 
pilatore d’un giornale che si stam- 
pava al Cairo ( la Decade egiziana )j 
fu fatto quindi amministratore dei 
poderi nazionali, e la sua esistenza 
fu sopportabile in quella contrada 
sino a tanto che vi rimase Buona- 
parte ; ma dopo la partenza del ge- 



( 1 ) Per metto di Tallien e di *na mo- 
gli?, Baonaparte era italo conosciuto da Barra*, 
prima canta della ma furlana; e vederi nel* 
1 alto dì malrimonio del generale, che Tallito 
gli imi per testimonio, insieme con Barra». 
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aerale, fu travagliato da ogni «orla 
di molestie per parto di quelli che 
gli succedettero. Meoou finalmente 

10 costrinse ad imbarcarsi per la 
Francia, facendolo precedere da un’ 
accusa della quale non ti compren- 
de l'oggetto, ma l’effetto inevitabile 
era quella di farlo catturare al tuo 
arrivo. Per buona Sorte di lui gl'in- 
glesi io colsero nel tragitto e lo con- 
dussero à Londra, dove fu benissi- 
mo accolto dal partito dell'Opposiaio- 
nc. Il club dèi Wigbs gli diede una 
gran fetta ; e ai Side il cèlebre Fox 
ledergli a menta dallato. Avendogli 
la ducbeèta di Devooshife mandato 

11 suo ritratto contornato di brillan- 
ti, egli rimandò i brillanti e ti ten- 
ne il ritratto. Tornato in Francia, 
vi fu male accolto dal capo del go- 
verno, e, ciocchi meno doveva aspet- 
tarsi, peggio ancora da madama Tal- 
lien. ludi a poco, fu decretato dai 
tribunali il loro divoralo (1). Non 
si sa capire come dopo tanti impie- 
ghi e commistioni importanti Tal- 
lien si trovasse allora (provveduto 
di beni di fortuna ; nè dovevano 
farlo presumere i rimproveri di spo- 
gliatateli che ai Sovente gli erano 
stati fatti ; eppure è vero che fu ve- 
duto in estreme angustie. Solo, ita 
capo ad alcuni anni, per la prote- 
zione di Fodché e di Talleyrandj 
ottenne l'impiego di consolo di 
.Francia in Alicante, dove ammalò 
di febbre gialla, e perdette un oc- 
chio. Tornò subito iu Francia, e gli 
fu conservato il tuo stipendio. Tale 
(livore fece dire ch'egli serviva alla 
polizia ; e l'asserzione fu ripetuta 
allorquando, in onta al decreto di 
bando contro i regicidi, egli conti- 
nuò a dimorare nella capitale.- Se 
questa non è calunnia, convien cre- 
dere che tali servigi fossero molto 



(l) Itd l8o5, madama Talli-n , pcvlì Gin- 
«oppe il i Curarli, 0, principe di Chimay. y. ira 
avara arulu del ruu malrimouio con Tallinn 
una Salii a cui fa porlo il nome di Thtr- 

•/Sor. 



TAL io6 

mole pagati , giacché poro prima 
della sua morte ( 1 6 novembre 1820),' 
fu costretto di vendere i tuoi libri 
per .vivere ; «più tardi, i giornali, 
che ne publièarono l'Elogio, dissero 
che senza un'augusta munificenza 
egli sarebbe morto di miseria. ■> 
M — d j. 

TALMONT(G*brikli.* di Bor* 
110NE, principessa Di ), era figlia di 
Luigi I.j conte di Montpensier; 
morto prigione io Inghilterra, c di 
Gabriella di Tua Tour, sua seconda 
moglie. In luglio 1 485 e«* a fu ma- 
ritata con Litigi li, sire di La Tré- 
moille, nno de' più grandi capitani 
del suo secolo ( Vedi TrZmou.lv ). 
Da tale unione, formata dalla politi- 
ca, ma di cui l'inclinazione e lo 
virtù degli sposi strinsero saldamen- 
te i nodi, nacque Carlo, principe di 
Tnlmont. Gabriella s’incaricò di 
vegliare sull’edncazion* di suo figlio 
e seppe inspirargli l’amor delle let- 
tere, cui coltivava ella stessa con 
profitto. Giovanni Boufchet ( Vedi 
tale nome ) , cronista del Poitou, 
cui la principessa onorava detta sua 
stima, ci lasciò intorno alle occupa- 
zioni di lei de' particolari curiosi 
per la loro ingenuità. » Ella impie- 
gava, dic'egli, una parte del giorno 
nel ricamare ed in altro minute (ac- 
cende appartenenti a tali dame, e 
faceva lavorare in quelle le sue da- 
migelle ; ma quando alle volte se ne 
annoiava, ritiratasi del suo gabinet- 
to, ben provveduto di libri, leggeva 
qualche storia o cosa morale o dot- 
trinale; e tanto eresi la mente sua 
ingentilita cd arricchita di tante 
buone dottrine, ebe componeva de' 
trattateli! in onore di Dio e di Ma- 
ria, e per istruzione delle Sne dami- 
gelle “ (1). Il 'figlio ù teneramente 
da lei amato fu ucciso nella batta- 
glia di Malignano. Da indi in poi 
non fece che languire, e mori con- 
sumata di cordoglio, nel castello di 

(1) Vedi il Cavali tre Stasa Torcia, di 
C. Bouchot, ed. del i52j, foglio 
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Thouars, ai 3 o novembre | 5 |G. La 
mortale ma spoglia venne <!■ posta 
in una tomba nel roez£o del raro 
della collegiale, con no epitalio di 
cui le date non sono precise (■). In 
quello che Bouchet dedicò alla me- 
moria di tale principessa, egli la pa- 
ragona a Leonzio, u Cristina di Pi- 
sa, a ballo ( in prosa , non in metro ), 
c linalmeute a Paolina, dama roma- 
na, oelebre per l'amicizia di s. Gi- 
rolamo ( Fedi questo nome ). Le o- 
perc di Gabriella, rimaste manoscrit- 
te, sono: Contemplazione sulla na- 
tività e passione di A'. S. G. C. ; — 
il Castello dello Spirito Santo ; — 
il V latore, ossia il viaggio del peni- 
tente j — r Istruzione delle donzel- 
le. Il p. Ilarione de Coste publicò 1’ 
Klogio di tale principessa, nelle sue 
Storie cattoliche degli uomini e 
delle donne illustri per pietà, e nel- 
la sua Raccolta degli elogi delle 
regine , ec. 

W— .s. 

TALMONT ( A. F. DE La Tré- 
moillk, principe di ), secondogeni- 
to del duca di La Trdmoille, sebbe- 
ne fosse giovanissimo, e non avesse 
aino allora condotto cho una vita 
dissipatissima, favorì ardentemente 
la causa della monarchia scossa dal- 
la rivoluzione francese del 1789, en- 
trò nella confederazione del Poitou 
formatasi sioo dal principio dell'an- 
110 1792 per ostare a tale rivoluzio- 
no, e passò in Inghilterra, per at- 
tendere ivi agl' interessi della sua 
fazione. Si recò allora sul Reno, #i 
unì ai migrati che disponevansi a 
penetrare in Francia, e fece la pri- 
ma campagna come aiutante di cam- 
po del conte d'Artois. Rientrato in 
Francia sul principio del 1798 con 
un nuovo progetto d'insurreziono 
per le province occidentali, visita- 
va le silo terre, o trovavasi io Cbà- 
teau-Gontbier, quando scoppiò la 
sollevazione d'una parte dolta Brct- 

( 1 ) VrJi 1, JSÌÒl. di Putiva, ili Drctix da 
Bsdicr, u, J. 
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tagna c della provincia del Maine, 
sollevazione che precedette di poche 
settimane quella della Vandca . Il 
principe di Talroont fn arrestato, 
trasferito nelle carceri «l'Aligera, o 
destinato sino da quel momento 11I 
patibolo. Non fu salvo che per una 
pratica molto fortunatamente e mol- 
to destramente condotta dall’abate 
de la Tròmoille suo fratello, nel se- 
no stesso della Convenzione nazio- 
nale. Un deputato ch'era stato gua- 
dagnato si trasferì nelle carceri, di 
Angeri per concertare 1 ’ evasione 
del principe, al quale segretamente 
propose di tornare in Inghilterre 
o di passare nella Vandea. ss lo scel- 
si go la Vandea, rispose il giovane 
ss Talmontj tutto il mio sangue è 
ss pel re mio, e per lui verserollosi- 
ss no all'ultima goccia “. Durante in 
sua traslazione da Angers a Lavai, 
le stesse sue guardie gli agevolaro- 
no la fuga, e de'paesnni appostati Io 
scortarono sino nei dintorni di Ssu- 
mur, di cui le genti della Vandea 
erausi allora allora impadronite. 11 
suo arrivo produsse la massima sen- 
sazione nella Vandea. Lo splendor 
del suo nome o la sua bella figura 
imponevano alla moltitudine . Fu 
fatto subito generale di cavalleria 
della Vandea, e prese sede in consi- 
glio. Nell'assalto di Nantes ai 28 di 
giugno 1793, ti segnalò per prodigi 
di valore con Cathelineau e d'Fl- 
hée, trascorse le file, e ricondusse 
alla pugna gli scoraggiati. Fu ferita 
mentre dava addosso all’inimico col- 
la cavalleria reale. Rientrato Della 
Vandea, prese parte in quasi tut- 
te le fazioni di rpiella memoranda 
guerra : impetuoso ed ardente, a- 
vrobbe sempre voluto combattere , 
Dopo l’infelice giornata di ChatiL- 
lon e le replicate rotte dell* eser- 
cito della Vandea, insistette for- 
temente sull* impadronirsi del pas- 
saggio della Loira e dell’ ingres- 
so in Brettagna. Assicurò che me- 
diante le sue intelligenze in quella 
provincia aveva saputo che ivi solv» 
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ti attenderà la presenza dell' osta 
dulia Vtudea per sollevarsi-novella- 
mento; che d'altronde ri poteva con- 
tare sopra leve considerabili di rea- 
li ne' vasti suoi possedimenti di La- 
vai e di Vitré. Era la di lui opinio- 
ne conforme a quella di Ronchamps, 
il quale voleva mandare un grosso 
di genti nel Basso Angiò e nella 
Brettagna per apparecchiarsi una 
ritirata in caso di rovescio. Nel mo- 
mento della crisi, quando l'esercito 
della Vandea fu quasi spinto verso 
la Loira, staccato reone il principe 
di Talmont con quattromila reali 
perchè guardassero il porto di Saint- 
ÌTlorent. Uopo il triste esito della 
battaglia di Chollet, protesse più 
che potè il passaggio de'vinti sulla 
sponda destra, e pochi giorni dopo 
cooperò alla vittoria di Lavai. S'op- 
pose nel consiglio alta risoluzione 
dei capi i quali desideravano di ri- 
entrare Della Vandea, o fu d'avviso 
che si dirizzasse il cammino verso 
San Malò , al fine di unirvisi coi 
soccorsi promessi dagl'inglesi. Tale 
determinazione fu vinta; egli pre- 
se, col cavaliere di Flenriot, il co- 
mando della colonna che mosse da 
Lavai per Vitré, si ripiegò quindi 
sull'oste reale, la quale, riportando 
parecchi vantaggi, ed inoltrando al- 
la volta di Cotentin, andò a porre 
l’assedio dinanzi Granville . Dalla 
presa di tale piazza marittima di- 
pendeva In riuscita della spedizione 
del lord Moira, incaricato di porta- 
re degli aiuti ai reali, e che era in 
prociutu di porre alla vela dai porti 
d'Inghilterra per avviarsi dapprima 
a Jersey. Ma già l'oste della Van- 
dea, rispinta nell'oppugnazióne di 
Granville, e interamente disanima- 
ta, voleva a tutto cotto riporre il 
piede nella Vandea; s'eraoo anzi le 
soldatesche ribellate affatto contro 
i loro capi. In sì fatta confusione, il 
prìncipe, accompagnata da Beali- 
vollier, da Sulcrac e dal paroco di 
Saint-Laud, ghigne sulla spiaggia 
per imbarcami!. A tale notizia, i 
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reali della Vandea si sdegnano-; e 
tenendo la condotta del principe 
per una diserzione, inviano un ma- 
nipolo di cavalleria sotto gli ordini 
di Stofilet per arrestarlo. Il mani- 
polo circonda il priocipe, e lo ri- 
conduce al campo insieme cogli al- 
tri capi che l'avevano accompagna- 
to. » Essi, a quanto dicevano, non 
n avevano fatto altro che noleggia- 
si re un battello peschereccio per 
» Jersey, al fine di recarsi a solleci- 
n tare la venuta dei soccorsi dell’In- 
ss gbilterra e salvare alcune donne 1 *. 
Del rimaiicDte,le testimonianze dif- 
feriscono sui conto dcU’erasione di- 
segnata dal principe diTalmont. 
La tua riputazione ed il suo onore 
sarebbero salvi da ogDÌ onta, secon- 
do la spiegazione che nc dà de Ro- 
staing, uficiale della Vandea , che 
sopravvisse al disastro della sua fa- 
zione. L'esercito era ia Avranchos 
il dì innanzi all’assalto di Granville, 
quando fattisi introdurre due mari- 
nai a 10 ore di sera dal principe, gli 
presentarono una lettera scrìtta da 
una persona che gli era cara ed in- 
oltre una gemma di valore, che non 
lo lasciò più in dubbio sulla verità 
del messaggio. Veniva scongiurato 
di affidarsi ai due marinai, i quali, 
tenendo una barca pronta, l’avreb- 
bero trasportato a Jersey e posto in 
sicuro. 11 prìncipe rispose le seguen- 
ti parole al cospetto dello stesso Ru- 
staiDg: ss Ho promesso di difendere 
ss la causa per la quale trassi la spa- 
si da, e ch'io reputo giusta; violerei 
ss la mia parola se abbandonassi i 
ss miei compagni d' arme : sarò a 
ss parte fino alla morte de'loro tra- 
ss vagli e de’pericoli loro“. Si oppor- 
rà certamente che fu almeno un 
tratto di leggerezza e d'impruden- 
za, dopo la prefata dichiarazione, il 
condursi sulla costa con persone rìso 
non nascondevano la loro intenzio- 
ne di mettersi in mare. Comunque 
siasi, il principe fece nuovi prodigi 
di valore nella battaglia che fa data 
alcuni giorni dopo fra Dot e Au- 
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trnin ; egli solo, mentre quasi tntte 
lo divisioni dell'esercito reale erano 
in rotta e fuggivano verso Dol, ten- 
ne fermo, con una mano di prodi, 
lino a tanto che Lnroehe)aqnelin 
sopravvenne ad unirsi con lui. Ri- 
entrando in Dol, il generalissimo 
della Vandca dichiarò che al prin- 
cipe di Talmont era debitore della 
vittoria. Questi accompagnò l'eser- 
cito all'assedio di Angers, che andò 
male non meno che quello di Gran- 
ville. Di là movendo verso la Fiò- 
che, una pianura separava quella 
della Vandea dall’oste republicana. 
Talmont, quasi solo, s’avanzava a 
Cavallo. Riconoscinto da un ussaro 
per la sua sciarpa bianca, quegli lo 
sfidò, n T'aspetto, gli dice il princi- 
» pe“. L'ussaro si scaglia a goaloppo 
sopra di lui; le sciabole cozzano; 
Talmont para, colpisce c, con nn 
colpo giusto, parte in duo la testa 
dol suo avversario. JMella disfatta di 
Mans, ai i4 dicembre, caricò, nei 
mezzo del fuoco, gli ussari nemici 
sull'ingresso delia città. Dopo la suà 
rotta, non avendo potuto l'esercito 
reale ripassare la Loira, si trovò ri- 
dotto a settemila uomini. Talmont 
e Fleuriot si posero alla guida loro 
con altri ufìziali e mossero verso il 
borgo di Kort. Ma essendo stato e- 
letto Fleuriot generale in capo, Tal- 
mont, punto di tale preferenza, ab- 
bandonò l'esercito. Tale immodera- 
to desiderio di capitanarlo; malgra- 
do il miserabile stato in cui si tro- 
vava, dava certo a divedere più a- 
mor di parte ebe ambizione. Egli 
errava travestito da paesano nei din- 
torni di Lavai e di Fougèrés, ac- 
compagnato da nn fedele domestico 
di nome Matelcin, quando s’avven- 
ne in una pattuglia della guardia 
nazionale di Bazouges. Venne con- 
dotto a Fougères, senz'essere rico- 
nosciuto; ma la figlia dell’oste di 
Sa int-Jacques , veggeudolo,escla mò: 
ri Quest’è il principe di Talmont!** 
Tale indiscreta esclamazione era 
tanto più odiosa, che il principe a- 
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vevn salvato il di lei padre nel pas- 
saggio dell'esercito della Vandca. 
Condotto innanzi ài generale Beau- 
fort, che comandava in Fougères; 
Talmont gettò a terra il suo berret- 
to da paesano, e rispose alteramen- 
te: e Si, sono il principe di Tal- 
tv mont; sessantotto combattimenti 
» contro i republicani m'hanno fa- 
ti railinrizzato colla morte “ . Do- 
mandatogli da un ufizinle nominato 
iinard, perchè avess'egli aderito al- 
la fazione rrale, n’ebbe tale rispo- 
sta: « Uscito dai La Trémoille, fi- 
li glio del signore di Lavai o Vitrè, 
» principe io stesso, servir doveva il 
» mio re, c beti farò vedere, col sa- 
li per morire, ch’io era degno di di- 
« fendere il trono “. Domandò per 
sola grazia la morte più pronta; ma 
i deputati della convenzione in mis- 
sione in quella regione se lo Con- 
trastarono non altrimenti che se fos- 
se stato una preda. Venne trasferito 
a Rennes, dove Esntie-Lavallée non 
avendo pototo strappargli alcuna ri- 
velazione, gli disse un giorno in- 
collerito: n Tu sri un aristocratico, 
» ed io un patriotta.-— Tu fai il tuo 
« mestiere , ed io il mio dovere * 
n rispose il principe “. Sublime det- 
to, cui nulla superò nè negli anti- 
chi nè ne’tempi moderni. Si pro- 
lungò miseramente la vita di lui 
per due mesi nelle Segrete di Ren- 
nos, senza che l’indebolimento deL 
le sue forze diminuisse il suo co- 
raggio. Finalmente essendo stato il 
di lui supplizio demandato alla 
convenzione, egli venne trasferito, 
sebbene inalato, a Vitrd, quindi a 
Lavai, dove fu eretto il patibolo 
dinanzi all'ingresso principale del 
suo palszzo . Il carnefice, che gli 
troncò la testa, gli era debitore del- 
la vita! 11 suo capo fu posto in cima 
d'una picca ed esposto, come pure 
quello di Anjubault, suo intendente, 
sopra la porta di Lavai. Merita com- 
pianto che con tanto valore e tan- 
ta devozione, tale principe non ab- 
bia potuto morire colle armi in my- 
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Ilo. Siccome tulli i La Trémoille, 
di altissima statura o di nobilissi- 
mo aapctto, egli accoppiava a tali 
esterni vantaggi ima inalterabile 
bontà. Il suo fedele Matclein, cui 
si voleva salvare, esclami): n Ch'io 
91 sopravviva al mio padrone! no! 
91 vo’pintlosto morire e montò 
sul medesimo palco. Il corpo del de- 
guo discendente del vincitore di 
baiut-Aubin fu sotterrato con quelli 
d’una moltitudine d’altre vittime; 
nelle lande di La-Croix Baiatile , 
presso Lavai. Quando tali lande fu- 
rono vendute, dopo la restaurazione 
della casa reale, si riserbò il terreno 
che conteneva le ceneri del princi- 
pe e de'snoi compagni d'infortunio. 
Nel 1813 venne esso ricinto di mu- 
ro; e fu aperta un’associazione vo- 
lontaria per inalzare, in quel sito 
di sepoltura, un monumento in me- 
moria del principe di Talmont c 
delle vittime delle turbolenze della 
Francia. Tale monumento consiste 
in un altaro di grammo, sormontato 
da una croce. Sopra una tavola di 
marmo, incrostata nel davanti del- 
l'altare, si scolpì l'oggetto del mo- 
numento coi nomi cui dee ricorderò. 

B— 1*. 

TALON (Omer) , letterato del 
sedicesimo secolo, nacque, secondo 
La-Croix-du Maino , nel Verman- 
dois. Leggasi nel Diz. di Motòri 
(ed. del t ), ebe nacque in A- 
miens, c eh era secondogenito di 
Artù Talon, colonnello d'un reggi- 
mento irlandese al servigio di Car- 
lo IX. Quest' ultima asserzione è 
evidentemente erronea ; ma nou 
pertanto scorse nella Storia lettera- 
ria d'Amiens, del padre D.iirc {Ve- 
di tale nome), e senza dubbio al- 
trove (1). Omer si applicò sino dal- 
l'infanzia allo studio delle lingue c 
della letteratura antica. Nel i 534 



(1) Ditali*, è impossibile ammettere che 
Omer Talon, nato terso il i 5 iq, fosse il secon- 
dogenito d’nn colonnello die serviva Carlo IX, 

Ì1 <| naie non sai) sai Irono che nel i56o. 
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fu provveduto d’ una cattedra di 
rettorica nel collegio del cardinolo 
Le Moine; e la tenno conspicun- 
mente. Legato colla più stretta ami- 
cizia al celebre e disgraziato Hamus, 
suo cnmpatriotto, dovette impiegare 
tutto il suo credito per far adottare 
dall'università i cangiamenti che 
Ramus proponeva nell'insegnamen- 
to delle lingue e della filosofia; ma 
niuno indizio havvi ch’ci parteci- 
passe all'inclinazione del suo amico 
per lo riforme religiose. Si crede 
dai più che Talon fosse ecclesiasti- 
co; ed alcuni autori asseriscono, ma 
non provano, che fosse fatto paruco 
di san Nicola del Chardonnet. Una 
crudele malattia, la quale in altri 
tempi avrebbe fatto sospettar male 
de'snoi costumi, amareggiò gli ulti- 
mi suoi anni. Lo stato deplorabile 
nel quale crn ridotto non poteva 
più permettergli di prender parlo 
nella quistionn di Hamus contro 
Turncbin. Nullameno Ramus usò 
del nome del suo amico in tal liz- 
za (1); ma Turncbio riconobbe fa- 
cilmente l' astuzietta ( Vedi Adr. 
Tubnzbio). Omer Talon morì nel 
■ 56 a in età di cinquantanni al me- 
no. II padre Dairc mise il catalogo 
delle sue opere, le quali non hanno 
più nessuna importanza, nella sua 
Storia letteraria d'Amiens, png. 
g 4 e scg. Furono raccolte da Tom. 
Freig, Basilea, P. Pcrna, i 5 t 5 , in 
4-to, di 706 pag. Il volume va ador- 
no d'una prefazione dell'editore (2). 
Oltre a dello Lettere, delle Uisscr- 
tasioni o delle Aringhe, publicate 
con quelle di Ramus, Parigi, 1677, 
in 8.vo ( V . Ramus), vi si trova un 
Trattato di rettorica elementare (/n- 
slilutiones oraloriae) ch'ebbe gran- 

( 1 ) Non '■ pili dubbio che Itsmu» >is il 
zero aqlor** dello «erillo intitolalo : Judo mari 
Telati cdmouitlo ad Adrian. Tumebvm, Pa- 
rigi, i556, in 

(a) Tale edizioni* è intitolata : Ariamoti 
Tolctl ffurm Petrl Rami Thtteum dicert pos- 
ti*. Eaaa è quindi un monumento dell’atnicui.» 
che gli aver* cortantcniculc uniii. 
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de voga nel acculo clecimosesto. Là 
prima edizione è quella di Parigi, 
i544 o i545, in 8 .ro. Fra le nume- 
rose ristampe di tale opera, ti dee 
citare quella che CI. Mino» e Gio- 
vanni Piscatorio o de Pécheor, cor- 
redarono di loro comenti. Antonio 
Foquelin , compatriutta di Txlon, 
l'inserì tutta intera nella ma ReUo- 
rica francese, Parigi, 1667 , in 8 .vo, 
opera caduta in oblio da gran tem- 
po, e che per tale motivo non si 
stimò di dover menzionare nell'ar- 
ticolo di Foqueliu ( F. FoqlkI.ik). 

D— ». 

TALON (OstEn), uno de'piìl ce- 
lebri avvocati generali del parla- 
mento di Parigi, nacque verso l'an- 
no 1595 . La sua famiglia era origi- 
naria d’Irlanda, dove possedeva del- 
le terre e delle piazze considerabili. 
11 primo de'suoi antenati cbe fermò 
stanza in Francia, fu fatto colonnel- 
lo d'un reggimento irlandese sotto 
Carlo IX (t). In seguito, i Talon 
non cessarono di somministrare alla 
magistratura de' personaggi com- 
mendevoli per le loro virtù e per la 
loro capaciti. Omer compì gli studi 
sotto Dautruy di Troyes, sapiente 
dottore della Sorbona, che rimase 
suo consultore ed amico. Diretto da 
sì abile maestro, fece rapidi pro- 
ressi nelle lettere, nella storia, nel 
iritto e nella teologia. Fu ammes- 
to nel i6i3 nel ceto degli avvocati, 
e non tardò ad illustrarti nel foro. 
Mei i6z5 sposò Francesca Doujat, 
figlia d'un avvocato generale della 
regina Maria de Medici e di Gasto- 
ne duca d'Orlcuns. D'allora in poi 
divise tutto il suo tempo tra gli af- 
fari e le cure che dovea alla sua fa- 
miglia. Suo fratello maggiore gli 
offerse la carica di avvocato genera- 

( ■ ) Tale genealogia dei Talon , inserita 
nel Dii. di Moréri. sarebbe contraddetta da nn 
mollo di Dionigi Talon, del ijaale susseguila 
Parlicelo , che dichiara quanto erari di più 
grande nella toga e nel ministero uscire dai 
procuratori, ed esserne uscito egli stesso. Tedi 
le MiletUanet di Uttir. di /'igmtui-JUarvilit 
( D. Bunasr. d'Argonne ), II, aGl. 
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le ttel parlamento, cui propotievari 
di abbandonare. » Io la rifiutai da 
prima, egli dice, siccome impiego 
troppo pesanti: e difficile; aubadi- 
meno, dopo lina lunga resistenza, 
la quale dal mio canto non era uà 
finta nè affettata, le sollecitazioni 
di mia moglie e de'miei parenti fu- 
rono sì pressanti, Che mi ritrassi e 
promisi di fare quello cbe li vole- 
va Ne prese possesso si |5 no- 
vembre i63t; e beo presto sopra- 
vanzò tutti i sodi antecessori, coi 
la sua modestia gli faceva credere 
di non poter agguagliare. Nel corso 
di za anni in che tenne tale ca- 
rica, ebbe occasione di trattare la 
più importanti quiationi del diritto 
publico francese, c lo fece cbn am- 
mirabile ordine e chiarezza: Supc- 
riore a tutti gli oratori del SU» tem- 
ilo, evitò quasi tutti i loro difetti, il 
massimo dc'quali era in ridicola af- 
fettazione d' una inutile dottrina, 
e diede il primo esempio d' una 
eloquenza semplice e grave . Lo 
turbolenze della Fronde mettendo 
in chiara evidenza la nobiltà del- 
la sua indole, gli porsero i mezzi 
di mostrare il suo amore pei pro- 
pri doveri e la sua devozione al- 
la causa del re . Se, dice il cardi- 
nale di Ketz , si notarono alcuna 
contraddizioni nella sua condotta, 
fu percb'era, al pari d'ogni altro, 
strascinato dai torrenti cbe corrono 
in tali maniere di tempi con nn 
impeto cbe agita gli uomini in una 
volta da diverse parti (/I lem., libro 
iv.). Le sue virtù e la sua franchez- 
za davano a Talon una grande in- 
fluenza nelle decisioni del parla- 
mento. Egli ne usò costantemente 
per mantenere quella società nel 
dovere verso il sovrano, o per ri- 
chiamarla ad esso, quando lo trasan- 
dava. Avendo la reggente invitato 
il duca d’Orlòaas, Gastone, del qua- 
le conosceva le pratiche, a recarsi 
presso al re, il principe caitava in- 
torno al partito che prender dove- 
va. In tale memoranda occasione (tg 
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febbraio lS 5 l), Talon improvvisò 
quel ducono, cui il cardinale lieti 
teneva per uno de'più bei che tol- 
sero inaiatati, n Jlun ho, die' egli, 
letto, nò sentito mai cosa più elo- 
quente . Egli accompagnò le sue 
parole con tutto quello ebe poteva 
rafforzarle ; invocò lo spirito d'En- 
rico il Grande; raccomandò la Frau- 
da a san Luigi, con un ginocchio a 
terra. Tutta la società ne fu sì fatta- 
mente commossa, ebe vidi gli stia* 
mazzi delle appellazioni incomincia- 
re ad acchetarsi (Mem., lib. in.) 

11 rincrescimento provato da Talon 
per la continuazione de' disordini 
finalmente alterò la di lui salute. 
Cadde malato d'idropisia, ed i medi- 
ci iudi a poco giudicarono irreme- 
diabile il suo male. Il dì susseguente 
al Natale, ricevette il Viatico con 
tanto fervore e divozione quanto 
si doveva aspettarsi dalla esem- 
plare sua pietà . Alcuni mesi pri- 
ma, sentendo già vicino il suo li- 
ne , aveva scritta per suo tìglio una 
regola di condotta » che contiene, 
a gg‘ u g a ° ‘l degno tìglio, del quale 
usiamo lo parole, de'seutimenti sì 
cristiani , si elevati; si degni d’un 
uomo d’ onore; eh’ io stimo più il 
possesso di essa che non quello dei 
beni che può avermi lasciato ( Mem . 
di Talon , vili, ia 3 ) “. Quando 
suo tìglio si presentò dinanzi al suo 
letto per domandargli la sua bene- 
dizione, ei gli disse tre volte : » Fi- 
glio mio, Iddio ti faccia uomo dab- 
bene Morì ai 29 dicembre i 65 z, 
in età di cinquantasett' anni, e fu 
seppellito in una cappella della chie- 
sa di san Cosimo, dove riposavano 
già suo padre, sua madre, suo fra- 
tello maggiore ed il suo precettore 
Giovanni Dautruy. Omer Talon 
lasciava delle Memorie del suo tem- 
po , frammiste di documenti giu- 
slilicanli. Suo figlio le continuò Tino 
al mese di giugno i 653 . Furono 
publicate da A nt. Frane. Jolly (i), 

( I ) E non dall’ sbau Joìy , come dice 
Ai» es, Avvertiti*. , p. %. 
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Aia, i^ 8 l, 8 voi. in is Tale edizio- 
ne, stampata poco correttamente, Ini 
scia altronde molto a desiderare, es- 
sendosi l'editóre servito d‘un ma- 
noscritto non compiuto, e nel quale 
le materie erano male distribuite; 
difetto cui non si die' pensiero di 
correggere. Voltaire ( Scria . del se- 
colo di Luigi AIA') reputa tali Me- 
morie utili, degne d’ un buon ma- 
gistrato e d'uu buon cittadino. Sed- 
ia dubbio il politico ne accogliereb- 
be con piacere una nuova edizione. 
Per lungo tempo non si conobbe 
Talon siccome oratore, eccetto per 
la testimonianza de' suoi contempo- 
ranei e per alcuni frammenti de’ 
suui Discorsi inseriti in Raccolte , 
nelle quali pochi lettori avevano si- 
gio di cercarli. Si sapeva per altro 
ch’esisteva una raccolta, in itì Voi. 
in fogl. , delle Aringhe d’Omer Ta- 
lon e di Dionigi suo figlio (Tedi 
l'art. scg.). Tale preziosa raccolta es- 
sendo stata recentissimamente com- 
posta da Druon per la biblioteca 
della camera dei deputati; Rives, 
avvocato dei consigli del re e deità 
corte di cassazione, n'estrasse i bra- 
ni più rilevanti, cui publicò Col ti- 
tolo di Opere d'Omer e di Dionigi 
Talon, Parigi, 1811, 6 voi. in 8.vo: 
il primo contiene i discorsi d'Omer 
sulle questioni politiche; in nume- 
ro di quarantaquattro; ed il suo 
elogio di Girolamo Bignon ( Tedi 
questo nome), cui composto aveva 
durante una grave malattia di quel 
magistrato, facendo voti perchè fos- 
se inutile (1). L'editore lo fece pre- 
cedere da un avvertimento , dall’ 
Elogio d'Omer Talon in latino di 
Lallemant, professore d' eloquenza 
nel collegio Mazzarino, culla tradu- 
zione in francese a fronte, e da un 
Discorso sull'eloquenza giudiziaria 
in F’rancin. Pose in fine, quasi mo- 
dello dell'eloquenza del tempo, l'E- 
logio fatto nel 1611 da Nicolò de 

( ! ) Tale voto tenne esaudito , perdi* Bi- 
gnon non inori che nd i656, quattro uuui dopo 
Talon. 
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Verdun, primo prendente dei par- 
lamento dì Parigi, deli’ avu delia 
moglie di Talon . 11 secondo volu- 
me contiene cinque Dissertazioni e 
>4 Mercuriali di Dionigi Talon, 
precedute da un avvertimento dell’ 
editore. 1 due volumi susseguenti 
comprendono Le Aringhe d' (liner 
Talon, in numero di qnarantanove, 
ed i due ultimi quelle di Dionigi, 
iu numero di novantuno . Tutti e 
due, dice llives, avrebbero tocca la 
perfezione dell'eloquenza giudizia- 
ria dal lato della dizione, ee aves- 
sero meno scrupolosamente sagri- 
li calo al desiderio di periodare come 
gli aatichi. Tentarono, è vero, di 
sottrarsi a tale culto superstizioso 
dell'antichità ; ma, inanimato dall' 
esempio del padre, Dionigi parti- 
colarmente avrebbe dovuto autiere 
molto più lungo (Disc. pretini . , 
pxvi). Malgrado i diletti risultanti 
dal sistema che avevano adottalo, è 
ammirabile l’eloquenza e la purez- 
za di stile di questi due oratori, pen- 
sando ebe s'esprimevano in una lin- 
gua non ancora formata. Nel 1 63 1 , 
epoca dei primi saggi d’ Omer Ta- 
lon, nossuna era apparsa delle im- 
mortali opere di che s'onora il gran- 
de secolo della francese letteratura ; 
e nemmeno cren nati i più degli 
scrittori ebe illustrarlo dovevano . 
Il Ritrailo d'Omer Talon fu inciso, 
Sul disegno di FU. de .Champagne, 
(|a Moria e da Mcllan. Esso fa parte 
della Raccolta di Moncornet. 

W— s. 

TALON (Dionigi), figlio del pre- 
cedente, nacque a Parigi nel mese 
di giugno 1628. Da ch'ebbe termi- 
nati gli studi, ottenne, coll’impiego 
d'avvocato del re nello Cbfttelet, la 
promessa della sopravvivenza pel 
posto d'avvocato generale occupato 
(la tuo padre. Non aveva che venti- 
quattr'anni e mezzo, quando ven- 
ne chiamato a succedergli. » Nell’ 
ufizio, egli dice, che esercitava da 
due anni, poteva acquistare qualcho 
facilità, se la sterilità degli affari uou 
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avesse resa deserta quella giurisdi- 
zione, precipuamente di quelle cau- 
se cui t'ha d'nopo il nostro ministe- 
ro; di più l'inconsideratezza giovani- 
le, che fa anteporre il divertimento 
allo studio, n la Deghittosità in che 
mi sento peccare, mi privavano di 
molte cognizioni che avrei potuto 
procacciarmi mediante 1' assiduità 
nel gabinetto. Mi trovai pertanto 
costretto, per non causare a mia 
madre 1* estrema disperazione , e 
sperando eh’ essa regolata avrebbe 
là condotta della mia vita , di de- 
dicarmi interamente all’ufizio d'av- 
vocato generale “ ( Mem. d'Omer 
Talon, vili, 134). Il giorno susse- 
guente alla morte di suo padre (do 
dicembre i65a), egli prese sede nel 
parlamento, cd il giorno stesso ven- 
ne presentato da Le Tellicr al re, il 
quale lo fece consigliere di stato. 
Per tal modo, siccome nota Rirei (1), 
ottenne, sul primo passo nell'alta 
magistratura, una dignità ebe allo- 
ra stimava*! come la ricompensa dei 
servigi e d’un merito sperimenta- 
to . Ben presto la lite del dottore 
Arnauld contro gli esaminatori del- 
la sua opera sulle cinque propo- 
sizioni di Giansenio , c la famo- 
sa causa di Madamigella di Mont* 
pensier contro Madama d’Aiguillon 
ed il duca di Ricbclicu , intorno 
alla terra di Champigny ( >857 )» 
gli porsero occasione di giustificare 
cospicuamente tutte le speranze che 
de’suoi talenti eransi concepite. De- 
stinata dapprima a formare il pro- 
cesso contro Fouqnet ( V e di questo 
nume ), non andò guari che altri 
gli subentrarono in tale incuroben- 
za, cui non avrebbe potuto compie- 
re con soddisfazione di quelli che 
volevano la perdita del sopranteu- 
dente, e fu mandato siccome procu- 
ratore generale del sindacato d'AI- 
vernia uel |6S5. Cooperò quindi al- 

(1) Vedi l ' sfwert indento in fronte del s.e- 
rondo ionio delle Optrt d’Omer e di Dionigi 
Talea, (n vu. 
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la compilazione delle ordinanze con- 
siderate tuttora siccome uno de'più 
bei monumenti del regno di Lui- 
gi XIV ( Tedi Gugu di Lamoi- 
gmon) ; e lece quanto fu in lui per- 
chè s’iutraprcndcsse sino da allora 
di conciliare gli statuti delle diverso 
province, di cui le svariate dispo- 
sizioni erano sorgente di numeroso 
difficoltà rinovcllantisi continuo. I 
suoi servigi vennero ricompensati 
nel i 6 g 3 col dono che gli fece il re 
d’una delle duo cariche di presi- 
dente a tuonalo di fresco create. 
Sentendo d’Aguesseau parlare per 
la prima volta in qualità d'avvocato 
generale , Dionigi Tulon predisse 
tutto quello che si doveva aspettare 
da lui : » Vorrei, disse, finire come 
principia questo giovane “. 'l'aion 
morì ai 2 marzo it>g8, in età di 30 
anni, vivamente compianto da tutti 
quelli che l'avevano conosciuto (1). 
Si può consultare, intorno alle sue 
opere, l'articolo precedente ; ma a 
torto gli fu per lungo tempo attri- 
buito il Trattato dell'autorità da’ 
re nel governo della Chiesa ( Tedi 
Boutiumy ). Il suo ritratto veuue 
inciso più volte in varie forme. I 
dilettanti ricercano sopra tutti quel- 
li ebe sono del bulino di Poilly o 
di Nantcuil. 

W— s. 

TALON ( Giacomo ), prete dell* 
Oratorio, parente del celebre avvo- 
cato generale di tale pome, era fi- 
glio di Nicolò Talon, notaio e se- 
gretario del parlamento. Si collocò 
presso il cardinale de LaValc-tte cui 
accompagnò nelle sue campagne del 
l635 e i63G in qualità di persona 
sua intima. Dopo la morte del car- 
dinale, nel tC 3 g, si ritirò nel semi- 
nario di Saiut-Magloire , ivi ebbe 
gli ordini sacri, ed entrò nella con- 



fi) Dionigi Tabe non ebbe àioeeadenoa 
imucoliua. T/uiii< 4 sua figlia un d’Ali- 

gre . Quindi 1 * illustre b miglia d**i Takm è 
catini* sino dal secolo tlccimovriiiiuo, e l’avvo- 
calo del re nello Didelfi di Parigi, clic aveva 
Ul nome u**l 1790, nuu le ii^urtenooi 
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gregnziono dell'oratorio nel sG^tt. 
Deputalo del secondo ordine all’ 
assemblea del clero nel i645, vi fe- 
ce le veci di agente e ne compilò 
gli atti. Il p. Talon passò i dieci 
ultimi anni dell» sua vita nella casa 
dell'Istituzione, alla quale fece uni- 
re il suo priorato di Saint-Paul-au- 
Boia, nella diocesi di Soissous. In 
tale casa morì ai 22 febbraio 1671, 
in età di settantatre anni, dopo d' 
avervi condotta una vita edificantis- 
sima. Le sue opere provano ch'egli 
aveva la mente assai colta; esse sono: 
I. Istruzioni cristiane tratte dal ca- 
techismo del concilio di Trento , 
compilate con grandissimo metodu 
c dedicate ai due giovaui priucipi 
di Conti, Parigi, 1667, in iG; II 
Gli /esercizi di ’PUaulère, sulla 
vita e passione di G. C., tradotti 
dal latino, ivi, 1G69, in li ; III La 
Tua e le opere spirituali di san 
Pietro d’ Alcantara, dedicate alla 
regina, ivi, 1670, in 14; IV Tita 
della madre iVaddalenq, di san 
Giuseppe, carmelitana. E una se- 
conda edizione di quella cho no 
aveva publicata il p. Secatili, ritoc- 
cata quauto allo stile ed aumentata 
di un terzo c più ; V Opere spiri- 
tuali di Luigi di Granata, Parigi, 
16G8 , in foglio. Tale traduzione, 
che passò sempre sotto il nome di 
Girard, è realmente ilei p. Talon. 
11 suo amico, Girard , non aveva 
fatto che abbozzare la Guida dei 
peccatori, quando morì ; VI Tita 
di santa Maria Maddalena de' 
Pazzi, tradotta dallo spagnuolo, 
1871, in 12 ; VII Memorie del 
cardinale de La Tolette. Erano 
State compilate dal p. Talon, e non 
Ycnucro publicate che nel 1772, 2 
volumi in 12. Si Conserva di suo 
nella biblioteca dell’Istituzione una 
raccolta in foglio di Lettere ed i- 
struzioni, ebe avrebbero potuto da- 
re molti schiarimenti sulla storia 
del tempo suo. 
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TALON ( Nicoi.ò ), gesuita, na- 
to a Muolins nel i 6 o 5 , scelse di 
buon'ora lo stato ecclesiastico, e do- 
po d’avere, secondo l’uso dell’istitu- 
to, dedicato parecchi anni all’inse- 
gnamento delle lettere umane ed 
alla predicazione, impiegò il resto 
dclln sua vita nella compilazione di 
varie opero ascetiche, le quali ora 
sono cadute in oblio. Era, secondo 
l'abate d’Artignjr ( AW. Meni, di 
Ictter. ), uomo di spirito, di viva 
imaginazione c buono scrittore per 
qnell’epncn. Mori a Parigi, nel 1G91, 
in età di ottantnsci anni. Oltre ad 
un'Orazione funebre di Luigi XIII 
ed alla Descrizione della pompa fu- 
nebre del principe di Condé ( s 645 , 
in l.lo ), citasi del p. Tnlon : I. La 
Storia santa, Parigi, 1640 e segg., 
I tomi in Vto. Persuaso che molte 
persone non potevano più gustare 
l'antica e maestosa semplicità della 
Scrittura , egli aveva concepito il 
disegno di scrivere una Storia degli 
Ebrei, che fosse insieme edificante 
e dilettevole. In fatti poi si limitò a 
scegliere i principali avvenimenti, 
cui distribuì per capitoli. Altronde 
non si fece scrupolo alcuno di pa- 
rafrasare i discorsi che nel testo so- 
no soltaoto indicati, c di aggingner- 
vi de’ particolari e delle rillessioni 
che sono di solo suo conio. Singola- 
rissime sonuquelle che fa intorno al 
potere della bellezza, nel capitolo 
in cui rappresenta Ester a’picdi d’ 
Assuero. L’abate d’Arligny le trovò 
si piacevoli che le raccolse nelle sue 
Memorie, vi, 1 38 - 48 . Malgrado i 
difetti di tale opera, ebbe molta vo- 
ga quando fu pubiirata ; c venne 
ristampala più volte in varie forme. 
IV’esistc una bella edizione in fo- 
glio, Parigi, Cramoisy , i 665 , 2 
volumi ; Il La Storia sacra del 
Nuovo Testamento , ivi, 1669, 2 
volumi io foglio. È il seguito dell’ 
• pera precedente ; ma non fu occul- 
ta cou ugual favore. Siccome non 
fu ristampata , cosi divenne rara, 
senz’essere ricercata ; III La Vita 
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di san Francesco di Sales, ivi, 
i 65 o, in 4 -to, premessa alle Opere 
di quel santo, delle quali fu editore 
il p. Talon, ivi, 16G1, in foglio o 
separatamente, 1 Glifi, in 12 ; IV Le 
Pitture cristiane, ivi, 1667, 2 vo- 
lumi in 8.vo, adorne di 200 inta- 
gli ; V La Vita di San Francesco 
Borgia, ivi, 1671, in 12. Il ltitrat- 
to del padre Talon fu inciso da 
Heer. 

W— 3 . 

* TAMAGNA ( Giuseppe), nato 
in Roma nel 1747- Minor conven- 
tuale, fu dottore tu teologia, quali- 
ficatore del santo ulizio e professo- 
re di teologia nell’archigiunasio ro- 
mano. Egli si rese celebre al mondo 
letterario cou moltissimi scritti, dei 
quali i principali sono ; I. Instila - 
liones Logicae et Metaphrsicae , 
Roma, 1778, nelle quali ò pregiu- 
bilo il Trattato che vi aggiunge. 
De jure et lege naturali, et de Re- 
ligione revelala, in cui ribatte eoa 
forza gli assurdi avanzati dai mo- 
derni filosofi intorno al diritto na- 
turale ed alla religione; II Institu- 
liones pbysicae, Roma, 1779; III 
Institutiones mal /tema licite , ivi , 
1779 i IV Animndverurmes in duo 
opuscula D. Bonaccia urne V O- 
rigine e prerogative de' cardinali , 
2 voi., Roma, 1790. In questa ope- 
ra, che fece gran nome al suo auto- 
re, egli risponde ad un libercolo pi- 
stoiese intitolato: Cosa è un cardi- 
nale!, dove spiega la più vasta eru- 
dizione per assegnare la vera origi- 
ne de’ cardinali, e con somma mae- 
stria risponde alle avanzate propo- 
sizioni dell' anonimo scrittore; VI 
Analisi del libro di Necker in- 
titolalo: De ('imposture de la Mo- 
rale et des opinions religiensel, Ro- 
ma, 1791; V II Riflessioni sopra il 
decreto antimonastico dell’assem- 
blea ili Francia; Vili Riflessioni 
sopra il libro » Diritti dell'uomo “ 
del sig. abate Spedalieri ; e altri 
opuscoli c dissertazioni si in latiuo 
che in italiano. Fu tolto questo gran- 
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ile nomo da morte immaturo l’an- 
no 1798. 

L. M — r». 

1 AMAR, Cananea che secondo 
la Scrittura sposò Her, primogenito 
di Giuda, verso l'anno del mondo 
a 35 o. Her essendo morto snbita- 
ncamentc in punizione di alcuni 
delitti che la Scrittura non dinota 
(alcuni rabini tennero che priva- 
ta avesse la donna sua della fecon- 
dità al line di conservarle la bellez- 
za), Giuda persuase Onan, suo se- 
condogenito, a sposare Tamar, al- 
lorché questa perduto ebbe il pri- 
mo suo marito j ma tale unione non 
garbando ad Onan, egli commise 
un delitto che secondo la Scrittura 
iu punito di morte. Tamar, vedova 
tina seconda volta, chiese in isposo 
1 ultimo dei figli di Giuda, di nome 
Scela ; ma Giuda le lo negò, temen- 
do per esso la sorte degli altri dne. 
Allora Tamar travestitasi si pose 
ad aspettar Giuda sulla pnblicn via, 
e g li si abbandonò siccome meretri- 
ce; ella ne divenne incinta e fu con- 
dannati!, come adultera, od esser ar- 
sa; ma confessato avendo in qual 
modo cll'avsva concepito , ottenne 
grazia, e fu madre di Fare c di Za- 
ra, che sono nominati nella genea- 
logia di Gesù Cristo (Genesi, cap. 
38 ). — Tamar, figlia di David e di 
Maacha, fu violata da tuo fratello 
Amnone, che Assalonne, altro figlio 
di David, uccise in un convito per 
punirlo dell'oltraggio fatto a sna so- 
rella ( V . A vinose). 

z. 

TAMAR, regina di Giorgia, 
succedette, l’anno J184, al padre 
suo Giorgio III, di cui ell'era erede. 
Regnò gloriosamente, riportò vitto-, 
rio sui Miinstilmaui, cd allargò le 
froDliere da’ suoi stati. Le grandi 
sue azioni, le sue conquiste e le sue 
virtù dar le fecero, malgrado il suo 
sesso, il soprannome di mep he (re), 
dai Gioigiani, i quali la collocano 
Ira i più illustri loro monarchi, 
Vahhtang Gottrgaslam e David il 
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riparatore. Ella conferì la carica di 
spasalar, o generalissimo delle sue 
armate, al principe armeno Zak'ha- 
ré, figlio di Sarkis, ed al fratello 
suo Ivanó la dignità di atabek, con 
la direzione generale di tutti gli 
affari interni del regno. La Gior- 
gia sotto il governo di essi due 
principi giunse ad un alto grado 
di prosperità . Zak’karé vinse so- 
vente i Persiani, sottomise tutto il 
paeso tra il Kur e l’Arasse , pre- 
se Tovin, Kars e parecchie altro 
«ittà .• Diversi principi cristiani o 
rmmsulmani si resero tributari del- 
la regina Tamar, di cui I’ autorità 
fu riconosciuta dal mar Nero lino 
al Caspio. Per ricompensare i me- 
riti di Zak' haré e d'Ivaué, tale 
principessa diede loro in feudo la 
città d'Ani e di Lorbé, con un ter- 
ritorio considerabile nell’ Armenia. 
Probabilmente n riguardo di essi 
pur anche ella richiamò i principi 
orpeliani Ivané, tìglio di Liharid, 
e Liharid, figlio d'Eliliiim, di cui 
la famiglia era stata proscritta a 
messa a morte d’ordine del re Gior- 
gio III suo padre ( y. Giorgio III 
ed Ivan III), e restituì loro una 
parte de'brui di cui erano stati spo- 
gliati. I Giorgiani voluto avendo 
approfittare delle turbolenze avve- 
nute nel regoo munsulmano di 
Klielath, dopo la morte di Sokman 
Cbah-Annen, Znk’haré ed il fra- 
tello suo Ivaaé, passarono l' Arasse 
con numerosa' oste e posero l'asse- 
dio a Klielath ; ma Ivané fa fatto 
prigioniero in un combattimento, 
o Zah'baré per liberarlo fu costret- 
to a levar l'assedio, ad accordar la 
pace a Baktimnr re di Khelath, ed 
a dare in moglie al figlio di tale 
principe la nipote sua T hamtha, fi- 
glia d'ivané (F. Ivané). Siccome i 
preti cd i nobili Giorgiani deside- 
ravano che la regina si maritasi*, 
accettato eli’ aveva la mano d’ un 
principe russo Giorgio, uno de'ftgli 
di Andrea Bogolobshoi, il quale vi- 
veva nel Kaptchak, bandito e spo- 
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oliato da Vsevolod suo zio t suo tu- 
tore. Nel principio del suo regno il 
principe russo meritò 1 approvazio- 
ne generale e si segnalò alla guida 
degli eserciti giorgiani; ma si come 
in seguito ruppe alle più sfrenate 
dissolutezze, determinalo venne di 
annullare il suo maritaggio con la 
regina. Tamar vi acconsentì volen- 
tieri ; pure Del congedare lo sposo 
gli fece ricchi presenti. Egli si riti- 
rò sulle spiagge del mar Nero, d on- 
de passò a Costantinopoli; ne tor- 
nò alcun tempo dopo c sbarcò ucl- 
l’Imirctta, in cui trovò de'parti- 
giani Messo insieme un esercito 
marciò alla volta di Tedi», e fu 
sconfitto due volte dai Giorginni 
comandati dalla loro regina che gli 
permise di uscire del regno, ed an- 
ri gli diede una guardia d onore. 
IjC fu secondo marito David Sauslan, 
principe o erede del paese di Olise- 
li, al nord della Giorgia, il qualo 
era della stirpe dei Bagratidi. Se 
creder si deve agli storici giorgia- 
ni, Tamar conquistò, col braccio 
cle’snoi generali, Tauride, iUarancl, 
Mcianah, Cazbyn cd anche il Sci- 
stan. Ma certo havvi esagerazione 
nel racconto loro, perchè le truppe 
di essa regina non poterono nem- 
meno mantenersi nell’ Adzerbai' 
djan, in cui fecero più invasioni. 
Aggiungono ch’ella sottomise Ire- 
liisonda ed una parte dell' Anatolia. 
Secondo i medesimi ella mori lati- 
no 1 198, e le fu successore il figlio 
suo Giorgio IV, soprannominato 
Lasci, a , eh’ eli' avuto aveva dal se- 
condo suo marito . Ma scorgesi da 
un’antica iscrizione ch’ella tuttavia 
viveva nel izoi . PuosSi dunque 
presumere che associato eli avesse 
il figlio suo al trono nell anno i iy8, 
e che soltanto morisse nel iao6 o 
izos. Nel regno di tale principessa 
ed in quello del padre e figli •noi, 
collocasi l'epoca più brillante delia 
letteratura giorgiana. 

A — T. 

'4’AMBR0N1 (Giuseì-ì-e), lette- 
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rato, nato a Bologna nel 1 Tj 3 , stu- 
diò nell’università, enei 1794 pt. 
tenne in concorso la carica di pa- 
leografo ossia ispettore degli archi- 
vi della suddetta città. Quando gli 
eserciti francesi si diffusero per la 
prima volta nella Lombardia, egli 
si recò a Milano, al fine di prender 
parte negli avvenimenti che vi si 
preparavano. Si pose presso Mare- 
scalchi, e l’accompagnò al congresso 
di Rasladt ed a VienDa, in qualità 
di segretario della legazione risal- 
pioa. Tosto che la guerra scoppiò 
nel 1799, tra la Francia e l'Austria, 
Tambroni, il quale, dopo la par- 
tenza del ministro, aveva fatto le 
sua veci, lasciò Vienna, e tornò a 
Milano, dove fu fatto sotto-segreta- 
rio dei direttorio. I disastri delle ar- 
mi republicane lo costrinsero a cer- 
care asilo ii elle montagne della Sa- 
voia, cui tenna iu seguito per un’al- 
tra patria , essendosi imparentato 
con una famiglia di Chambery. Do- 
po la battaglia di Marengo e la 
nuova organizzazione data alla rc- 
publica cisalpina , Tambroni ap- 
partenne alla legazione italiana di 
Parigi, e vi ebbe più tardi l’ ufi- 
zio di capo di divisione del mini- 
. stero degli affari stranieri, sostenu- 
to dal suo antico protettore, il conte 
Marescalchi, Nel 1809 fu eletto 
consolo a Livorno, e due anni dopo 
trasferito nella medesima qualità a 
Roma, dove ai fe’ corona di dotti 
ed artisti. Nella caduta del governo 
imperiale, nel 1 8 1 4 > Tambroni, 
rientrato nella vita privat i, ebbe 
parte nella compilazione del Gior- 
nale arcadico, dove fece inserirò 
un buon numero di articoli. Tuli 
lavori ed il suo geuio per le arti gli 
mcrilurouu d'essere ammesso nell’ 
Arcadia , nell' accademia di sau 
Luca, nella società Archeologica , 
nella Tiberina di Roma e nell' 
accademia imperiale o reale delle 
belle arti di Vienna. Era decorato 
della 00, tona di ferro, cd apparte- 
neva lino dal 1804 all’ istituto di 
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trancia, siccome socio straniero. 
Tambroni morì a Roma ai io gen- 
naio 1824. Le me opere sono: I. 
Compendio delle storie di Polo - 
hi'a, Milano, 1807, 2 volumi in 8 ve; 
Il Ode , Milano, ì 8 1 6, in 8.vo ; III 
A. S. l\I. Francesco imperatore e 
re , ode , ivi, in foglio; IV fletterà 
di un diplomatico nella corte del 
Brasile ad un suo amico in Italia 
(ivi), i8t6, in foglio (anonima); 
V Descrizione dc'dipinli a buon 
fresco , eseguiti in una galleria 
del Palazzo di Bracciano a Ro- 
ma 9 dal signor Palagi , Roma , 

1816, in 8.vo ; VI Lettere intorno 
alle urne cinerarie disottcrrale nel 
pascolare di Castel-Gandol/o , ivi, 

1817, in 8.vo ; VII A Licori Par- 
tenopeo , ode saffica , in 8.vo; Vili 
Di Fermino Ce un ini , trattato di 
pittura, messo in luce la prima 
Volta con prefazione ed annota- 
zioni , Roma, 1822 , in 8.vo. Ta- 
le trattato , ch’era già stato in- 
dicato da Vasari, Bandini e Botta- 
ri, era rimato inedito fra i mano- 
scritti della Vaticana. L’editore si 
Valse d’una copia moderna , fatta 
hell’nnno rj 3 *), ed appartenente al 
barone di Stosrh; la quale è ora nel 
Vaticano, nel fondo Ottoboni, nu- 
mero 2974* I capitoli più notabili 
di tale opera sono quelli rtc’quali 
l’autore parla dcH'artc di dipingere 
ad olio ; di miniare e dorare i ma- 
noscritti. Pare che gl’ Italiani ad- 
operassero i colori ad olio prima del 
14*0, epoca in cui fi pretende che 
Giovanni di Bruges ue facesse per 
la prima volta la scoperta; IX Let- 
tere al sig. Beaci, autore delle os- 
servazioni intorno al trattati* sud- 
detto, ivi, 1822, in 8.vo ; X Lettera 
al sig. Lama intorno ad alcuni edi- 
fici ora riconosciuti delCanlica cit- 
tà di Bovillc , ivi, 1823, in 8 .vo ; 
XI Lettera al signor Potetti intor- 
no alCantica città di Boville , ivi, 
i 8 a 3 , in 8.vo; XII Intorno alla vita 
di Canova , comentario, Venezia, 
1823, in 8 .vo; XIII Sessantotto ar- 
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ticoli intorno ad aggetti di belle 
arti, inseriti nel Giornale arcadi- 
co di Roma. Fra gli scritti inediti 
di Tambroni, ci trinisi i seguenti : 
i.° Tre satire, in terza rima \ 2.* 
Quattordici novelle ; 3 .° Cenno in- 
torno allo stato attuale (181C) del- 
le belle arti in Roma ; 4 -° lettu- 
ra d'unti tragedia -, — Il Faccen- 
done del villaggio , ovvero Quanti 
l'addei ; — Il matrimonio per con- 
traddizione , commedie; 5 .* Una 
Traduzione italiana d'Futropio. 

A — g — $. 

T AMBROSI (Clotilde), sorel- 
la del precedente, nata a Bologna 
nel 1768, mostrò sino d&H'infanzra 
un invincibile genio per gli studi 
classici . Lavorando nella camera 
stessa nella quale suo fratello pren- 
deva lezioni di greco, ella profittò 
in Segreto di tale istruzione; ed itti 
giorno sospese il lavoro per aiutarti 
il ragazzo a rispondere alle interro- 
gazioni del suo maestro. I genitori 
determinarono allora di coltivare si 
belle disposizioni ; ed affidarono 1* 
istruzione della fanciulla a due dot- 
ti gesuiti spagnuoli (Colomès e D* 
Aponte), i quali le furon prodighi 
di ogni lor cura. In poco tempo 
CUlildc fu in grado di comporre 
dei versi, i quali, recitati nell’acca- 
demia degl’ Ineslricali , la fecero 
ammettere in quella società. Ella 
giustificò tale scelta puhlicando in 
occasione del matrimonio del pre- 
sidente un Epitalamio greco , nei 
quale aveva Sparso con grazia de* 
frizzi piccanti tolti dagli antichi. 
Gli Arcadi di Roma, Taecademia 
Etnisca di Cortona, In Clementina 
di Bologna, si affrettarono di am- 
metterla esse pure nel loro seno ; 
ed il senato di quest’nltima città le 
fece una distinzione ben altrimenti 
lusinghiera, offrendole nel 1794 1 * 
cattedra di lingua greca in quell* 
antica università, la quale per uni- 
co privilegio contò sovente dello 
dot: ne sulla scranna dei profe<9ori. 
( Vedi Aoistst e Bassi). La Tarn- 
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bruni conservò la sua cattedra sino 
al 1 798, epoca in cui ne fu spogliata 
per non aver voluto prestare il giu- 
ramento d'odio alla dignità reale, 
voluto dalle leggi della republica 
cispadana . Essa credette <li non 
poter impiegare meglio tale tempo 
d'ozio che- facendo un viaggio in 
lspagna, per accompagnarvi il suo 
vecchio istitutore, il p. D'Aponte. 
Tornò con lui in Italia nell'istante 
in cui davasi una migliore organiz- 
zazione alla republica italiana. 11 
primo consolo Buonapartc, senza 
badare alle politiche opinioni di ta- 
le illustre donna, rese giustizia a’ 
tuoi talenti, e fece rimettere il tuo 
nome nell' elenco de’ professori . 
Quando per conseguenza de'nuovi 
regolamenti, le cattedre di lingua 
greca vennero soppresse nelle uni- 
versità d'Italia, la Tambroni rien- 
trò nel seno della sua famiglia, e vi 
condusse una vita ritiratissima. Alla 
conoscenza del greco ella univa quel- 
la del latino, del francese, dell'ip- 
glese, dello spagnuolo. La sua cor- 
rispondenza di lettere coi dotti stra- 
nierà era estesissima j c d’Ausse de 
Viltoison diceva che c'erano in Eu- 
ropa soli tre uomini capaci di scri- 
vere a par di lei, e quindici al piu 
atti ad intenderla. La Tambroni 
diffidava estremamente di sè j e 
beuebè avesso scritto molto, pochis- 
sime dello sue opere furono stam- 
pate. I di lei costumi erano puri 
quanto amabili i modi suoi. Il suo 
cuore, chiuso alle volgari passioni , 
facilmente s'apriva ai sentimenti 
generosi ; c nou aveva pari la sua 
gratitudine verso coloro che aveva- 
no preso cura della sua educazione. 
Fu soprattutto affezionata al padre 
D’Aponte, cui uon lasciò mai finché 
egli visse, e dedicò alla sua memo- 
ria uu modesto tumulo cretto a sue 
spese nella Certosa di Bologna. La 
Tambroni mori in tale città, ai 4 
giugno 1817. I suoi mauoscritti pas- 
sarono nelle mani di suo fratello, 
il quale divisava di pubhcarli. Le 
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opero sue stampate sono : I. Epita- 
lamio greco-ilal. per le nozze Fa- 
va- Gllisilieri (Parma), Bodooi, 
1792, in 4 .to J II Ode gr.-ilal. pel 
paria della contessa Spencer, Bo- 
logna, I7ga, in 4 to ì III Ode pin- 
darica gr.ital. per la ricuperata 
salute dell'arcivescovo di Bologna, 
ivi, 179?, io 8.vo -, IV Ode saffica 
gr.ital. al conte Marescalchi, Cri- 
sopoli (Parma), Bodoni, 1794, in 
4-to; V Elegia greca in onore di 
Bodoni, con la traduz. di Pagnini, 
Parma, 1795, in 4 -*o; VI Orazione 
inaugurale pel dottoramento (in 
chirurgia ) della signora Maria 
dalle Ponile , Bologna, 1806, in 
8.vo. 

A — g — s. 

T .SMERLANO, è il nome vol- 
gare ma classico dell'eroe tartaro 
che gli storici orientali chiamano 
’J'imur-Beig o Emir Timur (1), 
ed i Chineai Tlei-mou -eul. Discen- 
deva da Djengbyz-Khau dal lato di 
donne, ed i due conquistatori ave- 
vano per palerai proavi due figli di 
Buzundjyr, gran lihan de'Mogoli j 
ma Timur era del ramo cadetto. 
L'impero fondato da Djengbyz ne 
formò quattro sotto ai suui discen- 
denti. Il primo, da cui gli altri 
quattro furono per qualche tempo 
discendenti, dominò sulla grande 
Tartaria e sulla China (P. Urtai, 
Manooit e Chi-Tsu). Il secondo si 
estese su tutt' i paesi a settentrione 
del raar Nero, couteoue entro ai 
suoi limiti la Russia quasi tutta, 
una parte della Polonia, ed ebbe il 



(1) Tornar, Demur o De.mir , significa /«r- 
ro in lingua inogola. Da questo vocabolo unito 
a ({odio tii Lenk (toppo) in persiano, gli sto- 
rici nostri hanno formato il nome di Tamerla- 
no. (guanto ai titoli di emir e di beig, coi quali 
Timur è d'ordinario dinotato nella storia, sono 
es»i due voci sinonimi*, l una araba, turca l'al- 
tra, che ugualmente esprimono il titolo di co- 
mandante, priucipe, cc. I noini interi di Ta- 
mrl.uio, quando giunse alla podestà sovrana, 
erano Suilfsan Siimram Cothb-eddyn Timur 
Kur-Khan Saheb-Ktran. N* diremo piti salto 
la signifiuuiouc* 
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Dome tl’ impero del Kaptehak (Ve- 
di Batu ed UznrK). Il terzo com- 
prese la Persia, l'Armenia, la Meso- 
potamia ed una parte dell' Asia 
Minore (Vedi IIcLAUU c Bkhader- 
Kiiaii). Finalmente il quarto, che 
ricevette il nomu dal suo fondatore, 
Djagatai, uno de'ligli di Diengbyz- 
khan , comprese il Mawar-el-nuhr 
u Traosossana, il Cariamo, il IVlon- 
golistan e parecchi paesi, all'est ed 
al sud dei fiumi Djihoun c Siboun 
(l’Osso e 1 ’ lassarle). Negli stati del 
Khan di Djagatai risiedeva la fami- 
glia di Tatucrlano. Il padre suo 
Targai, capo della tribù di Berlat, 
possedeva a titolo di feudo la pro- 
vincia di Kescb, poco discosta da' 
Samarcanda, ed aveva il titolo ere- 
ditario di A ’owian, riservato ai di- 
scendenti de'rami sovrani. Carad- 
jar-Nowian, trisavolo di Targai, 
era stato visir di Djagatai. Tamcr- 
lano nacque a Scbz, sobborgo della 
città di Kescb , o nella villa di 
Khouadjcb-IIgar, poco distante da 
essa città, il 5 o aó di cbaltau ^36 
dell’egira ( 20 marzo o 9 d’aprile 
del i 336 ). A dormasi che nacque 
con le mani chiuse c piene di san- 
gue. Educato fra i giovani signori 
della suo tribù, imparò per tempo 
a brandir una sciabola o una lan- 
cia, a montare i più focosi cavalli, 
cd a cacciar le fere selvagge : non 
parlava che di corone c di conqui- 
ste, ed i suoi giuocbi erano combat- 
timenti. Egli prese sugli amici del- 
la sua fanciullezza qucU’ASceudento 
che dà la superiorità dell’ ingegno ; 
persuase loro anche di fargli giova- 
mento di fedeltà, ed essi furouo in 
seguito i compagni delle sue im- 
prese. Dell’età di 12 auni entrò 
nella milizia j ma di soli a 5 inco- 
minciò a figurare nella storia. Mor- 
to oragli il padre, ed il zio suo, 
Hadjy beifeddy Bcrlas, era divenu- 
to capo della sua tribù per anziani- 
tà di etade , conformemente alle 
leggi di Djenghyz-Khan. Le tur- 
bolenze che straziavano allora la 
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Transossana aprirono a Timur un 
aringo cui egli corse con ardore. Lo 
impero di Djagatai portava in sò 
fin dall'origiuo il germe d'un pron- 
to dicadimeuto. L'insubordinazio- 
ne, le ribellioni dei nowian aveva- 
no indebolito l'autorità del monar- 
ca. Venti khan succeduti erano gli 
uni agli altri in meno d’un secolo. 
Cazan, l’ultimo, fattosi odioso per 
tirannide, perito era in una batta- 
glia contro i suoi emiri ribellati. 
Mir Cazagan, loro capo, dispose al- 
lora dell’impero, cd il governò sa- 
viamente in nome dei due khan 
eh' egli pose l’un dopo l'altro sul 
trono ; ma venne assassinato l'anuo 
769 ( i 358 ). Il figlio suo, IVIir Ab- 

dallab, eccitata avendo una genera- 
le scoutcntczza, sia per aver abban- 
donata la vecchia capitale del Dja- 
gatai, 0 stabilita la sede dell'iinpc- 
ro a Samarcanda, sia per aver latto 
un nuovo kbau in vece di quello 
che messo aveva a morte, il disordi- 
na fu massimo nella Transossana : 
però che, le più delle altre proviu- 
ce , il Cariamo , Balkh , Kuthun , 
Badakhschan , ec., formavano già 
principati independenti. Tale stato 
di confusione parve destro a To- 

f luk Timur, che fatto crasi re di 
.aschgar o del Djctteb. Disceso da 
Djengbyz, assunse il titolo di khan 
di Djagatai, cd iuvasc la Trauma- 
Sana l'anno *361 (l 3 Go). lladjy Sei!- 
eddyn Bcrlas, il quale era «Lato pcr- 
sonaggio d’ importanza durante le 
guerre civili,fuggi nclCorassan: ma 
Tamcrlano suo nipote si sottomise 
al nuovo khan, divenne capo del- 
la tribù di Berlas, e fu confermalo 
nel possesso del principato di Ketch, 
e nel comando di 10 mila uomini. 
Le pretensioni c le ostilità dell’c- 
mir Huccin , che arrogarsi voleva 
il governo della Transossana, cume 
nipote di Mir Cazagan, vi raccese- 
ro la discordia. Togluk Tinnir tor- 
natovi l’anno dopo, vinse ilucain, 
disperse il suo partito, fece mette- 
re a morte parecchi capi do’lazio ti , 
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lasciò il figlio «no Elia Kllorljnh A- 
glen per governare quella Tasta 
provincia, e gli diede Tamcrlauo 
per consigliere. Hadjy Berlas,il qua- 
le pugnato aveva nelle ordinanze 
de'uemici di ano nipote, riguada- 
gnato avendo il Corasian, vi fu ucci- 
so da de'masnadieri. Timur non an- 
dò a. lungo d’nernrdo col primo mi- 
nistro di Elia Kbodjah. Le contese 
fra essi giunsero a tale, ch'egli par- 
tì da Samarcanda, si recò presso allo 
emir Houccin nel deserto di Khi- 
■wa, di cui aveva sposato la sorella, 
e divise con esso la mala fortuna. 
Condusse per alcun tempo una vi- 
ta errabonda e da avventuriere, e 
tutte esperimenti le vicissitudini 
della sorte. Ma la costanza, il co- 
raggio, la presenza di spirito il re- 
sero vincitore di tntt'i pericoli, di 
tutt' i tradimenti. Tamcrlano fece 
col cognato un' invasione nel Sei- 
stan, ed ivi in uno stesso combatti- 
mento toccò due ferite alla mano 
ed al piede, che lo resero monco e 
Zoppo. La morte di Togluk Timur 
posto avendo nel ^65 ( |3G3) sul 
trono di Kaschgar Elia Kbodjah, 
Tamerlano ed Houccin, ai quali e- 
gli faceva guerra, lo inseguirono 
con forze molto inferiori, allorché 
partì da Samarcanda, sconfissero il 
suo esercito, e poco mancò noi fa- 
cessero prigioniero . Il valore con 
cui Tamerlano pugnato aveva in 
tutti i prefati conflitti, gli acquistò 
grande riputazione, c gli ottenne 
la fiducia e l'amore de' soldati. Fino 
a tale epoca un comune interesse lo 
aveva tenuto unito nll' emir IIou- 
cein; ma si divisero come francata 
ebbero la Transossana dal dominio 
straniero. Ambedue del paro ambi- 
ziosi, aspiravano alla podestà supre- 
ma, nè l'uno ceder voleva all'altro; 
ma Tamerlano ebe, superiore in 
talenti militari, avrebbe potuto ri- 
correre alle armi, usò gli spedienti 
della politica, e differì l’esecuzione 
de' suoi disegni. Persuader seppe al 
cognato di convocare un kunltai. 
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In tale dieta generale, dipinse coti 
forza le sventure delle civili discor- 
die, espose la necessità di eleggere 
un capo, c concedendo quanta ave- 
vasi venerazione per la stirpe di 
Djenghyz-Khan, fece cadere tutti i 
Suffragi su Kabnl-Aglen, nomo di 
ingegno limitalo che , disgustata 
delle grandezze per la sorte fune- 
sta di parecchi principi della sita 
famiglia che tenuto avevano il tro- 
no, ritiratosi dal mondo, fatto si era 
dervi. Trovato venne come Abdo- 
lonitno intento alla coltivazione del 
suo orticello : fu vestito del man- 
to reale e condotto a Samarcanda, 
dove fu riconosciuto ed acclamato 
khan, con tutte le solennità in uso 
fra’ Tartari. Tale rivolgimento ri- 
condusse Elia Khodjah nel Mawaf- 
el-oahr. Riportò questi ulta vittoria 
importante su Tamerlano ed Hoit- 
cein ; ma la resistenza che gli op- 
posero gli abitanti di Samarcanda, 
e la mortalità che fece strage delta 
sua armata il costrinsero a tornare 
ne'suoi stati. Dopo In partenza del 
khan di Kaschgar, Timur ed Hou- 
ccin riuovarono la loro alleanza, o 
riformarono, con violenti e severi 
provvedimenti, parecchi abusi che 
introdotti si erano nello stato: ma 
per l'ambizione (‘o, se creder deli- 
basi allo storico panegirista di Ta- 
merlano, per la diflèrcnza dc'carat- 
tcri loro), non andò guari che si 
inimicarono di nuovo. Houcein,ava- 
ro ed ingiusto, non attendeva ebe a 
rifarsi delle perdite sofferte con Io 
piii scandalose estorsioni. Gli emiri, 
ai quali aveva imposto tasse esorbi- 
tanti, non potendo saziar la di lui 
avidità, ricorsero a Tamcrlano, il 
quale diede fino le gioie di sua mo- 
glie, sorella di Houccin, e questi 
commise la bassezza di accettarle.' 
Frattanto de’ signori, invidiosi del 
loro potere, invelenivano le loro di- 
scordie. Timur, accusalo di trame 
criminoso contro il khan e contro 
Houcein, si recò a Samarcanda, o 
si giustificò pienamente: ma non 
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potè dimenticare tale ingiuria ; c la 
morte di sua moglie ratto avendo 
tutt’ i legami che l’uuiVanó al co- 
gnato, cessò di usargli riguardo, c 
si formò un partito . Fuggito nel 
767 (i 365 ) a parecchie insidie tese- 
gli da Houcein, levò truppe per la 
personale sua sicurezza, c prese le 
armi contri) di lui-. Uno do'fatti pili 
Singolari e più inconcepibili della 
guerra che scoppiò fra i due rivali, 
fu la presa di Karschi oNakhschab, 
che Timur sorprese coh aJj 3 uomi- 
ni,quantunc|ue ve ne fossero 12,000 
nella piazzn. Dopo varie ostilità ri- 
dotto a Cóo uomini, tragittò 11 Si- 
htm, e Si ritirò vèrso Taschliend, 
dote il romore de’ soccorsi che il 
nuovo khan di Kaschgar dispone- 
Vati a mandargli, bastò per obbli- 
gare Hodcein a chieder pace. Ta- 
merlano vi accondiscese volentieri 
per impedire l’arrivo dc’suoi perico- 
losi ausiliari. Si congiunse ad Moti- 
Cein per sottomettere i re di Ba- 
dakhschan che ribellati si erano più 
voltd, c la più parte dei feudatari 
dell’ impero di Djagatai, che si te- 
nevano independenti. 1 due emiri 
mossero pure contro un forte eser- 
cito di Djetti che minacciava il Ma- 
War-eluahr, ma che, disunito per 
anarchia, si ritirò al loro appressar- 
si. La pace fra Timur ed Houcein 
non fu di lunga durata. Questi, ri- 
cuperata avendo la città di Balkh, 
che aveva appartenuto a’ Suoi ante- 
nati, rifabbricar ne fece la cittadel- 
la, e vi stabilì la sua residenza. O- 
diato dai soldati c dagli uflziuli, ob- 
bligò 1’ emolo suo con nuove perfi- 
die a dar di piglio alle armi. Prima 
di assalirlo, Tamcrlano andò a visi- 
tare un discendente di Maometto, il 
seid Bercké, che gli diede uno sten- 
dardo ed un tamburo, simboli del 
principato, annunziandogli che a- 
vrebbo uu giorno posseduto l’impe- 
ro del mondo. Tale testimonio ap- 
parente, o supposto fórse, della pro- 
tezione divina, aumentò considera- 
bilmcntc il partito di Timur ed ac- 
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ereditò la sua usurpazione. Il lieto 
successo coronò d'alloro in poi tut- 
te le sue imprese. Riportò presfo 
Balkh una vittoria decisiva sopra 
Houcein che, assediato in tale città, 
offri di arrendersi purché gli l’osso 
salva la vita, e di passare nel ritiro 
11 rimanente de’ suoi di. Ottenne 
tale capitolazione; ma diffidando 
della clemenza del vincitore, Si na- 
scose nel minnretto d’ una moschea. 
Vi fu scoperto o condotto dinanzi 
a Tinnir , nelle cui mani rinurt- 
ziò la sovranità. Due emiri, suoi 
personali nemici, gli tolsero la vita ; 
nè dubitar pUossi che la sua morte 
approvata non fosse da TamerlaUo 
se pur non l’orditiò. Due dé’ suoi 
figli arsi furono di fatto nella citta- 
della di Balkh, e le ceneri loro 
sparse al vento. Due nitri perirono 
nell’India dove erano stati costretti 
di fuggire. La fortezza In spianata 
del pari che tutt’ i palazzi di I Lu- 
ccio. Il khan Adcl Snlthan, ch’età 
stato sostituito a Knbul-Aglen, fu 
messo a morte. Finalmente tutt’ i 
suoi beni, i suoi tesori, le sue doti- 
ne divenuefo proprietà di Timur, 
ebo si tenne le quattro principali 
dello di lui femiuc, e distribuì le 
altre ai cortigiani suoi. Tale evento 
accaduto in ramadhan 771 ( marzo 
o aprile 1370), mise l’impero di 
Djagatai in poter del vincitore. In 
un' adunanza numerosa di tutti i 
grandi e de’ governatori delle pro- 
vince, egli sali sul trono, si cinse 
da sè il balteo reale, e si pose la co- 
rona sul capo. Indi i grandi pro- 
stesi a Ini dinanzi, il cospersero di 
monete d’ oro e di gemme, secon- 
do l'uso do’ Mogoli, e gli diedero 
il titolo di Sahcb - heran ( padro- 
ne del mondo o del secolo ), di- 
venuto ereditario nella sua fami- 
glia (1). Ebbe la saggia politica di 

(l) Tale nome mona propriamente pa- 
drone o signore delie grandi cong/nnsioni. N è 
origine la credenza orientale che prioria sem- 
pre una congimitione di pianeti a tutte le tira* 
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non prender mai quello di khan 
riservato alla itirpe di Djengkyz: il 
^licde io prima a Sojourgatmi»ch* 
Aglen, disceso da tale famiglia, poi 
a Mahmnd Sultban, figlio di tale 
principe; ed attribuendosi un'assolu- 
ta autorità, non fu in apparenza cbe 
reggente dell’impero. Uopo la sua 
inaugurazione, Tinnir, cbe abitual- 
mente dimorava a Kesch, sua pa- 
tria, scelse Samarcanda per sua re- 
sidenza.- tale città divenne sotto il 
suo regno tanto bella e celebre 
quanto il Cairo c Bagdad. Vi con- 
vocò una dieta generale, alla quale 
intimato venne a tutt'i grandi di 
recarsi. Un solo, col rifiuto, manife- 
stò 1 odio suo contro Tatnerlano. 
Sostenne la sua resistenza con Tar- 
mi, si sottomise, ribellò, ottenne 
perdono, riprese le armi, e chiuso 
venne finalmente in una stretta 
prigione. Timur impiegò il primo 
nnuo del suo pegno a ristabilir Tor- 
citi* e là tranquillità nel silo impe- 
ro, cd a riorganizzare Tamministra- 
sbone. 3 iel 753 (1371) incominciò 
la lunga e non interrotta successio- 
ne delle «no vittorie c conquiste, 
tragittò il Sihoun c portò la guer- 
ra nel regno di Knscbgar o paesi 
dei Ujetti, già sudditi del Djagatai 
c poi eterni suoi nemici. Li soggio- 
gò e diede loro uu governatore di 



«*nUnarie rivoluzioni fi vi cbe, politiche e rcligio- 
*<•, che accadono villa terra. Timur non preac 
il titolo di «ult a 110 che vcrvo la fine della ma 
%i,a i e ti si aggiunse la voce persiana Kiam - 
Tarn, che *igiufira fortunato. Aveva pur nome 
K'tr-Khan, cui U'JIufbHot e de Guigne* tradu- 
cono P'-r genero o alleato del khan. Tale * di 
tallo la M^oificanza della voce Fouma , con cui 
1 C.iinnu dinotano Tatnerlano, e clic pur suo- 
na cavai leggero. Ci pare dunque che Malcolin 
commesso abbia un errore nella sua 'Storia di 
Persia, affermando cbe Kurkhnn, ridagli scrive 
tturgon, fosse semplicemente il nome di fami- 
glia di Timur, e rimproverando agli orientali- 
sti francesi di esservi ingannali in tale propo- 
sito. (guanto al nome. di Cothb-eddyn (il polo 
della religione), b, come <|uc»li tutti di ugnale 
S|Mvie t Seif-eddyn, N^ur-eJ Ira, cc. , comune 
ad mi numero grandissimo Ut personaggi muti- 
sulmaui, e non c ue attributo di uascita nh di 
vosrauila. 



T A IVI 

cui la ribellione eccitò in breve tur- 
bolenze in quella regione, e vi atti- 
rò di nuovo le armi di Timur cbe 
vinse agevolmente i ribelli. Il Ca- 
riamo era la «ola provincia dell'im- 
pero del Djagatai che Tamerlauo 
non avesse latto tornare sotto la stia 
dipendenza. Houcein Sofy, che du- 
rante le guerre .civili diventato ne 
era sovrano per diritto di conquista, 
ricusò alteramente di sottoporsi al 
giogo, e fece metter io prigione 
l'inviato di Tamerlano. JVIa questi 
avendo vinto i Carismi sulle spon- 
de del Djihouo, l’anno 773, assediò 
la città di Kath, cui preso d*assalto, 
fece man bassa su tutti gli abitanti, 
non risparmiò cbe le donne ed i 
fanciulli, e desolò tutta la regione. 
Houcein Sofy, battuto da tutt’i pun- 
ti, mori in Ourghendj in cui crasi 
chiuso. Il figlio suo Vousouf, cbe 
gli succedette, ottenne la pace a 
condizione cbe la nipote sua Khan 
Zadeb, la più bella principessa di 
quel tempo, sposasse il mirza Mo- 
bammed Djihanghyr, primogenito 
di Tamerlano. Ma partito cbe fu il 
vincitore, dimentico della promessa, 
riprese le armi. Timur rientrò nel 
Cariamo, l’anno dopo, costrinse esso 
principe a mantener la sua parola, 
e fece celebrare a Samarcanda, con 
somma magnificenza, le nozze di 
suo figlio e della principessa. JYan- 
no 776 ( 1 3 -J 5 ), marciò nuovamente 
contro il Kaschgar, di cui Ramar* 
eddyn era divenuto sovrano, vinse 
le truppe di tale usurpatore, il co- 
strinse ad abbandonare il paese e 
s’impadronì di parecchie persone 
della sua famiglia, fra altre di sua 
figlia Dilchad-Agbà, la quale egli 
in seguito sposò. Di mezzo alle fe- 
ste cbe furotivi a Ouzkend per l’ar- 
rivo di una delle sue sorelle, scopri 
una cospiraziouc tramata contro di 
lui da alcuni dc’suoi generali. Perir 
nc fece i capi, perdonò agli altri, e 
li mandò con le truppe in traccia 
di Kamar-cddyn . Ma ribellarono 
nel Kaschgar, e ricevuti avendo va- 
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lidi «occorsi da Ourousch, khan del 
Kaptchak, tornarono ad assediare 
Samarcanda. Tiinur udì tale sini- 
stra nuova nel Garismo, in cui nuo- 
ve turbolente resa avevano necessa- 
ria la sua presenza: egli commise 
al tiglio suo Djihaugbyr la siiti ven- 
detta. Il giovane principe battè i 
ribelli e li costrinse a fuggire nel 
Kaptchak, d’onde le trame loro 
contro Ourouscb-Kban, che aveva 
dato ad essi asilo, li costrinsero in 
breve a tornare presso Kamnr-ed- 
dyn cui persuasero di ricomiuejare 
la guerra. Timur andò a combat- 
terli in persona ; mentre però la 
maggior parte del tuo esercito in- 
seguiva i fuggiaschi, egli fu sorpre- 
so con la debole sua scorta da Ka- 
rnar eddyn che aveva seco quattro- 
mille cavalli, nè si trasse da tale 
frangente che facendo prodigi di 
valore. Prese in breve la sua rivalsa, 
c fece correre lo stesso pericolo al 
suo nemico. Reduce da tale guerra, 
trovò la capitale sua immersa nel 
cordoglio, per la morte del suo pri- 
mogenito, principe degno della su» 
tenerezza e del compianto de'popo- 
li cui doveva governare. Timur fu 
oppresso da tale perdita: ella non 
potè essere riparata , poco tempo 
dopo, che dalla nascita di Chah- 
rokh, il quarto de’suoi figli, di cui 
era madre la figlia di Cazan-Khan. 
Mentre Tamerlino conduceva a fi- 
ne la conquista del Kascbgar, cd 
inseguiva senza sosta Kamar-eddyn, 
si avvenne in Toktaraisch-Aglen, 
principe della stirpe di Djeughyz, 
che recavasi a chiedere da lui soc- 
corso per togliere al figlio di Oit- 
rnusck-Ivban il trono del Kaptchak. 
Timur colse con ardore , tale occa- 
sione di vendicarsi d'uu monarca di 
cui il padre favorito aveva i ribelli 
del Djagatai. Tornato a Samarcan- 
da, diede delle truppe a Tokla- 
iniscb, il rimandò net Kaptchak, 
vi si recò io breve egli pure, cd in- 
coronar lo fece liliali a Sagauah , 

nel 778 (y. Toutamìsc)*). U to del 
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Garismo rotti avendo i suoi giura- 
menti, Timur entrò ne’di lui sta- 
ti, l'anno 780, e l* assediò in Our- 
ghendj. YuaufSofy per intimorirlo 
lo sfidò a singoiar certame, ma non 
ardi mostrarsi quando vide il con- 
quistatore armato alla leggera, e 
pronto ad affrontarsi con lui. L’as- 
sedio d’Ourgbcndj durò tre mesi e 
mezzo; la morte di Yusuf, soprag- 
giunta nel frattempo, .non impedì 
agli abitanti di difendersi fino agli 
estremi. La loro città fu presa d’as- 
salto e posta a sacco. Gli scerifi, j 
dottori, gli scienziati e gli artigiani 
furono spediti a Kesch, patria di 
Tamerlano,il quale, scelta avendola 
per sua residenza d’estate, la forti- 
ficò, vi fondò un magnifico palagio, 
c ne fece un delizioso soggiorno, 
Timur, nel corso di dieci anni, ri- 
stabilito aveva l’impero di Djagatai 
ne’suoi antichi confini. Gn’apparen- 
za di giustizia aveva dunque colori- 
to tutte le guerre da lui intraprese; 
ma i felici eventi esaltarono la sua 
ambizione; per appagarla, divenne 
ingiusto e crudele; ed il restante 
della sua vita non presenta più che 
un quadro di conquiste non meno 
vaste che rapide, di stragi e di de- 
vastazioni. I suoi sguardi si volsero 
primamente sulla Persia, la quale, 
dopo la decadenza di Hnlagù, si 
trovava smembrata sotto la domi- 
nazione di varie dinastie rivali, e 
sempre armato le une contro le al- 
tre. I principi Ilkanidi della tribù 
rangola di Djelair, ne avevano con- 
servata la parte più occidentale, 
dall’ Arasse fino al golfo Persico, o 
ossedevauo Tauride , Ilamadan , 
■litania, Bagdad, ec. (fedi ILis- 
ssn Buzurk. ) . Tutte le province 
meridionali, incominciando da Is- 
paan, erano in potere della famiglia 
dei Alodbafleridi ( A ' edi Muiiahu/,- 
kdoyi*). Lo Scirvan, il Ghilan, il 
Alazanderan, il Djordgian ed il Sei- 
stan, avevano i loro propri sovrani . 
Finalmente il Corassan si trovava 
diviso tra i Sarhedariaui , che uo 
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possedevano alcuni distretti occi- 
dentali ( V. Abdhl-Rezzak c Wa* 
DJiii'EDDVN ), ed i Molnk-kiirti che 
erano padroni della parie più con- 
siderabile c più orientale . Gaiat- 
eddyn Pir-Ali, principe regnante 
di quest’ultima dinastia, ad esem- 
pio di 9110 padre Melik-Hticein, pro- 
fittato aveva delle turbolenze dello 
impero di Djagatai, per ingrandire 
i suoi stati su quella frontiera: ma 
dopo l’elevazione di Tinnir, si era 
tenuto 6ulla difesa, cd aveva anzi 
spedito ambasciate e regali a quel 
formidabile vicino. Su di lui scaglio 
Tamcrlauo i suoi primi colpi. Pre- 
ceduto da suo figlio Miran Chah, il 
quale, tragittato il Djihtin, fanno 
*382 (i38o), prese c saccheggiò la 
città di Badghiz, parti in principio 
di primavera dell’anno successivo , 
fed andò a visitare in Audckud uno 
di que’dcrvi che sono in concetto 
di santi, ostentando d’esser pazzi. 
Il solitario gli gittò tosto un petto 
d’ariete in testa. Taroerlano publi- 
cò che, por tale presagio, Iddio gli 
prometteva il Cornssan, clic gli O- 
ricntali chiamano il regno del Pet- 
to >, riguardandolo come il mezzo 
della terra. S’impadroni di Seraks, 
dove obbligò un fratello di Gaint- 
feddyn d’arrpndersi a discrezione, e 
prese d'assalto Fuschcndj, di cui fe- 
ce trucidare gli abitnuti, per vendi- 
carsi della loro resistenza c di due 
ferite che aveva ricevute durante lo 
\ Assedio. Gaiat-eddyn non aveva po- 
tuto ne prevedere nè impedire tale 
repentina invasione: era a Niscia- 
bur, che tolta aveva ai Sarbedaria- 
ni. Accorse a difendere Herat, sua 
capitale; ma gli abitanti, intimiditi 
dalla sorte di Fuschendj, dal catti- 
vo successo de’loro primi sforzi e 
dalle minacce di Tamerlano, for- 
zarono il loro sovrano ad inviare un 
suo figlio per acquetare il vincitore, 
ed a dargli anche sè stesso in mano, 
in mobarrein *j83 (aprile 1 38 1 )* 
Timnr demolì le fortificazioni della 
città, nc portò via tutti i tesori, e 
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fino le porte, eh’ etano foderate di 
lastre di ferro, adorne di cesellature 
e d’iscrizioni; spogliò gli abitanti 
di tutti i loro beni, lasciò loro sol- 
tanto la vita, c nc inviò parecchie 
famiglie a Kcsch. Dopo d'aver ri- 
chiesto che Gaiath-cddyn ordinasse 
al suo figlio più giovane di conse- 
gnare la fortezza d’Kschltildjeli, re- 
putala inespugnabile, e dopo d'eg- 
sersi impadronito di JNiseiabiir, re- 
stituì ad esso principe i suoi stati 
disertati: ma in capo ad alenai me- 
si, irritato dalla resistenza della cit- 
tà di Tefscbiz , cui Gaiath-eddytl 
non potè indurre ad aprire le por- 
te, fece arrestare esso principe coi 
suoi figli e fratelli; c poco dopo, al- 
ia nuova d’una ribellione scoppiata 
in Herat, si vendicò su tale infelice 
famiglia, che fu sterminata. In tale 
frattempo si era impadronito in 
persona o per mezzo de’siioi gene- 
rali , delle città di. Scbzwar e di 
Thns, che appartenevano ai Snrbe- 
dariani. Il loro principe, Khodjah- 
A lì Movtaied, implorò la sua cle- 
menza, divenne suo famigliare, e 
lo Segni in tutte le sue spedizioni. 
All Boi Djttngorbany, principe di 
Khclat, assediato in quella piazza £ 
e fornir AYaly, sovrano del Djord- 
gian, sbigottito del disastro d’Ksfe- 
rain, in cui tutte le case erano sta- 
te rovinate e la popolazione intera 
passata a fil di spada, promisero di 
sottomettersi: ma intanto che Ti- 
mor svernava a Boknra, essi raccol- 
sero le loro forze ed assediarono 
Sebzwar. Il ritorno del conquistato- 
re gli obbligò a separarsi. Ali Bei, 
sorpreso in Khelat, tentò di far as- 
sassinare Tamerlano, in lina confe- 
renza che gli propose; si sottom iso 
allorché vide i Tartari montare al- 
l’assalto; fuggi nelle montagne, do- 
ve fece resistenza ancora alcun tem- 
po, e si diede alla fine nelle mani 
del vincitore, presentandogli una 
sciabola ed un sudario in segno di 
devozione ; il che non trattenne Ti- 
mur dal farlo arrestare e porre a 
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Morie, Dopo la distruzione <li Khc- 
lat e la presa di Torselli/,, Tamer- 
lano accettò i donativi c la sominis- 
sione dell'emir Waly, e gli accordò 
un termine per recarsi a largii o- 
maggio. I ribelli di Herat furono 
Soggiogati dal inirza Miran filiali; 
e le teste degli uccisi furono stipate 
in forma ili torre. Tamerlano ebbe 
la gloria di perfezionare tale orribi- 
le, ma singolare specie di monu- 
mento. Avendo ripreso Sebzvvar , 
che si era ribellata, ne fece perire 
tutti gli abitanti; ma rtserbò due 
mila prigionieri , i quali ammuc- 
chiali vivi gli uni sopra gli altri, 
con mattoni e calcestruzzo, serviro- 
no per materiali alla costruzione di 
varie torri. In mezzo a tali trionfi, 
domestici dispiaceri richiamarono 
per un momento il barbaro ai sen- 
timenti della natura c dell'umani- 
tà. Ebbe il dolore di perdere suc- 
cessivamente una sua figlia, sua mo- 
glie Dilcliad-Agha , e soprattutto 
sua sorella Cutluk-Terkbiin- Aglia , 
principessa pia e caritatevole, di 
cui i saggi consigli gli erano stati 
sovente utili, e che si era resa ono- 
rata pei collegi, i monasteri, gli o- 
spizi cd altri edifici pulitici che 
aveva fondati. L’anno ^85 (i 383) , 
Timur inviò un esercito nel paese 
di Kapiar-cddyn, c mosse in perso- 
na con centomila uomini alla con- 
quista del beistan. Ricevè le som- 
missioni dei principi del paese; ma 
saccheggiò parecchie città , tra le 
altre Zarandj, di cui fece scunnare 
fino i fanciulli in culla, e nella qua- 
le i suoi soldati saccheggiarono fino 
i chiodi delle porte. 11 governatore 
di essa l'aveva altra volta ferito in 
una mano; caduto in suo potere, lo 
fece trafiggere con frecce. Dopo di 
aver coperto il Seistau di rovine e 
di cadaveri, inviò truppe che com- 
misero i medesimi eccessi nel Mc- 
ltran, nell'Afghanistan c nel paese 
di Khotan. Satollo di carneflciuu c 
di bottino, ondò a riposarsi tre me- 
si a Samarcanda. L'anno appresso, 
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vinse 1’ciuir Waly presso Djordgian, 
c ridusse in cenere Estcrabad, sua 
capitale, di cui tutti gli abitanti fu- 
rono passati a IH di spada. Mei suo 
rapido cammino inseguendo esso 
principe, prese Rei, e si spinse Uno 
a Sultama , di cui s' impadronì , 
quantunque essa città appartenesse 
al sultano ilUauida, Aluned Djelair, 
che non gli aveva dato nessuna ra- 
gione di disgusto .. Ritornò per le 
montagne selvose di Rostemdar , 
dove Waljr si era nascosto ; l’obbligò 
a cercare un altro asilo ; entrò nel 
Mazandcran, vi ricevè gli omaggi 
dei principi K.awamidi d'Arnul o 
di Sari, eh' erano Seidi o discen- 
denti del profeta ; e si ricondusse a 
Samarcanda, per assestare le cose 
del suo impuro, da cui doveva assen- 
tarsi per tre anni. La spedizione 
che aveva fatta non era che il pre- 
ludio di quella che intraprese nel 
■j88 ( 1 386). Sotto prctestu che Tok- 
tauiisch khan, ebe gli era debitore 
del trono del Kaptcak, penetrato cr? 
armata inano nell' Adzerbaidgian , 
c che i( sultano A bmcd - Djelair , 
principe crudele e dissoluto , era 
incapace di proteggere i suoi sud- 
diti contro le straniere invasioni, si 
dichiarò il vendicatore di essi verso 
il sovrano cb’ era venuto ad assalir- 
li e verso quello che non sapeva di- 
fenderli. Tali ragioni speciose gli a- 
guvolurouo la riduzione di Tauridu, 
dell' Adzerbaidgian e di tutti i pae- 
si fino all' Arasse. Varcò questi fiu- 
mi, s'impadronì scuza molta resi- 
stenza della forte piazza di Kars, 
entrò nella Georgia, prese d'assalto 
la capitale Tellis , e menò captivi* 
il re Uagrat V, cui forzò ad abbrac- 
ciare la religione maomettana . I 
suoi generali disertavano in pari 
tempo il paese dei Lezghi e degli 
altri popoli tartari, stanziati nullo 
montagne del Caucaso, tutti suddi- 
ti o vassalli dell'impero del Knpt- 
cak; il che produsse tra Tamerlano 
e Toktamiscb una rottura e guer- 
re lunghe c sanguinose, Cheikh f- 



A 



n6 T \ IVI 

braiin, principe dello Sditali, ten- 
ne allora a sottomctteri a Tamerla- 
no e ad offrirgli. regali, di cui ogni 
specie cotnponevasi di nove capi, 
secondo la consuetudine dei Tarta- 
ri. Siccome non v eruno che otto 
schiavi, Dovi il nono! disse il con- 
quistatore — Son io , rispose I- 
braira , il quale, con tale obiet- 
ta adulazione, guadagnò la grazia 
di Tinnir, e fu confermato nella 
sovranità dello Scirvan. I principa- 
ti del Gbylan, che avevano serbato 
la loro independenza, inviarono ati- 
ch'essi deputati a Taruerlano, e di- 
tennero suoi tributari. Muovendo 
terso l'Àdzerbaidgian , aveva devia- 
to per soggiogate Malek Azzeddyn, 
atabek del piccolo Luristan, e capo 
d’un popolo di banditi, che saccheg- 
giavano le caravane dei pellegrini 
della Mecca. Timur gli prese Urud-' 
gherd e Korrcm- Abad, sne princi- 
pali piazze ; fece spianare la secon- 
da, e precipitò dall’alto delle loto 
montagne un numero grande di 
qtie’ ladroni. Per la stessa ragione 
tornando dalla Georgia, assali i Ttir- 
comanni della tribù Cara Kiunlit 
( dell'ariete nero ) , stanziati nell* 
Armenia ; tolse loro le piazze di 
liayazid, Àrz rum, ec., e forzò Ca- 
ra*Mohammed, loro capo, a fuggi- 
re nelle montagne. Aggradi l’omag- 
gio dell'emir Taharten, e gli lasciò 
il principato d* Arzendgian. Andò 
poscia ad assediare Van e Vastan 
che appartenevano a Malek Azzed- 
djrn, prese d'assalto la prima, e fece 
perire unagrande quantità d’abitan- 
ti; ma perdonò ad esso principe, il 
quale, non avendo potuto indurli ad 
arrendere la piazza, n'efa uscito per 
andare a gittarsi appiè del vincito- 
re, che gli conferì il governo di tut- 
to il Kurdistan. Chah Chndjah, re 
della Persia meridionale, indovina- 
to avendo, da lunga pezza, i disegni 
di Timur, gli aveva inviato un'am- 
basciata e donativi, e si era impa- 
rentato con lui, mediante il matri- 
monio di sua figlia con un uipotto 
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del conquistatore. Prima di morire 
gli aveva pure raccomandato suo 
figlio Zein - Àlabedin . Il giovane 
principe, avendo avuta l’intimazio- 
ne d’andare a prosternarsi dinanzi 
Timur, fa arrestare il suo ambascia- 
tore, e gli porge nn pretesto per 
invadere gli stati dei Modhafferidi. 
Nel 789(1387), Tamerlano andò 
ad accampare con una parte del 
suo esercito dinanzi ad Ispaan, di 
cui le chiavi gli furono presentato 
da un zio del re. Egli vi fece il suo 
ingresso ; e sfavasi regolando la som- 
ma di contribuzione che ta città do- 
veva pagargli, allorché una sommos- 
sa , prò vocata da un fortuito acci- 
dente, costò la vita a tre mila Tar- 
tari. Indicibile è il furore di Timur. 
Sordo ad ogni scusa, ad ogni mezzo 
di riparazione che gli è proposto, 
assedia la città, la prende d’assalto, 
non ostante la resistenza disperata 
degli abitanti, ed ordina nna strage 
generale, da cui eccettua soltanto i 
quartieri abitati dai discendenti di 
Maometto e dai dottori della legge, 
nonché le case dove i Tartari avo- 
vano trovato asilo ( 1 ). Tale orribi- 
le carneficina avvenne ai 6 dzulk.»- 
dah78Q (18 no?. 1387). Da registri 
autentici tenuti a tal uopo , rilevia- 
mo che si portarono sulle mura d’Is- 
paan settantamila teste, di cui si co- 
struirono varie torri in diversi luo- 
ghi della città. Convien aggiunge- 
re a tale numero una moltitudine 
di vittime che non furono registra- 
te, non essendo state le loro teste 
pagate ai carnefici, Sciraz aperse le 
porte; ma Zein Àlabedin aveva 
preso la fuga. Parecchi altri princi- 
pi Modhafferidi essendosi recati in 
quella capitale per sottomettersi al 
vincitore, egli diede a Chah Ya- 
bia, uno d’essi, il trono di Sciraz. 



(1) Ad «empio d'Alessandro che aveva 
rispettalo la casa di Pindaro, nell'incendio d» 
Tebe, il conquistatore tartaro rispaimib quella 
di Khodjah Iman-rddyn Vaca, celebre dottore, 
morto allora da un anno. 
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Poi ch'ebbe ordinato in fretta le 
cose della Persia, rarviossi alla volta 
di Samarcanda, dove la «un presenza 
era necessaria. Ribellioni scoppiate 
erano nel Cariamo, nel Corassan, nel 
Mongnlistan. Le truppe del Kapt- 
cak, inviate da Toktamisch, aveva- 
no fatto un’ invasione nella Tran- 
sossaun, vinto il mirzn Omar-Sceik, 
presso Otrnr, assediato infruttuosa- 
meute Salirmi c Bokara, penetrato 
lino al Djìhun, e desolato tutto il 
paese. Tnmcrlano volle prima che 
giudicati fossero gli oliai, .li che non 
avevano secondato il valore di suo 
figlio cd impedito la «un sconfìtta. 
Un generale, convinto di codardia, 
fu condannato ad aver la barba ra- 
sa, il volto imbellettato, e ad esse- 
re condotto per Samarcanda col ca- 
po acconciato alla foggia feminilc. 
Timnr entrò nel Giriamo l* anno 
7go(i3H8); e per ristabilirvi la 
tranquillità, lo spopolò, fece demo- 
lire'intcramento la capitale, seminar 
l'orzo sul suolo dov’era eretta, o ne 
trasferì gli abitanti a Samarcanda. 
Impiegò il restante di quell’anno ed 
» due seguenti a soffocare le ribel- 
lioni, a punire i sollevati, tra i quali 
v'cia suo genero Mirekc $ a portar 
• la guerra nelle province limitrofe 
al Kaptcak, al fine di prevenire le 
correrie di Toktaraiscb ; e nelle pro- 
vince del khan dei Dietti, per di- 
struggere imo stato di cui la vici- 
nanza e l'odio costante erano nn 
continuo soggetto di turbolenze pel 
suo impero. Il ragguaglio delle sue 
militari imprese in quella parte del- 
la Tarlarla, offre poco pascolo alla 
curiosità, per la mutazione avvenu- 
ta nei nomi delle città e delle prò- 
x vince . Basta sapere che i diversi 
eserciti ebe vi spedi o che vi con- 
'diissc in persona, vinsero sempre i 
Dielti e le altre nazioni del Mongo- 
listan ; che Kcser Kotlja Aglen e 
Kamar-eddyn, loro sovrani, furono 
inseguiti fino al di là dell’ Irtiscb ; 
c che gli uliziali di Timnr, lasciar 
volendo un monumento delle sue 
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vaste conquiste, scolpirono lo loro 
armi c le loro cifre, fatte roventi, 
sui pini delle selve prossime n quel 
fiume. NeU'atituiino dell’anno ■pja 
(i3go) Timnr intraprese la conqui- 
sta del Kaptcak. Traversò le pianu- 
re al 6ottentrione di Tascbkcnd, in- 
seguendo Toktamisch, che fuggiva 
dinanzi n lui a traverso dei deserti. 
Giunto alle montagne di Ulug-Ta- 
dj, vi fece costruire un obelisco sul 
quale fu scolpita , per suo ordine, 
la data del giorno e dell'anno del 
suo passaggio. Dopo quattro e più 
mesi d on faticoso cammino, duran- 
te il quale il suo esercito, inaucando 
di vettovaglie, non ebbe altri ripio- 
ghi che erbe, ftova d'uccelli selvati- 
ci cd i prodotti della caccia , valicò 
la Tohol cd alcune altre riviere, e 
tragittato il Yaik, si scontrò presso 
un lago tra osso fiume ed il Volga, 
nell'esercito di Toktamisch. La bat- 
taglia fu lunga e sanguinosa. Ti- 
nnir fu debitore della vittoria ad 
un traditore da Ini guadagnato s 
l'uficiale' che portava lo stendardo 
dei Kaptcak, avendolo rovesciato, i 
soldati del khan tennero che il lo- 
ro padrone fosse perito, e si rivolse- 
ro in fuga. Tamcrlane fece riposa- 
re le sue truppe circa un mese, sul- 
le sponde del Volgo, entrò in Serai, 
capitale del Kaptcak, si assise sul 
trono dei khan, e ritornò no' suoi 
stati, traendo seco una moltitndino 
di captivi. Conferì il governo ilei 
Corassan a suo figlio Miran Cbali 
che l'aveva accompagnato in tale 
guerra, quello di Gazna, Kabul, 
Cauduhar e di tutti i paesi dal 
Djihtin fino all'Indo, a suo nipote, 
Pir Mohammed Djihanghyr. Non 
meno infaticabile che ambizioso , 
Tainerlano parte da Samarcan- 
da, nel mese di redjeb 5g4 (giu- 
gno l3gi), per compiere la conqui- 
sta della Persia. Una grave malattia 
lo ferma a Bokara. Appena risana- 
to, assale i Scidi del Mnzandcran, 
che si erano ritirati in una fortezza 
bagnala dallo onde del mare Caspio. 
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Fa uso (Ielle loro navi per assediar* 
li, gii sforza a capitolare, s’impa* 
circuisce delle loro ricchezze e del* 
lp loro persone; estertnioa una par* 
te dei loro sudditi che sembravano 
un rimasuglio dei Bateniani, JUmac- 
lidi o Assommi, distrutti da liulagù 
(V. Kr\'Boz.URh.*UMiu e jUoh.fY-k.D- 
dyn-Kuksciiaii) ; ma più barbaro 
di essi, mette a ierro ed a fuoco la 
citta d’Arnul, passa una parte del- 
l’ inverno con le principesse della 
Qua famiglia in un superbo palazzo 
che aveva fatto fabbricare presso 
Djordgian ; c fino dai 24 salar ^q 5 
(<j gennaio i3y3), s'avanza nella 
Persia, e va a devastare il Kurdi- 
stan, il Tjuristan ed il Xvuzistan, 
mentre altre sue truppe portano lo 
spavento fino a Cazbyu e Bagdad. 
Muove verso Sciraz, per castigare 
ì principi Modbafì’cridi , cb' erano 
di continuo in guerra gli uni con- 
tro gli altri, e liberare i popoli del- 
la loro tirannia - 9 ma trova in Ch&h 
Mansur un nemica degno di lui, e 
sarebbe perito nella battaglia che 
quel prode principe con uu pugno 
di valorosi osò dargli senza la bra- 
vura di suo figlio Chah-liokb, il 
quale gli recò la testa del suo nemi- 
co (F. Mansuu-Cuah). Padrone del 
regno di Persia per finterà distru- 
zione dei principi della stirpe di 
Modbaffer, che gli si erano dati in 
mano volontariamente, ne fu dono 
al mir&t Omar->ceik, allora il pri- 
mogenito de’àuoi figli, e dà al mir- 
za Miran-Cbab quello deH'Adzcr- 
baidgian, con tutti i paesi lina alla 
patena del Caucaso cd alle frontiere 
dell’ impero Ottomano, col debito 
di conquistare le province non an- 
cora soggiogate. Tinnir muove po- 
scia contro Bagdad, da cui il sulta- 
no Ahmed Djelair fuggeal sito av- 
vicinarsi entra senza resistenza iu 
quella capitale, o si contenta di met- 
terla a contribuzione . Bassura e 
JViiissul aprono le porte; Tckrit, 
dove comandava l’emir llassan, la- 
uioso per le sue depredazioni, so- 
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stenne un assedio memorando, in 
cui settautaduemiia uomini furono, 
impiegati per tre settimane a mi- 
nare le rocce che servirano d’ap- 
poggio a tale fortezza. Tarn e ila no 
fece perire quell’ intrepido ladrone 
con tutti i suoi soldati ; ma rispar- 
miò gli abitanti. Per lasciare alla 
posterità monumenti della sua cru- 
dele giustizia e del valore delle ano 
truppe, volle che nelle piramidi di 
teste umane che i suoi ingegneri 
costruirono, fosse scolpita questa i- 
criziune: Casi /sanili sono i ladro- 
ni, c clic fosse conservata una parta 
delle prodigiose fortificazioni di 
quella piazza. Com’ebbe varcato il 
Tigri, ricevè le Sommissioni dei 
più dei principolti della Mesoputa. 
inia c della Bassa Armenia, nel nua 
mero dei quali v’era il dinasta di 
llisn-K.iilà, debole ed ultimo ram- 
pollo della famiglia del grande Sa- 
ladino. La condotta equivoca ed ir- 
resoluta d’ fsa, re di Mardio, della 
stirpe degli Ortokidi, lo espose agli 
infortuni d’un assedio ; ma il vinci, 
ture si contentò di dargli suo fra- 
tello Saleh per successore, cd accor- 
dò la vita agli abitanti, in favore di 
suo nipote Llugh - Bei di cui la 
nascita, alla quale tenue dietro in • 
breve quella d’ un altro figlio di 
Chah - Kok , mitigò il dolore di 
Tamerlano per la morte di suo (ir 
glio Omar Sccik. In olà di quarao* 
t’auni questi era morto trafitto da 
un dardo lanciato da ignota man» 
assediando una piazza nel Kurdi- 
stan. Pir Muhammcd vendicò la 
morte di suo padre, facendo scena- 
pio di lutti gli abitanti, e gli suc- 
cesso nel governo della Persia. Ifir 
unir unì allora tutti gli sforzi con- 
tro Cara Yusuf, capo della tribù 
dell’Ariete Nero; ma dopo d’aver 
preso Vati in cui comandava un ti- 
glio di esso principe, e meutre le 
sue truppe assediavano le altre piaz- 
ze di cui qu.el turcoraanno si era 
attribuita la sovranità, il conquistar 
ture entrò nella Georgia, al fino dà 
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vendicarti dell' artificio che il re vici, «'avanzò fino b Mosca, saceheg* 
Bagrat aveva impiegato p*r rienpe- gii quella città e He raddime un 
rare la sua corona e distruggere un bottino immenso : tua gli autori 
grosso di truppe iminsulmane (Pe- russi afl'ermano che dopo presa ed 
di Gionc.io VII). Devasti tutto il arsa Yelctr. , c fatto prigioniero il 



paese piano, e versi impunemente 
il sangue dei cristiani che si apnre- 
sentarono a’ suoi colpi j ma il re 
Giorgio, dall'alto delle sue monta- 
gne , disfidava il suo furore impo- 
tente . Tamerlano era accampato 
presso le sponde del Ktir, allorché 
riseppe che Toktamiscb aveva com- 
messo delle ostilità nelloSeirvun. Sia 
che temesse di mettere a repenta- 
glio la tua gloria centra un nemi- 
co sì attivo e si fecondo in ripie- 
ghi , sia che i travagli e le fati- 
che dell'ultima sua spedizione nel 
Kaptcak fossero ancora presenti alla 
sua memoria, impiegò da prima i 
mezzi di conciliazione. Scrisse al 
khan di ICaptcak una lettera ferma 
e moderata ad un tempo, per ram- 
mentargli i suoi benefizi e le sue 
vittorie, ed offrirgli la pace o la guer- 
ra. TokUimisch inclinava al primo 
partito; ma i suoi cortigiani lo per- 
suasero A scegliere il secondo. Ti- 
nnir passò in rassegna le sue trup- 
pe, che ascendevano a 400.000 com- 
battenti, e che, schierato in bat- 
taglia, occupavano uno spazio di 
cinque leghe, tra il monte Albnry 
ed il maro Caspio. A’ 7 djumadi 
primo 797 (18 febbraio 1895) in- 
traprese tale^grande spedizione. 
Varcò le strette di Derbend, arse 
tutti i villaggi dei Tartari Kaitaki, 
tragittò, il Terck, senza ostacolo, e 
non tardò n scontrarsi nell’esercito 
del Kaptcak tra esso fiume ed il 
Volga. Si combattè da ambe le par- 
ti con pari furore; ma la fortuna-di 
Tamerlano prevalse ancora al valore 
di Toklamitfcb. Il vincitore creò un 
nuovo khan di sua propria scelta, e 
non tralasciò di conquistare o piut- 
tosto di dcvsstar l'impero del Kapt- 
cak, col fine apparente d’inseguire il 
auo nemico, e di ultimare la rovina 
del tuo partito. Secondo i suoi stu- 
fiti. 



sovrano di quel principato, s’ ap- 
pressò a Rczan, donde Ib spavento 
si sparse a Mosca; e che la sua riti- 
rata fu attribuita ad un miracolo 
della Madonna, fc più probabile che 
ne fossero cagione l'asprezza del cli- 
ma e l'insutlicienza dei foraggi ne- 
cessari alla sua numerosa cavalleria. 
Comunque sin, mandò suo nipote 
Mobammed-Sultan adevastare vario 
province della Russia e della Polo- 
nia; e ritornando per Azof, il Ku- 
bnn, la Circassia ed il paese degli 
Abkà, lasciò dovunque tracce della 
sua crudeltà, principalmente nella 
Georgia, da cui s'allontanò per an- 
dare nel cuore del verno a distrug- 
gere e smantellare Astracan, unica- 
mente perchè la condotta del gover- 
natore era sospetta. Trattò del pari 
Serai, capitale del Kaptcak, in rap- 
presaglia della distruzione del pala- 
gio di Zendjir-Serai presso Nakscab, 
nel Mawar-el iiahr. Tutti gli abitan- 
ti dKcrai e d'Astrakan, senza distin- 
zione, furono ridotti in isebiavitù', 
e le loro ricchezze divise tra i vinci- 
tori. Il bottino che Tamerlano fece 
in tale spedizione fu un assai debo- 
le compenso 'degli uomini e dei ca- 
valli che gli costava. Ma essa ebbe 
conseguenze che non aveva preve- 
duto, e cb'erano probabilmente con- 
trarie alle sue idee . Indebolendo 
l'impero di Kaptcak, preparando il 
suo smembramento e la sua distru- 
zione, impedì i progressi che la re- 
ligione maomettana aveva fatti e po- 
teva fare ancora in quella parte dell’ 
Europa; agevolò ai Rossi i mezzi 
di scuotere il giogo dei Tartari sot- 
to cui gemevano da circa due secoli, 
e di fare alcuni passi verso la civiltà. 
Tinnir rientrò nella Georgia , vi 
esercitò nuove vendette, battè gli 
Avari, i Kasikumucki ed altri po- 
poli del Caucaso, e torni in Persia, 
9 
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per Sciamaky. Intanto clic portava 
il ferro ed il fuoco ncKe regioni tra 
il mar Nero ed il mare Caspio, il 
rnirza Moliammrd- Stillati penetra- 
to era lino all'imboccatura del golfo 
Pertico, o forzato aveva il re d' 
llormtiz a pagar tributo. Raggiun- 
te poi tuo avo a Samarcanda, dove 
il conquistatore era arrivato tul fini- 
re del 708 ( settembre )• Uopo 
cinque uniti d'assenza e u; fatiche, 
Tantcrlano aveva bisogno di ricrear- 
si. Passò l'anno appresto nella Tfnn- 
aossana, in mezzo alle feste ed ni 
piaceri; fece costruire un magnifico 
palazzo nelle vicinanze della sua ca- 

S itale i conferì a tuo figlio Cbah- 
oli la sovranità del Corassan, del 
Sciatali e del Mazamlcraii , lino a 
Firuzkuk c Ilei, c Io mandò a ri- 
siedere in Ilcrat: ricevè un'amba- 
sciata dell'imperatore della China ; 
c sposò uno dc'suoi nipoti con una 
figlia di Kezcr-Kodjab, Khan dei 
Djctti. Sposò egli pure, di 61 anni, 
un’altra figlia del medesimo princi- 
pe. Sembrava che l'età non avesse 
indebolito nè il suo vigore nè la sua 
attività ; intendeva quindi allora a 
preparare una delle sue più brillan- 
ti, ma delle sue più difficili impre- 
se. Risoluto di conquistare l'Indo- 
stan, che sotto un sovrano debole ed 
inetto ( Fedi Mihmlu III ) era da 
intestine dissensioni lacerato, sup- 
pose non esservi eccitato che dalle 
sollecitazioni di parecchi dc'suoi fi- 
gli. Ma i suoi emiri, stanchi di tan- 
te guerre, e bramosi di riposo, si 
dichiararono contrari ad un disegno 
di cui rappresentarono i pericoli e 
gl’inconvenienti, anche in caso di 
felice successo. Timur voleva punir- 
li della loro opposizione 1 da ultimo 
ricorse al Corano, secondo il suo so- 
lito, e lesse loro un versetto di cui 
il senso, favorevole alle sue mire, 
persuase loro d’invadere un paese 
nel quale la massima parte della po- 
polazione era idolatra. Accrebbe la 
cavalleria del suo esercito fino ai 
uuvantadue mila uomini, numero 
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pari a quello dei soprannomi dati al 
profeta ^lei Muntiilmani, il che fu 
tenuto per un felice presagio. Pre- 
ceduto dal suo pronipote Pir-Mo- 
bammed Djibanghyr, che governa- 
va le provìnce limitrofe all'lndostan, 
parti da Samarcanda, nel mese di 
redieb 800 (fine di marzo 1398). 
Assali nelle loro montagne coperte 
di neve i Siapusci, popoli idolatri e 
rapaci, al mezzodì del Badakscan, e 
ne distrusse un numero considere- 
vole, ma vi perdè molti cavalli, o 
corse personalmente gravi pericoli, 
non avendo potuto scendere da quel- 
le rupi che sospeso per mezzo di 
funi. Domò e spopolò in tal guian 
parecchie tribù d’ Afgani. Giunto 
in capo a sci mesi sulle sponde dell’ 
ludo, lo tragittò sopra un ponte di 
barche, nello stesso luogo ove il sul- 
tano Djelal eddyn l’aveva altravolta 
varcato a nuoto fuggendo dinanzi a 
Djcngbyz-kban ; e liberò Pir-Mo- 
bammed, assediato in Multan dagl’ 
Indiani ai quali aveva tolto quella 
città. 11 cammino di Timur fino a 
Dchly non fu che una serie di cru- 
deltà c di devastazioni. Prossimo a 
venire alle mani coi sultano Mah- 
mud, fece scannare cento mjln schia- 
vi che l’imbarazzavano, riportò una 
vittoria compiuta, ai i 3 dì gennaio 
1^99, s'impadronì di Dehly, la sac- 
cheggiò, vi fece nn immenso botti- 
no ed un numero infinito di prigio- 
nieri. Tragittò il Gange, vinse Mti- 
hnrckkhan, principe di Tbogluk- 
Fur, sterminò un numero grande 
d’indù c di Gucbri sulle due spon- 
de det fiume ; sconfisse parecchi al- 
tri principi, ricevè le sommissioni 
d’alcnni, tra gli altri di Ghah Iskan- 
der, re di Kascirayr ; c tornò ai 2 1 
scinban 801 ( 28 aprile i 3 gg ), nella 
sua capitale, dove fondò una super- 
ba moschea. Tamcrlano sembrava 
alla fine disposto a godere d’alcun 
riposo ; ma la cattiva amministra- 
zione di suo figlio Mirnn-Chah , Io 
richiamò in breve nella Persia occi- 
dentale, dove lo scontcntameoto ed 
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il disordino erano estremi. Il re di 
Georgia cacciato aveva le truppo 
hninsutmi'.ne da’suoi stati, e latto 
un'invasione ndl'Adzerbaidgian. Il 
sultano Ahmed Djclair era rientra- 
to iti Bagdad, col soccorso del lurco- 
manno Cara-Yusnf, che ricuperato 
aveva altresì i suoi possedimenti nel 
Diarbekr; ed entrambi minaccia- 
vano Taiiride. Tamerlano parli da 
Samarcanda agli 8 moharrem 802 
f io settèmbre i 3 gg), e andò ad 
accampare nella pianura di Càra- 
bagh , presto l'Arassc. Pcrdodò a 
Suo figlio , senza rendergli la sua 
grazia, punì di morte i siioi musici, 
i suoi Compiiti subalterni ed Usò 
clemenza ai potenti colpévoli. Inva- 
se poi la Georgia, atte tutte le vi- 
gne, rovinò tutto il paese piano, e 
seco ttassè urt numero grande di 
prigionieri ; ma il rigoC del freddo 
fc là penuria gli cagionarono rile- 
vanti perdite, è Io fcostrinscro a ri- 
tornare a Carabagh. In pari tèmpo, 
due sUoi nipoti rendevano vittorio- 
se le sue armi in due diverse parti. 
I! mirra Rustem otteneva vantag- 
gi sul sultano di Bagdad j e suo fra- 
tello Iskander, dopo la molte del 
ban di Kasehgàr , Kezer- Khodji 
si era impadronito di quel regnò e 
«li KotaD. In primavera , Tinnir 
rientrò in Geòrgia ; e, non limitai?, 
dosi al pretesto della diversità di 
religione, tic trovò tm altro nel ri- 
fiuto che fece il re Giorgio di con- 
segnare un figlio del sultano Abmcd 
lljelair. Ricominciò le siiè devasta- 
zioni, gli preié varie piazzo, lo a- 
strinse ad ct-rarè nelle montagne 
fcd a cercare un rifugio presto gli 
Abbi ; obbligò i Giorgiani a fusi 
maomettani, dannò ai supplizi i re- 
nitenti, ed ordinò che materia in- 
fiammate fossero gittate belle ca- 
verne che servivano «l'asilo n parec- 
chi di qlie’miscri. Si lasciò alla fine 
placate, accordò la pace a Giorgie, 
che si era indotto a rimandare il 
jirinripe ilkhanida j e corse ad c- 
sorcitare simili furori negli stati di 
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«lue altri principi georgiani. IJua 
lotta terribile era prossima ad ac- 
cenderli tra Tamerlano cd un riva- 
le pressoché cosi potente e noii roen 
barbaro di lui. L'imperatore grecò 
di Costantinopoli, assalito, Spoglia- 
to della maggior parte delle suo 
province, ed insultato nella sua ca- 
pitale dai Turchi Ottomani, man- 
dò a sollecitare soccorsi da Tamer- 
lano per mezzo d’un ambasciatore. 
In quel mezzo tempo, a TaharteU, 
Cmir d'Arz-rum c d’Arzendjan, vas- 
sallo del monarca tartaro, fu inti- 
mato da Bajazet I. ( Iiayazid llde- 
rim ), di pagar tributo all'impero 
Ottomano. Tinnir si dolse di tale 
procedimento in una lettera mista 
«li cobsigli e di rimproveri. I| fiero 
sultabò rispose con una lettera mi- 
nacciosa j e la guerra divampò tra 
« due conquistatori. Timlir inco- 
minciò le ostilità, il primo mobar- 
rem 8o.j ( 22 agosto 1400 ). Tagliò 
a pezzi, vicino n Cesarea, un eser- 
cito turco, capitanato da mi figlio 
di Bajazet, ed assediò SivNs. Non 
ostante la grossezza prodigiosa delle 
mura di quettn piazza, gli abitanti, 
vedendo eh' erano state minate, e 
che nua parte delle torri era crolla- 
la, temerono gli orrori d'1111 assalto. 
Gob la speranza d'intenerire il vin- 
citore, gli mandarono incontro ub 
migliaio di fanciulletti che portava- 
bo tutti un Corano sul capo, c fa- 
cevano risuorìar l'ària del grido di 
Allah , allah , interrotto dai gemiti 
loro ; ma il barbaro staccò oh drap- 
pello di cavalieri , i quali per suo 
ordine levarono rispettosamente 
dalle mani dei fanciulli il sacro fi. 
hro, e gli schiacciarono tutti sotto i 
piedi dei cavalli ! Fece tuttavia gra- 
zia della vita agli libitanti : ma ri- 
dusse in ischiavitù i Cristiani ; im- 
pose una contribuzione sili Alunsiil- 
mani ; fece sotterrar vivi i quattro 
mila uomini die componevano il 
presidio, ed abbandonò alle fiamme 
la città, dopo di averla saccheggia- 
ta, in onta della capitolazione. Si 
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impadronì poscia di Malatbin, una 
delle ultime conquiste di Bajazet. 
La vicinanza delta Siria lo invitò 
certamente a lasciar respirare un 
momento i Turchi per piombare 
sui Mameluchi. Aveva alcuni anni 
prima intimato al sultano (l’Egitto 
«li riconoscersi suo vassallo. Per sola 
risposta, Bnrkuk, che regnava allo- 
ra, feee arrestare Tambasciatorc tar- 
taro. Tamerlauo dissimulò tale ol- 
trnggjio, sia che la sua dominazione 
noti fosse ancora abbastanza solida- 
mente stabilita nell’Occidente, sia 
che temesse d’assalire una milizia 
bellicosa, comandata da un capo au- 
dace e potente ( Fedi Bamlok ). 
IVI.» le turbolenze che straziavano lo 
Egitto dopo la morte di quel sulta- 
no, gli parvero una circostanza pro- 
pizia per vendicarsi d’un principe 
il quale, ad esempio di suo padre, 
rifiutava di piegare dinanzi al con- 
quistatore dell'Asia { F. Fafiadjf. ). 
Tnmerlano arriva in Siria : la scon- 
fitta d* un’armata egiziana, presso 
Aleppo, lo rende signore di quella 
città, ai i 3 rabi I* ( primo novem- 
bre ). Le sue truppe vi entrano pro- 
miscuamente coi vinti, e vi com- 
mettono per quattro giorni gli ec- 
cessi più inauditi di dissolutezza e 
di ferocia. Tamerlano vi fa secondo 
l'usato inalzare varie torri di teste 
umane. Esse avevao dieci cubiti d’ 
altezza e venti cubiti di circuito. In 
mezzo alla strage, si dilettava a dis- 
correre coi dottori arabi, cui aveva 
risparmiati, e chiedeva loro ironica- 
mente quali fossero i veri martiri, 
ò i Tartari o i Siri ch’erano periti 
nella giornata precedente. 11 castel- 
lo avendo capitolato, ordinò soltan- 
to l’arresto dei generali che vi si 
erano rinchiusi 9 e rese loro la li- 
bertà poco tempo dopo, quantunque 
uno di essi avesse fatto perire l’aral- 
do che aveva loro inviato prima 
della battaglia. La sorte d’Àleppo e 
quella di Ilamab, che fu pressoché 
simile, sparsero il terrore in tutta 
la Siria. Le più delle piazze «‘arre- 
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«ero ; e Timur arrivò presso Dama- 
sco. Già in alcuni combattimenti 
parziali i Mameluchi con forze di 
molto inferiori avevano rotto i Tar- 
tari. 11 sultano era accampato dinan- 
zi n quella città per difenderla. Si 
venne alle mani. L’esito della zuffa 
fu indeciso, ed i due eserciti resta- 
rono sul campo di battaglia. Tamer- 
lano aveva chiesto la pace ; non vi 
metteva altro patto che la liberazio- 
ne del suo ambasciatore : essa gli fu 
negata, ed egli stava deliberando se 
ritirarsi o ricominciare la pugna, 
allorché la fortuna gli diede una 
piova segnalata del suo favore. Al- 
cuni bei malcontenti si ritirarono 
con le loro truppe, c ritornarono 
in Egitto. Gli altri emiri, temendo 
che non vi eccitassero una rivolu- 
zione, condotto seco a forza Faradj, 
si ravviarono in fretta verso del 
Cairo. Il restante dell’armata, privo 
de’suoi capi, si sbandò. I Mamelu- 
chi sparsi furono tagliati a pezzi 
dai Tartari. Alcuni si unirono al 
presidio di Damasco. Tamerlano, 
respinto in un primo assalto, e pre- 
vedendo una lunga resistenza, ricor- 
se nll’astozia. Ostentò una grande 
venerazione per una città ch’era 
stata il soggiorno di vari profeti, 
propose una capitolazione, e finse 
di contentarsi d’una coutnbuzione 
moderata. Quando l’cbbe ricevuti», 
richiese somme più grosse, che gli 
furooo recate. Allora si cavò la ma- 
schera, e dichiarandosi vendicatore 
d’Alì e della famiglia di Maometto, 
di cui i Damasceni avevano un 
tempo sostenuto i persecutori (i), 
fece porre alla tortura i loro discen- 
denti, per astringerli a consegnar- 
gli le loro ricchezze. j\e sagrificò 
un numero grande, ridusse in i- 
sebiavitù le donne ed i fanciulli, 
cd arse la loro città, da olii parti al- 
la fine ai 3 redjeb ( 17 febb. 1401 ). 
Pago del bottino che portava «eco 



(1) I califfi Ommcyadi (r.MoiwiiR I.). 
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ilalln Siria, e giusto estimatore ilei 
coraggio c della tattica del Ma inda- 
chi, non andò ad assalirli in Egitto, 
ltivnlicò 1 Entrate, e dopo d’avere 
inutilmente, assediato il principe 
Isa nella Tortezza di Mardin, elio 
gli aveva restituita, andò ad atten- 
darsi dinanzi a Bagdad, che i suoi 
nipoti tenevano bloccata. Il luogo- 
tenente che il sultano Ahmcd vi 
aveva lasciato, non potè resistere 
lungamente a si formidabili forze. 
Tentò di salvarsi , imbarcandosi 
sul Pigri ; ma peri nelle onde con 
sua figlia. In quel momento Un ul- 
timo assalto dato agli assediati, men- 
tre 1 estremo ardore del sole li te- 
neva chiusi in casa, fece cadere la 
citta in potere del conquistatore, ui 
2*7 dzulliadnh (g luglio). Tutti vi 
furono scannati, senza riguardo di 
età o di sesso. La carneficina durò 
otto giorni ; il numero dei morti 
fu incalcolabile. Si valutò quello 
delle teste a circa novantamila, che 
servirono alla costruzione di cento 
venti torri; ma non vi si compren- 
de la quantità delle vittime che pe- 
rirono nel fiume, o che vi si pre- 
cipitarono al fine di campare dai 
manigoldi. Alcuni letterati soli fu- 
rono risparmiati ; ricevettero anzi 
cavalli ed una scorta per andare in 
luogo di sicurezza. Bagdad fu inte- 
ramente distrutta ; c di tutti i mo- 
numenti dei califfi Ahhassidi c dei 
principi loro successori, Timur non 
rispettò che le moschee, i collegi, 
gli ospitali. Intanto Baiazet, ecci- 
tato da Cara- Yiisuf e da Alimt-d- 
Oielair che si erano ricoverati pres- 
so a lui, aveva tolto Arzendjan all’ 
einir laharten, e si accingeva a 
proseguire le sue conquiste verso I' 
Oriente. Ma turbato dal romoro 
dei felici successi e dei preparamen- 
ti del suo rivale, ebbe ricorso alla 
mediazione ili Taharten stesso, per 
ottenere la pace. Tamerlano accolse 
tanto meglio tali propusizioni, quan- 
to che ripugnava a combattere un 
principe divenuto il lerrove dei 
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Cristiani. Moderato nelle sud pre- 
tenslorii, si limitava ad esigere dio 
Bajazet gli cedesse la piazza di Re- 
mali, vicina ad Arzendjan, e cho 
desse in mano Cara-Yusuf Morto o 
Vivo, o che almeno il cacciasse dai 
suoi stati ( Ahmed-Djelair lascialo 
aveva l'Anatolia per avvicinarsi a 
Bagdad). Aspettando la risposta del 
monarca ottomano, Timor, accam- 
pato presso l’Arasse, vi faceva scava- 
re un canale di navigazione che vi 
era stato colmalo, ed a cui diede il 
nomo di Nahr-Bcrias. In pari tem- 
po raccoglieva truppe da tutte lo 
parti del suo impero. I suoi emiri,' 
stanchi della guerra, gli rappresen- 
tarono che gli astri annunciavano 
funesti presagi per la nuova spedi- 
zione che intraprendere voleva. Al 
fine di rianimare il loro coraggio, 
fece intervenire il suo astrologo, il 
quale, spiegando in favorevut modo 
1 apparizione d’una cometa Versoi* 
occidente, dichiarò ch'cssa minac- 
ciava soltanto il sultano pei Turchi. 
-Tamerlano lasciò le sue stanze di 
inverno ai i 3 redjeh 804 (iti feb- 
braio 1402), inviò nuovi ambascia- 
tori a Bajazet, e nel suo cammino 
verso l'Anatolia prese il castello di 
Remali. Ricevè allora dal sultano 
una risposta piena d’alterigia e di 
fierezza': non persistè meno nello 
sue propusizioni pacifiche, e gliela 
trasmise per l'iiltiina volta. Bajazet 
non vi rispose. Prima d'accomiata- 
re gli ambasciatori di esso principe, 
diede loro il tremendo spettacolo 
del suo esercito, cui passò in mo- 
stra, e che era di ottocento mila 
combattenti, i piti indurati a tut- 
ti i climi . siccome Bajazet occu- 
pava la strada di Tuhat, Timur a* 
avviò pel mezzodì dell’ Anatolia , 
risparmiò gli abitanti di Cesarea; 
ma a’ impadronì di tutte le loro 
messi, e giunse dinanzi ad Ancira 
o Augura, cui investì. Stava per 
impadronirsene , allorché gli con- 
venne levar ('assedio, per opporsi al 
sultano, il quale, alla guida di quat- 
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trocentomila combattenti, piombato 
era sul suo retroguardo. Egli diede 
ii comando della sua ala sinistra a 
suo tiglio Chah-llok ed « suoi nipoti 
K.a!il ed Huceio , quello della de- 
stra a suo figlio Mirau Cbah e ad 
Abuhekr, uno dei tigli di quest' 
ultimo. . Qollycò nel centro suo ni- 
pote Mohammcd Sultan , dinanzi 
al quale si portava per (stendardo 
una coda di cavallo fatta rossa, con 
una mezza luna in cioia, e che ave- 
va sotto di sé i principi Pir-Mo- 
barnmed, Omar, Iskandcr, ec. A 
tali mirza tutti aggiunse i più va- 
lenti de suoi duci -, fortificò la sua 
fronte d’una (ila d'elefanti che ave- 
va condotti dall’India, e elle soste- 
nevano torri dall'alto dello quali 
lanciavansi dardi c fuochi grechi, 
ed egli si pose alla guida del corpo 
<ÌU riscossa- Bajazet occupava il cen- 
tro del suo esercito, co’suoi Agli, 
Musa, Isa e Mustafà. La sua ala si- 
nistra era comandata da suo tiglio 
Solimano Tchelebi, c la sua destra 
dal rinegato Pesirlas, despota di 
Seryia, di nni aveva sposata la so- 
rella. Le sue schiere di riserbo era- 
no capitanate da Maometto, il più 
savie de’suoi figli. Il segnale della 
battaglia fu dato alle dicci del mat- 
tino, ai 19 o 2-] dzulkadah Hu 
(18 o zG giugno 1402), secondo gli 
storici orientali, o ai 28 di luglio, 
secondo i Greci. Gli Ottomani, ri- 
finiti datla stanchezza e dalla sete, 
mal sostennero l’impeto dei Tarta- 
ri: le loro ale piegarono in breve: 
la morte di Pesirlas, la defezione 
d'una parto delle troppe di ISaja- 
zet, che passarono nell’esercito di 
Tamerlano, la sparizione di Musta- 
fà, uno de’suoi figli, la fuga di tre 
altri, resero compiuta la rotta. Ba- 
jazet, appostato sopra un'altura, e 
spiegando un valore infruttuoso , 
combattè disperatamente, fino a 
che vedendosi assalito da Timur 
io persona, c circondato da nemici, 
ruoti ttò delle tenebre per fuggir 
loro di mano. Preso nella fuga (V. 
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Mahhvd-Svptàn-Kak), fu condot- 
to al campo dei Tartari con piedi e 
mani legate. Tamerlano stava per 
coricarsi quando gli fu presentato 
l’illustre captivo. S'avanzò verso di 
lui, ordinò di sciorlo, lo fece sedera 
sul suo tappeto, e conversò con lui 
famigliarmcnte. Affermasi che non 
potè tenersi ila! ridere vedendolo, 
non per insultarlo, siccome Bajazet 
credeva, ma per fargli osservare la 
bizzarria della sorte, che aveva mes- 
so i destini del mondo nelle mani 
d’un guercio o d’uno zoppo. Po- 
scia il racconsolò della disgrazia che 
si era attirata con la sua ostinazione, 
gli dimostrò i più grandi riguardi, 
gli assegnò una tenda particolare, 
e gli restituì suo figlio Musa, ch’era 
stato fatto prigioniero. Fu molto e- 
sagerata la storia della gabbia di 
ferro, la sua forma, il suo uso, non- 
ché le umiliazioni ed i mali tratta- 
menti di cui il vincitore oppresso 
il misero sultano. Uopo d’aver letta 
quanto hanno scritto in tale propo- 
sito parecchi antori orientali, sia- 
mo persuasi che non si debba onni- 
namente rigettare tale fatto, ma si 
che convenga ammetterlo modifi- 
cato. Si è veduto che Tamerlano, 
anzi che far pompa di generosità 
verso i principi vinti, li perseguita- 
va fierissimamentc, e condannar so- 
leva 0 morte que’che la sorte met- 
teva in suo potere. Tuttavia stimi 
opportuno pe’suoi fini di trattar 
bene Bajazet prima c dopo la vit- 
toria : gii promise di restituirgli \ 
suoi stati. Ma il feroce orgoglio del 
sultano, le sue minacce, i suoi furo- 
ri obbligarono il vincitore a farla 
più strettamente custodire, ed a 
farlo viaggiare probabilmente ia 
un carro inferriato. Altronde gli 
umani provedimenti di Timur non 
vennero mai meno, ed allorché in 
capo ad no anuo il cordoglio cagio- 
nato ebbe a liajazct la malattia di 
cui mori, fu lasciato in Ak-Schebr, 
duve i medici più valenti ebbe- 
ro ordine di medicarlo. La vittoria 
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d'Aucira, ili cui Tamerlano inviò 
la relazione iu tutte le proviuco 
del suo impero, gli sottomise l'Asia 
Minore intera. Trovò in Brussa le 
donne cd ima parte dei tesori di 
Bajaret : vi pose in libertà parec- 
chi Francesi che il sultano vi tene- 
va prigionieri dopo la battagliu di 
INicopoli. Accomiatò due ambascia- 
tori che Enrico 111, re di Gattiglia, 
gli aveva inviali; consegnò loro va- 
rie principesse spagnuole cb'erano 
captivc, c li fece accompagnare da 
un munsulmano, al quale diede cre- 
denziali pel monarca castigliano . 
Malcontento dell'imperatore di Co- 
stantinopoli e dei Genovesi stanzia- 
ti a Pera, volle da essi un tributo, 
per punirli d'aver mancato al trat- 
tato col quale si erano impegnati 
di non somministrare ai Turchi i 
mezzi di passare d’Europa in Asia, 
cd a non dar asilo ai fuggitivi. Ti- 
mur soggiornò un mese a Kutaycb, 
c vi celebrò lo sue vittorie con feste 
brillanti, mentre le suo truppe de- 
solavano l' Anatolia fino alle spiagge 
del Bosioro. Le ricchezze cui rac- 
chiudeva la città di Smirne ed il 
desiderio di vendicarsi dei Greci, lo 
indussero ad assediare quella piazza, 
clic aveva resistito setto anni alle 
armi di Baiazct. Egli la prese d' 
assalto, in quindici giorni, alla line 
di diuraadi i.° 8o5 (line di dicem- 
bre 1402 ), non ostante il valore del 
gran maestro di san Giovanni di 
Gerusalemme, Filiberto di Naillac, 
o de’suoi cavalieri. La città fu sac- 
cheggiata, demolita interamente ; 
c tutti gli abitanti che non riusci- 
rono a salvarsi per mare, furooo 
trucidati. Tjmur ricevette allora 
ambasciatori di Solimano ed Isa, 
figli di Bajnzct. Aggradì i loro o- 
maggi c confermò il primo ncllA 
sovranità dolla Turchia d'Europa. 
Ricevette altresì le sommissioni del 
governatore dell'isola Scio. Avendo 
udita la morte di Bajazet, versò la- 
crimo alla sua memoria , reso la 
libertà a suo figlio Musa, gli som- 
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ministrò i mezzi di condurre orni- 
bevolroeute il corpo di suo padre 
a Brussa, dov’ erano le tombe de* 
suoi antenati, e lo costituì sovra- 
no tributario della Tnrchin A- 
Statica . Alcuni dì appresso , Ta- 
m cria no ebbe il dolbrc di perdere 
suo nipote, il suo erede presuntivi#, 
Mohammed - Sultan , principe già 
celebre pe'tuei talenti eper lesue 
imprese, «he mori a Gara-I fissar 
uel «110 ventcsimnnono anno. La 
corte e l'esercito parteciparono al 
lutto dell'imperatore. Si spezzò il 
tamburo di rame del giovane mir- 
za, e non si montarono cavalli bian- 
chi nè grigi. L'arrivo d'un amba- 
sciatore del sultano d’Egitto, che si 
riconosceva vassallo di Timor, li- 
scino, -ite aveva le sue lacrime. La 
vista dei due figli di suo nipote 
gliele trasse di nuovo, senza destaro 
però nella sua anima nessun rimor- 
so pei mali onde aveva sfiliti» l’u- 
manità, nessun moto di pietà per 
le innumerevoli famiglia clic orba- 
te aveva dc'padri » de’figh loro, Si- 
gnore dell' Asia Minore, vincitore 
dei Turconiauni e dei Tartari ne- 
gri, cui incorporò nella sua armata, 
Tamerlano dà a suo nipote Ab»- 
Bekr il governo di Bagdad, gl’isr- 
giunge di riedificare quella città, e 
rientra in Georgia por punire il re 
Giorgio, il quale, invece di recarsi 
personalmente al campo imperiale, 
vi aveva mandato ano fratello C<S 
stantino. Bivi di sangue scorrono 
di nuovo in quel misero paese. Le 
chiese , i monasteri sono demoliti, 
settecento villaggi rovinati. Alla fi- 
ne Tamerlano sembra stanco di uc- 
cidere e di distruggere ; accorda la 
pace al re di Georgia, mediante ini 
annuo tributo. Fa ricostruire Baila- 
cau, città da lungo tempo abbando- 
nata e va a svernare a Carahagb col 
suo esercito, sotto capanne di pa- 
glia. Vi riceve gli omaggi ed i com- 
plimenti di coudogticnza di vari 
principi e dell' iman Bercivi-, suo 
amico , di cui la morte riuovclla 
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in breve i luui affilo ni. Dopo d'aver 
tragittata 1 ' Araste e conferita al 
ni ir za Omar, sito nipote, rinvesti* 
tura della Persia occidentale e del- 
le altre province cbc avevano altre 
volte costituito l’impero di Mnlagù, 
arriva in mobarrem 807 ( luglio 
14.0 4), nella sua residenza imperia- 
le, da cui era lontano da sette anni: 
visita le moschee, i collegi, gli ospi- 
tali fabbricati durante la sua assen- 
za, dà publicbe udienze, in coi tut- 
ti i tuoi sudditi sono ammessi a 
presentargli le loro suppliche o 
querele, e fa impiccare due magb 
strati rei di concussione. Riceve 
una nuova ambasceria dei re di Ga- 
ttiglia il quoto, tra gli altri regali, 
gl'inviava tappezzerie figurate, ap- 
po le quali, i capolavori del pittavo 
Maoy sembrati sarebbero deformi 
(Vedi Mazetk). Impiegò i più va- 
lenti operai della Persia c della Si- 
ria nella costruzione d’un magnifi- 
co palazzo di cui alle muraglie in- 
terne fatto venne nn rivestimento 
di musaici e di porcellana. Nulla 
mancava alla gloria ed alla prospe- 
rità di Timo?: in Egitto e nella 
massima parte dell'Asia, il suo no- 
me, temuto e rispettato, scolpito 
era nelle monete, esaltato nelle mo- 
schee. Ma da lunga pezza meditava 
uu più importante conquisto, qaei- 
lo della China, su, cui vantava pre- 
tensioni come imparentato con- la 
famiglia di Djenghyz-Kan , i di- 
scendenti dello quale n'erano stati 
cacciati nel l 368 (Vedi Husc-wu). 
Due ambasciate che aveva spedite 
al fondatore della dinastia dei Ming 
nel i 388 e i 3 g 5 , il tributo o piut- 
tosto regalo di cavalli e di cammelli 
che gli lece offrire, ed anche una 
Ietterà «beai si trova la traduzione 
nel temo xiv delle Memorie sai 
Chiaesi, e: di cui lo stile adulatorio, 
sommesso e rispettoso fa un tingo- 
lar contrasto col tenore abituale c 
con la brillante situazione del mo- 
narca tartaro; nou possono essere 
riguardati ebequati stratagemmi di 
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Cui usò a togliere ogni diffidenza 
nell’imperatore della China intorno 
agli ulteriori suoi disegni. Ma ave- 
va d’uopo di conciliali! i capi tarta- 
ri, i quali, nella guerra precedente, 
avevano dato segni di scontenta- 
mcnto. Convocò pertanto una dieta 
generale, che si aperse oon magni- 
fiche feste, alle quali diedero occa- 
sione le nozze di sei mirza suoi ni- 
poti. Esse durarono due interi me- 
si, e v’ammise gii ambasciatori di 
Egitto e di Castiglia. Allorché ebbe 
per tal mezzo disposto favorevol- 
mente i suoi emiri a secondare i 
suoi disegni, tenne loro noi concio- 
no, ed ostentando un dolore estre- 
mo d’ avere sparso tanto sangue 
munsulraano, esortò i tuoi guerrie- 
ri, complici dello stesso delitto, ad 
espiarlo andando a purificarsi nel 
sangue dei Cbinesi idolatri, ed eri- 
gendo moschee sulle rovine de’loro 
templi. Il suo entusiasmo scaldò o 
persuase gli emiri : gli apparecchi 
furono fatti con la massima attività ; 
si formò un corpo di duecentomila 
cavalieri , comandati dai capi più 
valenti ; e tanto fu l’ardore che non 
si aspettò la primavera (1). Ai i 3 
djumadi i.° 807 ( Z7 novembre 
1404), Tamerlano uscì per l’estre- 
ma volta da Samarcanda, ove si era 
riposato appena cinque mesi . La 
terra era coperta di neve. Molti dei 
suoi cavalli e de’suoi soldati periro- 
no di freddo. Non lasciò di prose- 
guire il suo cammino, traversò il 
Sibun sul ghiaccio, e giunse ai 1 2 
rudjeh in Otrar . Sinistri presagi 
annunziarono prossima la sua fine. 
Una febbre violenta 1 ’ obbligò a 
fermarsi in quella città, dove morì 

(1) Il remore di tale formidabile armo* 
menlo era giunto alla China, dorè il tn cremo- 
re dell' imperatore Hung-mt ama fatto ogni 
provrd imitilo di difesa. IVou tralasciò d’inviare, 
due anni dopo, uu sigillo dcll’argmto c dello 
seterie cui fece offrire sulla tomba del conqui* 
statore, come un attestalo della sua considera* 
xione pel genero degli Yurn; eppure il monar- 
ca chinesc era figlio del principe che atesa 
caccialo quella dinastia mogola. 
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ai 17 sciaban 807 (18 febb. i4°^)> 
in eia di settantun aoui (sessanta- 
nove anni sviar!) dopo d’averne re- 
gnato trentasei . Tamerlano non 
aveva avuto cbc quattro tìgli, dei 
quali i due maggiori Gaiatb-eddyd 
Mohararaed Djihanghir, e Moezz- 
eddyn Omar-bceik, morirono prima 
di lui. Mohnmmed-Sultano, il pri- 
mogenito dei due figli del primo, 
essendo morto anch'egli, Timur, 
prima di spirare, dichiarò il mino- 
re di essi erede dell'impero, di cui 
smembrato aveva precedentemente 
parecchie vaste province, per costi- 
tuire la porzione di Cbah-Rok, il 
più giovane de'suoi tìgli, e quelle 
dei tìgli de'suoi figli Omar Sceik e 
Moezz-eddyu Mirao-Cbah. Mostrò 
molta rassegnazione c pietà ne’suoi 
momenti estremi, diede saggi con- 
sigli ai principi della sua famiglia, 
ch'erario presso di lui, e si ram- 
maricò di non poter abbracciare il 
inirza Cbab-ltok . Quando mori , 
lasciò trentasei Agli, nipoti e proni- 
poti viventi, nouchè diecisctte prin- 
cipesse: ma tale numerosa discen- 
denza , lungi dal contribuire alla 
consolidazione dell'impero che ave- 
va fondato, fu la causa principale 
della sua rovina. La vasta monarchia 
di Tamcrlnno ebbe la sorte di tutti 
gl’ imperi fondati dalla violenza e 
dall' ingiustizia. Il suo testamento 
non fu rispettato. L'ambizione ar- 
mò i suoi nipoti ed i suoi princi- 
pali capitaui gli uni centro gli al- 
tri. Il inirza Kalil disputò il trono 
al suo cugino Sir-Mobammed-Dji- 
baogbir, il quale perì a Balk per 
mano d* un traditore. I paesi sog- 
giogati da Timur, al ponente del 
Tigri, al settentrione dell' Arasse, 
al mezzodì ed al levante del Sihun, 
ricuperarono la loro independenza 
(fedi Caka-Yusuf, Miban-Chah e 
nel Suppl. Ansito Djllaih). Ma la 
sapienza n le virtù pacifiche di suo 
figlio Chali-Rok .ritennero ancora 
per un secolo, sotto la dominazione 
ilei Timuridi, la Persia intera, la 
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Transossana e le province setten- 
triouali dell’Indoatan ( fedi Scia 1 o 
Chah-Kok. e nei suppl.). Finalmen- 
te allorché nuove dissensioni, so- 
praggiunte tra i successori di questo 
ultimo principe (fedi Ih.i'cti oOtr- 
loli. li litio, MoiiAHMto-MinzA ed 
Abu'-Saio), ebbero agevolato ai Tur- 
comanni ed agli Usbeki ( fedi Ot- 
7.0UN-H assa>' e Sciiaibek) i mezzi 
di togliere la Persia e la Transossa- 
na ai discendenti di Tamerlano ; 
uno di questi penetrò più innanzi 
nell'India, e vi fondò l' impero Mo- 
goto o Mongolo, così chiamato dalla 
nazione a cui apparteneva il suo 
fondatore ( fedi Babur ) 5 impero 
che, dopo d’aver durato due secoli 
con gloria ( fedi Akiidar ed Au- 
renc.-Zeib), è rapidamente decadu- 
to ai nostri giorni ( fedi Moiiam- 
sied XIII e XIV, e Chah-Ai.em ), 
c non esiste più ebe in un fantasi- 
ma di sovrano che siede ancora so- 
pra un trono a Oehly, protetto e 
stipendiato dagl'inglesi. Se conviea 
prestar fede agli storici persiani che 
hanno parlato di Tamerlano, questi 
fu il modello dei re c dei conquista- 
tori ; ninno uguagliò il suo corag- 
gio, i suoi talenti, le sue virtù e le 
sue geste. Que' che non gli fanno 
un merito delle sue crudeltà, ten- 
gono che Iddio gliele abbia perdo- 
nate prima di morire. L'n autore 
arabo, che sembra aver tolto a scre- 
ditarlo, ce ne ha però lasciato il ri- 
tratto seguente: Timur era di sta- 
tura alta, grosso di testa, ampio di 
fronte, bianco e colorito di carna- 
gione, di tìsonomia aperta, di linea- 
menti regolari, di barba lunga ed 
aveva forte e chiara la voce. Era ca- 
sualmente rimasto zoppo e storpio 
della mano destra. A molta fermez- 
za di mente accoppiava una costan- 
za inalteffabile, una grande pene- 
trazione, un criterio sano ed una 
eguaglianza d'animo che non ven- 
ne mai roeDo. Sobrio, attivo, intre- 
pido, vigilante, robusto, infaticabile, 
detestava la menzogna , stimava il 
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valore conio In qualità più esscnzia- 
Ic, lo ricompensava liberalmente 
ne' suoi soldati; e siccome dava lo- 
ro egli stesso l'esempio del corag- 
gio, sapeva ad no tempo farsi teme- 
re, amare o rispettare da essi. Il 
medesimo storico gli rimprovera di 
aver preferito il codice di Ùjenghyz- 
kau alla legge di Maometto. Il pa- 
dre Catrou è d’ opinione che Ta- 
merlano inclinasse pel cristianesi- 
mo; dTIerbelot opina che favoreg- 
giasse l’islamismo; e Voltaire affer- 
ma che ammetteva la tolleranza u- 
niveraale di tutte le religioni. Tali 
diverse opinioni sono pin o meno 
fallaci. Timor attenevàsi al codice 
civile e militare di Djenghys kan, 
nel quale non sembra che abbia fat- 
to aotabili innovazioni: ma non si 
può dubitare che non sia stato ve- 
ramente sottomesso alla dottrina del 
Corano, poiché l'introdusse ne’ suoi 
stali, secondo una lettoni di suo fi- 
glio Chah-Kok all’imperatore della 
China ( i ). Nondimeno, siccome era 
della setta d'AU o degli Sciiti, e fa- 
ceva guerra al sovrano dell’ impero 
Ottomano ed al sultano d' Egitto, i 
quali professavano le sette nulo ani- 
mine ortodosse, l’ignoranza in cui 
allora si era in Europa intorno ai 
costumi, agli usi ed alle religioni 
deU'Oriente, ed alcune relazioni di 
Tamerlano con principi cristiaui, 
relazioni in cui la politica non ebbe 
più parto della religione , fecero 
credere che un monarca il quale si 
mostrava nemico dei Maomettani, 
esser duvessc 1' amico, il protettore 

(l) L'a**<*rxionc di Chah-lìokh non deve 
<*n«rc iuter jirci.ua ri^oroxamnitr; alla lettera. 
Prima di Tamerlano. direni kan Mogol i, tan- 
to dol Kajikuk e della Per*ia , quanto del 
Djagatai, avendo abbracciato l’islamismo, Pare- 
vano introdotto noi loro stati. Ma è probabile 
i.h<* non tutti i loro sudditi aressero imitato il 
loro esempio, e che, soltanto dopo Tuiiione di 
quei tre imperi sotto la domi nazione di Ta- 
m Ariano, fosse la maomettana religione getic- 
raluaentf «* Solidamente introdotta appo i Tar- 
tari Mugoli, ad eccezione di quelli che, cac- 
ciati dalla China, continuarono ad abitare le 
legioni vicine. 
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del cristianesimo. Il solo racconto 
delle sue crudeltà in Georgia avreb- 
be provato il contrario in un secolo 
in cui i mezzi di comunicazione 
tra i diversi popoli fossero stati pii» 
facili. Timur ostentava anzi un ze- 
lo grande per l'islamismo, un'atten- 
zione scrupolosa ad osservarne i 
precetti. Aveva sempre attorno acei- 
ki, molla, visitava i santi personag- 
gi, i pii solitari; e dimostrava do- 
vunque molto rispetto pei ministri 
della religione e pei discendenti dei 
profeta. Non mancava mai, la vigi- 
lia d’un combattimento, d’urdinaro 
politiche preci, e passava tolta la 
notte in orazioni ed in meditazio- 
ne, con la faccia prosternata contro 
terra, in un cantone della sua ten- 
do. Alla sua condotta esemplare, al 
suo concetto di santità gii dorici 
munsulmaui attribuiscono le sue 
vittorie sopra Buiazet, di cui la mo- 
rale e la religione erano assai rilas- 
sate. Favorevoli predizioni solevano 
annunciare le imprese di Timur. 
Sia che avesse la debolezza di ero- 
dere allo scienze occulte, sia che 
tingesse di prestarvi fede, mostrava 
di valutar molta si fatte profezie, 
che giudicava utili al compimento 
de’ suoi disegni. Le genti riguarda- 
vano, e probabilmente egli stesso 
si riguardava, come uno strumento 
di cui Iddio si valeva per castigare 
i tiranni , i principi ingiusti e le 
nazioni munsulmane che si davano 
in braccio alla dissolutezza ed alla 
empietà. Chiamavanlo .1 lueyd min- 
ind illah ( l'invisibile per la grazia 
di Dio ). Dicerasi che una celeste 
luce gli rifulgeva sulle spalle, quan- 
do veniva a battaglia co’suoi nemici. 
Laonde le imprese suo erano te- 
nute in conto d’inspirazioni divine 
ed i suoi atti di crudeltà reputavan- 
si decreti della Provvidenza. Non è 
dunque da stupire che imbevuto di 
tali idee, Timur, ad esempio di 
Djcnghyz-kan, aspirato abbia alla 
monarchia universale : questa era 
l’unica sua passione. La terra , dice- 
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v», non deve avere che un padro- 
ne, come non v'ha che un Dio in 
cielo: e che cosa è la terra con 
tutti i suoi abitanti per l ambizio- 
ne d’un gran principe? lira inti- 
mamente persuaso che province la- 
cerate du intestine dissensioni, po- 
poli schiacciati da un governo op- 
pressivo, non potessero essere telici 
che passando* sotto la sua domina- 
zione. Ma gli ostacoli, la resistenza, 
irritarono il suo animo irascibile 
per natura, e lo resero crudele. Ta- 
le fu il principio della sua insazia- 
bile ambizione ; tali furono le cau- 
se delle sue coutinue e sanguinose 
guerre, delle sue lunghe devasta- 
zioni, delle sue orribili carnificinc. 
E d’uopo inferirne che se Tamer- 
lano fu un grande guerriero, un 
conquistatore famoso, fu altresì un 
pessimo regnante ; però che è dub- 
bio che il line cui si prefiggeva sia 
stato sovente conseguito. Il suo go- 
verno in vero era fermo c vigoroso; 
ma il suo modo d'amministrare tu 
vizlbso. I diversi comandanti che 
metteva nei paesi conquistati, era- 
no in pari tempo oficiali di giusti- 
zia c riscuotitori de'publici danari. 
Tale strana accumulazione genera- 
va i più riprovevoli abusi. Taraer- 
lano credeva di prevenirli collocan- 
do presso ciascuno di tali ministri 
un kotul o successore, il quale non 
n’era veramente ebe )o spione ed il 
delatore. Ma un simile sistema di 
politica , istruendo il sovrano di 
quanto succedeva nc'suoi stati, do- 
veva esporlo a commettere un gran 
numero d’ingiustizie. Egli le ripa- 
rava spesso con la sua severità: sa- 
rebbe stato meglio impedirle con la 
previdenza. Il male però era meno 
grnnde che sotto un principe meno 
illuminato. Quali disordini altron- 
de non doveva produrre la sua ec- 
cedente liberalità pei valorosi, allor- 
ché accordava ad essi ed ai loro di- 
scendenti linu alla settima genera- 
zione il singolare e pericoloso pri- 
vilegio di non poter essere molesta- 
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ti per nessun delitto, a meno die 
non l'avessero commesso nove vol- 
te? Tiraur non accoppiava dunque 
al talento di soggiogare gli uomini, 
come dice il suo encomiatore, l'ar- 
te di renderli felici: terrore de'suoi 
nemici, idolo de'suoi soldati, si può 
dubitare che stato sia il padre dei 
suoi popoli. Tuttavia trasportò nel- 
la Transossana i tesori della Persia, 
dell'Indostan, della Siria c dell’Asia 
Minore . Samarcanda , ove teneva 
una brillante corte, fu sotto il suq 
regno la più (lurida città dell Orien- 
te. Vi attirava i dotti, j letterati, glj 
artisti più famigerati. Accordava lo- 
ro una gencrusa protezione, s’inter- 
teneva famigliarmcnte coi primi , 
ed impiegava i secondi negli abbel- 
limenti della sua capitalo e della cit- 
tà di Kescb, dov’era nato. Ma fuori 
della Transossana , non si citanp 
che le piazze ed i monumenti che 
ha distrutti, ed assai pochi di quelli 
che ha fondati. I Tartari stessi di 
quella regione, cui arricchì per la 
prima volta, sono poco dopo tornati 
poveri come prima . Timnr nella 
vita privata non era più il feroce 
conquistatore, il flagello deU'umani- 
tà; deponeva gorgoglio del trono, e 
si mostrava scnsthile all'amicizia , 
alla riconoscenza , a tutti i senti- 
menti della natura. Costante ne’suui 
affetti, conservò i più de'suoi mini- 
stri, de’suoi capitani, fino alla loro 
morte, p trasmise ai loro figli le ca- 
riche c lé dignità di cui essi erano 
stati insigniti. Non sembra che, a- 
husando delle delizie dell' harem, 
raccolto v'abbia quel numero gran- 
de di concubine, che costituisce una 
parte del fasto dei monarchi del- 
l’Oriente. Aveva alcune spose legit- 
time, tutte figlie di re o di signori 
grandi. Di una di esse, secondo gli 
autori chincsi, era padre l'ultimo 
imperatore della China, della dina- 
stia mugola o degli Tucu. I-C tratta- 
va con riguardi, le ammetteva alla 
sua confidenza, e lasciavalc godere 
di molta libertà, considerazione « 
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credito. I piaceri non Io distraeva- 
no mai da’ suoi doveri . Un buon 
principe, diceva, non ha mai lem • 
po bastante per regnare e per ad- 
oprarsi alla felicità dei sudditi 
che L'Onnipotente gli ha affidati 
come un sacro deposito, io ne fa • 
rò la mia principale occupazione , 
perchè nel giorno del giudizio fi- 
nale, i poveri non mi tirino pel 
lembo della veste, gridando ven- 
detta contro di me. Non conosceva 
altre ricreazioni che la caccia ed il 
giuoco degli scacchi, cui aveva per- 
fezionato e complicato, al fine di 
rappresentarsi più fedelmente gli 
esercii! de'soldati, ed occupare la 
tna mente in un modo più gradito 
e più conforme alla sua passione 
dominante. Non voleva che al suo 
cospetto ninno si permettesse buf- 
fonerie triviali, nò che si parlasse 
di ladronecci, d’omicidi e di stupri; 
ma gli piaceva di udire la verità, e 
non era nemico dell'onesto scherza- 
re. Un giorno ch’era in bagno cun 
alquanti signori, propose per tra- 
stullo di stimare ciò che valeva cia- 
scuno degli astanti. Un poeta ( Ah- 
med Kermani o Balia Sawdai ) che 
si trovava nel numero dei cortigia- 
ni, fu incaricato della parte di esti- 
matore , di cui si disimpegnò con 
molto spirito. Ed io, disse Taroer- 
lano, quanto mi stimerai? — ’l'ren- 
tacinque aspri, rispose il prezzato- 
re. — Come!, ripigliò il monarca, 
se vai tanto il pannolino che ho 
intorno. — Appunto per esso, re- 
plicò il poeta, vi Ito stimato tanto. 
Lungi d’offendersi di tale scherzo, 
Tamerlano fece al motteggiatore un 
considerevole regalo. 1 più dei prin- 
cipi dell'Oriente coltivano la poesia. 
Timur non era simile ad essi. Nel- 
la soa prima spedizione contro Bag- 
dad ricevè una poesia che il sul- 
tano Ahmed Djelair gl’indirizzò per 
distorto da tale impresa. Piacesse 
a Dio, sciamò egli, che avessi im- 
parato a comporre versi, per ri- 
spondere dello stesso tenore al sttl- 
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tano di Bagdad! Dovette fargli fa- 
re la risposta da suo figlio Mirza- 
Cbah. Il sigillo e le monete di tale 
conquistatore avevano tre cerchi co- 
si disposti °»°, col motto: Basti Bu- 
sti ( verità, salute ) . Il motto ha al- 
cuna analogia col 38 “ versetto del- 
l’evangelio di san Giovanni : quan- 
to ai tre cerchi, non potevano ligni- 
ficare, come fu detto, 'che Tamerla- 
no era padrone delle tre parti del 
mondo, poiché non possedeva nem- 
meno l’Asia intera: ma piuttosto 
che la sua dominazione si stendeva 
sopra tre climi (i). Il corpo di Ti- 
mur, imbalsamato, ehinso in una 
bara d'ebano, era stato sepolto a Sa- 
marcanda, sotto una cupola magni- 
fica, nella stessa tomba dell' iman 
Bereke, secondo le sue intenzioni, 
al fine, egli diceva, che nel dì del 
giudizio, le mie mani supplichevo- 
li implorando l'assistenza d'un in- 
tercessore, possano tenere la veste 
di tale figlio del profeta. Tre secoli 
dopo, quel sepolcro fu violato da 
un altro Conquistatore pii» infido, 
così crudele, ma meno celebre, me- 
no valente, c soprattutto meno pio. 
Nadir Chah, re di Persia, trovando- 
si a Bokara, e saputo avendo che la 
pietra sepolcrale di Timur era to- 
rnita por una curiosità ( 1 ), ordinò 
di trasportarla a Mesched, eoa le 
porte di bronzo del collegio annes- 
so alla tomba: ma levandola si rup- 
pe in quattro pezzi, ebe Nadir fe- 
ce rimandare a Samarcanda (P. Nv- 
dir). La vita di Tamcrlono ha eser- 
citato la penna di vari scrittori. La 

MS. - ■ 



(l) I geografi orientali tlftidotio la ferra 
in «rUe climi o tono che ti slcudooo dal •**- 
tcntrionr al mezzodì. L* impero di Tamerlano 
poteva l>en comprendere la maggior parie del- 
ie regioni poste in Asia tolto il 3.io, 4- ,u c 
Sdo clima. 

(a) Secondo Abdu) Krrym ( Viaggio del- 
t India alla Mecca , Irad. da LanglH, in i8 # 
pagina 48), tì afferma ch’ella fotte un bel- 
znar , materia che gli orientali mettono nel 
numero delle pietre preziose ( Vedi Tkifa- 
scht): era forse ima tavola formala di molli 
belzuari. 
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storia più compiuta c più esatta di 
tale uomo straordinario, quantun- 
que ordinata da un suo nipote, ì 
quella che Cheryf-eddyn Ali di 
Vezd ha scritta in persiano col ti- 
tolo di Zafar o Dhafer-N ameh (il 
libro della vittoria ), e di cui la 
francese versione, di Fr. Petis de 
la Croix, è intitolata; Storia di Ti- 
mur liec, re. Non si può apporre 
aU'nutore persiano che d'aver con- 
tinuamente incensato il suo eroe, e 
d'aver lodato fino le crudeltà di esso 
e le sue violazioni del diritto delle 
genti (P. Cherif-Eddyn e Petis 
de da Croix). Tale storia c stata co- 
piata ed abbreviata da Mir-Kond, 
Kondcmir c dagli altri storici per- 
siani. (Quella che Abmcd ibn Arab- 
Chah ha politicata in arabo, non 
merita la stessa taccia. Nato in Si- 
ria, e suddito del sultano d'Egitto, 
l'autore non ha veduto in Tamcrla- 
no che mi nemico, un eretico, il de- 
vastatore della sua patria, l'incendi- 
tore di Damasco: e nel suo zelo reli- 
gioso e patriottico, non lo tratta che 
da mostro, da tiranno, da flagello del- 
l'uman genere, e sembra prendersi 
per assunto d'avvilirlo e di scredi- 
tarlo. Se l'ira sua è lodevole, la sua 
veracità non può essere che sospet- 
ta. Tale opera è stata tradotta in 
francese da Vattier con questo tito- 
lo : Storia del grande Tamerlano , 
tradotta dall' arabo , del figlio di 
Gueraspe, Parigi, lG 58 , in 4 -to, c 
da Munger, in latino (Vedi Arab- 
Chah). Nczmy Zadeh Efendy ha 
scritto in turco una Storia di 'ri- 
mar , stampata a Costantinopoli 
nel 1725, col titolo di Tarih-Ti- 
mur. Quantunque essa sia una ver- 
sione dell'opera precedente, dev'es- 
sere imparziale, a giudicarne da 
una storia di Bagdad, in cui tale 
autore, nel poco che dice del con- 
quistatore tartaro e di Bayazid, ri- 
ferisce la malattia e la morte del 
sultano, senza far menzione della 
gabbia di ferro ( V . Nezmy). Il poe- 
ta persiano Abmcd Kermaui è uu- 
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tore d’ima storia di Timur in versi, 
intitolata: Timur- Itemeli. Venne 
publicata una breve storia di Ta- 
merlano, col titolo: Magni Tamer- 
lani Scylharum imperatori s Fila, 
a Pelro Perodino Pratense con- 
scripta, Firenze, | 553 , in 8.vo di 
54 pag. Esiste in lingua spagnuo- 
la: Mistoria del gran Tamerlano, 
jr relacion del viagej- ennarracion 
de la ambaxada que Gonzalez le 
Itizo, ce., in Siviglia, i 58 z, in fo- 
glio, rara e curiosa. La Storia del 
gran Tamerlano, in cui sono de- 
scritti gli scontri, battaglie, ec. , 
durante il suo regno di t,o in 5 o 
anni, tratta dai pionumenti anti- 
chi degli Arabi, per Giovanni du 
Bec, abate di Mortemcr e di Pon- 
(erou, Lione, 1602, in 8.vo: è un'o- 
pera apocrifa, quantunque l'autore 
citi un preteso Al Hacin, di cui 
dice d'aver fatto tradurre il mano- 
scritto mentre viaggiava in Levan- 
te. Esiste pure: Timur vulgo Ta- 
merlanes, per G'. H. Boeder, Stras- 
burgo, ■ G57, in 4 -toj ' Ritratto del 
gran Tamerlano tradotto da Vat- 
tier, Parigi, i 658 , in 4 -to. Sainctyon 
ha puhlicato una Storia del gran 
Tamerlano, tradotta sugli origi- 
nali, Parigi, 1677, io 12, la quale 
c un tessuto di favule e di anacro- 
nismi. L'autore vi suppone che Ti- 
mur abbia conquistato la China e 
l'Egitto, che proteggesse i Cristia- 
ni, ec. Finalmente, il p. Margat, 
gesuita, ha publicato la Storia di 
Tamerlano, imperatore dei Mogo- 
li, e conquistatore dell'Asia, Pari- 
rigi, 1789, 2 voi. in 12. Tale opera, 
generalmente meglio scritta e più 
esatta della precedente, è annun- 
ciata come l'epilogo delle storie di 
Chcrif-eddyn e d'ibn Arab-Cbab, 
che l'autore sembra aver avuto l'in- 
tenzione di conciliare: ma contiene 
altresì un numero grande d'abba- 
gli, ed anche degli episodi roman- 
zeschi evidentemente inventati, sic- 
come la cospiraziune e la morte di 
Alirza Omar Schedi, falsamente ac- 
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baiato da nna sultana di cnt il snp- 
plicio espiò il delitto ; le nozze di 
Mirau-Chah con una pretesa reg- 
gente del regno d’Hormuz ; l' inco- 
ronazione di Pir-iVlohamracd L)ji- 
hangbir a Golconda ed a Dchly, ec. 
Si scorge altronde che il p. Margat 
è assolutamente ignaro del soggetto 
c della materia che tratta. Fu anzi 
opinione d'allora che l'autore avesse 
avuto l’intenzione di caratterizzar- 
vi de’tratti e de’personaggi del re- 
gno di Luigi XV, il ebe cagionò 
motto remore e fece proscrivere il 
libro. Viene attribuito a l a merla- 
no un Trattato di politica e di tat- 
tica, scritto in lingua mogota, ed 
indirizzato da lui a'suoi figli, Come 
una specie di testamento. Il titolo 
di Memorie converrebbe muglio a 
tale opera, in cui le cause ed il rac- 
conto delle principali azioni della 
tua vita si trovano miste a regole 
che detta per famministrazione dei 
Vasti suoi stati. Vi si leggono sagge 
massime , cui la sua condotta ha 
troppo sovente smentite . E stato 
tradotto in persiano da Abù-Taleb 
al-Hoceiny. Tale versione, di cui il 
manoscritto è la sola prova esisten- 
te del libro di Timur, è stata pu- 
hlicata nel 178ÌÌ con note da Whi- 
tej e Davy v’ba aggiunto una tra- 
duzione inglese. Dietro la scorta di 
tali due versioni il defunto Lan- 
gius ha publicato gl’ Istituii poli- 
tici e militari di Tamerlatio, con 
una Vita di tale conquistatore, no- 
te e tavole storiche e geografiche, 
Parigi, in 8.vo . Quantun- 

que 1' autenticità dell'origine pri- 
mitiva di tale opera non ci sem- 
bri a sufficienza comprovata, non 
siamo lontani dal credere che Ti- 
mur possa appunto esserne autore. 
Vi si ravvisa lo stile arido, duro cd 
imperioso d’un despota dell'Orien- 
te. Un altro fatto, che viene in np- 
poggio della nostra opinione, è che 
due imperatori dcll’Indostan discen- 
denti da Tamcrlano hanno scritto, 
seuza dubbio ad esempio suo, dei 
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Comentari o Memorie ( V. Basl'k 
ed Akbsr ). Negli archivi del re- 
gno a Parigi, si trova una Lettera 
di Tamcrlano, scritta in persiano 
cd indirizzata a Carlo VI, re di 
Francia. Silvestro de Sacy, in nna 
Memoria letta nell’ Istituto ai 3 di 
luglio 181 a; ha riconosciuto che ta- 
le documento ha tutti i caratteri d’ 
autenticità, non ostante la semplici- 
tà delio stile c delle forme esterne, 
non ostante la negligenza della scrit- 
tura e la mancanza di tutti gli or- 
namenti usati nei carteggi dei mo- 
narchi dell'Oriente ! ma tale dotto 
ha dimostrato che la traduzione la- 
tina del documento in discorso è 
fattura d'un missionario (Giovanni, 
arcivéscovo di SUltania, dell'ordine 
dei predicatori ), il quale essendo 
latore della lettera, vi fece anacro- 
nismi ed interpolazioni, ai fide d* 
attirarsi più considerazione e dare 
più importanza alla missione di cui 
dicevasi incaricato ; che tale missio- 
nc, della quale le cronache di quel 
tempo hanno parlato come d'una 
vera ambasciata, non aveva per og- 
getto nè la politica nè la religione, 
e si limitava ad Una lettera commen- 
datizia sollecitata dn chi n'era por- 
tatore ; finalmente che la versiooe 
latina d'una Lettera del mirza Mi- 
rati Chah, unita agli altri due do- 
cumenti , merita senza dubbio le 
stesse censure ; ma che l'arcivesco- 
vo Giovanni ne serbò probabilmen- 
te l’originale persiano, per farsene 
un titolo d'introduziooe in qualche 
altra corte d’ Europa (1). L’ eroe 



(l) L’autore del presente artieri lo hi fcir* 
colto negli archivi del ministero degli affari 
esteri, ed in diverse relazioni di viaggi, (uree* 
ehi esempi simili d* Imposture diplomatiche, 
commesse da tali raggiratori die si erigevano 
in ambasciatori in diverse corti dcU'Asia, tanto 
per appagare ima vana gloriuzza quanto per go- 
dorè de’ vantaggi annessi ni titolo elio usurpa* 
vano. I lumi che l’Europa deve ai progressi 
dello studio «Mie lingue orientali, rendono im* 
possibili oggidì tali vergognose sop-rchierie . 
La traduzione chine»-- dell;» Lettera di Tamer-* 
bino ali' imperatore Jlung-Wu, citata di sopr». 
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tartaro avrebbe dovuto esercitare 
l'estro de'pooti drammatici ; tutta- 
via non conosciamo ebe Marion il 
quale abbia publicuto in inglese 
una tragedia del Gran Tamcrtano 
u il Pastore scito, fondata sull’opi- 
nione che si aveva allora dell’origi- 
ne di tale conquistatore. In Francia, 
Pradon l'ba messo in isccna nella 
sua tragedia di Tanterlano , o la 
Morte di Bajaset, la meno cattiva 
delle sue opere dopo Regolo. Talo 
soggetto è stato trattato pure col ti- 
tolo di tìajazet I. dal cavaliere Pac- 
caroni. Tarmerlano, opera in qnat- 
tro atti di Morel, musica di Win- 
ter, è stata rappresentata nell'Acca- 
demia reale di Musica, nel 1801, 
e riprodotta sullo stesso teatro nel 
t 8 i 5 . 

A — T. 

TAMIM o Tbmvm, sesto princi- 
pe della dinastia dei Zciridi, Badi- 
«idi o Sanhadgidi , fu il successore 
di suo padre Moezz, l'anno 4 53 del- 
l’eg. ( 1061 di G. C. ), snl trono 
dell’Africa, vacillante per l'invasio- 
ne degli Arabi ( Pedi Moezz ) e 
per l’insubordinazione dei grandi, 
che avevano immerso lo stato nella 
licenza. Tamim sottomise le città 
di Safacas e di Sus j ma per vincerò 
Naser o Nasrnwin, che si era impa- 
dronito di Tunisi c di Kairownn, 
ebbe ricorso ad una delle due tribù 
arabe che desolavano 1 ’ Africa ; e 
dovette la vittoria alle loro truppe, 
non meno che alla defezione dell' 
altra tribù, che abbandonò gli sten- 
dardi del ribelle il dì della batta- 
glia. I vessilli cd i tamburi dei vin- 
ti furono per Tamim l'unico frutto 
d'una vittoria che accrebbe la po- 
tenza dc'suoi nemici. Itiusci nondi- 
meno a riordinare le cose sue, e ri- 
prese Tunisi e Kairowan, l'anno 
458 ( 1066 ). Alcun tempo dopo, 
inviò una flotta cd un'armata in 
Sicilia, sotto gli ordini de'suoi figli 

differiice forte ancora piti tlairoriginale che la 
verdone Ialina «itila saa lettera a Cario Vii i 
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Aynb ed All, per opporsi ai progres- 
si dei Normanni. Essi sbarcarono 1 ' 
iiuo a Palermo, l'altro a Girgen^i 
( Agrigcuto ), dove unirono le loro 
forze. L'alcaide Ali lbn Nimat, uno 
dei più poderosi emiri di Sicilia* 
geloso dei due fratelli, volle forzarli 
alla partenzn, c venne con essi a bat- 
taglia , fu ucciso, ed Aynb fu accla- 
mato cmir : ma i soldati africani 
avendo continue brighe coi Mnn- 
sulmani del paese, Ayuh e suo fra- 
tello, l'unno 461 ( 1068-9), sgom- 
brarono la Sicilia, che rimase in 
potere dei Franchi, eccettuate En- 
na e Girgcnti, cui presero soltanto 
vari anni dopo. Un nuovo ribelle* 
respinto da Mahdyah, cui assediava 
l'anno 466 ( 1073 ), andò ad impa- 
dronirsi di Knirowan, che Tamim 
riprese tosto. L’anno 481 ( 1088 ), 
i Greci ed i Cristiani di Sicilia con 
una flotta di quattrocento vele ap- 
prodarono nell'isola di Cussira (1), 
la posero a ferro ed a fuoco, ed an- 
darono a prendere cd ardere ZaWi- 
la in Africa. Tamim, non avendo 
forze disponibili da oppor loro * 
comperò la pace a prezzo d’ oro. 
Essi restituirono la città e si rim- 
barcarono. In quello stesso toruo di 
tempo un Turco, giunto in Africa 
alla guida d’una banda d’avventu- 
rieri, s’impadronì di Tripoli, da 
cui non fu cacciato che in capo a 
vari anni. L’anno 489 ( 1096), 
Tamim riprese la città di Cabes, di 
cui suo fratello Ainrù si era impa- 
dronito. Duo anni dopo ritolse ai 
Siciliani le isole di Djerb e di Ker- 
lieni (1). Poscia ch’ebbe ricuperato 
ancora Tunisi e Safacas , occupali 
da nuovi ribelli , senibra che Ta- 
mim godesse alla fine delle dolcezze 
del riposo e della pace negli ultimi 
anni del suo regno, ebo ha durato 



(t) OjtpMl piriti biffe, e non nell’ itoli <fi 
Cor, ira, come hjuuu dotto de Guigort o Cor- 
doune. 

(1) E non lUiba e Hijorca, come ha dotto 
de Onijnes. 
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circa quarantasettc anni. Mori in 
redjeb 5 oi ( febb. 1 108 ), in età di 
•ettantanore anni ; fu principe com- 
mendevole per coraggio , liberali- 
tà, clemenza, giustizia, non meno 
ebe per la vivacità del tuo spirito o 
pel suo talento per la poesia. Lasciò 
sessanta figlie e quaranta figli. Ebbe 
successore Yabia, uno di essi, di cui 
il nipote, spogliato di tutti i suoi 
stati da Ruggero, re di Sicilia, fu 
l'iiltirno principe delln dinastia dei 
Zeiridi ( V edi Hazsan ai. Samia- 
djy nel Supplemento ). 

A— T. 

TAM 1 MI (Ahu-Thahkz Moiiams 
Vi:d ), tiglio di Yusuf di Saragozza, 
compose a Cordova lina Raccolta di 
cinquanta Mecamat o Discorsi ac- 
cademici, ad imitazione di quelli 
el celebre Hariri: n'esisteva un 
esemplare nella biblioteca Vaticana, 
tra i manoscritti di Pietro Duval ; 
e vi c ritornalo, dopo d’essere sta- 
to alcnni anni nella biblioteca realo 
a Parigi. Vedi la BUI. or. d’Assc- 
inani, tomo primo, pagina 588 ed 
il Calai, dei man. scelti della bibl. 
Vaticana, e consegnati ai commis- 
sari francesi , stampato a Lipsia 
nel i 8 o 3 , pagioa 33 . Silvestro di 
Sacjr, nella sua Crestomazia, to- 
mo ut, pagina ig4, dice che l’eroe 
di tali discorsi è un certo Ahù-Ha- 
bili; cbeTautore mette i suoi rac- 
conti in bocca di Mondar Ben Ho- 
inani; e che Iladji Rimila ne fa 
menzione. — Un altro Tatuimi o 
Temimi di jVlaroccts è autore d’una 
Storia della Mauritania, o del Re- 
gno dei Mori in l Spagna, che si 
trova nella bibl. accad. di Leida, 
nmn. 1798. Dombay ha tradotto 
dall’ arabo in tedesco una Storia 
anonima dei re inauri ( Vedi Dot»- 
bay ). 

Z. 

TAMMEAMEA, re delle isole 
Sandwich nel Grande oceano, fu 
uno di quegli uomini che dotati so- 
no della forza d'animo e d'ingegno 
necessario per operare utili rnuta- 
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menti nelle abitudini d'tin popolo ; 
non gli è mancato che di sortire i 
natali in un paese più vasto per la- 
sciare di sé grande celebrità. Tam- 
rneames apparteneva alla stirpe dei 
capi : quando avvenne la morte di 
C00I1 ( 1 780 ) era già in età virile ; 
il suo valoro lo rendeva distinte ; 
pon prese nessuna parte a quel fu- 
nesto avvenimento. Terriobù re d’ 
Ovaihy, la principale isola deU'arci- 
pelago delle Sandwich, avendo al- 
cun tempo dopo scontentato i gran- 
di dello stato, fu posto a morte. Il 
poter supremo fu delegato a Tara* 
meamea, il quale ebhe presto occa- 
sione di farne un tuo per coi richie- 
devasi un uomo d’uno spirito pene- 
trante. La pace conchiusa noi 1783 
tra le nazioni incivilite che si erano 
combattute sull’oceano Atlantico, 
era apportatrice di grandi innova- 
zioni presso un popolo mezzo sel- 
vaggio, ebo abitava alcuoe isole del 
Grande oceano a settentrione deh’ 
equatore. Numerose navi profittan- 
do delle indicazioni lasciate dall’im- 
mortale Cooh, sull’utilità ricavabile 
dal commercio delle pelliccerie per- 
mutale con gli abitanti della costa 
settentrione - ponente dell'America 
settentrionale, e trasportate poscia 
alla China, visitarono le acque aitna- 
te tra le due regioni. Le isole Sand- 
wich e segnatamente Ovaihy offri- 
vano loro un'eccellente stazione per 
provvedersi d'acqua e di vettovaglie. 
Parecchi marinai s' involarono e fer- 
marono dimora in quelle isole. Dai 
loro colloqui Tarn meamea si persua- 
se che la visita delle navi dei popoli 
inciviliti poteva essere vantaggiose 
sotto più d uo aspetto ; accolse quin- 
di tali stranieri, e li prese sotto la 
sua protezione. Alcuni capi inferio- 
ri di cui, in alcune occasioni, l'auto- 
rità coutrahbilanciava la sua ( però 
clic il governo di quelle isole aveva 
piuttosto del feudale ), sedotti dall* 
esca delle ricchezze in armi ed altro 
cose ch'erano nelle navi, tramarono 
più volte d' impadronirsene c di Uu- 
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ciliare le ciurme ; ed alcuni di qne' 
barbari disegui ebbero effetto. Tam- 
xncanica, il quale comprendeva ebe 
tale condotta avrebbe tenuti lonta- 
ni gli stranieri dalla sua isola, o at- 
tirate sul suo popolo crudeli rappro- 
saglie, fece sovente tornar vuote le 
trame sanguinarie degli altri capi. 
Avendo alla fine acquistato un so- 
vrano potere, potè farsi mallevadore 
agli stranieri della loro sicurezza 
nc'suni stati. Allorché Vancouver 
visitò Ovaiby, Tammcamca, il qua- 
le non era ancora giunto a quel gra- 
do d'autorità, tenne elio per preser- 
vare il suo popolo dai mali tratta- 
menti fattigli provare da alcuni na- 
vigatori, era d'uopo mettersi sotto 
lo protezione d'un principe potente. 
Laonde in uno degli arrivi del navi- 
gatore inglese, si riconobbe, del pa- 
ri ciré il suo popolo, pel febbraio 
> 7 f)/, , suddito del re dell» Grande 
llrettagna. Tutti i capi erano inter- 
venuti alla dclibcraziono ; fu conve- 
nuto clie 11 monarca straniero non 
si sarebbe in nulla ingerito nel go- 
verno intestino dell’isola: così che- 
la stia sovranità si limitava ad un 
diritto di protezione. Nullaiuciro in 
premio della suasommessiune. Tatu- 
ili carne a si crn fatto costruire dai le- 
gnaiuoli di Vancouver una grazio- 
sa goletta, la qual nave servi di mo- 
dello per costruirne di simili. Tam- 
mcamca ebbe una piccola flotta di 
cui si valse per conquistare alLre iso- 
le dell’arcipelago delle Sandwich. 
Più tardi, armò una navo governata 
in parte da marinai sudditi suoi, la 
caricò di legno di sandalo e di ma- 
drcperla, e la spedi a Canteo. Il le- 
gno ch’era comandato da un capi- 
tano americano, non fu ammesso 
dai Cbioesiji quali, schiavi delle for- 
malità, non conoscevano la bandie- 
ra che si presentava per la prima 
volta. Di fatto Tammcamca non 
aveva inalberala la bandiera britan- 
nica, ma ne aveva preso una parti- 
colare. Non trascurando ninna oc- 
casione d' introdurre tra il suo po- 
5C. 
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'polo le utili arti degli Europei, ac- 
coglieva gli artigiani d’ogni genere 
e gli animava a formare allievi. Ve- 
deva quanto mancava a’snoi compa- 
trioti, c rammaricavasi di nou ave- 
re i mezzi di farli giungere al gra- 
do d'istruzione a etti desiderava di 
vederli arrivare. Del rimanente, a- 
veva introdotto fra essi una seve- 
rissima disciplina. Si godeva nelle 
isole Sandwich delta stessa sicu- 
rezza che presso i popoli più inci- 
viliti. Sapendo clic questi invadono 
talvolta gli stati dei vicini deboli, 
concepì vive inquietudini nel 181G, 
allorché un capitano americano gli 
raccontò die parecchie navi russe 
correvano il Grande Oceano, c do- 
vevano capitare alle isole Sand- 
wich per impadronirsene. Fece to- 
sto costruire un forte nell'isola di 
Vahu: c quando vide in mare la 
bandiera russa raccolse intorno a 
si quattromila nomini in armi. Ri- 
conosciuto avendo clic il lUirih, co- 
mandato dal capitano Kolzchuc,non 
viaggiava che con paciflcho inten- 
zioni, lo accolse amichevolmente, o 
gli fece somministrare quanto ave- 
va d'uopo, dicendo che provava una 
viva soddisfazione a prestar servi- 
gio n chi viaggiava per cagione di 
scoperte. Tra i doui che gli fecero 
i Russi, i più graditi per lui furono 
due mortai ed una certa quantità 
di bombe. Tatnmenmca aveva in 
Ovaihy un forte munito di vari 
cannoni; il suo commercio con gli 
Europei procurato gli aveva un te- 
soro di cinqucccntomila piastre for- 
ti iu ispecic, molte merci ed alcune 
navi mercantili compiutamente at- 
trezzate: ricchezze straordinarie, 
ove si consideri che nel primo ap- 
prodo di Vancouver, nel 1790, 
Tammcamca andò in persona a vi- 
sitare esso navigatore per barattaro 
dei banani c dei porci con de'chio- 
di. Tammcamca mori in Ovaiby; 
in marzo 1819, dopo una malattia 
di alcuni giorni. Quando senti ap- 
prossimarsi la sua line, fece ree ce- 
lo 
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glicre intorno a sé i capi delle itola * 
che gli erano soggette, e gli esortò 
caldamente a conservare le istitueio- 
ni che aveva fondate: « Ai bianchi, 
» die’ egli , noi siamo debitori di 
li quanto di buono abbiamo acqui- 
li stato. Io vi invito a rispettarli con 
» tutto ciò che posseggono, ed a la- 
» sciarli godere pacificamente di 
« quanto ho loro accordato 11 . Elesse 
poscia a suo successore Bio-rio, tuo 
tiglio primogenito. Nnllameno te- 
meva che questi non conservasse le 
cose da Ini istituite. Quando mori 
Tammenmea doveva avere settanta- 
cinqtic anni. I Bussi, che lo videro 
per l'iillima volta nel 1811, trova- 
rono elio dimostrava d’essere settua- 
genario. "Vancouver, che si sovveni- 
va d'averlo veduto nel 1719, se lo 
ricordava come un uomo d'una fiso- 
notuia assai truce: fu piacevolmen- 
te sorpreso nel 1 798 d'osservare che 
gli anni mitigato avevano la ferocia 
dc’suoi lineamenti, e che nel suo 
volto si leggeva un indizio di lealtà 
e di generosità. Ebbe frequenti oc- 
casioni di riconoscere il suo spirito 
d'ordine e la sua saggezza. Tutte le 
tue domande erano giudiziose; nul- 
la di ciò ch'era utile fuggiva alle 
tue osservazioni. Tammcamca ave- 
va il talento di farsi obbedire: la 
tranquillità dc’suoi stati non fu tur- 
bata durante la sua vita. Non aveva 
potuto estcuderc lo sue riforme so- 
pra vari usi de’ tuoi compatriolti, 
quantunque ne conoscesse i vizi e 
l’assurdo; il tempo gli maucò per 
effettuare i tuoi disegni. Si trovano 
delle particolarità eu tale uomo 
straordinario nei Viaggi di Van- 
couver, in quello di Kotzebne, nel 
Viaggio pittoresco intorno ni mon- 
do di f'boris, cd in parecchie altro 
relazioni. Sno figlio Bio-rio, venuto 
in Inghilterra con sua moglie nel 
«814 per implorare l’aiuto del go- 
verno britannico, non potè sostene- 
re il clima d Wisola si diversa dalla 
sua: morì dopo alcuni mesi di sog- 
giorno; sua moglie era trapassata 
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prima di Ini. I loro corpi sono stati 
portati ad Ovaihy, da un legno in- 
glese. 

E— a. 

TANAQUILLA . Pedi Snnvio 
Tullio e Tasquinio il Suzzano. 

TANABA (Vincenzo), nato a 
Bologna sul principio del secolo 
decimosettimo, fu educato ncll’ac- 
cadcraia degli A nienti (1) o del 
Porlo, e passò la sua gioviuezza tra 
le fatiche della guerra ed il diverti- 
mento della caccia, che amava con 
passione. Nulla indicava in lui il 
talento di scrittore, allorché, am- 
messo alla famigliarità del cardinale 
Sforza, si senti preso dall’ amore 
dello studio, alla vista d’una ricca 
biblioteca ch'esso prelato aveva rac- 
colta, c che teneva generosamente 
aperta a’suoi amici. Dopo la morte 
del suo protettore. Tarlava, oppres- 
so da domestici affanni, ceVcò di 
dissiparli occupandosi n scrivere al- 
cune opere, di cui una sola "è stata 
stampata. E 1 dessa nn quadro della 
-vita campestre, nel quale si può im- 
parare » regolare la sua famiglia, 
quando si abbia il tempo o la pa- 
zienza di cercare buoni consigli ia 
mezzo ad una quantità d’inutili 
particolari. L 'Economia del citta- 
dino in villa (Bologna, 1644, -in 
4 .to), è divisa in sette libri, de’qnali 
ognuno ha un titolo speciale, cioè: 
il Pane cd il Pino ; ia Pigna o lo 
Api-, il Pollaio-, l’Orto; il Verzie- 
re; i Campi -, la Luna ed il Sole. 
L'edizione del 1648 contiene un 
breve supplemento sulle qualità 
del cacciatore. Esistono vario ri- 
stampe di tale opera, la quale, ben- 
ché contenga alcune osservazioni 
curiose (2), non fa che si si dolga 

( 1 ) Era un collegio d'odacatione diretto 
dai pp. Somaschi, ed in rui *ra sialo odorato 
Benedetto XIV. Il nome d'accademia degli Ar- 
denti gli era stato dalo dal sonatore Patroni 
che ne fa il fondatore nel i558. 

(a) Onindi 11 che nel libro li 'descrive la 
coltura della carina che serve in Italia per so* 
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molto della negligenza messa in • 
politicare gli altri trattati dello stes- 
so autore sulla pesca, la caccia e Io 
Scalco o il gentiluomo in villa. 
Tanara mori a Bologna rerso il 
i 6 tìl. Fedi Fantuzzi, Scrittori Bo- 
lognesi, vili, 74 . 

A — c — s. 

TANCARVILLE (Giovai*!*! II, 

visconte di Miìi.un, conte di), era fi- 
glio di Giovanili I., visconte di Me- 
lun, gran ciambellano di Francia, il 
quale, pel suo matrimonio con Gio- 
vanna, dama di 'l]ancarvillo, attiri 
nella sua famiglia ( 1 ), già illustrata 
da più di tre secoli per le sue gran- 
di carici lc e per le sue parentale, 
la dignità di ciambel lano e conte- 
stabile ereditario di Normandia . 
Giovanni II , eh’ era pronipote di 
Simonc di jVlelun , maresciallo di 
Francia, ucciso nella battaglia di 
Cotti trai, nel i3oz, spiccò tra i più 
prodi cavalieri del suo tempo: mili- 
tò primamente contro gl'infedeli 
tanto in Prussia quanto in Ispagna, 
combattè gl'inglesi sotto gli ordini 
di Giovanni, duca di Normnndia e 
figlio del re Filippo di Vulois, nel 
t345; ebbe parte nella presa di 
Miremont, intervenne agli assedi 
d'Angoulémo e d'Aiguillon. Canno 
appresso militò in Normandia; ed 
allorché la città di Caen fu presa 
d’assalto 'dagl'inglesi, difese valoro- 
samente quella piazza col contestn- 
bile Kaoni di Brienne e fu fatto pri- 

alrnrre le «iti: rifritc»* esempi rhe {«rotano 
come le api si scoprono l'una all'allra le rie- 
chr«*c in cui «'attengono. 1 V«*I libro iv indegna 
la coltura dei cappero, benché in generale «ti- 
bia indicalo il clima di Bologna come fetido. 
Vanta i cavoli dei paesi alpini, riguarda il il* 
nocchio di Bologna corno il migliore che ti 
sia, cd afferma che il tuo strio è talvolta gros- 
so come una coscia: per ottenerlo ti seminano 
nell* inverno due grani uniti che compongono 
il suo frutto rotne «{urlio d«*gli altri on.brlH- 
frri. Parlando dei fiori di diletto, narra chr le 
giunchiglie si vendevano assai care a Bologna 
nel 1G10, c che le tuberose vi erano appena in- 
trodotte. Del infante, il libro non t che una rotn- 
pitasioue, c l'antorc sembra ignaro della pratica. 

D— r— s. 

( I ) 'esiste ancora nn ramo, quello dei 
visconti di Molliti, di Brunici? ( V. Mm'N ). 
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gioniero. Rimesso io libertà, godè 
di tutta la confidenza del re Gio- 
vanni II, il quale eresse in favor 
suo la signoria di Tancarville ira 
contea, ni 4 di febbraio 1 35 1 . L'an- 
no precedente era successo a suo 
padre nella carica di gran ciam- 
berlano : il re Giovanni gli aveva 
conferito quella di gran maggiordo- 
mo di Francia. Kbhe commissione 
da esso principe di andare a nego- 
ziare il matrimonio di Filippo di 
Franria, poi duca di Borgogna, con 
la figlia del conte di Fiandra, Ro- 
berto di Mòle . Nella giornata di 
Portiera, l’anno |35(>, combatti, va- 
lorosamente con Giovanni III, suo 
primogenito, e Guglielmo di Mu- 
lini, arcivescovo di Sena, suo fratel- 
lo. Fatto prigioniero col re, fu con- 
dotto in Inghilterra, dove rimase 
fino al 1358, in mi esso principe lo 
rimandò in Francia con suo fratello 
l’arcivescovo per far ratificare dagli 
stati le condizioni a prezzo delio 
quali il monarca inglese acconsenti- 
va di rendere In libertà al re prigio- 
niero. Parigi allora era in preda alla 
sedizione. Il ro di Navarra, Carlo il 
Cattivo, ed il prevosto dc'mercatan- 
ti Marcel, insnltavano ogni giorno 
all'autorità del delfino, Carlo, che 
governavn in assenza del re. Il ri- 
torno di Tancarville o di suo fratel- 
lo mite in tale apprensione i fazio- 
si, che In vita di que’dtie fedeli si- 
gnori fu minacciata, così che si vi- 
dero obbligati di ritirarsi dalla ca- 
pitale. Si sparse la voce che racco- 
glievano nello vicinanze gente ar- 
mata per vendicare l'ntfroDto fatto 
loro. Il terrore divenne generale: si 
tesero delle catene per le strade; 
ma il regno dei faziosi non era au- 
rora al suo termine. Soltanto l'anno 
appresso, il delfino , circondato da 
una nobiltà valorosa, potè rientraro 
in Parigi dove In ricevuto con en- 
tusiasmo. Tancarville fu allora scel- 
to dal delfino uno dei negoziatori 
della pace di Breligny, e fu poscia 
del numero dei quaranta ostaggi 
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dati in guarentigia di quel trattato. 
Il re Giovanni, divenuto libero, lo 
lece entrare nel suo grande e stret- 
to consiglio ; gli ceriferi inoltre la 
dignità di supremo intendente del- 
le acque e foreste. Il conte di Tao- 
carville ebbe parimente molta par- 
te negli affari sotto il re Carlo V. 
Mori L’anno i 38 z. Era ad un tempo 
governatore della Champagne, di 
Borgogna e di Lioguadoea . Gio- 
vanni III, suo tiglio primogenito, 
gran ciarobcrlano di Francia, mori 
•enza prole fanno i 385 . — Gugliel- 
mo IV, visconte di Melnn, conte di 
Tancarville, secondogenito diGio- 
vanni II, successe a suo fratello nel- 
la dignità di gran ciainbcrlano. Eb- 
be ingerenza in tutti gli avveni- 
menti del regno di Carlo VI, e 
pressoché in tutti gli atti che ci so- 
po rimasti del governo di quel prin- 
cipe, il nome del coute di 'l'ancar- 
villc figura primo in quelli del gran 
consiglio. In alcune lettere del no- 
vembre 1391, confermative dell'or- 
dinanza concernente I* maggiorità 
dei re, emanata dal suo predecesso- 
re, Carlo VI qualifica Tancarville 
principe del sangue, nostri consan- 
guinei. Fu incaricato dal ■ 3 g 3 fino 
al «397 di varie negoziazioni in 
Inghilterra: si recò presso il re Ric- 
cardo II, per confermare il trattato 
di Bretigny ; in Avignone accom- 
pagnò i principi del sangue, per 
trattare col papa Benedetto XlU, 
in proposito dello scisma d'Occiden- 
te; a Firenze e nell’isola di Cipro 
concbinse alleanze vantaggiose alla 
Francia. L'anno i 3 g 6 andò a pren- 
der possesso dello stato di Genova 
che si era dato al re. Come fu ritor- 
nato venne fatto grande cantiniere 
di Francia c primo presidente laico 
della corte dei Conti. In occasione 
delle funeste dissensioni che insor- 
sero nella corte dell'insensato Car- 
lo VI, tra i partiti d'Orlòans o di 
Borgogna , Tancarville parteggiò 
caldomente perGiovaniri senza Pau- 
ra, duca di Borgogna. Fu ucciso 
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.fanno i 4 i 5 nella battaglia d’Azrn- 
court, non lasciando che una figlia 
chiamata Margherita, che portò la 
viscontea di JVIelun e la contea di 
Tancarville nella casa d'Hareourt, 
pel suo matrimonio con Iacopo di 
Harcourt, di cui ebbe una figlia, 
Mario, che sposò il celebre Dunois . 

D — r — R. 

TANCIIELINO (1), eresiarca 
che dogmatizzava alla fine dell'un- 
decimo e nel principio del dodice- 
simo secolo, nacque in Anversa. Era 
un semplice laico, d’assai sottile in- 
telletto, e che non mancava d'ima 
certa eloquenza. La città d'Anversa 
non aveva allora che un solo prete, 
di costumi assai sospetti. Tancheli- 
no profittò di tale abbandono per 
diffondere i suoi errori tra i suoi 
coni patri otti. Operò dapprima se- 
gretamente, scduccndo le donne, 
che sedussero i loro mariti. 11 nu- 
mero di quelli da lui tratti in erro- 
re essendosi aumentato , divenne 
più ardito, predicò la sua dottrina 
publicamentc , sovente anche in 
campagna aperta. Camminava con 
una pompa reale , attorniato da 
guardie che portavano dinanzi a, 
lui uuo stendardo cd una spada . 
L’ oro rifulgeva nelle sue vesti e 
nella sua acconciatura di capo : Ita- 
hitu et vestibus dcauratis incedens; 
la sua mensa era splendidamente 
lauta. Seguito da tremila uomini 
bene armati metteva paura con tale, 
apparato militare . Quelli cui non 
persuadeva con la forza della sua 
eloquenza erano soggiogati dal ti- 
more, e guai a chi gli resisteva (2) . 
Quanto alla sua dottrina, non rico- 
nosceva nessuna distinzione tra i 
laici e quelli ch'erano stati ordina- 
ti; calcolava per nulla i vescovi ed i 
preti; insegnava che in lui c neret- 
ti) Il nome di lab am'arra «alia seco»— 
do i di«cr«i autori. Parerci» lo chiamano Tan- 
ehelain. Bayle lo chiama TaruUmuj , secondo 
Bigotteria. 

(a) Ucciderà «facili elio non jrotora par— 
I iutiere, dice Bayle. 
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latori suoi, consister» la vera chie- 
sa; riguardava i templi cattolici co- 
me luoghi «li prostituzione, ed i sa- 
cramenti come profanazioni ; impu- 
gnava principalmente quello «lei- 

1 «ristia , dicendo ch'era senza 

ellirucia, e negava la presenza reale. 
A -tali empietà molte altre ne ag- 
giungeva, unendo ne'auui precetti 
le impurità de'Gnostici, le opinioni 
di Berengario sull'Eucaristia, gli 
errori dei Donatisti, ec. Il popolo lo 
ascoltava come uu oracolo. A tale 
perniciusa dottrina, T, nichelino ag- 
giungeva i costumi più depravati, 
abbandonandosi allo più turpi im- 
pudicizie, abusando dello fanciulle 
al cospetto delle loro madri, e delle 
donne vedendolo c sapendoti! i laro 
mariti; e tal era lo stato di affasci- 
namento a cui ridotto aveva quel 
misero popolo, che gli riuscì a far- 
gli riguardare tale depravazione sto- 
machevole come un’opera spiritua- 
le, e che quelle che non avevano ot- 
tenuto sì latti favori si trovavano in- 
felici. Tanchelino portò l’audacia fi- 
no ad attribuirsi la divinità, parifi- 
candosi a Gesù Cristo, e dicendo 
che al par di lui ricevuto aveva la 
plenitudine dello Spirito Santo. Si 
ardeva l'incenso appiè delle sue sta- 
tue; gli si erigevano altari; tutto 
ciò ch’egli aveva tocco, tenuto era 
per sacro, o si beveva come un far- 
maco l'acqua nella quale si era ba- 
gnato. Un giorno ai cospetto d’un 
popolo numeroso si fece recare una 
effigie della Madonna; toccandole 
la mano e proferendo le parole del 
matrimonio, dichiarò che la pren- 
deva per i»posa. Poi esigendo i do- 
nativi delle uozze, fece mettere due 
forzieri, unu dal canto suo, l'altro da 
quello dell'imagine; e la moltitudi- 
ne fu sollecita di recarvi numerose 
olferte; le donne donarono lino a’ 
loro monili ed a’Ioro pendenti. Ver- 
so il iioS Tanchclino partì per 
Roma vestito da monaco, con un 
prete nominato Evcrvachier , suo 
isclautc partigiano. Il loro disegno 
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era di portare la corruzione fino 
nel centro della cattolicità o al- 
meno di carpirvi lettele di comu- 
nione . Non aveudo potuto riu- 
scirvi, se ne ritornavano nei Paesi 
-Bassi , dogmatizzando per istrada 
quando ne avevano il destro. Pas- 
sando per Colonia, Federico, che 
n’era arcivescovo, istrutto dei loro 
maneggi, li fece arrestare e chiude- 
re nelle prigioni dell’arcivescovado. 
Il clero d’Utrecht, essendone stato 
informato, scrisse a Federico pre- 
gandolo di non rendere loro la li- 
bertà; ma a fronte delle cautele u- 
snte, riuscirono a fuggire. Tanche- 
lino fece una (ine degù» della sua 
vita : dopo d'aver infestato le dioce- 
si d Utrecht e di Cambrai, e sparso 
la sua dottrina nell'Olanda, nel Bra- 
bunte ed in una parte della Germa- 
nia, fu ucciso da un prete cattolico, 
che gli fracassò la testa nel corso di 
una navigazione. Dopo tale morte, 
avvenuta circa il 1 1 15, erano scorsi 
pressoché otto anni. In tale frattem- 
po, Burcardo, vescovo di Cambrai, 
ristabilito aveva nella chiesa di san 
Michele d’Anversa dodici canonici, 
sperando che con tale soccorso sa- 
rebbe stato possibile di richiamava 
alla fede i popoli pervertiti. I cano- 
nici, dopo alcuni tentativi, trovaro- 
no che tale impresa era supcriora 
alle loro forze. No avvertirono Bur- 
cardo il quale, amico uu tempo di 
san Norberto, tenne in tale fran- 
gente di non potere far meglio cho 
d’indirizzarsi a lui. Norberto aveva 
di fresco fondato Premunirò: fu sol- 
lecito di appagare il desiderio del 
suo vecchio amico (Vedi Nobiif.kto). 
Parti da Pròmontrd nel il ad con 
Evcrinodu e Waltman, due sudi 
discepoli, ai quali aggiunse alquan- 
ti dottori della scuola di Parigi e di 
quella d'Anselmo di Laon, che ave- 
vano abbracciato il suo istituto. Lo 
spirito di dolcezza c di carità del 
santo, la sua eloquenza persuasiva e 
le predicazioni de' suoi compagni 
non furono inefìicaci. Si abiurarono 
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gli errori di Tauchelino tra le loro 
maui: si recarono da ogni parte le 
i>stie ebe da vari anni i discepoli 
di Tancbclino serbavano entro a 
ceste o a buchi, per le loro profana- 
zioni. I templi furono riparati e ri- 
aperti, gli altari rialzati, le croci 
«sposto alla venerazione puhlica, il 
sacerdozio ristabilito, L* Eucaristia 
onorata. Dopo l’esito felice di tale 
missione, Norberto ritornò a Pré- 
montrè, ma prima, Burcardo cd i 
canonici d’Anversa, vedendo quan- 
to una colonia di simili operai po- 
teva esser utile in un paese dove la 
fedo non era compiutamente rasso- 
data, offersero al santo la chiesa di 
san Michele. Egli vi lasciò dodici 
de’suoi canonici, uomini zelanti ed 
istrutti. Waltroan fu il primo aba- 
te di tale cenobio, che divenne uno 
de* piu bei dell* ordine dei Pre- 
monstratcnsi, e che fioriva ancora 
alcuni anni sono. Nondimeno la 
•cita di Tancbelino non era dovun- 
que distrutta. Se ne trovano, verso 
quel tempo, tracce in diversi luo- 
ghi, segnatamente in Avignone, a 
Noyon, secondo Guiberto di No- 
geut, cd in Yvois, diocesi di Tre- 
veri. L'arcivescovo Brunouc vi si 
trasferì c fecevi arrestare quattro di 
si fatti settatori. Finalmente, mercè 
Je cure d* alcuni santi personaggi, 
tale eresia fu onninamente estir- 
pata. 

L — y. 

TANCREDI, uno dei capi della 
prima crociata, era Siciliano d’ori- 
gine, dal lato di suo padre Odone 
il Buono, e Normanno per parto 
di sua madre Emma, figlia di Tan- 
credi d'Altavilta, padre del famoso 
Hoberto Guiscardo, duca di Cala- 
bria ( Fedi Guiscardo ). Nessuno 
degli autori che hanno parlato di 
lui non ha stabilito l’epoca della sua 
nascita, nè fatto conoscere la cose 
della sua gioventù. Raoul di Caen, 
che ha scritto la sua Vita in versi 
cd in prosa ( Fedi Raoul), ha fatto 
dell'eroe di cui si parla un rilutto 
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che può supplirò a tale silenzio. 

» L’alta condizione de’ suoi genito- 
ri, non inspirò nessun orgoglio al 
giovane Tancredi. Le ricchezze di 
•ito padre non lo inchinarono alla 
mollezza. Superò i giovani suoi coe- 
tanei per la destrezza nell’ armeg- 
giare, ed i vecchi per la gravità del 
suo fare. Ogni di offriva agli uni 
ed agli altri un nuovo esempio di 
virtù. Scrupoloso osservatore dei 
precetti di Dio, usava ogni cura a 
ritenere le lezioni che udiva ed a 
ripeterle nelle conversazioni co’suoi 
pari. Evitava d’offendere qual si 
fosse, e perdonava di leggeri a chi 
l’offendeva. Tancredi era il primo 
a iodure la destrezza o il valore dei 
suoi avversari. Diccvn che bisogna- 
va combattere i suoi uemici e non 
lacerarli. Non favellava mai di sè: 
ma anelava di far di sè parlare ; per 
riuscirvi, preferiva le veglie al son- 
no, la futica al riposo. Laonde ogni 
dì acquistava novelli titoli alla glo- 
ria. Nei combattimenti non calco- 
lava le ferite, c non risparmiava nè 
il suo sangue nè quello del uetnico. 
Una sola cosa però l’inquietava e lo 
agitava di contiuuo: non sapeva co- 
me accordare i diritti della guerra 
coi precetti di Dio; però che il Si- 
gnore comanda di presentar In guan- 
cia a chi ci percuote, c la legge del- 
la guerra vieta di risparmiare fino 
il suo congiunto. Tale opposizione 
tra la dottrina di Dio e lo massime 
del mondo aveva in alcuna guisa 
incatenato il coraggio di Tancredi, 
e gli faceva preferire una vita paci- 
fica all’attività guerresca : ma allor- 
quando nel 1096 il papa Urbano II 
ebbe promesso la remissione dei 
peccati ai Cristiani che fossero an- 
dati a combattere gl* infedeli, si ris- 
vegliò dal suo letargo. Infiammato 
d* un ardore incredibile vedendo 
che si trattava di ndoprare la sua 
spada per la gloria del cristianesi- 
mo, si mise a preparare quanto gli 
era necessario, e fece uu buon cu- 
mulo d armi, di cavalli c di vetto- 
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vaglie per sé e pe’ tuoi compagni. “ 
Essendosi unito nel 109G a tuo cu- 
gino Doemondo, priucipc di Ta- 
ranto, per oggiuugere l'armata dei 
Crociali ( Vedi Bokmomdo), accon- 
senti a militare sotto il tuo impero. 
Entrambi imbarcatiti approdarono 
in Epiro, Tancredi, che cercava la 
occasione d'esercitare il tuo valore, 
andava ora innanzi all'esercito per 
iscoprirc le insidie, ora stava indie- 
tro per fugare i predatori, e si mo- 
strava tempre utile, sempre in mez- 
zo ai pericoli. L'armala siciliana es- 
sendo giunta al fiume Vardari, che 
le cronache chiamano Bardai o 
V arda /, accampò alcuni giorni sul- 
le sponde di esso. La rapidità delta 
correntia s' opponeva al passaggio ; 
c l’altra ripa, piena di nemici, pre- 
sentava uno spettacolo tremendo 
pei crociati. Tancredi, vedendo che 
si esitava, tragittò il fiume, accom- 
pagnato da alquanti dc'suoi. Appena 
ebbe posto piede sull’opposta spon- 
da che si vide accerchiato da una 
moltitudine di Greci. 11 numero 
dei nemici non lo sgomentò. S’ a- 
perte uu passo con la spada ed uc- 
cise tutti quelli che assalse. L'oste di 
llocmondo ch'era rimasta dall'altra 
parte, vedendo i Greci in fuga, non 
esita più a varcare il fiume. Gli 
uni lo tragittano a nuoto, gli al- 
tri sopra barche o sui loro cavalli ; 
ed in un momento tuttb 1’ esercito 
è all' altra sponda. Restavano sei- 
cento pellegrini, i quali non porta- 
van armi, e che per vecchiezza o 
malattia erano inabili a combattere. 
1 Greci piombarono su quella trup- 
pa debole ed inerme ; e le due rive 
risonarono di grida u di gemiti. 
Tancredi, che inseguiva i Greci fug- 
gitivi, ritorna indietro, rivalica il 
fiume con due mila soldati, rompe 
i Greci, vendica su di essi le ferite 
fatte a donne ed a vecchi inermi, e 
torna a riporsi all'avanguardu . Lo 
imperatore greco Alessio fu assai 
conturbato udendo che Buemondo 
tragittalo aveva l'Adriatico u ti eia 
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impadronito della Macedonia. Ten- 
tò di guadagnare con lusinghiere 
promesse quello cho vincere non 
poteva, 0 gl'indirizzò lettere e de- 

f lutati per attirarlo a Costantinopo- 
i. Boemondo, sedotto dalle proiur- 
te dell'imperatore, parti e lasciò il 
comando dell' esercito a Tancredi. 
Questi, diffidando della ingannevo- 
le amistà dei Greci, sdegnò i doni 
d'Alessio ; ed aveva già deliberato di 
allontanarsi, quando seppe che Boe- 
mondo si era sottomesso a renderò 
omaggio al principe greco. Il timo- 
re d'una simile sorte affrettò la sua 
risoluzione. Partì solo, senza comi- 
tiva, vestito rozzamente, o s’imbar- 
cò per l’Asia dove andò ad unirsi 
agli altri capi crociati chp si racco- 
glievano sotto le mura di Nicea - 
Poco tempo dopo, Boemondo aven- 
dovelo raggiunto, non gli dissimulò 
il suo disgusto, c giurò di non atte- 
nere le fatte promesse. Iotanto INi- 
cea assediavasi dai crociati. Il conto 
Baiinoodo di St.-Gilles o Sant’Egi- 
dio, giunto l'ultimo, s’attendò dinan- 
zi alla porta orientale di quella città. 
L'oste turca scese dalle spallo della 
prossima montagna per entrare da 
quella porta e dar aiuto agli assedia- 
ti. Uu grido tosto s' inalza. Il con- 
te corre primo incontro al nemico -, 
gli altri duci Io seguono. Tancredi, 
ch’era lontano, arriva sul suo de- 
striero di gran corsa. La pugna era 
ancora dubbia, e gli animi ondeg- 
giavano tra 'la speranza c il timo- 
re j ma Tancredi, spiccato avenda 
la testa ad un turco ueli* arriva- 
re , restituì il coraggio ai crocia- 
ti, ed abbattè quello dei nemici . 
Gl' infedeli furono solleciti di ri- 
parare alle montagne inseguiti lini 
Cristiani, cho ne uccisero molti 
e rientrarono nel loro campo, fa- 
cendo risonare per ogni dove il. 
nome c le laudi di Tancredi. La 
città di Nicea essendo stata conse- 
gnata alle truppe greche (1097), 
Boemondo, stretto dal suo trattalo 
c dal suo giuramento, si recò piena 
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mi Alessio che hi era avanzato fina 
n Pelecane, e gli condusse Tancre- 
di come aveva promesso: ma l ( im- 
peratore fu più sbigottito che sod- 
disfatto della presenza di lui, dal 
quale non potè ottenere che un o- 
inaggio condizionato. Tancredi opi- 
nava che le piazze prese ai Turchi 
non dovevano esser date a custodire 
che ai Franchi, perche i Franchi e- 
rano hastwuii a difenderle. Teneva 
che sarebbe stato lo stesso che resti- 
tuirle ai Turchi affidandole ai Gre- 
ci. Quanto a se stesso, non voleva 
servire in pari tempo due padroni, 
Feierci to dei crociati e l’imperatore 
di Costantinopoli. Dicesi ansi che 
non mascherò tali sentimenti, e che 
li rese noti ad Alessio con la sua 
franchezza guerresca, w Se voi vo- 
lete comandare ai crociati, gli dis- 
se, ponete ogni cura ad esser loro 
utile: calcolate sull’obbedienza di 
Tancredi finche proverete il vostro 
ascio per l*csercito di Cristo In- 
vitato a chiedere all’ imperatore 
quale sorta di regalo gli sarebbe gra- 
dito, rispose. La sola tenda impe- 
riale. Era desta un’opera ammiran- 
da; vi ti scorgevano strado guerni- 
tc di tutto come in una città; venti 
cammelli avrebbcrla a stento porta- 
ta. Alessio udendo tale domanda, si 
corrucciò contro Tancredi, e alla 
fine gli disse: Io non ti giudico de- 
gno d'essere mio amico nc mio 
nemico ; ed io 9 ripigliò Tancredi, 
ridendo della sua sciocca collera, vi 
trovo degno d'essere mio nemico e 
non amico mio. Da quel punto 
Alessio e Tancredi non s’ incontra- 
rono più insieme. Tancredi fu sol- 
lecito a fuggire il cospetto del prin- 
cipe greco, c Bocmondo gli tenno 
dietro da vicino. Un messaggero 
dell’imperatore ebbe ordine di se- 
guirli c di ricondurli ; ma causate 
una volta le insidie d’Alessio, non 
vollero più esporvisi. L’esercito dei 
crociati, poi eh* ebbe consegnata 
Nicea alle truppe greche, avendo 
proseguito il suo cammino, ebbe a 
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Sostenere contro i Turchi un coriv- 
liattimento nel quale Tancredi per- 
de suo fratello Guglielmo e corse 
anch’egli gravi pericoli. Vi lasciò, 
dice uno storico, la sua lancia ed il 
suo stendardo. Koberto di Norman- 
dia e Koemondo fecero prodigi di 
valore e salvarono l’esercito che ri- 
pigliò il cammino d’Antiochia. Tnu- 
credi s’allontanò dal campo cd en- 
trò nella Cilicia dove fece l’assedio 
di Tarso. Baldovino, fratello di Gof- 
fredo, essendo éopraggiunto, sorse 
una contesa tra lui e Tancredi pei 
possesso della città: dopo violente 
risse, Tancredi andò ad impadro- 
nirsi di Mamistia. In breve Baldo- 
vino arrivò sulle sue orme. Allora 
ridersi a rinnovare le contese scop- 
piate a Tarso ;i due rivali, seguiti 
dui loro guerrieri, vennero alle ma- 
ni; il di dopo la pugna, i due parti- 
ti si rappattumarono di nuovo, ed 
ognuno dei capi, poiché ebbe con- 
quistate varie città, tornò all’eserci- 
to dei cristiani; Tancredi lodato 
per la sua moderazione e pel suo 
valore, Baldovino biasimato gene- 
ralmente per le sue ingiustizie e 
violenze. Tancredi segui i crociati 
nll’assedio di Antiochia ed accampò 
vicino a Bocmondo. Durante quella 
memorabile ossidione , intercettò % 
tutte le vie, di modo che nessun a- 
hitante osava di uscire della città. 
Nondimeno il presidio tentava an- 
cora alcune correrie e sorprendeva 
talvolta i Cristiani. Al fine di pre- 
venire i loro assalti inopinati, Tan- 
credi andò a porsi in imboscata in 
un luogo pel quale solevano passa- 
re. Gli assediati, che avevano un 
vago sospetto di tale agguato, non 
inviarono quel dì che un piccio- 
lo numero di foraggianti. Le gen- 
ti di Tancredi si nascosero, e nes- 
suno comparve . I Turchi usciro- 
no c rientrarono senz'essere mole- 
stati. Il giorno dopo tornarono più 
numerosi e s’appressarono più al 
campo. Tancredi contenne nuova- 
mente i suoi. Il terzo giorno i Tur- 
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£hl, fatti più arditi, rnppnrvoro in 
maggior minierò ; allora Tancredi 
uscendo degli agguati piomba loro 
addosso* e ne uccide settecento . 
Mandò egli al vescovo di Pujr, le- 
gato del papa all’esercito, 70 teste 
cle'uemici, siccome decitila della sua 
vittoria ; ed il legato in guiderdone 
contare gli fece 70 marchi di argen- 
to di cui Tancredi si valse per pa- 
gare i suoi debiti. Tale guerriero 
liberale e disinteressato dir soleva.* 
» Il mio tesoro è ne’miei soldati: 
n ni* importa poco di esser senza 
w denaro, purché essi ne abbiano. 
>1 Empiano pur essi il borsellino, 
io mi assumo per mia parte le 
n cure, le armi, Ih faticA, la grandi- 
99 ne e la pioggia 4 *. Quando i soldati 
suoi erano rifiniti pel combattere 
di giorno o per le notturne veglie, 
gli esentavi dai doveri della mili- 
zia ; ma egli non esimevasi Inai da' 
Suoi : spesso anzi faceva quelli degli 
altri. Lln giorno essendo uscito solo 
Col suo scudiero , Senz’ altre armi 
thè la spada, la lancia c lo scudo, fu 
assalito da tre Turchi cui stese mor- 
ti. Appunto in quel combattimento 
egli scongiurò il suo scudiero di 
tacer le sue gestc. Lo storico suo 
Ilaoul de Caen, non sa come spie- 
gare un fatto cosi straordiuario, e 
lo paragona a tutto ciò che l’anti- 
chità ha di più grande. Ma l’assedio 
d'Àntiochia durava da più mesi, e 
la penuria di viveri sentir facevasi 
crudelmente fra gli assedinoti come 
fra gli assediati. Parecchi dei duci 
crociati si ritrassero dal campo e 
divisero fra sé la campagna circon- 
vicina. Tancredi si poso in Eterna 
ed in Arene, città di cui il terri- 
torio era fertilissimo. Sempre ante- 
signano nel combattere, esso prin- 
cipe fu pure il primo a soccorrere 
a’suoi compagni, quando la carestia 
imperversò. Non ricusava a nessuno 
la sua mensa , ammettendovi de’ 
guerrieri a cui altri duci negate a- 
vcvnno le loro j ma tollerar non po- 
teva che la penuria servisse per 
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pretesto éd abbandonar l’esercito. 
Guglielmo Cftrpentier e Guido il 
Rosso o , secondo altri , lo stesso 
Pietro eremita, essendosi ritirati se- 
gretamente, Tancredi gl’inseguì, gli 
aggiunse c li ricondusse vergogno- 
si nel campo. Mentre la città d’Art- 
tiochia cadeva in potere db* crociati 
(giugno 1058) per le pratiche e gli 
artifizi di Boetnondo , Tancredi, 
«•econdo il silo costume, era inteso 
ad intercettar le comunicazioni ed 
a chiudere le vie. Allorché udì diti 
fuggiaschi che la città era presti, 
egli proruppe in lamenti e rimprò- 
veri contro il cugino suo Boemort- 
do, che invidiato gli aveva, per dir 
cosi, 1* Onore di salir primo sullo 
mura ; ma non tardò a rinvenir altra 
occasione di segnalarsi per coraggio 
nella battaglia a cui vennero i cro- 
ciati con Korbugah, generale dei 
Persiani. Secondo che narra Rnntd 
di Caen, egl 'inseguì i Turchi vinti 
Verso 1 * Oronte facendo tin orrido 
macello. Lo storico suo il paragona 
ad un liopardo che si satolla di san- 
gue in un pecorile. Rafferma essen- 
do la conquista di Antiochia, c fat- 
tone principe Boemondo, Tancredi 
si unì ai conti di Normandia c Suiti t- 
Gilles per assediare Marra, città ric- 
ca c popolosa. I crociati soffrirono 
in breve dinanzi a tale città gli stes- 
si mali che patiti avevano sotto An- 
tiochia. Non parleremo delle discor- 
die che turbarono a quell’epoca la 
oste cristiana, nè delle correrie che t 
pellegrini fecero nella Siria. In pri- 
mavera dell’anno appresso 1099, i 
capi riuniti deliberarono di movere 
verso Gerusalemme. Quando l’eser- 
cito cristiano giunse a Ramla, i cri- 
stiani di Betleme vi si recarono ad 
implorar soccorso dai crociati. Tati- 
credi partì con 3 oo uomini nel bu- 
io della notte, c piantò il vittorioso 
vessillo de’Franqhi nel luogo stesso 
in cui nacque il Salvatore. Poco do- 
po s’ inoltrò verso Gerusalemme, o 
precorrendo a tutt’i -suoi compagni, 
ascese solo il monte degli ulivi, fra 
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.cui c la città Ilo» v’è interposta che 
la valle di Giosafatte. Mentre dall' 
alto del monte egli contemplava la 
città sauta, gli ti accostò uu eremi- 
ta che gliene additò i luoghi prio- 
cipali. 11 cernito gli domandò poi 
chi Tosse, o come udì che favellava 
al nipote di Roberto Guiscardo, e- 
sclamò : n Che ! tu sci del sangue 
v di quel duce sotto il cui fulgore 
» tremò la Grecia tante volte, che 
si volse in fuga Alessio, fece aprir le 
si porte di Uurazzo, ed a cui tutta 
si la Bulgaria obbedì sino al fiume 
/ si Vardari. Tu parli ad un uomo 
» che ti conosce, e non ha diuicnti- 
si calo il devastatore della sua pa- 
ti tria : quel guerriero che fu mio 
si nemico, ripara finalmente lo au- 
si tiche sue offese mandandoti qui 
Il dialogo fu protratto finché l'ero- 
mila, visti avendo ciuque soldati che 
usciti della città scendevano nella 
Valle e s’avanzavano senza sospetto 
verso il monte, egli ne avvertì Tan- 
credi j questi si accomiatò dall'ere- 
mita ed andò incontro ai nemici. 
Siccome venivano verso lui con 
frapposti intervalli, ne uccise tre li- 
no dopo l'altro, e fattili rotolar giù 
nella valle, inseguì il rimanente li- 
no al vallo della città. Ma rispinto 
alla sua volta tornò verso i tuoi che 
incominciavano ad essere inquieti 
per la sua assenza. Giunse l' oste 
cristiana dinanzi a.Gerusalemmo ; 
i couti di Fiandra e di Normandia 
si posero a campo dinanzi alla por- 
ta di santo Stefano : a Tancredi , 
situato alla diritta loro, commesso 
venne di assalire una torre cho fu 
denominata poi la Torre di Tan- 
credi. I erodati, impazienti di fare 
il conquisto della città santa, deter- 
minarono di dar l'assalto la douiaue, 
c si sparsero dappertutto ne'dintor- 
ui iu cerca di legnami propri a far- 
ne scale ; ma inutilmente, perchè i 
muDsulinani portato avevano via 
tutto il legname. Per altro non fug- 
girono allo indagini che fece Tan- 
credi alcune travi nascoste. Tutta 
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volta far nou se uc potè che ima so- 
la scala, che posta venne contro al 
muro della torre a cui era incarica- 
to di dar l’assalto. Egli coitela spada 
in mano accingevasi a salirvi su pri- 
mo. Già messo aveva il piè sulla 
scala ...; ma gli si rimostrò che nou 
conveniva ulta dignità del suo gra- 
do e della sua nascita, alle imprese 
già sostenute, ai vantaggi che pro- 
curar poteva tuttavia all' esercito. 
Nobili e soldati, tutti si opposero 
alla sua risoluzione. Finalmente gli 
afferrarono la destra niauo, che già 
cou la sinistra teneva la scala, e gli 
Orassero dal puguo la spada . Ogui 
tentativo essendo tornato vauo, i du- 
ci deliberarono che andar si dovesse 
per ogni dure in cerca del legna- 
me necessario all'assedio, e che nep- 
pur essi se ne sarebbero esentati. 
Ma inutili furono nuovamente i 
tentativi loro. Il solo Tancredi fece 
una scoperta che Raoul di Caco 
non esita a riguardar come miraco- 
losa ; era allora infermo d'uaa fu- 
nesta soccurrenza ; ma sempre mon- 
tava a cavallo, costretto però a scen- 
dere di tratto in tratto, ed a sco- 
starsi in traccia di qualche recesso. 
Cosi un giorno ritirato essendosi 
in una profonda valle, veduti gli 
vennero sopra una rupe quattro 
pezzi di legno suscettivi di essere 
adoperati nelle macchine che si di- 
visava di costruire. Pieno di gioia, 
egli si appressa per esaminare quei 
preziosi oggetti, e scopre più luuge 
degli alberi di alto fusto. É curioso 
il confronto dell' ingenuo racconto 
di tale fitto in Raoul di Caen con 
la pomposa descrizione del Tasso. 
Tale bosco così scoperto Dc'monti 
vicini di Sichem provvide i crociati 
di ciò che ad essi era necessario per 
le loro costruzioni, e quando furono 
teriniuatc (i4 luglio 1099), la città 
santa non tardò a cadere in loro po- 
destà. Tancredi si recò subito alla 
moschea di Omar, e vi piantò la 
sua insegna mentre ancora infuria- 
va la strage. Trecento baraccui n- 
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tirati sulla piattaforma ottennero 
da lui una salvaguardia; ma tale 
era il furore dei crociati, che i pri- 
gionieri tuunsulmaui furono truci- 
dati, malgrado le preghiere c le mi- 
nacce dell'eroe, modello della caval- 
leria. Mei mezzo del tumulto e nel 
disordine della vittoria, Tancredi 
non trascurò le spoglie dui Saraceni. 
Il bottino che fece nella moschea c 
cui divise con Goffredo suo signo- 
re, fu di tal rilievo, che impiegò 
due giorni per farlo trasportare. 
Fra quelle ricchezze novcravansi 
- o lampade, delle quali venti ergno 
d'oro e 5u d argento. Ogni lampada 
d'oro pesava ìòoo dramme ed o- 
gnuna d’argento 36oo. Eravi in ol- 
tre un vaso d'argento d’enorme po- 
so. L' invidia nou mancò d'insorge- 
re controTancredi, perchè era stato, 
dice Kaoni, più che tutti gh altri 
capitani favorito da Dio. Il sacerdote 
Arnoldo, tatto custode del tempio, 
f accusò nel consiglio de' principi. 
Tancredi rispose con militar facon- 
dia, ed i principi statuirono che re- 
stituisse settecento marchi al tem- 
pio, il che fece senz’esitare. Ma il 
guidano del Cairo come udì ch’era 
presa Gerusalemme, mandò contro 
i Cristiani un numeroso esercito, 
che fu disperso nella battaglia di 
Ascalona, in cui Tancredi coman- 
dava il sinistro corno col duca di 
Normandia. Egli rovesciò e scompi- 
gliò il centro dell'oste egizia. Dopo 
tale vittoria i più dei capi della cro- 
ciata si ravviarono verso l’occiden- 
te ; Tancredi restò co’suoi cavalieri 
in Oriente, ledei compagno di Gof- 
fredo, che gli diede la città di Cai- 
fa ed il principato di Tiberiade o 
Galilea. Ove si creda allo storico 
Alberto d'Aix, Tancredi, dopo la 
morte del re di Gerusalemme, vol- 
le far collocare la coruna sulla testa 
di silo cugino Boemondo; e si recò 
nella città santa per guadagnare i 
principi e’ baioni del regno. Ma già 
crasi mandato in Edessa ad infor- 
mare Baldovino della morte di suo 
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fratello, ed a sollecitarlo, di accorre- 
re per succedergli. Si ricusò a Tan- 
credi 1' ingresso a Gerusalemme. 
Tale principe irritato si recò a 
Giaffa dove udì che Baldovino era 
prossimo ad arrivare . Temendo 
(l'incontrarlo, riguadagnò Tiheria- 
de, e Baldovino fu riconosciuto per 
successore legittimo di Goffredo; 
mentre Boemondo, a cui mandato 
erasi chi lu persuadesse ad andare a 
Gerusalemme, fu fatto prigioniero 
dai Turchi. Baldovino, divenuto 
re, citò più volte Taucredi a prescn- 
seutarglisi per dar conto della sua 
condotta e riconoscerlo come suo si- 
gnore; ma il principe di Galilea 
non rispose sulle prime che eoa dis- 
prezzo ed alterezza, ed alla line 
chiese al re una conferenza, nella 
quale acconsentì a fargli omaggio 
senza rinunziare al priucipato che 
avuto Aveva da Golfredo. Le conte- 
se fra i due principi non erano an- 
cor finite, allorché dei deputati di 
Antiochia si recarono presto a Tan- 
credi per scongiurarlo di assume- 
re il governo della città loco du- 
rante la cattività di Boeraundo 
(i 100 ). Tocco dalla sventura di suo 
cugino, ma non contento di vani 
rammarichi, convocò la milizia del- 
la provincia, fortiiìcò Antiochia e 
le città dei diotorni. In poco tem- 
po sottomise Malmystra, Adana e 
Tarso che avevano scosso il giogo 
del principe d'Antiochia. I satrapi 
dei Turchi e degli Armeni udendo 
eh' egli sottomessa aveva tutta la 
provincia, ricercarono la sua allean- 
za ed amistà, gli mandarono ricchi 
presenti in oro ed in argento, dei 
cavalli, dei muli, dei drappi di seta. 
Tancredi s' impadronì in seguito 
di Laodicea dopo un anno d’assedio. 
Avvenne in quell'epoca che i rima- 
sugli delle armate partite d'occidente 
sotto gli ordini dei duchi di Poitiers 
e di Burgogna, si unirono in An- 
tiochia. Violenti clamori erano in- 
sorti contro Raimondo di S.t-Gilles, 
che accusato veniva di aver tradito 
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la causa dc'erociati ; Tancredi il fece 
metter prigione, nè gli rese la liber- 
tà che ad istanza dei principi cristia- 
ni. Bue mondo uscito essendo final- 
mente di cattività, Tancredi gli re- 
se il principato ni uno «tato più flo- 
rido che non era quando Tassiane. 
Ebbe in cambio due picciole città ; 
ma poco dopo Baldovino di Bourg, 
conte di Kdessa, essendo stato latto 
prigioniero in un combattimento 
in cui Tancredi salvò una parte dei 
Cristiani, eletto venne a governare 
la contea, cui non ondò guari che i 
Saraceni assalirono, spingendosi fi- 
no sotto alle mura della sua capita- 
le. Non credendosi abbastanza Torte 
per resister loro, domandò in segre- 
to soccorsi a Bue inondo; ma veden- 
dosi stretto più da presso, c divisan- 
do di prevenire i Muusulmani, e- 
sce in ordinanza dalla città, move 
in silenzio verso il campo nemico, e 
quando egli è affatto vicino, fa dar 
nelle trombe, alzar grida, e si av- 
venta sui Turchi che immersi erano 
per anche nel sonno: egli nc fa un 
grande macello, e penetra fino alla 
tenda de* principi Diekcrmich e 
bockman , i quali hanno appena 
tempo di fuggire, e tutte gli abban- 
donano le ricchezze loro. Boemon- 
do vedendosi senza posa minacciato 
dai Turchi e dai Greci, e giudican- 
do che necessari gli fossero dc’soc- 
corsi per mantenersi nel suo prin- 
cipato, richiamò Tancredi presso di 
sè, cd in un’adunanza tenuta nella 
basilica di 8. Pietro, dichiarò l’in- 
tenzione che aveva di passare in 
Europa, per eccitarvi i popoli della 
Francia a dargli delle forze. Tan- 
credi adoperò invano di distorlo da 
talo disegno, offrendogli d’ incari- 
carsene egli stesso . Il principe di 
Antiochia s’ imbarcò, Tanno uo 3 , 
con poco seguito lasciando Tancre- 
di a governar iu sua vece, ma por- 
tando seco Toro, l’argento c le gem- 
me. Antiochia restò indifesa, senza 
custodia ed in una penuria funesta. 
Allora avvenne che Tancredi uon 
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behbc che acqua, secondo che fcarra 
lo storico suo, per quaranta giorni, 
dicendo che indulger non voleva 
alla sensualità, mentre i suoi com- 
militoni pemiriavaho. Ma alla ti- 
no dei ricchi cittadini di Antiochia 
gli profersero denaro ; egli Tacceltò, 
e con tale soccorso raccese in tut- 
ti il coraggio , ed in breve fu in 
grado di assalire la città d* Atte- 
sta. )j’ assediò, c ne scrollò forte- 
mente le mura co’ suoi bellici in* 
gegni. Ma accorso essendo lieti h* 
wan, principe d'Aleppo, con 3 o 
in^la uomini, uopo fil di resistergli. 
Interposto era ira i due eserciti uno 
spazio irto di rocce, per cui i cavalli, 
non che correrà, uon potevano tam- 
poco reggersi in piedi. Tancredi, 
abilmente approfittando di tale cir- 
costanza, ritrae le ordinanze per la- 
sciare che il nemico giunga su quel 
diffìcil terreno, e come ve lo vede im- 
pigliato, gli piomba addosso c lo met- 
te iu piena rotta. Ripresa ch'ebbe e 
affili' liticata Artesia, Tuncredi tornò 
ad Antiochia. Divisava di assediare 
Alcppo quando gli venne una depu- 
tazione d’Apamea, che risolver gli 
fece d'impadronirsi di essa città va- 
lendosi di alcuno dissensioni che vi 
erano scoppiate. Tale disegno gli 
riuscì pienamente. Poco dopo una 
moltitudine infinita di Turchi , 
giunti dalTOricntc, invase la JVleso- 
potamia, e fece orribili guasti. Tan- 
credi, che aveva la custodia di quel 
paese, mandò a chieder soccorsi ni 
re di Gerusalemme, il quale arrivò 
puco dopo alla testa delle sue trup- 
pe e seco lui si congiunse. Tutti e 
due tragittarono TE u frate, e trova- 
rono i nemici sparsi pel paese, ma 
che incominciavano a raccozzarsi 
per resistere ai Cristiani. Questi, do- 
po alcune mosse di poca importan- 
za , rivalicato avendo il fiume in 
presenza de’Muusulmaui, ebbero il 
dolore di veder fatto a pezzi il loro 
retroguardo senza poter soccorrerlo. 
L'unno dopo(i 108) il conte Baldovi- 
no cd il fratello suo Glosselino dopo 
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cinque anni di cattività si riscatta- 
rono, dando ostaggi ed un prezzo. 
Taocredì, informato del ritorna di 
Baldovino, gli ricusò in prima lo in- 
gresso in Edcssa , ma nsowenendo- 
si poi del giuramento che fatto ave- 
va, allorché gli era stato aifidnto il 
comando di essa città, rimise Edessa 
cd il sito territorio al legittimo loro 
principe. Gìossclino e Baldovino ir- 
ritali del primo ano rifiuto, non tar- 
darono a rompergli guerra. 11 pri- 
mo invase il principato d‘ Antiochia, 
e chiamò i Turchi io suo soccorso. 
Fu combattuta una sanguinosa bat- 
taglia, in coi Tancredi ed i suoi 
guerrieri, sulle prime alquanto dis- 
ordinati, alla fine conseguirono la 
vittoria. Ma le pereone sacre inter- 
postesi riuscirono a ristabilir la con- 
cordia. In quel torno di tempo Ber- 
trando, figlio del conte Raimondo 
di Saint-Gilles, sbarcò al porto s. tu- 
muli e, con una flotta genovese. Tan- 
credi mandò a salutarlo, cd egli stes- 
so, raccolte le sue genti, uscì delta 
città, ed andò a riceverli . I due 
principi si abbracciarono, e pnssa- 
ono insieme la notte in allegria. La 
tornane Tancredi chiese a Bertran- 
do il motivo del suo arrivo. Dopo 
alcuni complimenti, Bertrando pre- 
gò il governatore d' Antiochia di 
consegnargli la parte di tale città 
che suo padre occupata aveva primo. 
Tancredi rispose clic fatto l'avrebbo 
a patto che Bertrando lo assistesse a 
riprendere Mnmistra cui perduta 
aveva per tradimento degli Armeni, 
che restituita l'avevano all iinpera- 
dor Greco. Bertrando non consentì 
a tale condizione allegando la fe- 
de che promessa aveva al principe 
greco , ma offri di assediare Dji- 
bela che apparteneva ai Saraceni. 
Tancredi insistè per Mamistra, nè 
eccedendogli di far mutare risolu- 
zione a Bcrtrapdo,gf intimò di usci- 
re al più presto dei suo territorio, 
sì lui .ilio la sua soldatesca ; e nello 
iste sso momento mandò dovunque 
lui espresso decreto di dargli viveri. 
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Non rimase altro spedictitc a Beo- 
trando che bendarsene ; e si recò a 
fare a Guglielmo di Bartange, che 
regnava nel parse di Calamela, una 
domanda pressoché uguale, e che fu 
ricevuta nella stessi maniera. Tnt- 
t, unita Guglielmo, inquieto per le 
pretensioni ebe Bertrando metteva 
in campo, preso eh ''ebbe consiglio 
dai suoi, inviò a Tancredi per cbies 
dcrgli soccorso, e questi glielo pro- 
mise. Bertrando, istrutto di tale le- 
ga, andò a porre l'assedio a Tripoli, 
ma in pari tempo fece sapere al re 
di Gerusalemme che Guglielmo di 
Sartange e Tancredi dinegate gli 
avevano le città delle quali il padre 
suo crasi impadronito, a collegati si 
erano per fargli guerra. Il re accol- 
se i legati con benevolenza e prò? 
mise la sua protezione a Bertran- 
do, Mand<> subito a Tancredi cd a 
Guglielmo di recarsi presso alla sua 
persona a Tripoli, dove egli andò 
con cinquecento cavalli cd altret- 
tanta fanteria. Tancredi e Gugliel- 
mo partirono con settanta cavalieri 
scolti. Baldovino dii Bourg c Gios- 
iselino giunsero ancb' essi a Tripoli 
d'ordine del re, e venuti essendo a 
parlamento dinanzi a lui, si rappa» 
editarono tutti. Il re rese a Tan- 
credi la città vii Gaifa, Tihcriede e 
Nazaret con tutte le rendite, a no 
ricevette giuramento di fedeltà cd 
omaggio. Dopo tale accomodamen- 
to i principi cristiani strinsero l’as- 
sedio di Tripoli con più vigore, e la 
presero per capitolazione nel i top, 
Nuovi soggetti di contesa insorsero, 
nè andò guari , tra Baldovino du 
Bonrg e Tancredi. La città di E- 
desso essendo stata novellamente op- 
pugnata dai Turchi , Baldovino 
mandò a chieder soccorso al re di 
Gerusalemme, lamentando che ad 
istigazione di Tancredi minacciato 
vedersi» dagtiniedeii, Uro, unendo- 
si col conte Bertrando, volò a libe- 
rare Edessa. I Turchi si ritirarono 
precipitosamente dalla parte di Ma- 
nu. Allora il re inviò persone ad 
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sulla fine d’aprile Arrigo VI entrò 
ostilmente nel regno eli Napoli per 
ricorrere il retaggio di sua moglie 
Costanza , e desolò quelle ricche 
contrade di cui ardeva le città e le 
castella. Una seconda volta le ma- 
lattie, prodotte dai calori della sta- 
gione, distrussero l'oste alemanna. 
Enrico nel mese di settembre si ri' 
tirò per Genova in Germania. Co- 
stanza, che lasciata egli avea a Sa- 
lerno, fu data in mano di Tancredi 
dagli abitanti di essa città, c con- 
dotta venne a Palermo. Ala Tan- 
credi vide in essa una prossima pa- 
rente, non una compctitrire, e dopo 
di averla trattata per qualche tem- 
po nella sua corte da regina, la ri- 
mandò nel 1192 colma di doni ni 
marito senz' imporle condizione 
ninna per la libertà a cui la rende- 
va. Di latto la guerra continuò fra 
gli u li zia li di Knrico VI e di Tan- 
credi. Questi mosse lino a Pescara c 
ridusse ad ohbcdienza Riccardo con- 
te di Celano ; ma costretto a torna- 
re in Sicilia, (acciò che le truppe 
imperiali nuovamente si vantag- 
giassero durante la sua assenza. In 
lina terza campagna, nel 1 193, egli 
combattè con un buon successo 
Corrado Mosca in Cervello, gene- 
rale di Arrigo VI; sul linir dell’an- 
no, reduce in Sicilia, ebbe il dolore 
di vedervi morire il figlio suo Rug- 
gero. La salute sua che già infievo- 
lita crasi alquanto nelle precedenti 
campagne, uon resse a tale nuovo 
infortunio: egli mori nel principio 
dell'anno 1 194, lasciando la regina 
Sibilla tutrice del secondo suo figlio 
Guglielmo III. 

S. 6—1. 

TANCREDI. V . Rota». 

TANDY (*Giacomo Napper ) , 
nato nellTrlanda nel 1757, fu dap- 
prima negoziante a Dublino, si mo- 
strò in patria uno de’più focosi ne- 
mici della dominazione inglese, e 
soprattutto manifestò la sua opposi- 
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ziotie nell'epoca della rivoluzione di 
trancia dei 1789. Publicò nel 1791 
un progetto di riforma, e fello ven- 
ne segretario di un'associazione di 
cattolici romani, quantunque pro- 
fessale In religione dei protestanti 
non conformisti. Fu colonnello dei 
Volontari di Dublino, ed alzò in ab 
«uii guisa lo stendardo di rivolta. 
In breve, processato d’ordine del 
ministro inglese, rifuggi in Fran- 
cia, dove i fu lietamente accolto dal 
Direttorio esecutivo, il quale voleva 
valersi della siij/ influenza per ten- 
tare uno sbarco Delflrlandn, e quin- 
di Io fece generale di brigata, e die-' 
de soccorsi a lui cd a 'suoi compa- 
gni. Alesso alla guida d’un picciolo 
numero d’irlandesi che avevano eoa 
esso comuni i principi! ed il desti- 
no, gittnto venne nel mese di ago- 
sto 1798 sulla spiaggia occidentale 
di Dooegal, con un grosso «li trup- 
pe francesi, comandate dal generale 
Kcy, mentre il generale Humbcrt 
faceva uno sbarco io un altro pun- 
to ( a Ridala ) ; ma quella truppa 
poco numerosa, come riseppe che il 
generale llumbert era stato scon- 
fitto, deliberò subito dì rimbarcarsi. 
Napper Tandy, ch'era stato eccet- 
tuato dal parlamento pel bill d'in- 
dulto, essendo rifuggito in Ambur- 
go, fu consegnato dai magistrati di 
essa città, col fratello di O fiori nor, 
dietro domanda del ministro dTn-« 
ghiltcrra Crawfort. Buonaparlc, al- 
lora primo consolo di Francia, scris- 
se in queU'occasionc ni senato d’Am-. 
borgo una lettera minacciosa , in 
cui osservossi la frase seguente: 55 II 
si coraggio ed il vigore conservano 
55 gli stati; la codardia è quella che 
.55 gli atterra Trasportato nelle 
prigioni d'Irlanda, Tandy fu con- 
dannato a morie dalla corte del ban- 
co del re; ma tale giudizio non es- 
sendo stato eseguito, ricuperò la li- 
bertà nel Te poco della pace d’ A raiens^ 
per domanda dell* ambasciatore «li 
Francia, ucl qual paese fu sollecito 
di tornare. Giunto a Bordeaux in 
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marzo 1802, vi morì il 24 d'agosto 
dell'anno i 8 o 3 . 

M D j. 

TANNEGUI di) CHATEL, uno 

de' più valorosi capitani del secolo 
decimoquinto, discendeva da un'an- 
tica ed illustre casa di Brettagna. 
Fino dalla prima gioventù mostrò 
inclinazioni guerriere, u si segnalò 
per varie geste. Il fratello suo mag- 
giore Guglielmo, essendo stato uc- 
ciso dagl'inglesi, dinanzi all'isola di 
Jersey, egli sbarcò sulle spiagge di 
Inghilterra, con un seguito di 4 °u 
cavalieri bretoni , o tornò carico 
d'immenso bottino. Entrò poco do- 
po agli stipendi del duca d’Orlèans, 
che lu fece suo primo ciambcrlano. 
Uopo la morte di tale principe, as- 
sassinato dal duca di Borgogna ( P. 
Obléans), accompagnò Luigi di 
Angiò, che invitato era dai Napole- 
tani a riconquistare il suo trono, c 
contribuì molto ai transitorii van- 
taggi che Luigi ottenne su Ladis- 
lao, suo competitore {f'. Luigi II). 
Come tornò da tale spedizione, il 
delfino lo prese al suo servigio, o lo 
elesse maresciallo di Guienna. Nel- 
l'anno 14 1 3 gli fu conferita l'im- 
porlanto corica di prevosto di Pari- 
gi. Sventò parecchio trame de' Bor- 
gognoni, e specialmente nell'anno 
■ 4i6 una cospirazione delia qua- 
le i capi espiarono il loro delit- 
to ne'supplizi. Malgrado per altro 
l’infaticabile sua vigilanza, non po- 
tò impedire che de'traditori s'intro- 
ducessero nella reggia, e scegliesse- 
ro le vittime loro nella famiglia 
reale. Il delfino Luigi e Giovanni, 
suo fratello, morirono di velcnu cou 
alcuni mesi d'intervallo ( Vedi Cab- 
lo VI). Non rimaneva più alla 
P'rancia che un solo discendente da' 
suoi re, quando una trama, ordita 
da alcuni cittadini oscuri, tradì o 
diede in mano Parigi ai Borgo- 
gnoni. Avvertito del pericolo dalle 
grida vittoriose de' congiurati, Tan- 
negui vola al palazzo del delfino, lo 
porta sulle sue braccia alla Bast)- 



T A N 161 

glia, ed in seguito il conduce a >le- 
lun. Com'ebbe messo in sicuro tale 
prezioso deposito, tornò a Parigi, 
sperando di sorprendere i Borgo- 
gnoni ; ma il combattimento si ap- 
picca nella via sant’ Antonio. Gli 
Orleanesi comandati da Tannegui, 
non si salvano ebe a fatica da un 
popolaccio furibondo. Quattro mila 
vittime non possono satollarne la 
rabbia. La guerra civile imperversa 
con tuli’ i suoi orrori dall'uno all' 
altro capo del regno. Gl'Inglesi, pro- 
fittando delle discordie l'rauccsi, si 
impadroniscono della Normandia ; 
e perchè nulla manchi agl' infortu- 
ni della Francia, la fame e la peste 
mietono parte di quo'cbe souo cam- 
pati al ferro de'ucinici. Le due 
parti sentono del pari il bisogno di 
una riconciliazione. Tauucgui è in- 
caricato dal delfiuo di negoziare col 
duca di Borgogna, per impedirgli 
di allearsi con gl'inglesi. Si stabili- 
sce ebe i due principi abboccati si 
sarebbero a Montereau. 11 duca di 
Borgogna, il quato vi si reca con 
animo repugnanle, vi è assassinato 
( V. Giovanni senza Pausa ). Du 
Chatel aveva consigliato tale delitto, 
c te n'è reso complice ? Gli storici 
borgognoni l'accusano tutti senza 
esitare, ma Tauucgui , sulla cui 
Lealtà non puossi muover dubbio, 
giurò sul suo onore ebe i'uecisiuiie 
del duca di Borgogna non era stala 

E remeditata, ed offri di mantener 
1 suo giuramento cou farmi contro 
due cavalieri, Nessuno si presentò 
ad accettara tale sfida. Secondo lo 
ideo di quel tempo, ò prova che 
realmente non crasi convinti che 
fosse colpevole. Lo' inquisizione fu 
fatta dagli ufìxiali del duca di Bor- 
gogna j uditi vennero de'teslimoni j 
e Saiut-Foix, dopo esaminate le lo- 
co deposizioni, dichiara Du Chatel 
ed il delfino innocenti delfuccitiu- 
ne di Giovauni senza Paura ( V. le 
Opere di Sainl-Foix, v, 206 e seg). 
E pur l'upiuiuue di Voltaire (Ope- < 
re , xvu, d 5 t, ediz. di Echi , ii* 
u 
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8.vo); ma i! nuovo storico (lei du- 
citi ili Borgogna non ho creduto di 
dover rosai vere In memoria di Tan- 
negui da si grave accusa ( V, la Sto- 
ria dei duciti di Borgogna di de 
Barante, iv ). Tannegui fu parteci- 
pe della disgrazia del delfino, dise- 
redato da suo padre, e lo segui nel 
mezzodi della Francia, sola parte 
del regno ebe potesse ancora dargli 
asilo. Tale principe, salendo al tro- 
no , ricompensò la fedeltà di Du 
Chalet, inalzandolo ai maggiori im- 
pieghi. Se fosse vero, come afferma 
Pasquier (Ricerche delia Francia, 
vi, 4 ), che Tannegui, in nn'assem- 
bleu del consiglio, ucciso avesse di 
sua propria mano il conte delfino 
d'Alvernia, tale atto di violenza of- 
fuscherebbe tutte le sue doti ; ma 
la crouologia dei conti d'Alvernia 
di Savaron (V. le Origini di der- 
ilioni), prova che Pasquier era male 
informato. I cortigiani non potero- 
no veder senz' invidia il favore di 
Du Cbatcl. 11 contestabile di Ri- 
chemont volle che fosse congedato. 
Carlo VII ricusò di privarsi di un 
servidore di cui conosceva l' intera 
devozione; ma Tannegui sentendo 
che tale sagrifìzio era necessario al 
bene dello stato, dichiarò l'iutcu- 
zione sua di ritirarsi in Provenza, 
c nulla potò smuoverlo da tale riso- 
luzione. Gli diede il re delle guar- 
die per sua sicurezza nel viaggio, e 
lo fece siniscalco di Boaucaire, dove 
quegli fissò dimora. Nel 1 44-1 fu fat- 
to grande siniscalco di Provenza. 
Cinque anni dopo si recò a Roma 
col titolo d’ambasciatore. Reduce da 
tale missione onorevole, morì nel 
i449 >u età di 80 anni con riputa- 
zione di grande capitano e valente 
politico. 

W— s. 

I TANNEGUI nu CHATEL, vis. 

conte di la Belfióre (1), nipote del 

( i ) Tale nome egli prete dopo il sno 
maritaggio con Giovanna , viscoalan de la 
Belli ère. 
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precedente , era secondogenito di 
Oliviero du Chatcl , ciamhcrlano 
del duca di Brettagna. Il zio suo,che 
non aveva eredi, s'incaricò di adde- 
strarlo nell' arte della guerra, e di 
instmirlo negli usi della cavalleria. 
Uno fu de’ tenitori nel torneo ce- 
lebrato nel 1449 a Tarascona, in 

E resenza del buon re Renato (1). 

l'affetto di Cario VII pel siniscalco 
di Provenza si estese sino a fare il 
nipote di esso grau-maestro o inten- 
dente delle sue scuderie (2). A tale 
carica, Tannegui quella pure uni 
di luogotenente di Uinguadoca, ed 
in tale qualità richiose più volle 
agli stati della provincia un accre- 
scimento d’imposte che le circostan- 
ze rendevano necessario. Nel mo- 
mento della morte di Carlo VIT, 
tutti i cortigiani lasciarono deserto 
il palazzo, solleciti di presentare gli 
omaggi loro al nuovo re (Luigi XI) 
a cui sì sovente avevano cercato di 
nuocere, vivente suo padre. Tanne- 
gui solo restò presso ai corpo del sito 
benefattore. Diede gli ordini per le 
sue esequie e vi spese trentamila 
scudi, i quali rimborsati gli furouu 
soltanto iu capo a 10 anni ( 3 ). Com- 
piuto tale triste dovere, partì per 
la corte del duca di Brettagna, Fran- 
cesco li, che lo fece gran maggior- 
domo del suo palazzo. Rese impun- 
tanti servigi a tale principe; ma 
osato avendo rappresentargli ebe il 
gepio suo eccessivo per le donne lo 
iuviliva agli Occhi de'suoi sudditi, 
incorse nella sua disgrazia, e fu 
obbligato di rifuggire in Francia. 
Luigi XI, desideroso di averlo al 
suo servigio, gli rese la carica di 
gran maestro delle scuderie ; e due 
anni dopo ( 1468) lo fece governa- 
tore del Rossiglione, che il re d'A- 

( 1 ) Vedi Ja Storia di Renato, del visconte 
di Yitlenrijrr*Bargcinont, il, 52. 

' (2) Oggi dirrbbeti grande se udì tre. 

(3) NeJI’ articolo Francisco li *i attri- 
buisce, con De Thou ed i più degli storici, al 
prevosto di Parigi la nobile condotta di «no 
nipote. 
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ragoua gli aveva dato in pegno per 
trecento mila scudi d'oro. Il viscon- 
te di la Bcllicre ( tale è il nome che 
aveva allora Tannegtii ) uno fu del 
primi cavalieri dell' ordine di san 
Michele. Impiegato a vicenda da 
lodgi XI nelle guerre e nelle ne- 
goziazioni, chiarì giusta sempre In 
fiducia che in lui aveva tale princi- 
pe sospettoso. Accompagnatolo allo 
assedio di Bouchain, mentr’esami- 
nava le fortificazioni col re che ap- 
poggiavasi sulla sua spalla, fu colpi- 
to da una palla di falconetto. Sen- 
tendo ch’era mortale In ferita, dettò 
le ultime sue volontà, c spirò gli 
ultimi giorni di maggio 1 47 7- La- 
sciava tre figlie senza sostanze , 
quantunque avesse comandato eser- 
citi e governato province. Nel suo 
testamento pregò il re di maritare 
la seconda, di permettere che gli 
amici suoi maritassero la prima, e 
di lasciare alla di lui vedova la cura 
di provvedere la terza. Il pregava 
in oltre di pagargli i debiti, giuran- 
do per la morte che gli sovrastava 
imminente come non aveva speso 
un soldo de’ pulitici denari, nitri- 
niente che a prò dello stato. In fine 
gli chiedeva perdono de'suoi impe- 
ti c delle sue disobbedienze, però 
che, diceva, me le fece commettere 
più la pazzia che la malizia ( Vedi 
Storia di Francia , di Garnier, ir, 
/|i8, dell'ediz. in 4 -to ). Il re n’ebbe 
sincero cordoglio, provvide alle sue 
esequie , e volle che fosse sepolto 
nella cattedrale di Cléry. Si conser- 
vano nella Biblioteca parecchie let- 
tere dì Litici XI al visconte di la 
Belfióre . T. abate Lcnglet Dnfrc- 
snoy ne ha publicato alcune nella 
sua edizione delle Memorie di Co- 
rnine». Havvi il suo ritratto inciso 
da Odieuvre, in 4 to. 

W-s. 

TANNER (Matti*), gesuita, 
nato nel i63o a Pilsen in Boemia, 
abbracciò di iG anni la regola di 
sant'Ignazio. Professato ch'ebbe se- 



condo l'uso dell’ istituto l'umanità, 
la filosofia, Iif teologia scolastica e U 
polemica, non che la sacra Scrittu- 
ra, fu fatto rettore del collegio di 
Olmiitz, indi di Praga. Eletto pro- 
vinciale, si recò a Roma nel fC^h, 
e quando l'ufizio suo fu terminato, 
tornò a Praga e vi mori ne'primi 
anni del secolo i8.° Oltre ad alcuni 
opuscoli in lingua boema, fra' quali 
citasi una Storia del Monte Olivcto 
in Moravia presso Stambnrg, ed un 
Dialogo, in cui esamina se un no- 
mo ammoglialo possa, consenziente 
la moglie, farsi ecclesiastico, il p. 
Tauner scrisse : I. Cntenlum Chri - 
sti sacrijicium incruento missae 
sacrificio cxplicatum, Praga, 1669, 
in 12 -, Il Socielas Jesu usque ad 
sanguinis et vilae profusionetn in 
Europa, A sia , Africa et America 
mitiians ; sive vilae et mortes co- 
rum qui in causa Jidei inlerfecli 
sunt, ivi, ifi-p, iu foglio con fig. ;III 
Storia società!. Jesu, sive vilae et 
gesta praeclara VP. Soc., ivi, 1G94, 
in foglio cou fig. Le prefate due 
opere sono scritte con notabile ele- 
ganza , ma ricercale vengono so- 
prattutto pc'bei ritratti di cui van- 
no adorne. — Tannkii (Adamo), 
gesuita, nato a Inspruck nel 1 2 , 
fu professore di teologia a Vienna 
e cancelliere dell'università di Pra- 
ga. Mori nel iG 3 z dopo di aver pu- 
hlicato un numero grande di scrit- 
ti, fra altri : Astrologia sacra, In- 
golstadt, 1621, in foglio. 

W— s. 

TANNER ( Beunaiido ), nato a 
Praga, trascorsa aveva la Boemia, 
sua patria, l'Italia c la Polonia, allor- 
ché nel 1G78 fu scelto per accompa- 
gnare in qualità di gentiluomo in- 
terprete l'ambasceria che Giovanni 
Sobieslti, re di Polonia, mandò a 
Mosca, ni czar Féodor o Teodoro 
Alessio witch , fratello di Pietro 
il Grande. Tale legazione fu nota- 
bile pel ano splendore e magnifi- 
cenza ( Fedi SoaiESM ). La rclazio- 
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ne che Tannar ne ha publicato è 
curiosa (i) ; havvi in essa il fedele 
ritratto dei costumi moscoviti quali 
erano alcuni anni prima del regno 
di Pietro I. Il racconto di tale auto- 
re interessa particolarmente, perchè, 
tenendogli dietro, ai trascorre la via 
che l’esercito francese nel 1 8 1 x ha 
contrassegnato con tante gesto glo- 
riose c sì terribili disastri, n La die- 
ta di Polonia, egli dice, avendo ter- 
minato i suoi lavori nel ■ 7, il 

re e la repubtica, dopo la pace di 
Zuronow, determinarono d’inviare 
solenni ambasciate ai primi monar- 
chi dell'Europa. Io prima fui addet- 
to a quella di Turchia, poi a quella 
mandata in Moscoria di cui era ca- 
po il principe Michele Czartorysky, 
palatino di Volinia. Questi, che com- 
parir voleva nella corte dei czar con 
la magnificenza d’un re, prese iSoo 
persone al suo seguito. Io non fui che 
nel quarto grado degli ufiziali, pure 
aveva tre cavalli da maneggio ed un 
servo. Giungemmo il primo di mar- 
zo 1678 a Minsk, di là a Borysow 
sulla Beresina di cui le sponde pa- 
ludose ci tardarono il cammino. A 
Mohilow eravamo per anche sul 
territorio polacco perchè i Moscovi- 
ti erano stati costretti di restituire 
tale città di cui si erano impossessa- 
ti. Vi passammo il Dnieper, cui ri- 
passammo una seconda volta prima 
di giungere a Smolensko. Durante 
le nostre sventure i Moscoviti so ne 
erano impossessati, e negato aveva- 
no fino, a quell'epoca di reuderla. Il 
principe Cxartorysky vi fece il suo 
ingresso con grande pompa. Noi vi 
trovammo già tutto ridotto snl pie- 
de raoscovito. Gli abitanti erano fin 
anche stali costretti di dimetter l’a- 
bito polacco pur vestir quello dei 

(l) Legai io palano-lithunrUca in Mosco* 
. oiam, potentissimi Polonia* regis ac reipubli* 
co* mandato et constasti anno 1678 feliclter 
snscepta , brevi ter sed accurate quo ad singola 
notabiUa descritta a Uste oculato, Bern. Leop. 
Frane, Taiut*ro t Korinibrrga, 1889, in {.lo. 
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nuovi padroni. Valicato una terza 
volta il Dnieper, arrivammo a Pola- 
nowce , in cui contemplammo a 
lungo addolorati il fosso quadrato 
che il re Sigismondo aveva fatto 
scavare per indicare i limiti della 
Polonia. Passammo per tyiasma, 
Czarskezamoiscie, Mojaisk, e final- 
mente il principe fece il suo in- 
gresso a Mosca, preceduto da 5 oo 
carrozze con gli equipaggi. Traver- 
sate ch’avemmo le parti della città 
dette Slobodow e Zcmlenigorod , 
giungemmo al Kitaigorod, sulla por- 
ta del quale erasi posto il czar per 
vederci entrare. Quando il principe 
dovette avere la prima sua udienza, 
il grande scudiere moscovita venne 
in un carro coi cavalli che il re di 
Francia dati aveva al czar, del pari 
che il carro. Egli condusse l’amba- 
sciata al Krimgorod (Kremlio) , in 
cui v'è la residenza del czar. Nel 
congedarci dopo l’udienza,-tale mo- 
narca ci promise di darci da desina- 
re. Fu condotta l'ambasciata ip una 
vasta sala del Kremlin in cui ci 
venne imbandita una quantità e- 
norinc di piatti pieni di pesci ta- 
gliati in minuzzoli, e disposti per 
modo che rappresentavano ogni 
maniera d'animali. Non so che con- 
dimento avessero; spandevano nel- 
la sala un fetido odore che pareva 
grato ai Moscoviti, ma che a noi fa- 
ceva stomaco. Il principe (Knias), 
che faceva gli onori pel czar, inco- 
minciò a bere alla salute con un 
gran vase pieno d'acquavita ; siisse- 
guitarono la birra, l'idromele, final- 
mente il vino. Gli uliziali del czar 
bebbero senza misura ; 'cadevano 
nella sala privi dc’scnsi, c venivano 
gittati nella corte. Principiarono le 
sessioni. Fu proposto al czar: i." di 
conchiudere un armistizio di quat- 
tordici anni con la Polonia; z.° una 
lega offensiva contro i Turchi; 3 .* di 
restituire le città di Smulensko, di 
Chiovia ed il Palatinato di Wieli- 
cka, e finalmente di permettere ai 
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cattolici il libero esercizio della lo- 
ro rcligion». Il czar dichiarò subi- 
to ch'era inutile di trattar dell'ul- 
timo punto, perchè non l'avrebbe 
accordato mai. Durante le trattati- 
ve giunse il giorno di san Teodoro, 
festa del czar. Volle nuovamente 
trattarci a mensa. Come la prima 
volta, fuvvi una quantità grand* di 
piatti mostruosi , coperti di pesci 
conditi con olio di liuo; l'odore ne 
metteva stomaco. Femmo degli sfor- 
zi per non Scontentare il czar. Do- 
po lunghe discussioni, fu convenuto 
che i Moscoviti restituito avrebbe- 
ro il Palatinato di Wieliska, e pa- 
gato due milioni di denaro per com- 
penso di Smolensko e di Chiovia 
cui ricusarono di restituire. Fu pure 
conebiusa la lega contro i Turchi. 
Gli ufiziali dell'ambasciata, che le 
negoziazioni non occupavano, ave- 
vano fatto i più delle conoscenze. 
Uno di essi fu sorpreso dal marito, 
che trattò la giovane moglie sua se- 
condo gli nsi del paese. Questa fu- 
ribonda- fece morire il suo sposo. 
Essendone stata convinta, fu con- 
dotta sulla ptihlica piazza, spogliata 
di tutte le vesti, ed in tale stato, con 
le mani legate sul dorso, fu esposta 
agli sguardi di tutti, indi messa fino 
a mezzo il corpo in una fossa che 
venne empiuta di terra. Rimanervi 
doveva tre giorni e tre notti ; ma 
dc'cani famelici essendosele avven- 
tati addosso, ella si difese quanto a 
lungo mai potè con le sue grida, c 
le riuscì ad afferrarne uno coi denti; 
mn esaustesi in breve le sue forze, 
ella fu mangiata tutta. Bisogna aver 
veduto tale orribile spettacolo per 
farsene un'idea. Il governo è sì bar- 
baro, che nessuno osò soccorrere 
quella sventurata. Ad un miglio di 
distanza dalla città, havvi Nicme- 
czka Sloboda, piccola città fondata 
da’coloni tedeschi. Vi andavamo so- 
vente, stimandoci felici quando non 
avevamo dinauzi agli occhi i selvag- 
gi costumi de’Moscoviti. Uno degli 
ufiziali nostri proposto avendo di 
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sposare nna giovane vedova di quel- 
la colonia, il suocero di essa, che da 
lungo tempo era ingegnere nell'e- 
sercito moscovita, divisò di appro- 
fittare dell'occasione per lasciare ta- 
le maladetto paese e tornare in pa- 
tria. Risaputosi dal governo il suo 
disegno, fu risoluto che per impe- 
dirgli di eseguirlo gli fossero rotto 
le due gambe e tagliata la mano 
destra. Rimostrò l'infelice che non 
avrebbe potuto più farsi il segno 
della croce . Conceduto gli venne 
come grazia insigne che gli si ta- 
gliasse la mano manca invece della 
diritta. Quando fu guarito, le nozze 
furono da noi celebrate in casa di 
una giovane vedova che teneva al- 
bergo. L'innocente nostra gioia dis- 
piacque ; la casa fu circondata ; 
vennero condotti via e tratti sulla 
puhlica piazza la Vedova e l'inge- 
gnere, dove quest'infelice fu fatto 
morire a colpi di knout. Alzate 
vennero alla vedova le vesti sopra 
la testa per darle 5o colpi di knout 
senza che que'selvaggi si lasciassero 
toccare dalle sue grida. Le amiche 
sue la portarono via di là mezzo 
morta. Il di dopo quello di san Lo- 
renzo andarono con la moltitudine 
sulle rivo della Moskwa. Vi giunse 
il patriarca col suo clero. Tosto che 
egli benedisse il fiume e v'immerse 
tre volte l’iinagine della B. Vergi- 
ne col Bambino Gesù, i Moscoviti 
di ogni età e d'ogni sesso, spoglia- 
tisi senza niun pudore, si gittarono 
nell'acqua. Noi più volte volevamo 
bagnarci nel fiume; ma ogni volta 
fummo costretti ad allontanarci non 
potendo sostenere 1' aspetto delle 
indecenze che la moltitudine com- 
metteva “. Per tornare in Polonia, 
l'ambasciata tenne la stessa via par 
cui era andata a Mosca. 

G— T. 

TANNER (Tomaso), biografo 
inglese, nato nel i6-j 4, fu ammesso 
di sedici anni nel collegio della re- 
gina in Oxford, in cni si fece di- 
stinguere per applicazione allo stu- 
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dio e per rapidità di progre«»i. Nel 
numero de'suoi condiscepoli erari 
Edmondo Gibson (V. tale nome), 

1 poi vescovo di Londra, e la confor- 
mità di geni annodò fra essi un* 
amistà che durò tutta la vita loro. Il 
suo Saggio sulla storia monastica 
deiringhilterra (l) fatto avendolo 
conoscere a Moore, vescovo di Nor- 
wich, tale prelato gli procurò l'im- 
piego di cancelliere della sua chiesa, 
e quando trasferito venne «Ila sede 
d’Ely, nu prebenda in quel capito- 
lo. Appassionato per le ricerche del- 
ta storia letteraria, Tanncr vi dedi- 
cava gli qzii che doveva al suo be- 
nefattore, e lavorava a chiarir giu- 
sta l'idea che i dotti concepita ave- 
vano della sua dottrina. Nuovi be- 
nefìci furono il premio degl) onora- 
ti suoi sforzi. Arcidiacono di Nor- 
wich e canonico del capitolo del 
Cristo di Oxford, nel 1 ) 31 , fu fatto 
vescovo di s. Asapb, e mori in Ox- 
ford nel t) 3 i, lasciando a'suui credi 
la cura di publicare il risultainento 
delle sue ricerche. David Wiikins, 
canonico di Cantorberi, publicò fi- 
nalmente la grande opera di 'i'an- 
ner col titolo di Bibliotlieca Britan - 
n ic'o l libero idi, sive de scriplori- 
bus qui in Anglia, Scolia et Hi- 
bornia, ad saeculi xm initium 
, fioruerunl, Londra, 174.8, in foglio. 
1 11 dotto editore premise a tale ope- 
ra un Ragguaglio, tratto da un vec- 
chio manoscritto sullo stato delle 
lettere nella Gran Brettagna prima 
dell’invasione de' Romani. La Bi- 
blioteca di Tanner contiene tutte 
te ricerche di Leland, Baie, Piti e 
degli altri biografi inglesi che l'ave- 
vauo preceduto) ma egli ha corret- 
to gli errori loro, e riparato alle lo- 
ro omissioni. E' l'opera più com- 
piuta che si conosca sulla storia let- 
teraria d' Inghilterra . E' rara in 
Francia. 

\V— 5 . 
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TANNEVOT ( Alpssaudro ) , 
nato a Versailles nel 1692, d'1111 pa- 
dre impiegato, non si sa precisa- 
mente con quale titolo, nelle fabbri- 
che del re, lavorò per 60 anni ne- 
gli ufizi di Lecouturier e di Boulo- 
gne. Alla fine divenne primo scri- 
vano delle finanze e primo segreta- 
rio di de Boulogne, allora siudica- 
tor generale. Esercitato aveva l'ufi- 
zio di regio censore, e conservava 
ancora tale titolo, quando morì nel 
17)3. Esente d'ambizione, Uon cer- 
cò di far fortuna. Fu per tutta la vita 
finanziere disinteressato e povero, 
nonché poeta mediocre. Egli scris- 
se: I . Poesie diverse, 1 ) 32 , iu 12; 
nuova edizione, 1766, 2 volumi in 
12. Il primo ò diviso in due parli 
delle quali ognuna ha il sUo indice, 
quantunque non abbiano che una 
aula enumerazione di pagine) il 
che dir fece ad alcuni bibliografi 
che l'edizione era in tre volumi. Vi 
si trovano due tragedie già stampa- 
te, trenta Favole, alcune Odi, alcu- 
ne Epistole c delle Canzoni o Com- 
ponimenti d'occasione. L'Epistola 
ai miei libri, anteriore o no allo 
Delizie dello stadio di Marmontrl 
(che sono del 1 760), è ad esse cer- 
tamente inferiore. Nè Tannevot fu 
meglio inspirato nel suo compoui- 
meuto intitolato: AlCaulore di una 
epistola ad Urania (Voltaire). Lo 
sole due cose sopportabili sono due 
cauzoui un poco lunghe intitolate: 
il Filosofismo e lo Spirilo. L’ultima 
contro il libro di Helvetius è citata 
alcuna volta) ella incomincia così: 

O 1* inromparablr litro 

Quo le liirc Do t esprit» 

Il Sethos, tragedia in 5 atti cd in 
versi, 1 701J, in 8.vo. Ella è tratta dal 
romanzo dell’abate Terrassou (Fe- 
di tale nome). Ella non fu rappre- 
sentata, ma ristampata nel 17G6, 
fra le Poesie dell'autore, col titolo 
di Daluca ) III Adamo ed Èva o la 
Caduta dell' uomo, tragedia iu eia- 



( 1 ) Tale Saggio verme in luce in inglese, 
Oxford, i6g5, iu 8.vo, 
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(pie atti ed in versi, 1742, in 8.vo; 
ristampata net 1 766 nelle sue Poe- 
sie diverse. Molti passi sono imita- 
zioni dol Paradiso perduto di Mil- 
ton, che Tannevot divisato aveva 
di tradurre in versi ed in francese; 
IV I Decreti divini, ode sulla con- 
valescenza del re, 1747, in 4-to, 
ristampata in una Raccolta di com- 
ponimenti scelti sulle conquiste del 
re, 1745 , in 8.vo piccolo, ma non 
ammessa daU'antnre nelle sue Poe- 
sie, nel «766; V Lettera a Kinglin 
pretore di Strasburgo sul libro di 
Stampe fatto da lui incidere in 
occasione del soggiorno del re a 
Strasburgo, 1 744» ' n 4 -*°> non com- 
preso ne'volnmi del 1766; VI La 
Parca vinta, divertimento in un 
atto sulla convalescenza del dnca di 
Fronsnc, messo in iscena nel palaz- 
zo Richclieu a Versailles, e stam- 
pato nel 1757, ma non poi impres- 
so ne’volumi del 1766; VII Ai si- 
gnori dottori della società e casa 
di Sorbona, epistola in versi, 1764, 
in 4-to, che ottenne all'autore un 
rescritto della Sorbona, che gli ren- 
de grazie del 6no zelo nel combatte- 
re i nemici della religione. L' Epi- 
stola ed il Rescritto vi sono nei vo- 
lumi del 1766} VII Alcuni altri 
componimenti ne'giornali o stam- 
pati separatamente, ma che Tonno 
parte delle Poesie c di cni l’enu- 
merazione sarebbe fastidiosa e su- 
crflua. Finalmente Tannevot eb- 
e parto ne Caratteri deir amore, 
opera seria rappresentata nel 1738; 
fu editore dei Motetti di Latomie 
raccolti nel 1728 (Pedi Lauande); 
però ch'egli è l’autore della Prefa- 
zione, dell ' Avvertimento e del l’av- 
viso. 

A. B— — t. 

TANSILLO (Luigi), poeta ita- 
liano, nato verso l'anno t5io, a 
Venosa, d'un'antica famiglia origi- 
naria di Nola(t), segui la sorte del- 



ti) Atto pattrr e Nota, io a Vcnota nocini. 
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la casa di Toledo, e servi con di- 
stinzione sotto gli ordini di don 
Garcia, figlio di don Pedro, vicerò 
di Napoli. Poeta o soldato, impiegò 
i suoi primi anni nello studio ed 
alla guerra, il che impedi ohe at- 
tendesse con molt'assiduità a com- 
porre le sue opere, di cui la perfe- 
zione è meno risultato del lavoro 
che spontaneo frutto d’un ingegno 
riccamente dalla natura dotato. Nel 
dialogo intitolato il Gonzaga, il Tas- 
so tpette tale scrittore nel numero 
dei migliori poeti del suo tempo ; 
nè si può che aderire a tale suffra- 
gio : non è cosi di quelli clic voglio- 
no far Tansillo supcriore al Petrar- 
ca. Tali giudizi, dettati dalla passio- 
ne, se noi sono dall'ignoranza, non 
altro fanno che abbassare gli uomi- 
ni cui si tenta d’ingrandire. Che di- 
remo pertanto di Stigliarsi, il quale 
afferma che il suo compatriotta fu 
derubato da Marini, a cui inspirò i 
suoi migliori Concetti ( 1 ) ? La pri- 
ma produzione di Tansillo fu un 
poema, che, quantunque offendesse 
i costumi, fu base alla letteraria ri- 
putazione dell'autore. Non altrove 
forse conservasi tanto bene la tradi- 
zione degli antichi costumi, quanto 
in alcune province del regno di 
Napoli. Tale liberti, o piuttosto li- 
cenza di parlare, ella dai Romani 
era in un certo tempo dell' anno 
concessa ai loro schiavi, e che diede 
origine ad una delle più beile sati- 
re (2) d'Oraziu, era nna volta auto- 
rizzata, durante la vendemmia, in 
Nola, poco distante dalla culla (Ielle 
A te Ila ne . Allora ogni distinzione 
d’eti, di sesso, di grado spariva ; c 
l'infimo de'contadini si faceva leci- 
to verso chi passava i più mordenti 
frizzi ed i piu licenziosi. Al line di 
solennizzare si fatti baccanali il poe- 
ta compose il Vendemmiatore, nel 

( * ) V enne il Murine, e colla tua garbata 
ranchetta, gli carpì tutti l tuoi migliori con- 
cetti. I.rrrrM*, |Mgiiiu ub. 

(2) L.i 7 .ma d*'l libro ti. 
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quale, sotto il velo d'una piccante 
allegoria, attenta al pudore senza 
lederlo apertamente. Tale poema, 
scritto neU'aiitunno del i534» usci 
nell' anno medesimo , malgrado la 
proibizione che n’cra stata fatta a 
colai che doveva serbarne il mano- 
scritto. Tale imprudenza ebbe spia- 
cevoli conseguenze per l’autore; il 
quale d'altronde vivea una vita assai 
dilettevole. Nel i53g accompagnò 
don Garcia in Sicilia, dove prepara- 
vansi delle feste per celebrare il ma- 
trimonio dii donna Antonia Cordo- 
na con quel signore spagnuolo. Tan- 
sillo crebbe lo splendore di quella 
pompa con un intermezzo, rappre- 
sentato in Messina con istraordina- 
ria magnificenza, fi teatro fu eretto 
sopra due galere congiunte insie- 
me mediante una piattaforma, le- 
gate con gomone alla riva, c tutte 
ornate di bandiere. La descrizione 
di tale spettacolo ci fu conservata da 
tino storico contemporaneo (i), il 
racconto del quale indusse in errore 
Pontanini, che, senz’aver mai vedu- 
ta, imagioò che fosse una pastorale 
intitolata Tirsi , e che si dovesse ri- 
guardarla siccome il primo saggio 
di tale genere in Italia : ma il dotto 
Apostolo 2Seno provò definitivamen- 
te (a) come tale componimento, che 
credevasi perduto, e di cui egli pos- 
sedeva una copia, altra cosa non era 
che un lungo dialogo drammatico 
presa’ a poco simile alla Cecaria di 
Beccari, il quale avrebbe titoli ben 
più incontrastabili per essere ripu- 
tato l'inventore del dramma pasto- 
rale, te non so ne trovassero già 
tracce in alcune scene dell'Orfeo di 
Poliziano ( V. Beccari ). Nel i55t 
Trantillo fece parte della spedizio- 
ne che Carlo Qninto inviò contro 
Tunisi; e combattè a lato di don 
Garcia di Toledo, sotto le mura della 
antica città di Afrodisia, la quale 

(l) Manrolico, Ktrum Sìcanarum coi* pia- 
llili— VIU Mliterllaaea. di Bnlinio, II, 337. 

(a) fedi le tue ride »u Foolaninì, 1,409. 
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venne presa d'assalto. Associandosi 
olle geste del suo protettore, non tra- 
lasciava nessuna occasione di dilet- 
tarlo e divertirlo : laonde diceva il 
principe ch'egli aveva al suo servizio 
un Omero ed un Achille congiunti 
nella persona medesima. Tansillo ai 
mostrò grato a tale favore coll'onore- 
vole menzione che fece del suo me- 
cenate in parecchi luoghi delle sue 
opere, II nostro poeta, di cni l'ìndole 
era dolce ed i costumi irreprensibi- 
li, non potè salvarsi dai rigori della 
inquisizione^ la quale pose tutti i 
tuoi versi nell'Indice. La sola opera 
che meritasse tale rigore era il Ven- 
demmiatore, cui cercò di farti per- 
donare con un altro poema intitola- 
to i Le Lagrime di san Pietro, il 
soggetto del quale ne indica abba- 
stanza lo scopo. Tale composizione, 
di troppo vasto disegno per poter 
esser compiuta, fu preceduta da uua 
Canzone indiritta a Paolo IV (i), 
nella quale il poeta implorava per- 
dono con umili suppliche e col piti 
sincero pentimento. L'effetto di ta- 
le componimento superò l'aspetta- 
zione dell'autore, il quale ebbe la 
soddisfazione di vedere il suo nome 
scomparire affitto dall 'Indice, dova 
si avrebbe potuto senza ingiustizia 
lasciare il V endemmiatore, I più ri- 
putati Poemi di Tansillo sono : Il 
Podere e la Balia. Nel primo dà 
istruzioni per la acelta e manuten- 
zione d'tina casa di campagna , e 
nell'altro raccomanda alle madri di 
allattare elleno stesse i loro figliuoli. 
Tali due opere, notabili per la cor- 

(t) Se in tale composizione non ci fossero 
i seguenti versi i 

. .... la Previdenza . . . . 

Due nomi , il Polo e'I Piero , in te congiunge, 

L'un con le fasce e ( altro col diadema. 

( Paolo IV chiamatasi Pietro Carafa ), si po- 
trebbe dubitare eh* essa fosse indirilfa a Pao- 
lo IVt dacché tale papa, morto ai 19 agosto 
>559, sembra che non potesse preudere parte 
alcuna nè nella condanna nè nell’assol usi otte 
di Tansillo, le opere del quale faremo ponte 
nell’ indice eoa decreta 3 o dicembre i 55 §. 
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rejiotw dello stile e per la bellezza 
da' particolari , rimasero a luogo 
ignote , dopo la morte dell autore, 
intorno alla data della quale molto 
si disputò. Mentre Zeno la metteva 
nell'anno i56g, Crescimbcni la di- 
ceva accaduta nel iòti, e Tiraboschi 
nel i5g6 (i). Generalmente si era 
ammessa l'opinione del primo, soste- 
nuta dalla testimonianza d’Aramira- 
to, il quale ne'suoi Opuscoli raccon- 
ta d'aver lasciato nel i5t>g 1 ausilio 
vecchio c malato in Gaeta, dove te- 
neva la carico di governatore ; ma 
tali calcoli vennero corretti da Ta- 
furi (a), il quale provò che il poeta 
mori in Teano, nel regno di Napoli, 
il primo deccmbre i568. Vedcsi an- 
cora il suo sepolcro nella chiesa della 
Annunziata della suddetta città. 
Contemporaneo del Bembo, del Ca- 
sa, dcll'Ariosto, d'Anuibal Caro, dei 
(lue Tassi, Tansillo non cede forse 
ad alcuno degli scrittori di quel 
gran secolo, quanto a grazia di stile, 
armonia di verso, sceltezza d espres- 
sioni ; e se a dritto si può rimprove- 
rarlo d’aver fatto mal uso de'suoi^ ta- 
lenti, trattando un soggetto così li- 
bero com'è quello del f endemmia - 
tare, agevolmente gli si dà venia, 
quando il si vede piangere sincera- 
mente il suo fallo, e dedicare il ri- 
manente della vita ad opere com- 
mendevoli sì per lo scopo che pel 
lavoro. Scrisse : I. Il Vendemmiato- 
re, Napoli, |534, in 4.to, 1 538, in 
8.vo i Venezia, 1 549, •“ 4- to - Tale 
poema, di sole |83 ottave, fu qual- 
che volta stampato col titolo seguen- 
te : Stanze di coltura sopra gli or- 
li delle donne ( senza luogo nò no- 
me di stampatore), 153*}, in 8.ro. 
Vi sono delle edizioni nelle quali i 



(i) Qut«> un more (tra» mimo di Tira- 
bo,rhi, che tenne riprodotto in tutte le ediiio- 
ni della sua opera. Sembra a noi che deriti da 
una traapoiiaionc di cifre falla dal compositore. 
In luogo di l 5 bn, atri» compitolo e fu stampa- 
to 1596. 

(a) Vedi Scrittori Napoletani , tomo ut, 
parie ti, pagina agj. 
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versi di Tansillo vanno confusi con 
altri componimenti, fra squali v’ò 
quello intitolato: Stanze in lode 
della Menta, attribuito mal a propo- 
sito allo stesso autore. Il V endem- 
mialore fu tradotto in francete da 
Grainville, Parigi, 1791, in 1*, « 
dedicato alle giovinette che contano 
la sedicesima primavera, con questa 
epigrafe tratta dalla Metromania : 

La mire cn preferirà la letture & sa ille- 

Ti» seconda tersione intitolata : il 
Giardino d' Amore, ossia il Ven- 
demmiatore, ivi, anno vi (1798), 
in 1 z con fig., col testo, appartiene 
a Mercier (di Compiègne), il qua- 
le, rispondendo anzi tratto ai rim- 
proveri che s’avrebbe potuto fargli, 
cita l’esempio di sant Agostino, che 
edificava la Chiesa, e scandaliz- 
zava mollo la sua buona madre. 
D'altronde stimò necessario d'im- 
prendere tale lavoro in un momen- 
to in cui il Campidoglio rinasce- 
va dalle ceneri del V aticano ; Il 
Le Lagrime di san Pietro, Vico, 
Cacchi, i585, in 4-to. Le quaranta- 
due prime stanze di tale lungo poe- 
ma, che non ha meno di quindici 
canti, uscirono in Venezia, i56o, 
in 8.V0, e furono attribuite al car- 
dinale Pucci: ma tale produzione, 
di merito ineguale, pertiene incon- 
trastabilmente a Tansillo, il quale 
aveva impiegato io essa ventiquat- 
tro anni, senza poterla terminare . 
L’edizione del |585 è scorrettissi- 
ma. Le si preferisce quella di Vene- 
zia, 1606, in 4-to, con gli argomen- 
ti e le allegorie di Lucrezia Ma- 
rinella, ed un discorso in fine di 
Tomaso Costo: imitato in france- 
se da Malherbe, Parigi, i58t, i588, 
in 4.to, tradotto in ispagnuolo dal 
padre Damiano Alvarez, Napoli, 
161 3, in 12; III I due Pellegrini, 
Napoli, Scoriggio , i63i, in 4-to, 
rarissimo. Per questo componimen- 
to Tansillo fu riguardato siccome 
1* inventore del dramma pastorale. 
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Oescimbeni, Montanini ed alenili 
altri l’ indicarono arbitrariamente 
Col titolo di Tirsi , IV Soneai e Can- 
zoni, Bologna, 1711, in 115 V La 
/ialw t poemetto con annotazioni 
eli Gio. Ant. Ronza, Vercelli, 17117, 
in 4*0} poema iu tre cauti ed in 
terzine, tradotto in versi inglesi da 
W. Koscoc, Dublino, 1800, in ti, 
terza edizione col testo ed una No- 
tizia sopra Tansillo} VI IL Podere , 
1 ormo, 1763, in 12} Venezia, 1770, 
in 8.vo} poema in tre canti ed in 
terzine} VII Capitolo in lode del 
tingersi i capelli, Napoli, 1820, in 
4-to. Tale poemetto, ìndirilto a Si- 
anone Porzio, fu publicato testé dal 
marchese Villarosa, in occasione di 
nn matrimonio} Vili Due Raccol- 
te, delle quali l'una intitolata: Ope- 
re, Venezia, 1788, in 4*0} e l'altra, 
Poesie, Londra (Livorno), 1782, 
in 12} la prima è la più compiuta. 
Oltre le opere di cui abbiamo reso 
conto, esistono tre Commedie elle 
passano per opera di Tansillo, cioè: 
U Sofista, commedia bellissima, 
Vicenza, 1601, in 12. E'il filosofo 
dell Aretino} - — 2.° Il Cavalleriz- 
zo, commedia ingegnosa, ivi, 1601 
* 1G08, 10 la. E' il marescalco del- 
■1 Aretino} — d.° IL tinto, commedia 
leggiadra, ivi, itjoi, in 12. E' l'Ipo- 
crita dell’Aretino. Tali tre com- 
medie furono ristampate insieme , 
ivi, 1610, iu 11. Un certo Giacomo 
Doroueti è autore di tale frode, di 
•cui tardi si venne in chiaro, attesa 
la precauzione presa dall'editore di 
sopprimere i passi più liberi del- 
l'Aretino c di mutare coi titoli i no- 
mi degli attori ed il principio dei 
prologhi. Vedi N moderno: Addi- 
zioni al Toppi, pagina 1 5 g } — e 
INiceron, xvm, 849: Giornale dei 
letterali d’Italia, xi, 1 10. 

1 V N - TAO - TSI , uno de' piu 
grandi ministri e de'più abili gene- 
rali ch'abbia avuto U China, fiori- 
va sul principio del quinto secolo 
dell era cristiana, sotto i primi iiu- 



T A X 

paratori della picciola dinastia dei 
Soung. Il suo coraggio ed i suoi ta- 
lenti lo fecero conoscere da On-ty , 
fondatore di tale dinastia, il quale 
lo inalzò ai primi impieghi dell'e- 
sercito. Quando giunse al trono, il 
principe lo creò ministro della ei, er- 
ra, e gli lasciò la cura di distribui- 
re agli ufiziili cd ai soldati delle ri- 
compense proporzionate ai loro ser- 
vigi. lau-tao-tsi giustificò la fiducia 
del suo sovrano, e meritò la pnblica 
stima per la saviezza de'inoi prov- 
vedimenti e pel suo disinteresse. 
On-ty mor i De | £ ajj dopo ^ 9ef , 

affidato la reggenza dell'impero ai 
suoi quattro principali ministri, at- 
tendendo la maggior età di Chao- 
ty, suo primogenito, cui destinato 
aveva per suo successore. I vizi del 
giovane principe avendolo fatto giu- 
dicare indegno del trono, i re"-"cn- 
ti gli sostituirono Ouen ty, uno dei 
suoi fratelli. Tre dei ministri te- 
mendo che Cbao ty non tentasse di 
riassumere l'autorità, determinaro- 
no di farlo morire ; o malgrado le 
rappresentanze di Tan tao-tsi, che 
era il altro parere, eseguirono un 
delitto cui stimarono necessario al- 
la tranquillità dello stato. Il novello 
imperatore non poteva mantenere 
nella stia corte gli assassini di suo 
fratello: ei gli spogliò de'loro im- 
pieghi, e cacciolli in bando. Questi, 
teini-ndo che non ispingesse oltre la 
Vendetta, presero le armi. Tale se- 
dizione fu soffocata prontamente da 
Tan tao-tsi in cui l'imperatore po- 
sto aveva tutta la sua fiducia. In tut- 
to il tempo che fu alla gnida dcl- 
1 esercito, represse i ribelli, c battè 
i Tartari. Nullameno l’invidia giun- 
se a render sospetta la sua fedeltà. 
Oaeo ty, allora malato, si lasciò per- 
suadere che il suo generalo non a- 
spettava che la di lui morte per im- 
padronirsi del trouo oju pregiudi- 
zio dell'erede legittimo. Mainiate 
alla corto , con qualche protesto , 
Lau tao-tsi fu ritenuto prigione. 
L/gli previde subito la sorte che lo 
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minacciava, e svestendo le insegne 
licita sua dignità, cui calpestò ; n Si 
» attenta, disse, «‘miei giorni ; ma 
Vi facendomi morire, si abbatte fan- 
si femorale dell'impero L'impe- 
ratore, di cui la salute ristalo li rasi , 
rum voleva credere al tradimento 
d’un guerriero die tante prove di 
affezione date gli aveva ; ma final- 
mente, vinto dalle importunità dei 
cortigiani, Segnò la di Ini sentenza 
capitale nel 430 . L' invasione dei 
Tartari non tardò a vendicare Tan- 
tao-tsi, le virtù del quale rendevan- 
lo degno d’nna fine migliore . Si 
trova una Kotizia intorno a tale ce- 
lebre guerriero, nelle Mevtorie sui 
Chinesi, y, 72-80. 

W-s. 

T ANTAKA N I, Moineddin 
Achiued, è citato nella Storia dei 
poeti di Douletschab Samarcanda, 
siccome uno de'più distinti. Secon- 
do tale storico, egli lu professore in 
Bagdad, nel collegio Nizamia , al 
tempo di Niznm Almoulk, che mo- 
ri nel 485 dell'egira (1091); e seb- 
bene il suo talento per la poesia fos- 
se il minore suo merito, compose 
nudamene parecchie poesie in ara- 
bo con arte straordinaria. Notasi so- 
prattutto il suo Poema in onore di 
Nizani Almoulk, nel quale unì le 
doppie rime colla ripetizione della 
medesima sillaba nel fine dei versi, 
e l’uso frequente di multe parole di 
uno stesso suono. Dc’Sacy publicò, 
nella sua Crestomazia, tale poema 
sì ingegnoso, sì vantato in tutto fu- 
riente, con uua traduzione france- 
te e delle erudite note, nelle quali 
lece uso di chiose inedite per dilu- 
cidare i passi oscuri. Tale traduzio- 
ne fu composta sopra un manoscrit- 
to arabo della biblioteca reale di 
Parigi , numero 1454 j sopra altri 
due manoscritti, uno della biblio- 
teca bodlciana, numero 12741 l'al- 
tro di quella di Leida, aula. 1 637 , e 
sopra ua comento, che si trova in 
quest'ultimo manoscritto. Tantara- 
ni mise pure in versi il Trattato di 
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giurisprudenza, intitolato Pasti del 
celebre Gazali, del quale era stato 
discepolo. 

Z. 

TANTALO, capo dei Lusitani, 
ottenne tutti i suffragi dopo l'assas- 
Siunmento di Viriate, e fu eletto 
generalissimo delle truppe lusitane; 
ma meno fortunato del suo prede- 
cessore, intraprese imprudentemen- 
te l'assedio diSegootiu, c si ride pre- 
sto avviluppato dall’oste di Serviliò 
Cepione. Tuutalo fu costretto ad ab- 
bassare le armi con tutto il suo eser- 
cito fan. 1 4 ■ av. O. C., a condiziono 
però che i Romani dato avrebbero 
a' suoi soldati delie terre da coltiva- 
re affinché potessero sussistere senza 
essere costretti di fare i ladroni. 

B-p. 

TANLCCI ( Bkrnaiido ), mini- 
stro napoletano, nato nel 1698 a 
Stia nelja Toscana, studiò la legge 
in Pisa, dov’ebbe maestro Avcrani. 
Appena finiti gli studi, prese sede 
fra i professori della scuola medesi- 
ma dove s’era reso distinto siccome 
allievo. Vi si fece osservare pel cu- 
lore con cui sostenne l’antica pre- 
tensione dei Pisani alla scoperta 
delle Pandette. Ebbe per avversa- 
rio Gratuli ( Pedi questo nome), il 
quale ulfermavà che tale manoscrit- 
to, conservato un tempo in Pisa, 
non proveniva da Amalfi, siccome 
crasi dato ad intendere, e che il di- 
ritto romano parimente non era ri- 
masto sconosciuto nelle province 
dclfiiUpero d’Occidente lino alla 
presa di quella' città nel 1 1 33 . Seb- 
bene fosse difficile il dir con preci- 
sione d’onde i Pisani tratto avessero 
quel tesoro di giurisprudenza, sem- 
brava a lui più ebe probabile che 
fosse stato loro recato da Bologna o 
da Costantinopoli da qualche loro 
compatriotta . ’i'anucci s’ oppose a 
tali opinioni, e, non tenendosi alle 
armi della dialettica, eccitò dintor- 
no a sé le passioni odiose, le quali 
non souo destinate ad entrare nelle 
letterarie discussioni. La quutiono 
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prete nn carattere grave; e gli abi- 
tanti di Pila, ai quali ti aveva fatto 
credere che contendendo loro la tco- 
perta delle Pandette, ti stracciava 
una delle più belle pagine della lo- 
ro itoria, si sollevarono contro Gran- 
di, posto in nn imbarazzo ancor 
maggiore dalla publicazione d'una 
nuova opera di Tanncci (l). T/atti- 
tudine del popolo si fece tanto mi- 
nacciosa che i rettori dell'università 
ricorsero all'autorità per far cessare 
lo scandalo. Il granduca impose si- 
lenzio alle due parti. Qnegii che li- 
sciva vittorioso dalla lizza, obbedì 
senza pena a tale risoluzione; non 
fn così di Grandi, il quale, avendo 
avuto l'imprudenza di rinovare l'as- 
salto, finì col perdere la publica opi- 
nione. Tanncci, che avrebbe potuto 
abusare della vittoria, ebbe la gene- 
rosità d'offrire ima riconciliazione; 
e tale atto ristabilì la buona intelli- 
genza fra due rivali ch'cran fatti 
inttosto per estimarsi che per com- 
attersi. A tale disputa, che aveva 
fondato la letteraria riputazione di 
Tanucci, successero altre contese, 
che prepararono il di lui inalza- 
mcnto. L'infante don Carlo ( Vedi 
Canno III), passando per la Tosca- 
na, vide messa la disciplina del suo 
esercito in compromesso dall’impu- 
nità che un soldato spagnuolo tro- 
vato aveva nelle mura d'un conven- 
to. Per quanto fosse il rispetto del 
principe per la religione e pe* suoi 
ministri, non iscorgendo relazione 
alcuna tra l’ossequio dorato alla di- 
vinità e i' inviolabilità pretesa a fa- 
vore d' un assassino, insistè che l'o- 
micida fosse consegnato alla giusti- 
zia, c desiderò contemporaneamen- 
te che un giureconsulto sperimen- 
tato esaminasse senza prevenzione 
l’origine e le conseguenze di tale 
parte delle ecclesiastiche immunità. 
Tanucci, che s'era incaricato di far- 
lo, sostenne che ii diritto d'asilo, 

(l) Vedi Patroni, Vita* Italo rum, I. vili, 
pagina *48. 
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contrario alle leggi divine ed uma- 
ne, doveva essere considerato sicco- 
me sovversivo di qualunque legitti- 
mo potere. L’ opera fu proibita a 
Kouia; ma l'autore, impiegato nello 
esercito spagnuolo,accompagnò don 
Carlo nella conquista dei regno di 
Napoli, dove ben presto tutti so- 
pravanzò i gradi dell' ambizione. 
Quel paese respirava appena dalla 
lunga oppressione dei viceré, i qua- 
li avevano fatto della più fiorente 
contrada il più miserando stato. II 
popolo ivi gemeva nella più igno- 
miniosa schiavitù, e ie publiebe so- 
stanze, commesse a mani avide, an- 
davano esaurite a prò dei principi 
stranieri. L'agricoltura, il commer- 
cio, inceppati da numerosi ostacoli, 
senza incoraggiamenti e senza sci» 
po , presentavano il più afflittivo 
spettacolo. Alcuni nomini istrutti 
avevano di quando in quando fatta 
udir la lor voce per far cessare tanti 
disordini; ma il loro patrio amore, 
impotente a frenare il male, non 
aveva fatto che perderli ; e l'esem- 
pio di Gianuonc non era tale ila 
inanimare alcuno . Carlo III , pi- 
gliando le redini del governo, semi 
la necessità di guarire piaghe sì 
profonde; ma essendo egli più ca- 
pace di volere il bene che di ope- 
rarlo, si affidò ai lumi di Tamicci, 
ii quale, non esperto minimamente 
degli affari, lese le prerogative del- 
la corte di Roma ed i privilegi dei 
nobili, con molto più accanimento 
che prudenza. Obbligò i baroni di 
rispondere alle querele de’ lor vas- 
sali, cni dovevano ornai avvezzarsi 
a considerare siccome i sudditi del 
comune loro padrone: diminuì le 
tasse della romana cancelleria ; proi- 
bì i nuovi acquisti dalle mani-mor- 
ie. ; limitò la giurisdizione dei ve- 
scovi, e tolse al nunzio del papa il 
diritto ebe s'era arrogato dì pro- 
nunciare sentenze e di farle ese- 
guire sotto gli occhi stessi del mo- 
narca. Scnonchè, tali colpi, scaglia- 
ti isolatamente e senz’ alcun disc- 
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guo combinato, scossero l'antico c- 
difizio, ma non piantarono le basi 
del nuovo. Riposando sulla fede dei 
trattali e sulla protezione della Spa- 
gna, Tanucci si «limò dispensato di 
provvedere alla sicurezza dello stato; 
tale negligenza che, nella guerra 
della Prammatica sanzione ( 17^0), 
aveva esposto Carlo HI a seguarc 
nn alto di neutralità sotto il canno- 
ne d'nn ammiraglio inglese, si pro- 
lungò per tutto il regno del succes- 
sore di quel principe, cd escluse il 
reame di Napoli dal numero delle 
potenze militari europee. Tanucci 
non regolò meglio gli affari della 
giustizia^ ed i tribunali, cbc per la 
loro iodependenza potuto avrebbe- 
ro attenuare i vizi del corpo so* 
ciato, videro sovente le loro sen- 
tenze annullate da ordipanze, e la 
volontà d'un ministro sostituita al- 
le decisioni dei giudici. Si ebbe, 
è vero, intenzione di riformare le 
leggi j ed una commissione fu c- 
lelta per compilare il progetto del 
nuovo codice, del quale il meri- 
to veniva garantito dai nomi di 
Vargus Macciucca, di Giuseppe Au- 
relio di Gennaro, di Giuseppe Pa- 
squale Cirillo. La naziooe attende- 
va con impazienza il giorno, in cui 
potuto avesse salutare il suo re col 
titolo di principe legislatore ; ma di 
tali lavori tutti non rimase che uno 
sterile monumento del zelo e de' 
lumi de'magistrati che presieduto 
avevano alla grande impresa ; ed il 
Codice carolino, stampato in pic- 
cini novero di copie , restò quasi 
sconósciuto al paese cui doveva go- 
vernare. Da qualunque lato si guar- 
di il lungo politico aringo corso da 
Tanucci, indarno si cerca quale co- 
sa potuto abbia servire di fonda- 
mento all'alta riputazione, in cui 
levossi da vivo, e che noi lasciò do- 
po morte. Il suo sistema di liuanze 
era falso ; dacché in un paese ferti- 
le, dove si avrebbe dovuto incorag- 
giare le arti, perfezionare i metodi 
agricoli, fare delle strade, aprire de' 
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porti, scavare dc'canali, iustitoire 
delle manifatture, egli non cercò 
redditi che nelle dogane, delle qua- 
li caricò il reame con detrimento 
dell'industria c dell'agricoltura. Nò 
zelante pure mostrossi di proteg- 
gere i dotti che affluivano da ognj 
canto per offerirgli il frutto delle 
loro veglie. Veduto abbiamo in qua- 
le conto tenesse i giureconsulti ; nò 
recherà minor sorpresa il sapere 
che sotto il suo ministero morì lo 
abate Genovesi nell’oscurità e nella 
miseria ; che Giannonn gemette do- 
dici anni nelle prigioni del Piemon- 
te ; e che venne in mente di chia- 
mare Venuti e Baiardi per Spiega- 
re le antichità d' Ercolaoo in un 
paese che possedeva Pratili!, Mar- 
torelli, Mazzocchi. Pare che indot- 
ta fosse in errore la ptihlica opinio- 
ne riguardo a Tanucci, della fer- 
mezza colla quale s’oppose all'istitu- 
zione dell'inquisizione. Ma il non 
ammetterne il tribunale, era un far 
rispettare un antico privilegio, del 
quale i Napoletani s’ erano sempre 
mostrati gelosi . Più che di corag- 
gio uopo faceva di arrendevolezza 
nel seguire l'impulso df tutte le 
classi dei cittadini e segnatamente 
di quella dei magistrati che s'erano 
dichiarati primi contro le usurpa- 
zioni del cardinale Spinelli. Tanùc- 
ci esercitò un'influenza più reale e 
più funesta allor quando , rimaso 
depositario della fiducia del suo pa- 
drone chiamato a succedere in I- 
spagna a Ferdinando V I, circondò 
il giovano monarca d'uomini me- 
diocri, lusingandosi per tal modo 
di perpetuarsi nel potere. Dovette 
dapprima spartirlo coi membri di 
un consiglio di reggenza che Car- 
lo III aveva istituito col suo atto di 
rinunzia del 6 ottobre 1759. Ma 
non andò guari che sopraetette a' 
suoi colleghi ; e durante la minori- 
tà del re, forse per l’appoggio del 
gabinetto di Madrid , imprese di 
sottrarre il reame da qualunque di- 
pendeva dalla saula Sede. Profilò 
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della «costa data ni potere spirituale 
dall'espulsione dei Gesuiti, dai liti- 
g if di Clemeulc XIII colla corte di 
Parma, e dai clamori cui suscitò in 
Europa l'apparizione della bolla In 
canna Domini , per ordinare, nel 
1769, l'occupazione di Benevento e 
di Puntecorvo, ad imitazione della 
Francia che aveva preso possesso di 
Avignone. Tale primo atto d'ostili- 
tà i'u il segnale d una guerra, cui 
Tanucci condusse più con temerità 
ebe con ragione. Nel 1772 tentò di 
impadronirsi dei ducati di ('astro e 
di Uonciglione, facendo valere i di- 
ritti del re di Napoli siccome crede 
dei Farnesi ; soppresse quindi un 
gran numero di conventi in Sici- 
lia, distribuì delle abazie, suscitò 
quistioni sulla nomina dei vescovi, 
sulla loro giurisdizione c quasi sui 
loro doveri. Tale condotta alterò 
1' armonia cb’cravi tra la corte di 
Napoli e la «anta Sede, e che pare- 
va consolidata dal concordato del 
1741. Si perdette anzi qualunque 
speranza di conciliazione, quando 
si minacciò per la prima volta di 
abolire l’omaggio della chiiica ; nò 
si sa a quale punto avrebbe fatto 
sosta lo spirito innovatore del mini- 
stro se il matrimonio di Fcrdimmr 
do con un' arciduchessa d'Austria 
( Vedi CanpusA nel Supplemen- 
to ), non avesse indebolito il di lui 
credito, avendolo la nuova -regina 
riguardato sino dal primo istante 
siccome il sulo ostacolo all'esecuzio- 
ne de'suoi disegni. Dopo d'aver lot- 
tato qualche tempo contro l'ascen- 
dente ognora più crescente di tale 
principessa, il favorito ili Carlo III 
dovette ritirarsi il giorno in cui el- 
la si presentò nel consiglio con tutti 
i vantaggi di una madre che dato 
aveva un erede al trono. Tanucci, a 
cui era stato aurrogato(ottobre 1776) 
il marchese della tambuca, già ara- 
hasciidorc alla corte di Vienna, eb- 
be spirito bastante da prevedere i 
mali di cui il regno era minaccia- 
lo ; mentre però doveva rimprovc- 
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rarsi di non «vere assicurato il ben 
ersero d'una nazione mediante sa- 
vie e durevoli istituzioni, egli scese 
nel sepolcro, deplorando gli onori 
perduti anziché il bene cui non a- 
vcva saputo fare. Muri a Napoli ai 
23 aprile 1783. Scrisse: I. F. /listala 
ad nobiles socios Corlonenses , in 
qua nonnulla refutantur ex Epi- 
stola Cuidonis Grandi , de Pande- 
ctis ; ce., Lucca, 1728, in 8.vo. Ta- 
le opera fu soppressa per ordine del 
granduca di Toscana; II Difesa 
seconda dell uso antico delle Pan- 
dette, e del ritrovamento del famo- 
so manoscritto di esse in Amalfi , 
Firenze, 1729, in H.to ; III Episto- 
la de Pandeclis Pisanis in Amai- 
phitana direptione invenlis, ad a- 
cademicos Etruscos, in qua con- 
futantur quae Guido Grandìus 
opposuil Fr. Taurellio et /leu. 
llrencmanno ; et defensio usus an- 
tiqui Pandectarum , ivi, f] 3 i, 2 
volumi in 4 -t°. Si aveva già disputa- 
to sulla scoperta delle Pandette ; il 
primo che si dichiari contro le pre- 
tensioni dei Pisani fu Douato-An- 
tonio d Asti, l'opera del quale è in- 
titolata : Sull'uso ed autorità della 
ragion civile nelle province dello 
iippero occidentale dal di che fu- 
rono inondale da’ barbari fino a 
Lottario II, Napoli, 1720, in 8-vu. 
Grandi e tutti quelli clic ue parla- 
rono dopo di lui profittarono dello 
ricerche di tale dotto giureconsul- 
to (1 ) ; IV Dissertazione del do- 

(1) Per compiere l' arti. olo di Tanocri, 
non fia inutile di dare il catalogo dell» open* 
ilei »uo avversario Grandi : v.ino Epistola de 
Punisciti ad J. Averaniups, Pia», 1726, in 4 lo; 

«• Firenze, 1727, in 4 **°» 'Oroi*da edizioni, ain 
'mentala di note e documenti "l'avtiiranti. 2. do 
Vindici me prò ina epistola de Panchette ad ••. n. 
sas inane* querela* et oppugnati anet B. Ta- 
nuccl , in e)as libello , non *ta or idem Lue ac 
Impresso, estpositas, Pisa^ 1728,111 4,(0. rijw» 7 V«o- 
va disamina della storia delle r indette pito- 
ne, e di chi prima le rammentasti', di Bar loia, 
Luccaberti (anagramma di Alberto Bertoluc- 
ci, domestico dell’autore), Faenza, 1730, in 4 •lo. 
4 .t© Di onte dir Brève, p*urlcti Traumi ;s , dis- 
quisì tip, critica de interpolatione Grattasti (p>cu- 



Digitized by Google 




T A P 

niinjo umico ite Pisani sulla Cor- 
sica, nell' Istoria Jet regno <H Cor- 
sica , di Cambiaci , tomo i, pagi- 
na iC.’i, e nella Raccolta intitolala: 
Saggi iii dissertazioni /Struscile di 
Corlonqi , tomo vii, pagina 173. La- 
stre fece inserire un Elogio del 
marchese 7 'anucci , nelle Aurel- 
io leiterar. fiorentine del 1 780 , 
col. 385 . 

TAPPF.R (Ri’Anno), decano e 

cancelliere dell'università di Lova- 
nio, nato io Enkbujscb, fu manda- 
to ni concilio di Trento dall'impe- 
ratore Co( lo Quinto, il (piale aveva 
conccputo la più alta stima per le 
sue cognazioni e pel zelo col (piale 
difendeva la cattolica religione. Fil- 
ile pure da «ottenere contro liaju 
alcune contese che gli tirarono ad- 
dosso, senza proposito per sè, l'ac- 
cusa di Pclagianismo. Chiamato a 
Bru«sclles da Filippo II, vi mori di 
apoplessia, iu età di settautaduc an- 
ni, ai 2 marzo i 55 g, lasciando i 
suoi iieui ai poveri e la sua biblio- 
teca alla facoltà teologica di Parigi- 



dormita), Bologna, iCq 4 (Faenza, ifto), in /».t<v 
5 .ln Epistola altera J. s/vetaniv, de Pandn tis^ 
Inedita. Fedi Dr^nkinan, Historia Ponderi jinra, 
s tu Jatum esemplarti fiorentini, ec., Ulrechl, 
■ 72S, in 4 -!i>; VaUecebi (Virginia»), Epistola 
de ve le ribus Pisanae e ivi tane consUtutis , ad 
Gì tidonem Grandi, Firenze, 1727, in 4 **o- Schi- 
avar ( Cri zi. Amati.) Disquisito an omnia pan- 
dectarum esempla ria, qua e ad /tue exstant, t fio* 
renimi* manavermt, Allori", 1733, in 4.I0. Bfwik* 
man, Epistola ad Fr. Hesselinum , qua cara- 
minantur praecipua capita e pistola e Guidoni* 
Grandi de Puniteti* ; nec non dissertationit 
simili*, alidore Schwartzio , Ul rechi , 1733, 
in 4 «t°« Guadagni, de Fiorentino Pandectarum 
esemplari, an sit imperai. Justiniani architi- 
pum, dissertati. Jloma, 1752, iu ii.vo ; Li pii a, 
1752, in li.to, c Siena, a 7^*5» iu #•'«*• Boigo 
dal Borgo, Dissertazione sopra i codici Pisani 
delle Pandette, Pi»a, 17U5, in 4 *h» ; e Slruvio 
( Duich^r.l. Amad.) Dissertano de controversia 
inter Granlium et Tanuccium, Linda, 17^0 e 
nella Bibliotheea selectiss. juris. Vedi pure il 
Giom. Isti, della Germania, anno Z 74 3 * *• a » 
|>arl. 2. L’uoimùlb di Mona propose nel 1824 
un premio di diigcnlo cinquanta rubli per Pe- 
same profondo dell" origine di tale maiio-crillo 
delle Bandelle fiorentine ( Bollettino storico , 
giugno, i6a4< p*g» Sòl, ,oino *i “uni. 407). 



TAF 175 

Le di Ini opere furono raccolte tv 
Colonia, i 58 a, in foglio. Noi citere- 
mo ,ulamcutc: l. Explicalio arti - 
culorum facullatis , dedicata al ra 
Filippo II. Nella prefazione l'auto- 
re fa vedere in guisa solida o chia- 
ra che, dagli apostoli io poi, la 
Chiesa fece costantemeute uso dell* 
autorità che G. C. le ha confidata, 
e eh essa decise in ultimo appello 
le qiiistioni che insorsero tra i fede- 
li : » Dietro glf ordini dell'iraper.v- 
« tore Carlo Quinto, dic'cgli, roo- 
*s colsi le tradizioni della nostra fa- 
si colta di Lovanio, la quale ipces- 
si saulcraentc combattè gli errori 
ss dei novatori , Nella mie leziuoi, 
p io piantava la fede della cbic>a 
« secondo le sacre carte p secondo 
n la tradizione. Tali lezioni dogma- 
si tiche furono date prima che io 
ss ricevessi l'ordine dall'imperatore 
ss di recarmi al concilio di Trento, 
ss Uno de’miei allievi prendeva del- 
ss le mie lezioni ciò che gli convo- 
li niva, e lasciava fuori ciò che op- 
ss punevasi alla foggia sua di pensa- 
si re. Comuuicè i suoi quaderni, o 
ss tale triste rapsodia venne stani- 
si pala a Lione come se provenisse 
si da me . Non potendo tollerare 
si una sì fatta infedeltà, e pregato 
11 da'mici amici, publico le mio te- 
li zioni tali quali vennero fatte 
Uno degli allievi di Tapper, Lin- 
dan, vescovo di Rnrcmunda, publi- 
cò i discorsi teologici del suo mae- 
stro con questo titolo : Rueivardi 
'Capperi , Decani et Cancellarli 
Luranicnsis , Orationes tlieologi- 
cae, polissimas religioni s catholi- 
cae controversias , et veram Ger- 
tnaniac pacandac ralionem vxpli- 
cantes. Una cum aureo ejusdem 
corollario, de veris calamitalum 
Belgii causis acque remediis, ad 
Carolum V et Ferdinandum /., Co- 
lonia, 1577. Nella prefazione, indi- 
ritta all'imperatore Rodolfo, l’edito- 
re dice : » Tali discorsi , ch'io vi 
si offro, sire, sodo quelli d'un mac- 
» stro clic lasciò nel cuore de'suoi 
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91 allievi preziose ricordanze. Tap- 
n per era considerato come un ora- 
si colo non solo in Loranio, nelle 
si province belgiche e nella corte 
91 dell'imperatore, ma gli stranieri 
9i stessi accorrevano per sentir la 
si sua voce. L'imperatore Carlo V lo 
91 chiamava appresso di se per con- 
91 sutlarlo nelle grandi questioni che 
ti concernevano lo statò della reti- 
si gione in Germania e nel Belgio, 
ss Essendo stato mandato dal sud- 
ai detto principe e da suo tìglio Fi- 
si lippo al concilio di Trento, egli 
si si rese talmente distinto in quello 
si augusto consesso, che i legati del 
si sommo pontefice ed i presidenti 
si del concilio gli assegnarono un 
si posto onorevole, ni si pnblicaro- 
» no canoni o-decreti prima ch'egli 
si dato non vi avesse l'ultima mano“; 

II Ruardi Tappeti quaestio quodli- 
betica de effeclibus quos consuelu- 
do operalur in foro conscienliae, 
ec. pronunciala publice Lovanii 
in sclwtis Artiurn, i5zo, in /, ,to ; 

III Tappeti Epislolae alterane de 
gratiue et Uberi arbilrii concordia 
cum Ani. Reginaldo de gralia ef- 
ficaci , i gufi, in loglio. 1 novatori 
pulilicarono contro di lui il seguen- 
te libullo : Ruardi Tappeti enchu- 
sani haereticae pravitalis primi 
et postremi per tìelgium inquisito- 
ris apolheosis sive salyra in ipsum, 
Franelter, it>43, in il. 

G— x. 

TAPLIN (Gucliei.mo), chirur- 
go veterinario inglese , morto in 
gennaio ■ 807, è riguardato da'suoi 
compatriotti siccome il promotore 
dei progressi che fece l’arte veteri- 
naria in quest’ultirai tempi ; scrisse: 
I. Osservazioni sullo stato attuale 
della selvaggina nell' Inghilterra, 
1772, in 8.vo. Esposte in prima le 
cause della rarità del salvaggiume, 
Taplin propose, per impedire la 
caccia furtiva, di riguardare quale 
cacciatore autorizzato ogni possesso- 
re d’un'aunua rendita di cinque li- 
re di slcrUni, col qual mezzo, dice 



T A P 

egli, la cacciagione avrà tanti pro- 
tettori quanti ha ora nemici ; li 
Dissertazione sopra la scuderia 
del gentiluomo , ossia Nuovo siste- 
ma di ferratura, 1788, 1790, 2 
volumi in 8,vo. Tale libro fu giudi- 
cato superiore a quanto era stato 
scritto sino allora sullo stesso argo- 
mento; ma l'autore venne tacciato 
pel tuono sprezzante con cui cipri- 
inevasi intorno a'suoi antecessori; 
III Osservazioni pratiche sulle fo- 
rile folte ai cavalli dagli spini , 
sui tendini punti e sul zoppica- 
mene, con istruzioni intorno alla 
maniera di curare e guarire i ma- 
li suddetti, 1790, in 8.vo ; IV 
Compendium, ossia Trattato com- 
pendioso della ferratura pratica 
ed esperimentale, 1796, V Dizio- 
nario della caccia, i8o4; VI Al- 
cuni scritti staccati , inseriti nel 
Magazzino della caccia (Sporting 
magazine ) , particolarmente delle 
descrizioni della caccia reale nella 
foresta di Windsor, scritte, diccsi, 
nel vero stile d’un cacciatore. Cre- 
desi che Taplin fosso l'editore del 
Gabinetto del cacciatore, 2 volumi 
in 4-to, opera di lusso, contenente 
la storia e la descrizione della varie- 
tà delle razze cagnesche. Alcuni fa- 
miliari dispiaceri attristarono gli 
ultimi suoi anni, ed alllissero anche 
le intellettuali sue facoltà. 

L, 

TARABOLOUS ( Ali - Bass a 1 , 
Soprannominato), perch’era di Tri- 
poli, fu fatto gran visir da Aclnuct 
Il nel 1698. Il suo ministero fu no- 
tabile per la presa di Scio, di cui i 
Yiniziani s' impadronirono, e pel 
derubamento della caravana della 
Mecca fatto dagli Arabi. Dopo la 
morte d'Achmet, Tarabolous-Ali, il 
quale non aveva né mezzi nè de- 
strezza, credette, ad esempio di al- 
cuni de'suoi predecessori, di poter 
mettere sul trono un sovrano di sua 
scelta. Egli pretendeva d* inalzarvi 
Ibrahim, figlio d'Achmet, principe 
dt soli tre anni, «otto il nome del 
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quale sperava egli di governare : il 
inulti io «otteneva nelle ette mire e 
nella tua ambizione. Ma il loro di- 
cegno non ebbe effetto; ed ambidue 
furono costretti di prostrarti a’ piedi 
di Mustafà 11 , quando queati venne 
acrlamatu nel i 6 g 5 . 11 nuovo covra- 
no dissimulò il tuo risentimento; 
ma nell'anno stesso il muftì fa de- 
posto, ed il gran visir Taraboloua 
strangolato, col pretosto di concus- 
sione: non lasciò faina che di bric- 
cone e d'ambizioso malaccorto. 

S— Y. 

TARAFAH (Astati iien Alauau), 
è autore d'uno dei sette poemi ara- 
bi noti col nome di Moallakah (i). 
Dato ai piaceri ed alla poesia, a- 
mando e cercando i combattimenti, 
sena’ alcun pensiero dell’ avvenire. 
Taratali dissipò il suo patrimonio, 
e si meritò colla sregolata sua con- 
dotta la malevolenza della sua fami- 
glia. Egli nun cela le voluttuose sue 
inclinazioni nel poema che di lui 

P ossediamo. La brevità della vita, 
uguaglianza che la morte adduce 
tra ’1 libertino ed il saggio cultore 
della virtù, sono l'argomento dei 
tuoi cauti ed i motivi co'quali egli 
pretende di giustificarsi. Tarafab, 
che viveva presso alla nascita dì 
Maometto, vale a dire verso la line 
del sesto secolo dell'era nostra, mo- 
ri in età di afi anni per la perfìdia 
(l'Amrù, re di Hira. Narrasi che il 
poeta c sua zio Motalammes fatto 
avendo de'versi satirici contro un 
ro di llira in Arabia, il prìncipe 
per vendicarsi diede loro delle let- 
tere sigillata con ordine, ad uno dei 

(l) 8e si dk fede ad una nota traila da 
un manoscritto dei Moallak», ch'è nella biblio- 
teca del deca di Sassonia - Gotha, tale noine 
di Moal takahe (appesi), deriva, non già come 
ai disse, dallVssete stati tali |K»eini appesi alla 
porla della Caaba, ina dall'ilio che gli Arabi 
avevano, nel sentir recitare un pciso di poesia 
di merito supcriore, rii esclamare per ammira- 
aitine Alla kon hou ( at lacca lei o ), vale a dire. 
Imprimetelo nella vostra memoria ( (stona, dei 
detti, i8ao, pag. a;») e *8u). 

G. M. P. * 

sfi. 



suoi governatori, al quale dovevano 
consegnarle, di fur morire i latori. 
Motalammes, più astuto, aprì la let- 
tera, e non la consegnò; Tarafah, 
che volle eseguire la commissiono, 
obbedì e ne fu vittima. Il dotto 
Reiske puhlicò a Leida nel 1741 la 
sua Moattakali con una traduzione 
latina, delle gloso arabe, un prolo- 
go e delle note eruditissime. Tale 
opera fa deplorare che Reiske non 
lasciasse la raccolta intera dei Moal- 
laltah ( 1 ). 

J — N. 

TARASIO, patriarca di Costan- 
tinopoli, nacque nella stessa città a 
mezzo il secolo ottavo di genitori 
patrizi. Suo padre cbiamavasi Gior- 
gio c sua madre Eucrazia. 1 talen- 
ti che mostrò per tempo gli schiu- 
sero 1 ’ aringo degl' impieghi . Fu 
insignito della dignità di tonsolo, 
e divenne quindi primo segreta- 
rio di stato. Dopo la morte del pa- 
triarca Paolo l' imperatrice Irene 
pose gli occhi sopra Tarasio per 
farlo suo successore. Egli negò d'ac- 
cettare tale dignità, adduceodo per 
motivo del suo rifiuto che, siccome 
vissuto era sino allora nel mondo, 
non aveva le qualità d’ un prelato. 
Ma avendo Irene insistito, Tarasio 
fu costretto di sottoporsi. Tuttavol- 
ta volle che un concilio generale 
fosse raccolto per metter fine ai dis- 
ordini cagionati dagl’ Iconoclasti. 
Fu consacrato nei giorno di Natale 
dell'anno 784 ; c si aifrettù di mon- 
dare la sua professione di fede al 
papa Adriano cd ai vescovi dell'A- 
sia . 11 concilio fu aperto al primo 
d’agosto 786 in Costantinopoli, nel- 
la chiesa de'santi Apostoli ; ma la 
violenza degl' Iconoclasti avendo 
impedito ai Padri di deliberare, cs- 

(1) Gli autori degli altri fi Moallakah 
•ono Zoheir ( Veli questo nome) ; Amiial-Cai» ; 
Amrou ben Kellheum , del quale Kovcgarteti 
publicb U jiocma, Jena, 1819 ( Giornale dei 
dotti , maggio 1820, pag. 272); Hardt) bea 
Hilizza ; Anlarah • 0 Lcbyd {Fedi tali nutrii). 

C. M. P. 
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so renne tra»ferito 1’ unno susse- 
guente .a Nìcea, dorè Tarasio re- 
corsi accompagnato dai legati del 
papa c dai deputati delle chiese di 
Oriente. Tale concilio condannò 
l'eresia degl - Iconoclasti, e ristabilì 
il culto delle Imagini. Tarasio s’af- 
frettò di far eseguire tato decisio- 
ne. Tutto zelo pel mantenimento 
della disciplina apostolica, tolse di 
mezzo tutti gli abusi che s' erodo 
introdotti neU’araministrazione del- 
le cose sacre, e condannò i simonia- 
ci. Bandì il lusso dalla sua tavola o 
dalla sua casa, assegnò sopra le sue 
rendite delle somme suliicenti per 
sovvenire ai bisogni de’ poveri cui 
di frequento visitava, e si dedicò 
interamente all'istruzione dc'pnpo- 
li. Tarasio s’oppose fortemente ni 
disegno di Costantino di ripudiare 
la sua Sposa per mettere sul trono 
Una delle cameriere d’ Irene sua 
madre ( V . Costantino VI); ma 
non osò scomunicare il principe , 
per timore ebo non si dichiarasse 
favorevole agl'iconoclasti. Tale con- 
discendenza, che venne riguardata 
come «ina debolezza, non lo salvò 
dall' odio dell' imperatore. Se non 
fu costretto d’abbandonare la sna 
sede, ebbe il dolore di redere ban- 
diti i anoi parenti, ed ai domestici 
che gli si mostravano affezionati 
sostituite vili spie. Malgrado le in- 
fermità che l'opprimevano, supplì a 
tutti i suoi doveri col medesimo ze- 
lo sino alla sua morte, che fu nello 
806 ai >5 febbraio, giorno in cui 
la chiesa onora la sua memoria d'un 
culto particolare. Le di lui spoglie 
Tennero deposte in un monastero, 
che fondato aveva sulle rive del Bo- 
sforo. Abbiamo il Discorso di Ta- 
rasio all' imperatrice Irene, per esi- 
mersi dall'accettare la dignità di 
patriarca, come pure le sue Lettere 
al papa Adriano cd ai vescovi, nel- 
la raccolta dei Concili del p. Lah- 
be, Tu, 3 4 e seg. La sua Pila, scrit- 
ta da Ignazio, suo discepolo, e poscia 
metropolitano di Nicea, fu tradotta 
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in latino da Genziane Herret. "fa- 
lò versione, pnblirnta da Surio, lo 
fu poscia negli Acla Sandorum, 
con un coraento del p. Henschen. 
Se ne trova nn bnon ristretto nella 
Lite dei Padri di Butler, tradotto 
in francese da Godescard. 

W— s. 

TARAUD1Ì.T. V . Fi.assans. 

TARBK (PiETao-AanviNo), na- 
to a Sens ai 28 dicembre 1728, 
comperò nel 1762 la stamperia del- 
la diocesi, e s'occnpò da allora in 
poi di ricerche storiche intorno al- 
la città e diocesi di Sens. Il Dizio- 
nario degli Anonimi lo indica al 
numero 453 , siccome autore del- 
P Almanacco storico della diocesi 
di Sens, cui difatto egli compilò 
per diciannove anni, dal 1763 «1 
1781 incluso. Tale almanacco, che 
ebbe molta voga, e di cui la raccol- 
ta è ricercata, contiene ne’ primi 
anni degli aneddoti sopra la storia 
civile, ecclesiastica e militare della 
città di Sens, e dopo l’anno 1770, 
la descrizione storica e topografica 
delle città, de'horghi 0 villaggi del- 
la diocesi, per ordine d’ alfabeto. 
Dal 1782 fino al 1790-, la prefata 
opera venne compilata daTarbò dea 
Sablons, antere delle Particolarità 
storiche intorno al baliaggio di 
Sens, politicate nel 1787,10 segnilo 
ad un'edizione in 4 -to dello Statuto 
di Sens (Diz. degli'Anonimi, nu- 
mero 2648), e d'un IVJanuale prati- 
co ed elementare dei pesi e delle 
misure, ch’ebbe nn grande numero 
d'edizioni in 24, in 18, in 11 e 
in 8.vo. Sno padre, dopo d’ arerò 
goduto una grande riputazione di 
onore e probità, mori agli 8 luglio 
1784, lasciando parecchi figli, ebo 
tennero onorevoli impieghi. Oltre 
i dne maggiori (L. gli articoli se- 
guenti ) , nomineremo: 1.” Tanni 
DR9 Sablons, cavaliere della legio- 
ne d'onore, del quale abbiamo or 
ora parlato, e già citato nell’ art. 
Bailly, per la fermezza che di- 
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tnostrò nella qualità di rrinirt di 
Melati, in occasiona della cattura 
di qnrl dotto. 2° Taluni de Vaux- 
r.Lain, inspcttore gènerale d’acque 
e strade, c referendario nel consi- 
glio di stato. 3.° Tanm! de SainT- 
Hinnumà, luogotenente-colonnello 
di cavalleria, ufizialc della legione 
d'onore, morto ai i\ dicembre l8j li 
Questi tre fratelli ottennero indi- 
vidualmente dal re in febbraio 
18 iti delle patenti di nobiltà. 
Teodoro Tanaii, stampatore di Sena, 
Doto pel suo genio pt-r le antichità, 
e che compila, dal ingoio poi, l'Al- 
manacco storico e di aneddoti del 
dipart. dell' Yunne e della città di 
Gens. 

, S — o — s. 

TARDE (Luigi Annoimi), figlio 
del precedente, nacque a Sena agli 
1 1 agosto 1753, e vi fece ottimi stu- 
di nel collegio diretto dai professo- 
ri dell' università, cb’ ernno poco 
prima successi ni Gesuiti, fin sua 
naturale inclinaeioue portavaio allo 
studio delle lettere ; ma alcune cir- 
costanze lo costrinsero a collocarsi a 
Parigi presso un giureconsulto: ivi 
frequentò le lezioni delia scuola di 
diritto e fu ammesso all'avvocatura. 
Beotnstu fu chiamato ad un altro 
genere di lavoro. Una luminosa re- 
laziono in una lite importante chia- 
mò sopra lui l'attenzione di Lefe- 
bvre d'Orraesson, controllore-gene- 
rale delle finanze, il quale l’ammise 
ne'suoi ufizi. Non tardò ivi a farsi 
distinguere colla saviezza della sua 
condotta o con una rara intelligen- 
za; salì rapidamente ai gradi piò 
alti, e fn fatto primo scrivano delle 
finanze sotto il ministero di Necker 
e di Calonne, quindi direttore del- 
le contribuzioni sotto de Lessart. 
Occupava tale posto, quando il re 
lo fece ministro delle contribuzio- 
ni ai 18 màggio 179!, scelta che 
fu confermata dal puhlico suffra- 
gio. Vedevasi in essa l' inalzamento 
d' un uomo d’ austera probità, di 
retta mente, d‘ infaticabile vigi- 
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lonza . Per quanto fossero allora 
tempestose le circostanze , Tarbi 
seppe colla dolcezza de’ suoi modi 
conciliare la sua devozione al re col 
contrasto delle fazioni. Gli uomini 
piti nemici del trono, gli spiriti pik 
torbidi non poterono negargli la 
loro stima. Egli ebbe da organizza- 
re, nel corso del suo ministero, tut- 
te le parti dell’ amministrazione 
delle finanze. L'assemblea costituen- 
te, sotto colore di migliorare lo stato; 
l'aveva giltato nel caos nnovaraentri 
Tutte le contribuzioni d’ogni sorta 
erano state rinovate ; tutte le com- 
pagnie di finanza disciolte. Era uopo 
liquidare i vecchi conti e creare de 4 
novelli prodotti ; all’ immensa no- 
menclatura di contribuzioni diver- 
so e svariate secondo le persone, la 
province ed i privilegi di» ciascun 
ordine, era uopo di sostituire una 
imposta comune a tutte le classi 
dello stato. Turbò si accinse corag- 
giosamente a tale immenso lavoro, 
ne ordinò tutte le parti; e, prova 
certa de'suoi talenti, l’ amministra- 
zione è tuttavia con poco divaria 
quale egli l’instituì in brevissimo 
tempo. Troppo modesto per ambi- 
re gli onori d'nn vasto palagio ed 
il fasto delle grandezze, egli si stet- 
te nel suo appartamento nella stra- 
da du Hannrd ; e là i suoi collegbi si 
unirono per compilare i motivi del 
veto ebe il re disponeva*! di porro 
ai decreti dell' assemblea legislativa 
relativi alla migrazione ed alla re- 
leg a une dei preti. Ma il progresso 
degli avvenimenti facevaii ognor 
più terribile, i partiti erano pronti 
a venire alle mani, un colpo di sta- 
to era necessario per liberarsi du 
una crisi si perigliosa, e la debolezza 
di Luigi XVI noi lasciava sperarci 
Tarbé, vedendo che il trono era 
costretto ogni giorno di lare con- 
cessioni che dovevano rovesciarlo, 
convinto ch’era impossibile ai mi- 
nistri lo scongiurare tante procelle, 
presentò la sua dimissione nel mar- 
zo 1 792. 11 re, accettandola, degnò 
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ili opprimergliene la ina dlspiacenza 
in una lettera scritta tutta di in» 
pugno. Ai là agosto susseguente 
egli renne compreso in tin decreto 
d'accusa con de Montinorin, Du- 
port-Dutertre, Duportail e de Ber- 
traud Moleville. Forte del testimo- 
nio della atta coscienza, egli dispo- 
nevati a recarsi all'alta corte nazio- 
nale, quando il ratto e la csrnilici- 
na dei prigiuni d’Orléan* lo costrin- 
se a cercare un asilo inaccessibile 
ai furori degli assassini : ivi stet- 
te tre anni, in preda a continue 
angosce, sovente ridotto , per sot- 
trarsi alle visite domiciliari, a te- 
nersi occolto in armadi nascosti . 
Finalmente venne il tempo in cui 
potò rapparire senza pericolo; tor- 
nò a beo*, sua patria, e colà visse 
nel seno di quelli, tra i suoi parenti 
cd amici, che la rivoluziono non 
aveva mietuti. Dedicossi tranquilla- 
mente al suo amore per le lettere, 
quando nel 1797 il consiglio dei 
Cinquecento gli diede un onorifico 
contrassegno della sua stima, met- 
tendolo sulla lista dei candidati pel 
direttorio esecutivo ; ma egli s’era 
dato al ritiro, o non pensava d'uscir- 
ne. Rifiutò costantemente gl’ impie- 
ghi che offerti gli vennero, anche 
nell'epoca del consolato, in cui Gau- 
dio, ministro delle finanze, e poscia 
suo amico per lungo tempo, gli pro- 
pose d’entrare nel consiglio di sta- 
to, e Lehrttn, terzo consolo, d’inca- 
ricarsi della prefettura della Senna. 
Profondamente tocco dalle sventu» 
re dell'augusta famiglia cui servito 
aveva, non volle servire altri; ep- 
pure erasi ritirato sprovveduto on- 
ninamente di heni di fortuna. Le 
personali sue amarezze, le disgra- 
zie della sua famigli», della quale 
aette membri erano stati proscritti 
sotto l’impero del terrore, la perdita 
di parecchi amici, avevano com- 
mosso vivamente l'animo tno per 
natura dolce e sensibile. La di lui 
salute ne aveva patito: mori ai 7 lu- 
glio i Botò iu et» dicinquanUtre au- 
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ni, (l'iia'apoplcssia che Io aveva col- 
pito cinque anni prima. Frasi riti- 
rato in un casino di campagna citi 
comperato aveva presso a Seos, do- 
ve viveva cou una pensione di sei- 
mila franchi, ottenutagli dal dnca 
di Gaeta. L‘ amore per le lettere 
non lo aveva mai abbandonato an- 
che nul messo delle ministeriali 
sue occupazioni ; dilettava»! della 
lettura dei capo lavori dell'antichi- 
tà. Durante il terrore del 1793, 
quando era ridotto a tenersi rin- 
chiuso in uno spazio di pochi pie- 
di , si applicò alla traduzione in 
versi degli epigrammi di Marzia- 
le, di quelli specialmente che un 
uomo onesto può tradurre senza 
ledere i costumi. Non furono stam- 
pati, e tono tuttavia in tonno della 
sua famiglia, non meno che il ma- 
noscritto delle sue Poesie fuggevoli. 
Notasi, fra queste ultime, la celebro 
canzone della Pazza per amore: 

C'cst dtns Ita c harii ( >, de la ÌSruiOir. 

Per buona pezza s’ignorò chi no 
fosse l'nntore, ed in parecchi scritti 
di quel tempo vedesi ch’està veniva 
attribuita a G. G. Rousseau. Cade! 
Gassicourt nel suo Piaggio di Nor- 
mandia, dopo di aver raccontato le 
sventure di quella vittima dell’amo- 
re, riferisce tale romanza, e l'attri- 
buisce ad un uhziale, che, tocco da 
tanti infortuni, compose que* versi 
che si cantarono ben presto per tut- 
ta Normandia. Luigi Arduino Tarlió 
faceva troppo poco conto delle suo 
produzioni per rivendicare la sum- 
menzionata; ma essa mostra corno 
avess’egli un vero talento pei com- 
ponimenti dolci e graziosi. La mu- 
sica ne fu composta da Darondeau 
padre , ed iucisa contemporanea- 
mente. 

, I S— e— s. 

TARBE (Carlo) , fratello del 
precedente, ed uno dei più insigni 
deputati dell’assemblea legislativa, 
nacque a Sens ai 19 aprile igSd, 



Digitized by Google 




T A R 

Svi Fece ottimi studi, »i diede al 
commercio, e fermò staoza in Roa- 
no, dove indi n poco si reso distin- 
to por abilità e rettitudine, por la 
vastità delle sue cognizioni, e per 
elegante e facile maniera d' espri- 
mere le proprie idee. La sua ripu- 
tazione gli aperse prontamente l'ac- 
cesso agl’impieghi: fu membro del 
tribunale e della Camera dì com- 
mercio, ed ufiidale municipale ; e 
fece mostra, nell' esercizio de’tuoi 
utizi, d’attività insieme e di talenti. 
Era membro del corpo municipale» 
(piando il commediante Oordier 
capitò a Ranno per prediente le 
dottrine rivoluzionarie, c venne 
catturato, condannato ed impiccato 
in ventiquattr' ore (agosto 1 789), 
per decreto delle camere delle va- 
cazioni del parlamento. Tarbé non 
aveva parte alcuna in tale avveni- 
mento. Nulla ostante, alcuni anni 
dopo, Tu accusato nella società dei 
Giacobini di Parigi di esserne sta- 
to autore. Dubois de Crancé propo- 
se anzi d’accusar lo alla convenzio- 
ne, c di prelevare sui beni di Tarbé 
una pensione pel figlio di Rordicr. 
Ma l’accusa era si mal fondata cho 
non ebbe altre conseguenze. Carlo 
Tarbé s’era mostrato, sino dal prin- 
cipio della rivoluzioni', talmente fa- 
vorevole alla causa del re, che gli 
elettori del dipartimento, i quali 
opioavano come lui, lo scelsero de- 
putato all’assemblea legislativa, fi- 
gli giustificò la loro scelta con un 
ostinato coraggio ed un* invariabile 
fedeltà agl’interessi del trono. Fat- 
to membro del comitato coloniale, 
difese con ingegno e fermezza la 
causa dei coloni, combattè con calo- 
re le dottrine dei Brissot e dei ne- 
profili, e tutte quelle che tendeva- 
no a scrollare la monarchia. Fecn 
maraviglia sovente l'udire un sem- 
plice negoziante discutere con tan- 
ta chiarezza e profondità le quiatio- 
ni della più alta politica; ma egli 
aveva diligentemente nudrìto il 
proprio gusto eoa lo studio, e con- 
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ceplvn con sì rara facilità, che le più 
ardua materia gli divenivano in 
breve familiari. Fu veduto ostare 
successivamente ai Giacobini, alla 
Gironda, alla Montagna, opporsi al 
licenziamento della guardia del re, 
ribattere le accuse contro il comitato 
Austriaco, e sprezzare il clamore 
delle tribune. La sua intrepidezza 
ed i frizzi con cui di quando in quan- 
do rendeva pungenti i suoi discorsi, 
gli meritarono l’onore della prigio- 
ne. Grange-iNeuve aveva ricevute 
una ceffata da un deputato leale 
detto Jouueait, e tale contesa susci- 
tato aveva violente discussioni; l’as» 
semhlea disponevasi a faro un de- 
creto contro quest* ultimo, quando 
Tarbé con un amaro sarcasmo pro- 
pone di far trarre a generalità la 
proposizione, e di proporzionare la 
pena al numero di ceffate che nix 
Girondino ...; tale frase venne in- 
terrotta da uu orribile tumulto, ed 
il proponente fu mandato per otti» 
giorni all’ abazia. D’ allora in poi 
non cessò d’essere bersaglio all' odio 
dei Giacobini; ma non per questo 
venne manco il suo coraggio, e pu- 
gnò sino agli estremi per la causa 
del trono. (Jno storico, che descris- 
se le sventure di Luigi XVÌ, rcstì 
ai sentimenti di Tarbé nna giusti- 
zia luminosa, quando, descrivendo 
l’ora fatale in cui il principe, ceden- 
do alle istanze di alcuni consiglieri 
o perfidi o improvidi, si recò nel 
seno (leU’aSseniblea: )' R monarca, 
» dic'egli, vi trovò almeno per ap- 
» poggio della sua innocenza Tar- 
li bé, Vaiildaiic, ec. “ Dopo la ca- 
duta del trouo, Tarbé, tornato a vi- 
ver privato, non poteva far a meno 
di compartecipare agli onori della 
proscrizione; catturato a Roano, ri- 
mase per tutto il tempo del terrore 
rinchiuso nell'abazia di Saint Duco* 
e non dovette la sua salvezza chd 
alla caduta di Robespierre. Tornò 
allora a Sons presso la sua famiglia, 
dove trovò suo fratello che al par 
di lui era fuggito al ferro dei prò- 
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••littori . Aveva lasciato in quella 
Città delle memorie vi onorevoli, 
che gli elettori reali del dipartimen- 
to deU’Yonne si affrettarono di dar- 
gli un contrassegno delta loro stime, 
■cogliendolo per deputato al consi- 
glio dei Cinquecento ( Ri- 

comparve nell ariogo legislativo coi 
talenti medesimi , colle massime 
«tesse, collo stesso coraggio. Dtfen- 
*ore intrepido delle leggi protettri- 
ci dilla società e degl* interessi del- 
le colonie, dinotò alla puhlica indi- 
gnazione l'orribile Sonthonax , cui 
trattò da carnefice de' bianchi e da 
incendiario delle loro proprietà, Nel 
calore delle dispute, non risparmiò 
nemmeno un membro del comitato 
coloniale, nominato Maree, il quale 
•' era reso eommeoderole presso i 
proscritti del I}g 3 mediante il zelo 
con clie adoperato aveva di ottenere 
la loro libertà, Tarbé gli rinfacciò 
di non avere mostrato nò il caratte- 
re d’ un deputato, nè il coraggio 
della virtù ; ma, avvertito dai bisbi- 
glio de' suoi collegbi, fu pronto nel 
riparare a ciò ebe le sue espressioni 
avevano di troppo amaro, ed otten- 
ne tanto e tanto la rirocazione del 
decreto che autorizzava il direttorio 
a spedire nuovamente de'commissa- 
ri a San Domingo. La costante sua 
opposizione ai triumviri che allora 
opprimevano la Francia ed il go- 
verno stesso, la sua corrispondenza 
colla società di Clicbi, la nota sua 
' inclinazione per la casa di Borbone, 
dovevano far cadere sopra di lui 
quelle folgori che colpirono i più il- 
lustri fra’suoi collegbi nel 18 jrucli- 
dor. Egli venne compreso nella lista 
di relegazione; ma s’ora fatti, mer- 
cè la franchezza dell indole sua, de- 
gli amici, i quali trattarono la di 
lui causa; ed il direttorio, cedendo 
alle loro istanze, ti contentò di far 
annullare la sua elezione. Qui fini- 
sce la politica sua vita. Ritirato no- 
vellamente in Roano, disponevate a 
uou vivere più che per gli amici 
«uui e per la tua famiglia da eni era 
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amato, allorché essa città gli diede 
nuovi contrassegni delia sua fiducia 
e stima, eleggendolo membro del 
consiglio generale del dipartimen- 
to, aggiunto municipale c membro 
della camera di commercio. Spera- 
vano i suoi concittadini di goder 
ancora a lungo de’ suoi lumi, allor- 
ché le camere di atsiourazione di 
Roano e dell’ Havrc instarono pres- 
so di lui per fargli accettare una 
delegazione onorevole a Cadice. Si 
arrese alle loro sollecitazioni, si re- 
cò in quella città, dove ammalò di 
Una febbre infiammatoria che lo ra- 
pì a' suoi amici ed al suo paese, a 
cui poteva esser utile ancor lunga- 
mente. Era in età di 48 anni, e non 
era stato mai ammogliato. Il mag- 
gior suo fratello, fortemente addolo- 
rato per tale perdita, non gli soprav- 
visse che due anoi. Carlo Tarbd, 
quantunque istruttissimo ne’diversi 
rami del commercio, della marine- 
ria, delle finanze, non ha lasciata 
nessun’opera. Aveva pure estese co- 
gnizioni nella storia, nelle antichi- 
tà e nella numismatica. 

S— -G S. 

TARCAGNOTA (Giovai*»! ), 
storico, nato a Gaeta verso la fine 
del secolo xv, discendeva d' un’ an- 
tica famiglia, imparentata con la ca- 
sa imperiale di Costantinopoli , e 
che, durante le guerre della Morea 
( Pedi Maometto II), era partita 
da Misitra in cui aveva dimora per 
recarsi nel regno di Napoli a cor- 
carvi asilo. Spogliato del suo grada 
e del suo patrimonio, l'illustre ram- 
pollo dei Paleoioghi dovette abbas- 
sarsi a fardc’propri talenti nn mezza 
di guadagno. Fece parecchi riaggi 
al line di acquistar nuove cognizio- 
ni, e trar partito quando che fusto 
della sua educazione: visitò il regno 
di Napoli, la Sicilia, molta parta 
dell'Italia, e si fermò per un certo 
tempo a Venezia con lo scopo di 
publicarvi alcune traduzioni dal 
greco ; ma si elesse a dimora Firen- 
ze, in cui il suo nome non era scu- 
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nosciuto, però che «no de' suoi an- 
tenati (i ) vi aveva goduto la stima 
di Lorenzo de Medici, cho vi pre- 
parava il grande secolo di Leone X. 
Tarcagnota ai cattivò la benevolen- 
za d’ un segretario di Cosimo I., il 
cpiale degnò egli pure d'incoraggia- 
le gli sforzi di tale straniero. La 
più considerabile delle sua opere è 
quella in cui intraprese di raccòr- 
rò in un solo complesso i monumen- 
ti sparsi della Storia particolare di 
ciascbedun popolo . f ra temerità 
grande il pigliarsi un tale assunto, 
non meno scoraggiante per la sua 
estensione clic per la d illiceità d'at- 
tingere negli archivi c nelle cro- 
nache del medio evo i materiali 
necessari alla continuazione degli 
Annali dall’ epoca più remota fino 
ai tempi più moderni. Nello stato 
d'imperfezione in cui erano gli stu- 
di storici durante la prima metà 
del secolo xn, vi aveva per certo del 
inerito ucll’ideare una tal cosa , ma 
era quasi impossibile di ben eseguir- 
la ; e Tarcagnota, anzi che diminuì* 
re gli ostacoli connaturali ulla scel- 
ta, gli accrebbe col disordine della 
narrazione, cou la scorrezione dello 
etile, con la vanit i delle idee, e con 
quella infausta disposizione a racco- 
gliere i romori più vaghi per spie- 
gare in modo straordinario gli even- 
ti) Mietutili Marchi Tarcagnota, uno 
*de'prinei|>ali rifuggiti ili Coslanlioapoli rito Irò- 
varono onorevole asilo in curie di Lorenzo il 
X*gniJico t rifui*: Era i più illuMri scritturi del 
•cuoio XV. Hi* membro deii'accademiu di Pun- 
tano, c fu amirinimo di Sannazaro, che tolse 
a difendere Ulc «trainerò aggredito da Polizia- 
no. Questi aspiralo aveva alla mano di Alessan- 
dra .Scala, che, divenuta moglie di M-trulli, non 
tenfe d’ impugnare la penna |w*r combattere ta- 
le formidabile rivale. La raccolta delle ano poc- 
sic latine, Firenze, 1)97. in 4 * l °, è composta 
di quattro litici < 1 * epigrammi, dii tre libri d'iu- 
ni, d’un poema non finito suU'eduraziona d’nn 
principe. Starnili, tornando a cavallo da Volter- 
ra, aunegh nella Céch so, picciolo riviera di To- 
»c arsa. Giulio poni- tale avvenimento verso l'an- 
no t5oo. V tdi Hedy, D* gremii illurtr. lingua* 
grate** lUterarumtfue humaniorum rusLiur* tu- 
rióni, Londra, 1743» in B.to ; e Bocrner, De 
axalibu* g> ardi, iùd*m*iue li tura rum in Ita- 
ti* iris taur montati t Lipsia, rjSo, iu d,»u, 
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li più comuui. Malgrado tali difet- 
ti, negar uon puossi al suo lavoro 
il vantaggio di essere stato, se non 
il primo, almeno il saggio migliore 
d'ima storia universale in lingua i- 
taliana. L'autore mori in Aucona 
nel 1 566. Egli scrisse: I. Alcuni 
opnscoletli delle cose morali di 
Plutarco, trad. dal greco, Venezia, 
l543, a voi. in 8 vo, ristampato pa- 
recchie volte nella medesima città 
in 8.vo. Tarcagnotu ha tradotto tut- 
te le opere contenute nel volume n 
ed alcune del primo : il resto appar- 
tiene ad altri traduttori ; Il A che 
guisa si possano e conoscere e cu- 
rare le infermità dell'animo, trad. 
di Galeno, l549, ’ u 8.vu. Lo stesso 
Trattato venne io seguito tradotto 
da Firmiani, Roma, i558, in 8.vo; 
e da Betti, Basilea, 1087, in 8.vo. 
Tale ultima versione ò la più sti- 
mata ; III De mezzi che si /tossono 
tenere per conservare la sanità, 
trad. del medesimo, ivi, i5l}r), in 
8.vo. Ve ue ha una traduzione di 
Galeano, Palermo, 1680, in 8.vo,lV 
L’Adone , poema, Venezia, i55o, 
in S.vo ; V Del silo e lodi della cit- 
tà di Napoli, con una breve isto- 
ria de’ re suoi e delle cose più de- 
gne altrove ne'inedesimi tempi av- 
venute, Napoli, i5GG, in 8.ro. L'au- 
tore si valse della forma del dialogo, 
il che rende noioso il suo racconto. 
Egli dà la descrizione del sito, della 
estensione e degli oggetti più nota- 
bili di essa capitale di cui, con nuo- 
vo errore, attribuisce la fondazione 
a baiando tiranno d' Agrigento ; VI 
Delle istorie deb mondo, le quoti 
con tutte quelle particolarità che 
bisognano contengono quanto dal 
principio del mondo fino ai nostri 
tempi è successo, Venezia, i56i, 4 
volumi in 4- to > ristampate, ivi, 

j 3, t585, i588, 169», 1698, 160G. 
Alle tre ultime edizioni aggiunto 
venne un quinto volume, contenen- 
te un supplemento di Dionigi (1), 

(1) I in ixa «li Farnese ( Firrustt ), carne 
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il «piale ha pur fatto un compendio 
«li tale pesante compilazione. I.'ba 
intitolato: Istorie del mondo dal 
suo principio sino al 1606, ivi, 
iG 5 o, 2 voi. in (.to. Nei 4 primi Vo- 
lumi delle antiche ristampe sono 
comprese le addizioni fatte dai con- 
tinuatori di Tarcagnota, cioè, Mam- 
brino Roseo, di cui il lavoro si e- 
stende dal s 5 ■ 3 lino at t 5 "] 5 , e Ce- 
sare Campana che va fino all’anno 
1096. L'opera di quest'ultimo fu 
stampata separatamente col seguen- 
te titolo : Istorie del mondo dal 
ìS^o al lògG, Venezia, 1607, 2 voi. 
in 4 -t°- S’ehbe pur egli un conti- 
nuatore anonimo, di cui il libro è 
intitolato: Giunta alle storie di 
Cesare Campana scritta da gra- 
ve autore dal > 5 o 5 al 1600, Brescia, 
1601, in 4-to ; Vii Roma ristaura- 
ta ed Italia illustrala, trad. dal la- 
tino di Biondo, Venezia, i5.',2, in 
8.vo ; Vili Roma trionfante, trad. 
del medesimo, ivi, if>.',8 in 8.vo. Le 
prefate due traduzioni , publicate 
col nome di Lucio Fauno, sono at- 
tribuite a Tarcagnota ; ma è per- 
messo di non ammettere tale con- 
gettura non convalidata da nessuna 
prova. V. Chioccarelli : De illustr. 
script, qui in regno Neapotis fio- 
ruerunt, p. 35 o ; Tafuri, Scrittori 
napoletani, t. tu, p. 99 ; Soria, Sto- 
rici napoletani, p. 583 . 

A — o — s. 

TARDIEU ( Maria-Ferhier ), 
nacque nel principio del secolo set- 
timo di Geremia Ferrier ( Vedi tale 
nome) di Nimes, ministro prote- 
stante convertito. Maritata a Tar- 
dieu , luogotenente criminale di 
Parigi, ella gli recò ad un tempo, 
con grandi beni, una disposiziono 
contagiosa alla più sordida avarizia. 
Come i due sposi furono uniti, sor- 
se quasi una gara fra essi a chi dei 
due somministrerebbe più tratti al- 
le numerosa pitture che latto ven- 

fu stampato per errore ncH*opcra di Chioeca» 
rclli, vuoisi leggere F attese , perchè Dionigi era 
di Fano. 
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nero della loro spilorceria. Pari ebrt 
tutte le memorie di quel tempo 
comprovino che il quadro fattone da 
Boileau (Sat. 10) non è esagerato, e 
ebe soprattutto la parsimonia e l’a- 
vidità della donna vi souo di sor- 
prendente verità . E noto eh* ella 
pure è quella che Racioe dinotava 
nella Pauvre Babonette dei Liti- 
ganti ; e Guido Patin ne aveva già 
fatto un ritratto non meno schifoso. 
Isolata e sprezzata, senza parenti, 
senz" amici, senza famiglia, senza 
soccorso, la sventurata coppia fu as- 
salita di notte da due ladri nella 
solitaria sua dimora, e vennero tru- 
cidati i due coniugi il 24 d'agosto 
1 605 . Gli assassìni erano due fratel- 
li Hi nome Toucbet, della provincia 
d'Augiò. Il parlamento ne fece pron- 
ta giustizia : presi in flagrante de- 
litto, furono ruotati vivi, tre giorni 
dopo, sul Ponte Nuovo, dirimpetto 
alla statua di Enrico IV , dinanzi 
alla casa delle loro vittime, ch'era 
situata sulla riva degli Orefici. Pare 
che Tardieu non mancasse nè di 
buon senso nè di lumi, e che a- 
vrebhe potuto farsi nume nella ma- 
gistratura ; ma non gli rimane al- 
tra celebrità che quella della trista 
sua sorte, ed il vizio che ne fu cau- 
sa la rende comune alla sua donna. 

V- & L. 

TARDIEU (Nicolò Enrico), 
incisore, nato a Parigi nel 1674» 
fu uno de’migliori allievi di Gio- 
vanni Audran, e sotto la direzione 
di tale abile maestro incise la serie 
delle battaglie d’Alessandro. Rice- 
vuto venne nell'accademia nel 1713, 
e vi presentò, per lavoro di recezio- 
ne, il ritratto del duca d'Aotin, di 
Iligaud. Le più notabili delle sue 
opero sono nna Maddalena di Ber- 
lin; la Consacrazione di Luigi XP t 
la Tomba degli uomini illustri 
dell Inghilterra ed il Soffilo della, 
galleria del palazzo reale . Egli 
morì nel 1749. — Tardieu Jac. Ni- 
colò, suo figlio, si rese pure distinto 
per eccellenti iutagli,come: Appa- 
rizione di Gesù alla B. Tergi ne t 
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del Guido , le Miserie della guer- 
ra, la Colazione fiamminga, ili Te- 
nie», ed un numero grande di ri- 
traiti. — Taroieu Pietro France- 
sco, cugino del precedente, accrebbe 
celebrità a tale nome, elle non ces- 
sò di essere distinto uell’arte della 
incisione , per lavori ugualmente 
commcndevoli, cioè: Perseo ed An- 
dromeda ed il Giudizio di Paride , 
di Rubens. 

Z. 

TARDIF (Guglielmo), lettera- 
to, nato verso il lt,t,o a Puy nel 
Velai, professò l'umanità e la retto- 
rica nel collegio di Nuvarra con di- 
stinzione, CoDuunicrò fra i suoi al- 
lievi il celebre Kencblin {Pedi tale 
nome), il quale, in parecchi siti del- 
le sue opere, attesta la stima che 
aveva pei talenti del suo maestro* 
Fr. Fiorio gli dedicò, nel 1467, il 
suo romanzo: De amore Cantilli et 
Emiliac {Pedi Florio), con un’E- 
pistola «la cui rilevasi come Tardif 
conosciuto era da lungo tempo in 
maniera distinta. Carlo Vili, che 
l'onorava di particolar affetto, sa- 
lendo al trono, lo fece suo lettore 
ordinario. L'applauso che otteneva 
Tardif c la sua vanità non poteta- 
no a meno di suscitargli de' nemi- 
ci. Uno de' suoi colleglli, Girolamo 
Balbi, l’ assalì vivamente in una 
satira intitolata : Rhelor gloriosus 
{Pedi Balbi), cui Tardif non la- 
sciò senza risposta. Ignorasi l' epoca 
della sua morte. Oltre ad un’ edi- 
zione di Solino, rara e ricercata 
( Parigi , P. de Cacsaris verso il 
1 4 7 3 ) , in 4 -to, le cose sue sono.: 
I. Grammatica et Rhetorica (Pari- 
gi, Caesaris, verso il 1480), in 4-to. 
Tale opera è ti rara che non fu co- 
nosciuta dai più dotti bibliografi. 
Per altro non è ebe una compila- 
zione dei precetti dei migliori au- 
tori ; Il Apologhi e Favole di Eso- 
po, trad. dal latino di Lorenzo Val- 
le, Parigi, Ant. Vorard, 1490, in 
foglio di 36 foglietti. I quattordici 
ultimi contengono i Detti di Piu- 
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tarco. L i libreria reale di Francia 
possiede di tale opera una magnifica 
copia in pergamena. Nella dedica 
a Carlo Vili, Tardif si dichiara 
autore di un' Arte di morire, che 
Van Pract congettura essere stata 
opera di Matteo di Cracovia {Fedi 
Mattilo) (i)j IV Quesl'è il libro, 
dell'arte della falconeria e dei 
cani, ivi, Ant. Verard, s 4 q 3 * in 
foglio , ristampato parecchie volte 
in 4-to, separato ed in seguito alla 
opera di Francicrcs (Fedi tale no- 
me). L'autore dice nella dedica a 
Carlo Vili, che ba composto tale 
libro per espresso comandamento di 
esso principe. E Una compilazione 
dei Trattati sulla caccia di Re, di 
Duncbus, Moamus, GiiiUinus e Gui* 
cennast, autori in oggi poco cono- 
sciuti. Della prima edizione havvi 
una copia in pergamena nella li- 
breria del re } V Ami Ballino vel 
recriininatio Tardiviana in Bal- 
butii, ivi, 1498, in 4 to. Quest ‘Anli 
non fu noto a Baillet. L'articolo 
che Prosp. Marchaod ba scritto in- 
torno a Tardif ò curioso, ma non 
esente da errori. Si può consultare 
altresì la Biblioteca de’tereutico- 
grafi di Lallemant, p. ci e seg. 

W— s. 

TARDY (Giovanni), fu conjR 
gliere nello Cluitelel, a'tempi della 
Lega nel l 5 gi. Il duca di Mena, 
cui la fazione dei Sedici riconosce- 
va già per suo capo, prcvcdendti 
che il parlamento tenute avrebbe 
le parti del re, e che ricondotti vi 
avrebbe i popoli, vedeva con piacere 
che i Sedici gli diminuissero auto- 
rità, e sperava che, cozzando gli uni 
contro gli altri, distrutti si sareb- 
bero con suo vantaggio. Il parla- 
mento assolto aveva un certo Bri- 
gard, accusato dai Sedici di prati- 
che coi reali. I più esaltati della lo- 
zione deliberarono di vendicarsi di 
tale giudizio. A tale fine crearono 

( 1 ) Vedi il Calatigli dei libri in ptrga- 
mena della biblioteca del ri-, I, **3. 
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un consiglio di io d'uifra essi, se- 
condo il [ia roro de'qnali proceder li 
dorerà in tutte le faccende impor- 
tanti, Tale consiglio giudicò che 
uopo era liberarsi del presidente 
linssou , di Larcher , consigliere 
nel parlamento, c di Tardy, consi- 
gliere nello Cbàtelet, che infirmava- 
no tutt'i loro provvedimenti. Stesero 
quindi una sentenza di morte con- 
tro i prelati tre magistrati , e la 
scrissero sopra le sottoscrizioni di 
parecchi notabili borghigiani, le 
quali sorprese avevano loro con al- 
tro pretesto. In virtù di tale atto 
impossessatisi delle loro 3 vittime 
le trassero allo Cbàtelet, e le impic- 
carono in tale prigione. Il presiden- 
ti! Drisson fu il primo » a (iuire 
eoo una catastrofe iudegna di si 
dotta ed eccellente persona, ma or- 
dinaria anzi che no in que'che vo- 
gliono ondeggiar fra due partiti 
AluzRnai. Quanto a Giovanni Tor- 
dy, Hamilton, panico di san (io- 
amo, sostenne che trovatogli aveva 
in casa dno libri contro i Guisa e 
la lega, pe'qunli il parlamento, »e- 
duute a Parigi , biasimato aveva 
Tardy. Di tale sentenza vi risovven- 
nero i Sedici ; Hamilton, uno dei 
più furiosi della lega, recatosi da 
Tardy, l’obbligò ad uscire di letto 
dove «tara per essersi fatto salassa- 
re, e condor lo lece nella camera 
atta dello Cbàtelet, dove Briason o 
1 /urchcr erano già impiccati . A 
quella vista Tardy svenne : i carne- 
fici approfittarono di quel momento 
per impiccarlo ( P . Bmsson). 

Z. 

T AR DY ( Claudio ) , nato a 
J.augios gli 8 di marzo 1607, stu- 
diò la medicina, fermò stanza a Pa- 
rigi verso il it>'| 3 , e non tardò a 
godervi di nna riputazione che giu- 
stificò co’snoi lavori. Professore di 
anatomia , contribuì molto a far 
ammettere la nuova dottrina di 
liarvey sulla circolazione del san- 
gue. Tardy non «i limitò alle le- 
zioni d’anatomia j diede in tua casa 
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lezioni di chirurgia. Evvi luogo di 
credere che morisse verso il 1670. 
Ecco i titoli delle sue opere scritte 
quasi tutte in latino : 1 . Quaestio 
medica discutienda in sellali s me- 
dicorum, ec., i 643 , in 4 -to; II II- 
lustralio thesean de/ensarum in 
scliolis, ec. ; IH 7 'empus infusio- 
11 is animne ; IV H ippocratica pur- 
g andi melhodus, Parigi, 1646; V 
In librum Hippocratis de virginum 
morbis commentatio, Parigi, 1G48; 
VI Corso di medicina contenente 
tutte Le classi, Parigi, 1G67, 1 vo- 
lumi in 4-to. — Tazdv (Giovanili), 
medico a Tournon, sua patria, ha 
publicato : I. Disquisiti o physio- 
logica de Pilis, 1609, in H.vo; li 
Storia naturale della fontana ar- 
dente presso a Grenoble, con la 
ricerca delle sue cause e principi i, 
Tonrnon, 1G18, in 8.vo ; III Dis- 
sertazioni fisiologiche, ec. 

D — s — s. 

TARELI-O (Camillo), autore 
agronomico italiano , è conosciuto 
per un’opera cui diede io luce col 
seguente titolo : Ricordo cT agricol- 
tura, Venezia, in 8 .vo, ■ 567 , 1 * qua- 
le fu ristampata a Mantova nel 1Ò77, 
i( 5 a* e 1730 ; a Treviso nel 1731; 
finalmente di nuovo a Venezia , 
1771, in 4.to, con note del padre 
Scosteni, 'Parelio seppe farsi distin- 
guere in quell’epoca aggiungendo 
agli argomenti attinti negli unticlii 
autori ciò che la sua sperienza ave- 
vagli suggerito ; il clic è dimostrato 
principalmente dalla prima delle 
due parti componenti l'opera. Per- 
ciò prescrive di lavorar il campo 
otto volte prima di spargervi il gra- 
no e di non seminarne che la quar- 
ta |>arte del proprio fondo. Vuole 
che nel rimanente si sostitniscauo 
al frumento altri prodotti. Vedasi 
in ciò la prima indicazione della 
rotazione di raccolti bene ordinata. 
Dunque a torlo fu attribuita tale 
'acoperta agli autori inglesi. Tarcllo 
cita degli esempi per dimostrare 
il vantaggio di moltiplicar le uralu- 
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re. La seconda parie con forma di 
vocabolario tratta della coltivazione 
dei campi ; in està l'autore si ritrae 
nello spirito del suo secolo, citando 
parecchie pratiche superstiziose o 
poco degne di fede cui attinge ne- 
gli autori antichi nei quali inette 
troppa fiducia. Insiste per altro sui 
vantaggi del moltiplicar le arature. 
Consiglia di far macerare il grano 
prima di seminarlo nell' urina gua- 
ita e nell’ acqua di calce, di spar- 
gerlo rado c di calcarlo spesso. Loda 
molto la coltivazione del trifoglio 
cui dinota col nome di creili. Vuo- 
le che ad epoche determinate si 
trasformino le praterie in campi 
mediante il dissodamento, per re- 
stituirle iodi alla prima destinazio- 
ne, pratica tuttavia usilata, special- 
mente nella Svizzera. In tale paese 
appunto fu fatta una tarda giustizia 
a quest’ autore, come vedesi nelle 
note di Dav. Sigismondo Gruner, 
nella quarta parte della Raccolta di 
•fritti suU'agricoltiira della città di 
Berna, incominciata nel 1761. Pa- 
re non approvassi il consiglio che 
dà di abbruciare sul sito le stoppie 
e la quarta parte dei prati. Yvart 
ba pur di recente messo in luce il 
merito di Torcilo nel particolar suo 
Trattato sulle coltivazioni alterne, 
publicato nel 1822. 

D-r— s. 

TARGA (Liotuudo ), medico, 
nato a Vcroua nel 1780 , studiò 
nell'università di Padova, c v'ebbe 
a maestro Morgagni. Vi sostenne 
per qualche tempo una cattedra, 
che fu costretto a dimettere dal cat- 
tivo stato della sua salute. Lo stesso 
motivo ricusare gli lece un ugual 
collocamento nell'università di Pa- 
via . Adoperò con molto zelo nel 
preparare una novella edizione di 
Celso, di cui purgò il testo e che 
arricchì di l\ote. Tale lavoro e lo 
aumento d’una raccolta di medaglie 
per cui era appassionatissimo , il 
tennero occupato per tutta la sua 
Vita, ch'ebbe line il 28 di febbraio 
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1 8 1 5 . Abbiamo di lui: Celsi opera 
ex recognitione Leonardi Targae, 
Padova , Cornino , 1769, 2 volumi 
in 4 -to. — Lo stesso, con in seguito 
un Lessico Celsico, Verona, 1810, 
2 voi. in 4-to; edizione più ampia, 
ma meno corretta della precedente 
che ha servito per testo agli editori 
di Olanda, Leida, 1786, con le Dis- 
sertazioni di Bianconi. 

A — c — s. 

TARGE (Giovauni Batista ) , 
storico, nato verso il 1720 a Parigi, 
uni allo studio delle lingue moder- 
ne quello delle scienze esatte. Co- 
me istituita veune la scuola milita- 
re vi fu fatto professore di mate- 
matiche. Alcune versioni dall'ingle- 
se gli meritarono un grado onore- 
vole fra i traduttori. Ottenne una 

£ emione, e fermò dimora in Or- 
ians, dove passò il rimanente della 
sua vita in mezzo ai libri, e dovo 
mori nel 1788. Era corrispondente 
dell'accademia reale di marina. Ol- 
tre alle traduzioni della Storia et In- 
ghilterra diSmollct, 1789, in 12,19 
volumi (1); della Storia della guer- 
ra dell'India dal 1745 in poi, di 
Orme, 17&5, in 12, due volami, e 
del Compendio cronologico o Sto- 
ria delle scoperte fatte dagli Euro- 
pei nelle diverse parti del mondo , 
di Bsrrow, 1766, in 12, 12 voi. (2), 
egli scrisse ; I. Storia d'Inghilter- 
ra, dal trattato d’Aquisgrana fino 
al 1768, Parigi, 1788, 5 voi. in 12. 
È una continuazione di Smollct 



(1) y tii l'articolo SmoiLst, (ti cui Tar- 
go mette l'elogio iu fronte del suo volume SIS. 
Aggiunge alla versione alcune note piuttosto 
importanti. Olieremo quella solamente in cut 
prosa come Smollel fu più imparatale di Hn- 
me nel fatto del processo della sfortunata Ma- 
ria Smania. Targe indica inoltre parecchi er- 
rori di Smollet sulla storia antica dTnghiltrrra 
(Vedi h (Stornale de/ dotti di gennaio a 7 (in, 
pag. 28 ). 

(a) Scila prefazione esprime il disegno 
di unire in un corpo di storia luti’ i tentativi 
clic fatti vennero per la rierrra delle longitu- 
dini, fino alb macchimi d'ffarrivon ; ita altri 
impegni tollero clic attender poterne a tale 
opera, 
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( Vedi tnlo nome ) ; II Storiti del- 
l'avvenimento ile liorboni al trono 
delle Spugne, ivi, G volumi 

in 12. È «tutu con dilfusione, ina 
c «limata per l’esattezza dei fatti e 
per l’arte di presentarli nel vero lu- 
ro aspetto; III Storia generale d'I- 
talia, dopo la decadenza dell'irope» 
ro romano, i^4i 4 volumi in la. 
L'autore non ebbe tempo di termi- 
narla. 

W— s 

'TARGET (Guido Giovanni Ba- 
tista ) , nato n Parigi il 17 di de- 
ccmbre 1^33, uno fu de’più celebri 
avvocati della capitale, in un’epoca 
in cui l'eloquenza del foro inalzata 
si era a grandissima altezza. Con- 
temporaneo del famoso Gerbier , 
lottò con esso parecchie volte senza 
svantaggio nelle cause più impor- 
tanti. Si afferma pure che, suscetti- 
vo di più continuato lavoro, fonda- 
ta avrebbe la sua eloquenza sopra 
nna maggior istruzione, e che se 
non fu sempre uguale a Gerhier 
nell'aringare, gli fu superiore nello 
Stùdio. Una locazione facile e fiori- 
ta, cui per altro alcuni critici tac- 
ciarono di diffusione , particolar- 
mente in una delle sue scritture 
pel cardinale di Rohan, una bella 
voce, talenti letterari distinti e mol- 
to sapere, gli schiusero nel 1^85 le 
porte dell'accademia francese. Allo- 
ra non comparve più alle udienze, 
e stette contento a dar consulti. Im- 
possibile ci sarebbe di tenergli die- 
tro in tutt'i suoi lavori di giuris- 
prudenza ; ci limiteremo a dire che 
la sua riputazione in palazzo ebbe 
principio da un piato dei fratelli 
Lioncy contro i Gesuiti: era vasto 
il campo da scorrere contro avver- 
sari di tale fatta; il sapere, il ragio- 
namento, la critica, l’eloquenza cam- 
peggiarvi potevano a vicenda ; Tar- 
get orò vittoriosamente in tale cau- 
sa dinanzi a giùdici poco inclinati, 
per le particolari loro opinioni, ad 
ascoltarlo con favore. D' allora in 
poi vide crescersi riputazione, 0 di 
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più in più il numero dc'clientì, Ga- 
rat, membro com'egli dell'accade- 
mia francese, ha molto parlato dei 
talenti del suo confratello, in una 
lite in cui trattavasi dello rosièret 
di Salenci. Ricordando l'aringa di 
Target, Garat trovò mezzo, lodan- 
do 1 avvocato, di fare ad un tempo 
una brillante descrizione deU'istitu- 
ZMue di Saiut-IVledard. Ove credere 
gli si debba, l'eloquenza di Target» 
tanto pura quanto la virtù dello sue 
clienti, produsse a Parigi un effetto 
prodigioso: la pittura, la poesia, la 
musica ed il teatro, s'impadroniro- 
no dulia festa di Baleoci, ed i più 
grandi signori vollero aver delle ro- 
slères nei loro poderi. Quando crea- 
to venue il parlamento Alaupeoii, 
Target restò fedele all'antica ma- 
gistratura; non comparve all'udien- 
za de'suoi giudici, quantunque ne 
fosse ricercato, ed anzi publicò con- 
tro i medesimi una scrittura intito- 
lata Lettere di un uomo ad un uo- 
mo, che da alcuni paragonate ven- 
nero ni migliori scritti di lYIonteo- 
quicu. Quando ristabilito venpe il 
parlamento, Target uno fu dc'pri- 
mi nel suo ordine a congratulafsi 
pel ritorno loro con qne'magistrati 
allora prediletti, ma che più tardi 
esser dovevano da lui pure derelitti 
in una proscrizione bea altrimenti 
funesta . Target fu deputato agli 
stati generali dalla città di Parigi » 
cd il suo nome uscì uno de'primi 
dallo scrutinio elettorale. Zelatore 
assoluto degl’interessi del terzo sta- 
to, lo difese fin da principio io tut- 
te le occasioni, c si collocò fin d’af- 
lora nel primo grado fra gli oratori 
di tale assemblea famosa. Pure av- 
vertir dobbiamo come il genere di 
eloquenza della politica ringhiera 
non è lo stesso che quello del foro. 
Target non se ne avvide sempre, e 
qualche volta notati furono nelle o- 
razioni dell’avvocato i falli in ciaf 
incorrono nel piatire gli avvocati. 
Il suo talento, come quello di molti 
suoi confratelli , dava nel prolisso 
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e net vago. Usami» sempre grandi 
parole sonore ed il più delle volte 
vuote di senso, come la grand' ope- 
ra, la grande nazione, diede il pri- 
mo esempio di quella loquacità ri- 
voluzionaria che divenne più tardi 
sì ridicola, e che lino dal suo nasce- 
re fu oggetto d'irrisionc universale. 
Tutti si ricordano ancora la seguen- 
te frase che diede adito a tanti friz- 
zi: l'assemblea non vuole che la 
pace e la concordia, susseguitale 
dalla calma e dalla tranquillità. 
Pare Target godè per alcun tempo 
di un credito piuttosto grande nel- 
r assemblea : eletto uno de* primi 
eommissiiii per conciliare i tre or- 
dini roediunte inutili conferenze, 
gli fu data commissione particolare 
di persuadere il clero ad unirsi al 
terzo stato per la verificazione dei 
poteri relativi, e se ne disimpegnò 
con molto zelo ed anche con bravu- 
ra. Fu pur membro delle giunte 
più importanti, e fra altre di quella 
di costituzione, di cui era uno dei 
più frequenti relatori: ma in ciò i 
suoi detrattori trorarono appunto 
copioso alimento alle loro facezie 
ne’lunghi e fastidiosi suoi discorsi, 
sì faticosamente elaborati. Dicevasi 
che aveva i dolori del parto e tut- 
ti parlarono dei parti di Target 
e della Targeiina costituzionale , 
cui dar doveva alla luce. Siccome 
supporlo dovevasi malato in tale 
situazione, sparso venne davanti al- 
la porta della sua casa una quantità 
grande di letame c di paglia, per- 
chè il romore delle carrozze non 
interrompesse il suo riposo. Nell'as- 
semblea il più delle volte mise il 
piede nelle orme dell’abate Sieyes, 
allora il Calcante della Francia ri- 
voluzionaria, ed appoggiò con ogni 
suo potere la famosa deliberazione 
del ■ 7 di giugno, che rovinar fece 
la vecchia monarchia , e di cui 
Siejres fu ad un tempo il propon ilo- 
re ed il relatore. Puro, quantunque 
le sue opinioni indicassero quale 
«la tener si dovesse per ginngerc 



T A R |#9 

alla republica, egli saldamente ri- 
gettò tale sistema, siccome imprati- 
cabile in un paese qual è la Fran- 
cia. Nella discussione sulla confer- 
ma regia opinò pel velo sospensivo, 
Uno fu de* più risoluti difensori del- 
la dichiarazione dei diritti dell'uo- 
mo, e combattè quelli che desidera- 
vano ch'ella non fosse l'introduzio- 
ne, ma il corollario della nuova Car- 
ta, fra altri Malouet e Mirabeau, che 
la giudicavano almeno inutile. Sic- 
come parecchi deputati volevano 
elio dopo il rivolgimento del 14 lu- 
glio si concedesse indulto per tutt i 
fatti controrivoluzionari, e che vi 
fosse compreso il barone di Bezen- 
val, Target richiese che tratto ve- 
nisse dinanzi allo Chàtelet ; e la tua 
proposizione fu ammessa. Durante 
le discussioni che prepararono la ri- 
voluzione del 5 e 6 d'ottobre, so- 
itenoc e sviluppò la proposta del 
suo collega Camus, il quale doman- 
dava ebe si erigesse dai re la con- 
ferma di tale dichiarazione perico- 
losa, prima di nulla statuita in ma; 
teria di finanze. In fine Target uno 
fu dei deputati costituenti che eb- 
bero per iscopo nelle combinazioni 
loro di concentrare tult'i poteri nel- 
l'assemblea e di ridurre il re il capa 
degradato d'una monarchia, di cui 
non serbarono che il nomo, e che 
di fatto non esisteva più. 11 3 no- 
vembre t 7 &g dimenticò ch'era sta- 
to il panegirista ed il protetto dei 
parlamenti, appoggiò fortemente la 
proposizione di Alessandro Lameth 
che prolungar fece le vacazioni di 
quello grandi corpurazioni, provve- 
dimento preparatorio alla soppres- 
sione dc'medesiuii, che fu decretata 
il z{. di marzo 1790, dietro propo- 
sta di Roederer, membro del parla- 
mento di Metz. Target voleva cho 
aopprimendo i parlamenti conser- 
vati venissero i sioiscalcati ed i ha* 
liaggi. Nel mese di gennaio i7go 
fatto venne presidente, e molestato 
di nuovo in quell'occationo dai bef- 
fardi, i quali dissero che fra le suo 
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duo *edie a hracciuoli, trovato orasi 
cui c... in terra (i). Nel mese di 
febbraio decretar fece la soppressio- 
ne dei voti monastici, e confutò i 
diversi progetti di legge sulla stam- 
pa, affermando cbe nelle circostan- 
ze in cui erósi nulla vi fosse da sta- 
tuire in tale proposito. Target fu 
pur quegli cbe regolar fece il ceri- 
moniale della federazione del 14 di 
lugli» 1790. Nella formazione dei 
nuovi corpi giudiziari, fu fatto giu- 
dico di iido do* tribunali civili di 
l’erigi. Da quell'epoca in poi sali 
poco la ringhiera, e nel corso del- 
l'anno 1791 non fece nessuna pro- 
posizione , non pose niun partito 
che meriti di esser citato. Thoiiret 
(Fedi tale nome) impadronito si 
era di quasi tutti i rapporti cbe 
rimanevano da fare per compiere 
la costituzione; i frizzi con cut non 
cessavasi di bersagliare l’accademico 
deputato f avevano screditato , ed 
egli preferì lo starsene in silenzio 
all'csporsi a nuove beffe. Per altro 
fu egli cbe lesse l’atto di chiudi- 
mentn delle sessioni di tale famosa 
assemblea costituente, nella quale 
egli non acquistò niuna gloria, e 
molto perdette dell'anterior sua ri- 
putazione. Visse allora oscuro fino 
in deccmbre >791, epoca in cui 
Luigi XVI gli fece l’onore di eleg- 
gerlo uno de’suoi difensori; onore 
cui ebbe la debolezza di ricnsare. I 
tuoi amici sostennero che la salute 
tua non gli permetteva di assumer- 
si una causa tanto faticosa, ma tate 
salute non esigeva cbe fncesso al 
publico la confidenza d’un sì crude- 
le rifiuto nell'opuscolo sottoscrittoi 
Il Republicano Target , cui sparger 
fece con profusione! Durante il reg- 
gimento del terrore fu segretario 
della giunta rivoluzionaria della 
sua sessione, di cui era presidente 
un ciabattino detto Cbalandon. Si 
è parlato a lungo di tale Cbalandon, 

(t) D'Ilo fu jtlfl sopra che Target era 
membro de 11' aerati e mia francese* 
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ano de’ più terribili Agenti «li Ro- 
bespierre.- siccome sapeva appena 
leggere, era Target l’estensoro del- 
le sue denuozie e de’suoi atti, coll 
una docilità senz'esempio. Dicesi 
che in tale meschino impiego Tar- 
get salvasse la vita a molti: ci piaeO 
di crederlo, perchè di fatto, c mal- 
grado i suoi errori, non fu mal uo- 
mo, clic anzi era piuttosto ufizioso. 
Pure costretti siamo di dire, sicco- 
me cosa notoria , che di tutte le 
giunto rivoluzionarie quella presie- 
duta da Cbalandon empì, più che 
alcun' altra forse, le prigioni di pro- 
scritti, e cbe di essi un numero 
grande perirono sul patibolo. Nel 
■ 798 Target fu fatto membro del 
tribunale di cassazione. Allorché il 
progetto d'un codice civile unifor- 
me fu dato ad esaminare ai tribil- 
nali, egli uno fu dc’comraiasari in- 
caricati dal suo di presentare dello 
osservazioni al governo. Egl'inscrà 
in tale lavoro un’opinione sul divor- 
zio, la quale merita d'essera notato. 
Adulata gli fu alcun tempo dopo 
con quattro de’suoi colleghi la pre- 
pus zinne di un codice criminale. 
Egli ha lasciato su tale argomento 
un discorso in cui sono esposte lo 
viste che servir debbono per base a 
tale importante legislazione . Tar- 
get è morto a Molière il 7 settem- 
bre 1807. Egli ha publieato: I. Os - 
servazioni sul commercio dei gra- 
ni (fatte nel 1769), Parigi, 1776* 
in ìz; Il Memoria sullo stalo dei 
Protestanti in Francia , 1787. La- 
barpe dà grandi lodi a tale opera 
nel suo carteggio russo; HI La mia 
Petizione, 0 quaderno del baliag- 
gio del 1788, iu 8.vo; IV Gli Siali 
generali convocati da Luigi XV i, 
in 8.vo, in 3 parti, 1789; V Osser- 
vazione sulla maniera di eseguire 
le lettere di convocazione agli sta- 
li generali, in 8,vo, 1789; VI Rap- 
porto fatto in nome del comitato 
di costituzione, 29 settembre 1790, 
in 8. vo; VII Dichiarazione dei di- 
ritti dell'uomo in società, in 8,v», 
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Pnblicati fnrono contro Target vn- 
ri libelli, Ira altri; i.° Bollettino 
del parlo di Target, padre e ma- 
dre della costituitone degli in atl- 
dietro Francesi, ec., in 8.vo; i.° 
Puerperio, ricaduta e nuora con- 
cezione di Target-, 3 .” La 'Farge- 
tade, tragedia alquanto burlesca, 
arodia deli "Atalia di Raciiie (di 
lnricr di Footcnelles), 1791, in 
8.vo. .Mnrairo ha publicato un'elo- 
gio di Target, 1807, in 8.vo. 

B— u. 

TARGIONI-TOZZETTl (Gio- 
vanni), medico e botanico, nato a 
Firenze nell'anno 1711, fece gli 
studi nell' università di Pisa, e vi 
si dottorò in età di 2Z anni. Gli 
onori letterari, primaticci come il 
suo ingegno, fecero in breve del 
giovane alunno un letterato distin- 
to ; c reduce a F'irenze, aggiunse 
al titolo di professore straordina- 
rio a Pisa quello di membro del- 
la società botanica diretta da Mi- 
cheli, il quale coll’attività sua dif- 
fuso aveva il genio di tale scienza 
fra i tuoi concittadini. Targioni ten- 
ne dietro ai passi di si dotta guida, 
trascorse con esso le belle campagne 
della Toscana, l'aiutò in tutte le sue 
ricerche, c, quando gli convenne 
piangere la morte di un si buon 
maestro, ebbe la consolazione di ve- 
dersene erede e successore. La pri- 
ma sua cura fu di compiere il cata- 
logo delle piante dell'orto botanico 
di Firenze ( Fedi Micheli ). Ebbe 
parte in seguito ne'lavori delle ac- 
cademie della Crusca c degli Apa- 
tisti, alle quali era stato aggregato, 
c concorse col suo confratello Coc- 
chi a mettere in ordine la superba 
raccolta delle opere messe insieme 
da Magliahccchi e di cui eletto ven- 
ne bibliotecario. Si produsse in tale 
aringo publicando una parte del 
carteggio inedito di tale dotto fio- 
rentino ( Fedi MAGLunKcciit ), coi 
letterati italiani e stranieri, raccolta 
importante, che molto dilucida la 
storia letteraria del secolo decimo- 
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settimo. Nel 1749 Targioni cesso al 
dottore Monetti l’impiego suo di 
direttore dell'orto botanico al fino 
di poter disporre più liberamento 
del suo tempo, di cui una parte era 
dedicata alla salute dei grandnehi 
de'quali era diventato medico. Allo- 
ra fece delle gite nelle interne par- 
ti della Toscana, esaminando tutto 
ciò che pertinente era all' agricoltu- 
ra, all'industria ed alle scienze na- 
turali. In pari tempo publicò impor- 
tanti osservazioni sulla cura di pa- 
recchie malattie ; sull'epidemia dell* 
antio 1763; sulla raccolta de'grani 
del 1755 c 1766, er. Siccome com- 
missario delfuiizio di sanità adoperò 
con molto zelo di propagare l'inocu- 
lazione del vainolo, studiò l'indole 
delle febbri endemiche, incoraggiò 
l'asciugamento delle paludi, e propo- 
se de’provvedimenti atti a render 
meno frequenti le inondazioni dell* 
Arno a cui vanno soggette parecchie 
parti della Toscana. Nè limitandosi 
ai doveri della sua professione, inva- 
se l'impero dell'archeologia, e publi- 
cò la descrizione degli oggetti di arti 
e d’antichità, di che il paese ch’egli 
abitava è proveduto sì copiosamen- 
te. Per tale varietà di cognizioni 
egli rese la lettura de'suoi viaggi 
utile e gradevole a tutte le classi di 
lettori : il naturalista vi si confondo 
spesso con lo storico, nè il dotto vi 
si mostra inferiore all'artista. A tale 
raccolta sussegnitò un'altra opera di 
non minor importanza sui progres- 
si delie scienze fisiche in Toscana, 
con la quale Targioni pose termine 
al sno aringo letterario. Una malat- 
tia di languore, di cui i sintomi si 
manifestarono lino dall'anno 1782,10 
condusse nel sepolcro ai 7 di gen- 
naio 1783. Tale professore apparte- 
neva, in qualità di socio straniero, 
alla società di medicina di Parigi, 
nella quale Vicq d’Azyr disse il suo 
elogio. Le sue opere sono : I. Lette- 
ra sopra una numerosissima spe- 
cie di farfalle vedutesi in Firenze 
sulla metà di luglio 1 7 4 1 , l’iren- 
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jee, io ( to cuo lìg. ; II Rela- 

zioni di alcuni viaggi fatti in di- 
verse parli della Toscana per os- 
servare le produzioni naturali e 
gli antichi monumenti di essa, ivi, 
1751-1754, 6 voi. io 8 vo. Ve ne ha 
una seconda edizione, ivi, 1768- 
1779, 12 voi. in 8 .vo, con aggiunte 
di alcune dissertazioni inedite di 
Micheli eparecchi supplementi del- 
l’autore. La versione francese publi- 
cata nel 1792, 2 voi. in 8 .vo, non 
contiene che il viaggio fatto nel 
,74» i IH A- isla di notizie di storia 
naturale della Toscana che si de- 
siderano, ivi, 1761, in fogl ; IV 
Raccolta di osservazioni mediche , 
ivi, I75i, in 8.vo; V Prodromo 
della corografia e della topografia 
fisica della Toscana, ivi, 1764) in 
8.vo ; VI Relazioni di alcuni in- 
nesti di vaiuoto fatti in Firenze, 
ivi, 1756 c 1767, in 8.vo ; VII Ra- 
gionamenti sull'agricoltura l'osca- 
na, Lucca, 1 75y, in 8.vo. Palificato 
ne venne un sunto intitolato : Sel- 
va di notizie ed osservazioni sopra 
il grano, specialmente duro, Napo- 
li, 1784, in 4 -to ; Vili Succinta re- 
lazione deli ultima malattia, mor- 
te ed apertura del cadavere di Gi- 
rolamo Samminiati, Firenze, 1760, 
in fogl. ; IX Parere sopra l’utilità 
delle Colmate di llcllavista, per 
rapporto alla salubrità di Paldi- 
nievole, ivi, 1760, in fogl. Tale libro 
fu confutato da Pietro Antonio 
Ncnci, al (pialo l'autore rispose coi 
duo scritti seguenti : X Considera- 
zioni sopra il parere di Nettai in- 
torno le act/ue stagnanti delle Col- 
mate, ec., ivi, 1760, in fogl.; XI 
Sommario di documenti correlati- 
vi alle considerazioni precedenti, 
ivi, 1760, in fogl.; XII Ragionamen- 
to sopra le cause ed i rimedi della 
Insalubrità d'aria della P a Id in in- 
vale, ivi, 1761, 2 voi. in 4-to ; XIII 
Sitologia o raccolta di osservazio- 
ni,di esperienze e ragionamenti so- 
pra la natura e t/ualità de'grani e 
delle farine pel panificio, Livorno, 
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1785,2 voi. in 4 -to; XIV Alimurgìa 
ossia modo di render metto gravi lo 
carestie, proposto per sollievo de' 
poveri, Firenze,! 767, in 4 -to, il solo 
primo volume. Uscì contro tale ope- 
ra una violenta diatriba nel terzo 
voi. del Giornale della letteratura 
europea, Yverdon, 1767, in 8.vo, il 
elle diede occasione alla stampa di 
uno scritto intitolato ; Analisi e di- 
fesa della celebre opera intitolata : 
Alimurgìa, ec. ;XV Istruzioni cir- 
ca la maniera di accrescere il pa- 
ne con l'uso di alcune sostanze ve- 
getabili, Pisa, 1767,1118.20; XVI 
Disamine di alcuni progetti fatti 
nel secolo xn per salvare Firen- 
ze dalle inondazioni dell Arno , 
Firenze, 1767, in8.vo; XVII Re- 
lazioni delle febbri che si sono 
provale epidemiche in diverse par- 
ti della Toscana , l'anno 17G7, ivi, 
1767, in 8.vo ; XVIII Relaziono 
della ricognizion del cadavere 
della fanciulla Anna Maria Cio- 
tti, ivi, 1770, in 4 -to ; XIX Raccol- 
ta di opuscoli medico-pratici, ivi, 
1778, in 12 ; XX Raccolta di teo- 
rie, osservazioni e regole per dissi- 
pare le asfissie, ec., ivi, 177ÌÌ, in 
8.vo ; XXI Notizie degli aggran- 
dimenti delle scienze fisiche ac- 
caduti in Toscana nel corso di 
anni sessanta, nel secolo xrtt, ivi, 
1780, 4 voi. in 4 -to : vasto reper- 
torio di ragguagli concernenti i pro- 
gressi dello scienze fisiche e natura- 
li, nel secolo xvn, in Toscaua. Il 
terzo volume contiene nuovi parti, 
colari sull'accademia del Cimento, 
di cui 'l’argiooi ba ristampato le 
Memorie puhlicate nel 1666 da 
Magalotti ( Pedi tale nome ). la 
fino al 4-to volume l'autore promes- 
so aveva cinque altre simili raccolte, 
relativo allo stalo delle scieuze sotto 
i regDi di Cosimo, Francesco c Fer- 
dinando I., di Cosimo III c di Giau 
Gastone. Proposto crasi pure di 
risalire lino ai tempi più remoti, c 
di raccogliere i monumenti sparsi 
dei titoli scientifici della Tosca 04 
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sotto il dominio degli J^truschi, dei 
Romani, dei Barbari e della repu- 
blicn Fiorentina. La morte ruppe 
tale grande disegno che assai più 
facile era l'imaginare che l'esegui- 
re ; XXII Trattalo del fiorino di 
sigillo, ec., nel secondo volume degli 
atti della società Colombaria , Li- 
vorno, I75a, in 4.to ; XXIII Noti- 
zia della biblioteca Gaddiana di 
Firenze del nuovo acquisto fatto 
dei codici mss. e stampali della 
medesima, dalla libreria publica 
Alagliabcccliiana, ec., nelle Novel- 
le letterarie Fiorentine, anno 1766, 
col. 65 - 8 1 j XXIV Raccolta di o- 
puscoli fisico- medici , Firenze, 
1780, zi volumi in 8.vo. Fedi La- 
stri, Elogio di Gio. Targioni Toz- 
zetti, ivi, anno 1 783, col. 97, 1 1 z. 
L’elogio suo di Vicq d' Azyr, nella 
raccolta delle opere di quest'ultimo, 
tomo 111, pagina 3 o 5 . Non fu stam- 
pato quello che Pelli lesse nell'acca- 
demia dei Georgofili, nel 1 784. 

A — c — s. 

TAR 1 K Ben Zeiad, famoso ca- 
pitano arabo, il primo Munsulmano 
ebo giungesse nella Spagna e che 
l'abbia governata, comandava a Tan- 
ger un grosso di 10 mila Arabi Egi- 
ziani che affidati gli aveva il gover- 
natore dell' Africa Muusa ben No- 
seir, e coi quali sottomise al giogo 
del Corano tutto il Magrcb ( la 
Mauritania ), dalle sorgenti del ti li- 
me Moulvia in poi, verso l'anno 
87 dell'egira ( 706 di G. C. ). Alcu- 
ni signori Visigoti, scontenti di Ro- 
drigu, loro sovrano, essendo andati 
ad ioatigar Muusa di invadere la 
Spagna, questi prima di accondi- 
scendere volle procurarsi de’saggua- 
gli sulla Penisola. Pago delle infos- 
mazioni che ritrasse, incaricò Tank 
di assicurarsi se erano veri i rappor- 
ti che gli erano stati fitti. Tank 
sceglie 5 oo cavalieri, passa da Tan- 
ger a Ceuta, vi tragitta lo stretto 
in quattro grandi barche, trascorre 
1 liti dell'Andalusia senza provar re- 
sistenza; c ne rapisce gregge e pri- 
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gioiti elio seco reca in Africa nel 
mese di ramadban 91 ( luglio 710). 
Incoraggiato da tale lieto successo, 
Muusa prepara un più considerabile 
armamento e ne dà nuovamente il 
comando a Tarili. Questi approda 
il 5 di redieb 91 ( 28 aprile 711 ), 
sulla spiaggia d' Aigeziras, e dopo 
tre giorni di combattimento s’im- 
padronisce del monte Calpe, ebe il 
prode Teodomiro aveva valorosa- 
mente difeso (Fedi Teodosi ino ). 
Dopo un vantaggio riportato dalla 
cavalleria munsulmana su quella 
dei V isigoti, Tarik guadagna con- 
tro il re Rodrigo, presso a Xeres do 
la Frontcra, il 26 ramadban ( 17 
luglio 711 ), la memoranda batta- 
glia di Guadaletc , che durò nove 
giorni, e nella quale uccise di sua 
mano il re de'Visigoti ( Fedi Ro- 
drigo ). Dopo tale vittoria diviso la 
sua truppa in tre corpi, per consi- 
glio del conte Giuliano, che gli au- 
tori arabi citano in tale incontro 
per la prima volta. Tank conquistò 
allora Ecija, Malaga, Jaen, Cordova, 
ed entrò in Toledo quasi senza re- 
sistenza. Conquistò soltanto i beni 
degli abitanti ch'erano fuggiti allo 
appressarsi dei Munsulraani, o la- 
sciò agli altri mediante un tributo 
moderato le proprietà, le leggi, i 
giudici ed anche i templi loro a 
condiziono che non n' edificassero 
di nuovi, che non facessero publs- 
che processioni, e che non si oppo- 
nessero alla propagazione dell'isla- 
mismo. Padrone della capitale, Ta- 
rik trascorse le province centrali 
della Spagna, e distrusse gli sparsi 
avanzi dell'esercito de'Goti. S'impa- 
dronisce di Guadalajara, e trova, al 
nord di tale città, iu quella di Al- 
meida (o della Tavola, ch'esser sem- 
bra la stessa che Mcdiua-Celi ), una 
tavola di smeraldino piuttosto d'una 
materia meno preziosa, ma arricchi- 
ta di perle c di gemme, di che ds- 
cevasi che appartenuto avesse a Sa- 
lomone. Già da un anno Tank go- 
vernava le province di bpngua sog> 
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giogate dal <110 valore, allorché Moti- 
sa sopravvenos a precidere il cono 
delle sue vittorie cd a raccoroe il 
frutto ( Vedi Mousa Bkn-Naser ). 
Tarile va incontro a Mousa lino a 
Talavera, e gli presenta la {urte del 
bottino che gli è stata riservata. 
Mousa, che proibito area al suo luo- 
gotenente, dopo la battaglia di Xe- 
rez, di passar oltre fin che avesse 
ricevuto de’rinforzi, gli rimproverò 
duramente di avere colla sua disub- 
bidienza messa in compromesso la 
salute dell’ esercito clic gli era stato 
adulato, Io privò del comando, l'ac- 
cusò di aver sottratto uno de'piedi 
della preziosa tavola, lo fece mette- 
re in ferri, e giunse fino a batterlo. 
Gli ordini del califfo Valid I. resero 
a Turili la libertà cd il comando 
di un corpo dell’ esercito con cui 
egli contpnstò una parte dell’Arra- 
gona, della Catalogna e della pro- 
vincia di Valenza. La sua riconci- 
liazione con Mousa non era che ap- 
parente : non gli dava conto delle 
sue operazioni. Questi nelle sue spe- 
dizioni si appropriava tutto il bot- 
tino fatto sul nemico : Tarili lascia- 
va il suo ai soldati, e non ne pre- 
levava che la quinta parte pel ca- 
liffo. Così ne’dispacci al suo sovra- 
no non tralasciava di denunziargli 
1' esazioni e la cupidigia dclfemir. 
Mousa dal canto suo accusava Tarìk 
di avere, coll'insubordinazione e le 
prodigalità , distrutto l’anione e U 
disciplina fra i Munsulmnni. Per 
terminare le discordie loro il califfo 
li richiamò ambedue. Tarile partì 
primo l’anno g5 ( q 1 4 ), lasciando 
ad liabib al-Fchri, suo luogotenen- 
te, la cura di compiere la riduzione 
della Galizia c della Lusitania. Giun- 
to a Damasco, ebbe udienza dal ca- 
liffo, che volle udire dalla stia bocca 
il racconto delle sue imprese, c lo 
assicurò ch’era soddisfatto della sua 
condotta. Si può vedere nell'artico- 
lo Mousa come Turili al cospetto 
di quel principe smascherò l'impo- 
stura del suo rivale. Gessò [ter altro 
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d'essere impiegato, e mori in unti 
vergognosa oscurità -, ma il suo no- 
me, rimasto al promontorio che fa 
la prima sua conquista nella Spa- 
gna, s'è-perpetuato in quella di Gi- 
bilterra :, per alterazione di Djebal- 
’l'arih ( monte dì Tarili ). A torto 
gli storici spagnuoli, i compilatori, 
Cardonnc e gli autori della grande 
Storia universale, fanno due ed 
anche tre personaggi differenti di 
Tarili, mediante alcune variazioni 
nell'ortografia de) suo nome e de’ 
suoi soprannomi. È provato che so- 
lo egli fece i due primi sbarchi nel- 
la Spagna, e solo ne incominciò la 
conquista. 

A — T. 

T A R 1 N ( Giovanni ) , nato a 
Beaufort ncll'Angiò, il 3 di giugno 
i58G, si recò a Parigi nel i6i 5, c 
vi si ammogliò nel 1628. Era allo- 
ra professore di eloquenza greca e 
latina nel collegio reale, ed era sta- 
to rettore dell’università di Parigi 
negli anni 1625 e 1626. In tale qua- 
lità ottenne dal parlamento la con- 
danna del gesuita Santarelli , che 
menò alcun roiuore, il che gli ot- 
tenne dal re Luigi XIII una lette- 
ra di congratulazione in data di 
Fontainehleau, il 3 di maggio 1826. 
Nel 1629 ottenne una patente di 
consigliere e di professore di storia 
e geografia, non che dì lettore regio 
in eloquenza latina. Tarin mori a 
Parigi il 21 di gennaio 1666, la- 
sciando parecchi figli. Uno dì essi, 
governatore dell'isola di sun Domin- 
go, fu ucciso a bordo del suo vascel- 
lo, combattendo contro gl'inglesi, 
il z5 di gennaio l6gi. I tuoi discen- 
denti fermarono stanza a Scmur in 
Borgogna, d'onde era originaria sua 
moglie. Egli scrisse: I. Un /Clogio 
del cardinale di Gondi, arcivescovo 
di Parigi, morto nel 1G16; lì Una 
traduzione in latino della Filocalsa 
d’Origene, dell'opera di Zaccaria , 
De mundi opifìcio, cd una Raccol- 
ta di opinioni celebri sull' anima; 
III Alcuni componimenti latini in 
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versi stigli eventi del silo tempo.: 
>-° Minuti regrs infidissimi dedi- 
tio maxima, et sitm/no viro cardi - 
noli duci de Riclietieu soleria ma- 
xima, iti 33 ; x.° Eminentissimi et 
in comparabili cardinali duci so- 
teria, 1 633 ; 3 .“ Quod bonum, fan- 
slum, felix ac sempiternum salu- 
tare sii regi, reginaeque christia- 
nissimis , natale munus, 1 638 ; t,° 
lìeditus optatissimus, sire dies una 
cl vicesima decimi rnensis, 1602, cc. 

7 , 

TARIN ( Pietro ) , medico ana- 
tomico, nacque nc'primi anni del 
secolo dcciinottuvo a Courtcnai nel 
Catinai». Fini gli studi di medicina 
nell' università di Parigi, 0 si con- 
tenti di prenderò il grado di bac- 
celliere. Più intento alla teoria che 
alla pratica della sua arte, dedicò 
(piasi tutto il suo tempo a* lavori 
del suo studio ed allo dimostrazio- 
ni dell anfiteatro. Gli si debbono 
parecchie osservazioni, allora nuove 
cd interessanti, sulla 1 struttnra del 
corvello. Vide il primo la fascetta 
trasversale destinata ad unire i due 
strati ottici ed i due prolungamenti 
superiori del cervelletto, che lo u- 
uiscono ai due tubercoli quadri-ge- 
melli ( Vedi Storia delta medicina 
di Sprcngel, iv, 268 ). Tarin si as- 
sunse di somministrare pel Dizio- 
nario enciclopedico ( E. Diderot ) 
tutte lo notizie relative all'anatomìa 
od alla fisiologia. Stimasi soprattut- 
to 1 articolo suo Anatomia. Entro 
limiti che la natura dell'opera il 
costringeva a prefinire augnati, egli 
presentar suppc, con la storia di ta- 
le scienza, tutt'i vantaggi che no 
ridondano pei medici, per gli arti- 
sti, pei filosofi, pei magistrati, cc. 

1 .uin terminò la laboriosa sua vita 
a Parigi nel 17G1. Oltre alle ette 
traduzioni degli Elementi di fisio- 
logia di Mailer, f 762, in 8 vo, del- 
la Desmogra/ia o Descrizione dui 
legamenti del corpo umano, ili Giu- 
seppe Weitbrccht, 1752, in 8.vo; o 
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ad un’edizione con note degli Ele- 
menti di chimica di Roerliaavc , 
tradotti da Allamaud, 1763, 6 volu- 
mi in 12, Tarin scrisse: I. Brevis 
epistola ad Guattanum de litliolo- 
mia, Parigi, 1748, e nel tomo iv 
delle Disseti, cliirurg. di Haller. 
li apparato che indica è semplicis- 
simo, ma insnflicente: è nn litote- 
mo leggermeute ricurvo ed una tin- 
ta scanalata ordinaria; II Utruttì in- 
ter arteria! mesaeraicas, venasque 
lacleas, irnmediatum delur com- 
merciata, ivi, 1748. Sostiene l’affer- 
mativa. Tale Dissertazione v'è nel 
tomo VII della Raccolta di Mailer * 
IH Anlropotomia o V Arte delle 
dissezioni, ec., ivi, 1750, due volu- 
mi in 12, con figure. « Tale opera, 
dice Portai, è piena di precetti ri- 
levanti. E buonissima la maniera dt 
lario per la dissezione del cervel- 
lo, e me oc valgo con molto van- 
taggio. Vi sono in fine alcune os- 
servazioni che possono servire per 
esemplare ni pratici in casi simili. 
Il suo merito di far l'apertura d'un 
corpo o quello d'imbalsamarlo me- 
ritano d'esser letti “ ( Storia del- 
l'anatomia, v, 442 >; IV Adecrsa- 
ria anatomica, ivi, 1753, con figu- 
re. E la descrizione del cervello e 
del cervelletto. De tavole sono esat- 
te; V Dizionario anatomico susse- 
guitalo da una Biblioteca anatomi- 
ca e fisiologica, Parigi, 1703, in 4 .to. 
E opera tuttavia ricercata. Fu det- 
to, o fu poi ripetuto senz’esame , 
non essere la Uibliolcca anatomica 
di Tarili che un sunto del Mclho- 
dus sludii medici di Mailer, ('.ho 
approfittato abbia dello ricerche del 
suo predecessore, ne aveva diritto e 
ne conviene; ina non si è limitato 
a copiarlo. Nella prefazione ringra- 
zia l'abate Sallier cd il dotto medi- 
co Falconet dei soccorsi che ne ha 
ricevuti al fine di perfezionare il 
suo lavoro. Il Dizionario anatomico 
è un introduzione necessaria alle 
opero seguenti: VI Osteogra/ia o 
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Descrizione delle osso, ivi, i 703, in 
/ ( .tu con fìg. Le più delle tavole tono 
tolte da opere di anatomici moder- 
ni. Pure ha fatto disegnare dal na- 
turale parecchi legamenti e cartila- 
gini. Il testo altro non è che una 
compilazione, la quale riuscirebbe 
più utile se le materie fossero dis- 
tribuite con ordine più metodico; 
VII Miografia <> Descrizione dei 
muscoli, ivi, 1^53, io 4-to, con fig. 
È un sunto delle opere d'Albino 
( Fedi tale nome ); ma le tavolo del- 
l'originale, ridotte al terzo, non so- 
no più riconoscibili; Vili O sserva- 
fiotti di medicina e di chirurgia, 
ivi, 1 758, tre volumi in i a ; raccol- 
ta stimata. 

W— s. 

TARLATI ( Guido ) , gentiluo- 
mo toscano, di cui la famiglia pos- 
sedeva, dal decimo secolo in poi, ne- 
gli Apcnnini de’ feudi dipendenti 
dall’impero. I Tarlati parteggiaro- 
no invariabilmente per la faziono 
Ghibellina. Guido, ch’era capo di 
tuie famiglia nel principio del seco- 
lo decimoquarto, prese gli ordini, 
senza per ciò cessare la milizia e i 
■raggiri del partito. Patto vescovo di 
Arezzo, s'impadronì «Iella sovranità 
di tale città ai i d'ottobre i3z3; 
sorprese pure Città di Castello, la 
quale sottomise alla parte Ghibel- 
lina, attirandosi cosi la scomunica 
dal papi^Giovanni XXII. Interven- 
ne nel i3a7 ai parlamento di Tren- 
to, nel quale i capi de'Gbibcllini 
d'Italia indussero Luigi IV, eletto 
imperatore, a scendere in loro soc- 
corso, e fu uno dei tre vescovi in- 
terdetti e scomunicati che misero 
sulla testa di tale imperatore la co- 
rona di ferro, il 3 1 di maggio, uel- 
la basilica di sant'Amhrogio a Mila- 
no. Mi Luigi di Baviera violato n- 
vendo in seguito un salvocondotto 
dato da Tarlati agli ambasciatori di 
Pisa, tale signore si staccò da lui : 
oppresso dal dolore di aver perduto 
ad un tempo il suo credito presso 
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all’imperatore e presso al papa, am- 
malò e mori a Montenero, presso 
Livorno, in ottobre i3j7. 

8. S-t. 

TARLATI (Pietro), sopran- 
nominato Saccone, fratello del pre- 
cedente, gli successe nel i3z 7 nel 
principato di Arezzo e di Città Hi 
Castello. Cresciuto nella più selvag- 
gia regione degli Apennini, in cui 
il castello di Pietramala, capoluogo 
del picciolo suo stato, domina de- 
serti cui alte nevi coprono durante 
una metà dell'anno, Saccone era 
uso ad affrontare tutt'i pericoli, co- 
me tutte te fatiche e le intemperie. 
Conservava, in un secolo incivilito 
ed ìd mezzo a popoli molli, i costu- 
mi e le abituazioni de'conquistatori 
del Nord, antichi autori della sua 
stirpe. Sprezzato» del lusso e della 
mollezza d’Italia, erasi per altro i- 
strutto nella politica, e tutti ne co- 
nosceva gli artifizi; era ad un tem- 
po il più formidabile soldato in un 
campo di battaglia, ed il più scaltro 
ed ingegnoso nel sorprendere una 
piazza o ingannar i nemici con sl- 
cuno stratagemma. Piacevasi ne’iooi 
monti, e pareva che piuttosto aspi- 
rasse a farsi ro degli Apennini che 
a dominare le fèrtili contrade poste 
alle loro falde, Tolto aveva alla fami- 
glia 'faggiuola il principato di Mas- 
sa Trebaria, e sottomessi gli liber- 
tini e tutte le loro castella, laonde 
il poter suo cstendevasi su tutt'i 
monti della Toscana, della Roma- 
gna e della Marca d’Ancona. Città 
di Castello ed il borgo San Sepolcro 
gli obbedivano . Sperava di sotto- 
mettere altresì Perugia, quando nel- 
l’anno 1 336 entrò come alleato di 
Mastino della Scala nella guerra 
che tale principe mosse ai Fioren- 
tini . Riuscirono questi ad inter- 
cettargli tutti i soccorsi del signor 
di Verona , che in pari tempo 
soggiaceva ad iterati sinistri. Tar- 
lati , stretto da armati di molto 
superiori, dopo d’aver perduto gu 
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, varie castella, dovette ai lo di mar- 
ee i33-j renderò Arezzo ai Fioren- 
tini. La pace, cbe ottenne a tale 
I prezzo , non fu di lunga durata. 

, Nel mese di marzo i34i, destato 

1 avendo i sospetti dei Fiorentini, 

1 d'Arezzo dove si voleva arre- 

I starlo: i suoi congiunti furono im- 

1 prigionati ; ma Saccone ciò non o- 

I stante riuscì a far prendere le ar- 

mi n tutti i suoi vassalli negli A- 
pennini. D'nllora in poi non volen- 
do saperne di pace, e non esponen- 
do mai i suoi soldati in piauura o 
in battaglia ordinata, rimase costan- 
te nemico dei Guelfi c dei Fioren- 
tini . Da Pietramala , dove aveva 
preso stanza, dirigeva tutte le com- 
mozioni che vedevansi scoppiare 
nelle comuni meno putenti di To- 
scana, nel Mugello e nel Casenti- 
no. Quantunque il suo valore fosse 
sperimentato nei comliattimenti,era 
più rinomato ancora pei colpi ardi- 
ti e repentini, per la guerra mimi- 
ta c l’arte di sorprendere le piaz- 
ze. Giunto all'età di novantasei an- 
ni, senti nell anno )356 appressar- 
si 1 ultima sua ora } e siccome scor- 
geva già la costernazione ne'suoi fi- 
di , volle persoadore a suo figlio 
Marco Tarlati di profittare della 
sicurezza in cui la nuova della sua 
agonia immerso aveva i suoi nemi- 
ci, per sorprendere il forte castello 
di Gressa presso Arezzo. L'impre- 
sa andò a vuoto, ed il vecchio Sac- 
cone udì morendo che la fortuna, 
che gli era stata sempre seconda, 
cominciava a tradire la sua fami- 
glia. Appena fu morto, suo figlio 
ed i suoi nipoti spogliati vennero 
della maggior parto dei loro posse- 
dimenti. . 

S. S-I. 

TARLO (Giovanni), nobile po- 
lacco del palatinato di Posnania, si 
rese illustre pe suoi sagrifici e pel 
suo coraggio, allorché sotto il reguo 
1 di Giovanni Casimiro, la Polonia 
soccombendo sotto il peso delle sue 
sventure, Carlo Gustavo, re di Sve- 
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zia, inviò nella Grande Polonia 
( 1 655), un corpo di diciasscttemifa 
uomini, sotto gli ordini del feld- 
maresciallo Wiltemberg. Tosto che 
se n’ebbe la nuova, la nobiltà dei 
palatinati di Posnania e di Kalisrh 
si raccolse nella città d’Uyscia. Ltt 
Polacco, indegno di tale nome, se- 
guiva l’esercito nemico. Essendoti 
recato in Uyscia, vi publicò un ma- 
nifesto nel quale Carlo Costavo, in- 
vitando gli abitanti della Grande 
Polonia a sottomettersi , promette- 
va loro la sua benevolenza, la con- 
servazione della religione , dello 
leggi e delle proprietà, o faceva le 
più terribili minacce se persisteva- 
no nei loro disegni di resistenza: il 
paese doveva essere messo a ferro 
ed a fuoco, e gli abitnnti condotti 
prigioni o nccisi. Poi ch’ebbe letto 
tale manifesto, il traditore, chiama- 
to Radzielowski, esaltando le for- 
ze del nemico, sostenendo che ogni 
resistenza era vana, che prodotto 
avrebbe i piu grandi mali, consi- 
gliava i suoi compatriotti di cedere 
alla necessità. Giovanni Tarlo s’a- 
vanzò e disse con altissima voce 3 
v* Non è meglio soffrire per la pa- 
ss tria che farle onta ? Chi soffro 
n per la patria opera da uomo vir- 
n tuoso e da hnon cittadino; chi 
11 antepone il proprio interesse al 
» bene della sua patria è un vile ed 
si un uomo ingiusto “ . Nulhdrme- 
no prevalendo il partito di Radzic- 
lowshi, Tarlo lasciò l'assemblea ; a 

S liSvedesi appressandosi, la nobiltà 
ci duo palatinati si sottomise a 
Carlo Gustavo. La notte vegnente, 
Radzielowski avendo fatto circon- 
dare la casa di Tarlo, il prode polac- 
co fu arrestato e condotto come ri- 
belle nella fortezza di Gratidenz. 
Ma la Polonia, poi ch'ebbe provati» 
tutte le sciagure, alla fine si rialzò. 

I buoni cittadini ripresero animo; 
il partito di Giovanni Casimiro si 
fortificò; e Carlo Gustavo, minac- 
ciato dai Danesi, fu costretto di ri- 
tirarsi, lasciando soltanto presidiate 
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le piazze. Stanislao Potocki « Gior- 
gio Lubomirski »’ avanzarono con 
i5, ooo nomini (r65g), ed assedia- 
rono Grandenz. Mcnlre si accinge- 
vano a dar Palla ito, l'uliciale prepo- 
sto alla custodia dei prigionieri del- 
la cittadella istruì Tarlo che il fuo- 
co era già appiccato io alcuno parti 
della città, la quale avrebbe potuto 
appena resistere ancora alcuni gior- 
ni. » Non m' aiuterete voi , disse 
« Tarlo, a ricuperare la libertà ? Ve 
»i ne sarei riconoscente “ . Ifulicia- 
le chiese soltanto protezione, se la 
città fosse presa d'assalto. A mezza- 
notte Tarlo fuggì e giunse al cam- 
po, dove si faceva gli apparecchi 
per l'espugnazioDe, e si cantavano, 
secondo 1' usato , cantici religiosi. 
Condotto al cospetto dei capi, s'im- 
pegnò a servir di guida a'suoi com- 
patriotti, ed a menarli all' assalto. 
Arrivò primo sulle mura, tenendo 
nella sinistra un vessillo e nella de- 
stra uDa sciabola; ma la scala per 
cui era salito essendosi rottu sotto i 
piedi di que’ che il seguitavano, ri- 
cevè, combattendo come un lione, 
Otto ferite prima che si potesse 
giungere io suo soccorso. Sentendo- 
si venir meno, s’avviluppò nel 6UO 
vessillo, perchè non gii fosse rapi- 
to ; e cadde. Poco dopo il presidiò 
depose le armi o si rese prigioniero 
di guerra. I capi dell’esercito polac- 
co essendo entrati nella città ed i- 
strutti di cièche Tarlo aveva fatto, 
raccolsero l'esercito per rendere gii 
ultimi onori al prode, di cui fecero 
metterò il corpo nella chiesa dei 
Gesuiti, dove si vede ancora il suo 
sepolcro di marmo, nella cappella 
di san Giovanni. Il nobile cavaliere 
a'appoggia sul vessillo che liepe in 
mano; vi s; leggo l’ iscrizione se- 
guente : 

J nanne m Tarlo reti net haec Urna, 

Ingenu in ilUun animum,in summit advenitatibus 

In suo coniidit sino perennir fama. 

G — r. 
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TARNOW8K.I (Giovaci), co- 
gnomioato il Grande, uno de'piìi 
illustri guerrieri della Polonia, nac- 
que nel if,88 di Giovanni, conte 
di Tarnow, palatino dì Cracovia, 
di cui gli antenati avevano coman- 
dato con gloria gli eserciti di Polo- 
nia. Sua madre era nipote di Za- 
wieslki, dice le Noir, uno di quei 
prodi cavalieri di cui le geste sono 
raccontate negli Annali polacchi, 
sotto il regno de’ primi Jngollom. 
Tutto dimostrava in lui fin dalla 
puerizia un ingegno assai prima- 
ticcio: spiegava Virgilio di dieci an- 
ni, di tredici carteggiava in latino 
col re Alberto e col ano consiglio. 
In Polonia, 1’ uso voleva che le fa- 
miglie nobili, con la mira di pro- 
cacciare un appoggio ai loro figli, li 
mandassero a qualche signore d’nn 
grado eminente, presso il quale pe- 
savano i primi loro anni. Tarnow- 
ski fu prima affidato al cardinale 
Federico; poscia a Martino Drze- 
vvicki, vescovo di Przemyzl e can- 
celliere della corona, che lo racco- 
mandò ai re Alberto. Questi pme 
il giovane conte in affetto: infer- 
mato gravemente, e negato essendo 
l’accesso a lui a que’ eh' egli no 11 
chiamava presso il suo letto, il pio 
colocracoviano (come il re Tappe- 
tava ) fu solo eccettuato. Egli en- 
trava liberamente nella stanza del 
monarca per fargli compagnia. Uo- 
po la morte di Alberto, Tarnovnk' 
fu egualmente in favore presso 1 re 
Alessandro o Sigismondo- Atig» st< '- 
Nella sua gioventù divideva il ton- 
fo tra lo studio delle belle lettere 
e gli esercizi dell’arte militare. Ri- 
cercando i vecchi generali c gli no- 
mini sperimentati negli affari p n " 
blici, ascoltava con rispetto i loro 
racconti. Animato dallo spirito ca- 
valleresco da’suoi proavi rodato, an- 
dò a cercare nei paesi lontani I* 
gloria c gli ammaestramenti. Vin- 
talo avendo i lidi del mar No-’i 
la Siria e la Palestina, si fermò i» 
Africa, dove Emanuele, re di Por- 
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togallo, faceva la guerra ai Muri. 
Avendogli il principe conferito un 
comando militare , si rese l'idolo 
dell'esercito e del re, il quale, non 
avendo potuto ritenerlo al suo ser- 
vigio, lo colmò net partire di ricchi 
doni. Tarnowski viaggiato avendo 
tutta l’Europa, lasciando ovunque 
onorevoli ricordi, tornò in Polonia. 
L'imperatore Carlo Quinto, dargli 
volendo una prova della sua bene- 
volenza, lo creò conte del romano 
impero. Tanto egli poi, quanto il 
papa Leone X, gli diedero lettere 
pel re Sigismondo I. nelle quali 
esprimevano l’ alta considerazione 
clic Tarnowski si era presso loro 
acquistata. Ritornato in Polonia, il 
re gli conterà la castellania di W ob- 
oisti, e poco dopo il pslatinato del- 
la Piccola Russia. Le truppe polac- 
che e lituane erano unite sotto gli 
ordini del principe Ostrogski, per 
muovere contro i Russi. Tarnowski 
fu sollecito d'andare all'armata, do- 
ve un corpo di nobili volontari lo 
scelse per capo, i due eserciti erano 
a fronte l'uno dell'altro nelle pianu- 
re d’Orsza ; avanzandosi fuori delle 
schiere, vestito d’armi sfolgoranti, 
con uu elmo piumato alla spagnuo- 
la, fece al più valoroso dell’armata 
nemica una disfida che non fu ac- 
cettata; ma di cui il generale su- 
premo Ostrogski si mostrò assai 
mal pago. Egli accusò al re ed alla 
dieta l’ imprudente Tarnowski il 
quale così si difese : r> Ho sfidato, 
r> disse, il nemico ad una 'singoiar 
» tenzone, al line di sperimentare 
n il suo valore e per animare i pro- 
si di ch'io comando; non ho espo- 
si sto che la mia persona “ . O- 
strogski replicò assennatamente j 
n Imparate, o giovane, che non si 
n combatte in Polonia come negli 
« eserciti Lusitani ; i Russi che ci 
n fanno la guerra non sono simili 
11 ai soldati mauri. Non paragonate 
n la subordinazione che regnar de- 
li ve ne'nostri campi alla debole di- 
si sciplina che potete avere osserva- 
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» ta nelle truppe comandate dal re 
n di Portogallo “. Tarnowski ebbe 
occasione di far obliare tale primo 
fallo: nella campagna susseguente, 
combattè, alla guida de’suoi volon- 
tari, con pari prudenza e coraggio; 
e quantunque avesse efficacemente 
contribuito alla vittoria che fu ri- 
portata sui Russi, seppe sì ben ri- 
sparmiare le sua genti, che ne per- 
de soltanto due. Il sultano Solima- 
no recato erasi ad assediare Belgra- 
do con un esercito numeroso. I.o 
dorico re di Ungheria e di Boemia 
avendo chiesto soccorsi a Sigismon- 
do suo zio, questi gl'inviò un corpo 
di seimila uomini , comandati da 
Tarnowski (i 5 ai), il quale si unì 
all'esercito nngarcse, ma vi arrivò 
troppo tardi : Belgrado e Sabacz 
avevano capitolato. Solimano fu sol- 
lecito a riparare le fortificazioni di 
quell? due piazze, e presidiatele, si 
ravviò alla volta di Costantinopoli. 
Tarnowski tornò in Polonia senza 
aver avuto occasione di segnalarsi. 
11 re gli conferì nondimeno il ba- 
stone di grati generale della corona. 
Allorché i Moldavi invasero la Po- 
kucia (i53i), Tarnowski ti ricac- 
ciò oltre le loro frontiere, e creden- 
do d'aver posto la provincia in sicu- 
rezza, licenziò le sue truppe. Pietro 
palatino di Moldavia, essendo torna- 
to con venticinquemila combatten- 
ti, Tarnowski corse ad incontrar!» 
con cinquemila uomini levati in 
fretta. Quando fu al cospetto del 
nemico, venne consigliato di faro 
un movimento retrogrado verso 
Halicz, e di aspettarvi rinforzi: 
n No, egli disse, non incomincetò 
» oggi a voltar le spalle al nemi- 
» co “. La sua piccola armata accol- 
se tali parole con grida d’acclama- 
zione. Avendola avvezzata, con leg- 
geri assalti, a sprezzare un nemico 
di tanto più numeroso, accampò a 
Obntyn, I Moldavi t'avanzarono per 
accerchiarlo.- la vittoria loro sem- 
brava certa ; temevano soltanto che 
alcuni Polacchi Don trovassero mu- 



Digitized by Google 




zoo T A R 

(lo di fuggire; ma dopo un com- 
battimento sanguinoso furono re- 
spinti e cacciati in disordine oltre 
le loro frontiere, avendo abbando- 
nato cinquanta cannoni e quattro- 
mila morti . Tarnowski tornò a 
Cracovia, dove ai trovava il re Sigi- 
smondo. Il senato, il clero e gli abi- 
tanti gli andarono incontro . Si 
traevano dinanzi a lui i cannoni 
tolti al nemico, e tra i quali ti tro- 
vavano quelli che il re Alberto ave- 
va perduti nella sfortunata sua spe- 
dinone in Valackia. Dopo tali tro- 
fei venivano quattrocento prigio- 
nieri, preceduti dal gran cancellie- 
re di Moldavia c dai capi dell’eser- 
cito. il corteggio trionfale condusse 
il vincitore alla chiesa cattedrale, e 
depose sol sepolcro di santo Stanislao 
gli stendardi tolti al nemico. Di là 
si recò al palazzo reale. Sigismondo 
alzandosi dal trono, gli andò incon- 
tro Udo alla porta maggiore, onore 
che fatto non aveva a nessun altro. 
Dopo d’aver ringraziata la Provvi- 
denza, Tarnowski scongiurò il re di 
non tentar più Iddio, mandando così 
un pugno di prodi contro un nemico 
ai numeroso. Siccome i Tartari mi- 
nacciavano la Podolia (i 534), andò 
ad accampare sul Bug; ed i barbari 
si ritirarono nell’ interno del loro 
paese. Il re lo chiamò prontamente 
nella Lituania, minacciata da Ivano 
Ivanovicz, che aveva rotto guerra 
alla Polonia . Tarnowski marciò 
frettolosamente a Vilna con un cor- 
po scelto, di coi fece la rassegna al 
cospetto del re. Ad invito del prin- 
cipe, il gran generale di Lituania 
cesse il comando a Tarnowski, il 
quale uuì i due bastoni della Polo- 
nia e della Lituania, distinzione as- 
sai rara, stante lo spirito di gelosia 
ebe regnava tra il ducato cd il re- 
gno. Il czar essendosi ritirato nel- 
l'interno de'suoi stati, Tarnowski, 
che lo seguiva, gli prese Dorala e 
Starodnb. L'avrebbe inseguito fino 
a Mosca; ma era imbarazzato dai 
prigionieri de'quali il numero eu- 
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pera va quello dell'esercito polacco. 
Indotto da una dura necessità, do- 
po ch’ebbe messo da parte gli nu- 
ziali, dannò i soldati prigionieri al 
crudele diritto della guerra. Tar- 
nowski arrossi poscia d’aver mac- 
chiata la sua gloria con si barbara 
azione, cd in punto di morte non 
credeva di poterla espiare dinanzi 
a Dio col più vivo pentimento. I 
Moldavi preparandosi ad uoa nuova 
correria, Tarnowski ebbe commis- 
sione di portar la guerra in mezzo 
a qne’ popoli inquieti e sediziosi 
(i538). Il re, che aveva fatto incoro- 
nare suo tìglio, Sigismondo Angu- 
sto, affidò il giovane principe a Tar- 
nowski, affinchè imparasse la guer- 
ra sotto un tanto maestro. La regi- 
na, informata ebe la salute dell’u- 
nico suo figlio soffriva dalla fatica e 
lunghezza dei cammini, fece tanto 
con le sue preghiere ed istanze, 
che il re lo richiamò a Cracovia. 
Tarnowski s’avanzò fino a Choc- 
zim: il palatino, sbigottito vedendo 
che la Moldavia era senza difesa, 
andò a trovare il generale polncco 
nella sua tenda;, le condizioni della 
pace essendo regolate, giurò fede 
ed omaggio al re di Polonia. Fu in 
seguito a tali nuovi e lieti successi, 
che la dieta di Petrikau, sulla pro- 
posizione del re, decretò d’imporre 
due grossi per iugero , per farne 
dono a Tarnowski ; il quale, aman- 
do assai più la gloria che il danaro, 
distribuì tale somma, sì considere- 
vole, tra i suoi commilitoni, Sigi- 
smondo-Augusto essendo succeduto 
a suo padre ( 1 548 ), Tarnowski 
servì il giovane principe con devo- 
zione; e la tua influenza gli fu u- 
tilissima nella dieta di Petrikau 
(i55i). L’alto clero concitata aveva 
a sdegno la nobiltà con atti arbitra- 
ri ; ed » nobili proponevano, contro 
i vescovi, gli atti più violeoti. Tar- 
nowski tenne le parti della nobiltà, 
ma con tanta moderazione, che il 
vescovo di Prczemysl, che era il più 
minacciato, implorò la sua protezio- 
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do e ti potè sotto la tua salvaguardia. 
Da Petrikau, Taroowtki ti trasferì 
a Danzica, col giovane re, che vole- 
va farvi riconoscere la sua autorità. 
Superba de'suoi privilegi, del tuo 
commercio e delle sue relazioni con 
la Germania, quella città appariva 
sommamente agitata contro i Po- 
lacchi. Essendosi sparsa la voce che 
i sotterranei del castello erano stati 
empiuti di botti di polvere per farlo 
saltare in aria quando il re vi fosse 
con la sua corte, il principe albergò 
con Tarnowslii c col tuo carteggio 
in case private. Fin dai primi gior- 
ui v’cbbero discussioni tra i Polac- 
chi c gli abitanti. Un magistrato, 
chiamato dal re, osò dire al princi- 
pe che al primo scontentamento a- 
vrebhc fatto sonare a stormo. Tar- 
uowski, il quale non islimava an- 
cora giunta l'ora di punire tale in- 
solenza, raccolte tutti i magistrati, 
c parlò loro con tanta fermezza e 
tanto senno, che gli animi si calma- 
rono. Alla line il re, durante l'inte- 
ro suo soggiorno , fu trattato coi 
riguardi dovuti ad un sovrano. Le 
sventure di Giovanni Zapol, conte 
di Zips, somministrarono aucora a 
Taruowski l'occasione di mostrare 
la grandezza dell'animo suo. Tale 
principe, eletto re d'Ungheria, era 
stato cacciato dagli Austriaci. Er- 
rando senza soccorso, fu accolto dal- 
l'eroe polacco, il quale gli assegnò 
a stanza per due anni la città di 
Tarnow con una rendita sufìiccnte 
per sostenere la sua dignità. Risali- 
to sul trono, Giovanni gl'inviò uno 
scudo d'oro massiccio, con un ba- 
stone di gran generale, di cui il 
valore fu stimato quarantamila du- 
cati. Fece altresì erigere un altare 
nella chiesa principale di Tarnow. 
In tale città mori Tarnovvski nel 
■ 5']i, in età di ottantalre anni. Gli 
furono Citte magnifiche esequie, al- 
le quali parecchi sovrani rappresen- 
tati furono dai loro inviati. Cotesto 
grand'uomo era amante delle lettere. 
Arricchito aveva la sua biblioteca 
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di tntto ciò cho aveva potuto tro- 
vare in opere rare, stampate o ma- 
noscritte. Accoglieva a Tarnow i 
dotti che andavano a visitarlo; e ne 
aveva fermato parecchi appo lui 
co’suoi benefizi, tra gli altri Tranq.- 
Andrca Dalmata , che scrisse in 
quella residenza la sua Admonilio 
ad optimates Polonos. Tarnovvski 
aveva composta una Storia del suo 
tempo, che non è stata puhlicata. 
Abbiamo di suo; I. Consigli sulla 
arte militare , in polacco, stampati 
sotto ai suoi occhi a Tarnow, 1 558, 
iu 4 -to. Vi parla delle palle roventi, 
di cui si credeva la scoperta poste- 
riore a quel tempo; II Debello 
cum juratissimis cliristianae f idei 
hoslibus Turcis gerendo disputa- 
ti sapientissima, cum Praefalio- 
ne Joannis Strassii ad Carolum V, 
Rom. Jmper. Auguslum. Scrisse ta- 
le breve Trattato nel tempo in cui 
Carlo Quinto lo sollecitava di anda- 
re ad assumere un comando contro 
i Turchi ; III Ùn Trattato sulle 
leggi e sui discorsi più importanti 
che ha tenuti nelle diete di Polonia 
(in latino). Per le particolarità della 
sua vita, convien consultare Paolo 
Giovio, JNcugebauer, Warszewics- 
ki, Starowolski, Niesecki, Corniciti. 
Nella biblioteca di Zaluski, vi erano 
due Vite manoscritte di Tarnow- 
ski, di cui una è stata puhlicata da 
Taddeo Mostowski ne’primi volu- 
mi de'suoi Autori polacchi. 

G — r. 

TARPEIA. Pedi Romolo cd Er- 
silia. 

TARQUINIO (Lucio Prisco), 
quinto re di Roma , era origina- 
rio di Corinto e nato a Tarqui- 
nia, città d'Etruria, l'anno di Ro- 
ma 98 (avanti Gesù Cristo 65tì). 
Se, a riprova dell'autenticità dei fat- 
ti storici , f ampiezza delle parti- 
colarità che si trovano negli anti- 
chi autori bastar potesse, nessuna 
storia sarebbe meglio comprovata 
di quella di Tarquinio ; ma ele- 
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come fra tali storici, i più rocchi 
non fiorirono che quattro secoli al- 
meno dopo di esso principe, eai 
non hanno potato avere aulla tua 
vita che monumenti alterali e tra- 
dizioni vaghe ed imperfette. Con- 
vien dunque risolverti a non vede- 
re che un romanzo ingegnoso in 
eiò che narrano, dilla fede d'auto- 
rità ai sospette, Tito-Livio , e so- 
prattutto Dionigi d'Alicarnatso, il 
quale non è mai imbarazzato di 
nulla, e che per essere appunto si 
, ricco di cose sopra epoche si remo- 
te, non cifre al suo lettore che ric- 
chezze sterili ed una scienza men- 
zognera . Negli articoli Romolo , 
Muzio Scesola c Servio Tullio (P. 
tali nomi ), ci sembra d'avere a suf- 
ficenza determinato si fatto punto 
di critica. Demarato, padre di Tar- 
quiuio Prisco, era Corintio, appar- 
teneva alla famiglia dei Uacchiadi 
uscita da forcole, e che, dopo d'avere 
per più secoli dato dei re a Corinto, 
vi aveva alla fine formata una po- 
tente oligarchia, dividendo il pote- 
re tra tutti i suoi membri. Dema- 
rato si dava al traffico marittimo, o 
làcera frequenti gite in Italia, ven- 
dendo agli Etruschi ciò che portava 
dalla Grecia, e recando a Corinto 
le derrate dell’Etruria. Acquistato 
aveva grandi ricchezze, allorché la 
tirannia di Cipselo (Pedi tale no- 
me), che rovesciò l'oligarchia a Co- 
ri uto, forcò Demarato a spatriare. 
Egli ti tramutò a Tarquinia con 
tutti i suoi tesori j ed uu matrimo- 
nio vantaggioso lo fece entrare in 
una delle prime famiglie della sua 
patria adottiva: dalla sua sposa ebbe 
due figli cui educò nelle scienze 
dell Etruria e della Grecia. Arunte 
il primogenito mori .- tuo padre in- 
consolabile gli tenne presto dietro 
net sepolcro, lasciando in testamen- 
to tutta la tua sostanza a En cu mo- 
ne secondogenito , in pregiudizio 
del figlio che lasciava Arunte, e che 
per tale ragione soprannominato fu 
iigerio, il povero. Per tal mudo Dio- 
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nigi d'Alicarnatso prende sì nuca 
briga di dare verisimiglianza a ‘suoi 
racconti, che fa dello stesso uomo il 
padre più tenero e l'avolo più in- 
giusto. Ambizioso per natura, Lu- 
cumone rinunciò in breve al sog- 
giorno di Tarquinia, dove la tua 
ii ai i tà di straniero lo faceva vedere 
i mal occhio, per tramutarti a Ro- 
ma, in cni la stessa qualità era nn 
titolo di favore, n Presso nn popolo 
nuovo, dice Tito Livio, ore le illu- 
strazioni tutte recenti erano il gui- 
derdone del merito , un uomo di 
mente e di cuore non poteva man- 
care di trovarvi luogo". Tale stori- 
co e Dionigi d’Alicarnatso riferi- 
scono che ull'ingresso di Lucunionc 
in Roma, un'aquila, dopo d’aver li- 
brato sopra il suo carro , gli tolto 
il cappello, indi glielo ripose sulla 
testa. Tanuquilla, sua moglie, istrut- 
ta nella scienza degli auguri, vide 
in tale meraviglioso incidente il 
certo presagio della futura grandez- 
za di Lncumone. Non è questo il 
solo prodigio di sì fatto genere che 
presentar debba la vita di esso prin- 
cipe. Gli Anuali romani erano pio- 
ni , pressoché come le Cronache 
del medio evo, di supposti miraco- 
li. Lucumone poteva avere venti- 
cinque anni ; o, giusta l'opinione 
comune, andò a Roma l'ottavo an- 
no del regno d'Anco (C27 avanti 
Gesù Cristo). Questi accolse onore- 
volmente uno straniero che tras- 
portava nc'suoi stati grandi ricchez- 
ze e numerosi clienti, i quali fu- 
rono uniti in una tribù e curia par- 
ticolare. Quanto a Lucumone, il re 
di Roma gli assegnò per sé e pei 
suoi terre da coltivare ed un sito in 
seno della città dove fabbricarono 
case. Tito Livio non fa menzione 
di tali circostanze tutte ; secondo 
lui, Lucumone comperò del proprio 
uu abitazione. Eu allora che il nuo- 
vo cittadino di Roma mutò il tuo 
nome in quello di Lucio Tarqui- 
nio . Tanaquilla assunse , dicesi , 
quello di Cjìu Cecilia ; nta gli sturi- 
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ci hanno perseverato a non dinotar- 
la che col tuo nomo Toscano (i). 
L'avventuroso Tarquiuio uuu tardò 
a diventare, dopo il re, il personag- 
gio più cousidercvolc di ltoma pel 
suo valore nella guerra, per la òu* 
assennatezza ne* consigli, e soprat- 
tutto pel nobile uso che faceva dello 
sue ricchezze. Pronto sempre a soc- 
correre tanto i suoi amici qualità 
gl'indigcnli, non era mai esausto 
quando si trattava di seconderà coi 
suoi prestili le imprese dui princi- 
pe. Anco morendo lo creò tutore dei 
suoi due figli ebe toccavano, dice 
Tito Livio, gli anni di pubertà. 
Diouigi d'Alicurnasso , senza entra- 
re in nessuna particolarità, dice scin- 
pliceincutu che siccome vivendo il 

(l) Tale principessa era in concetto di es- 
sere nnn granile maga : non era meno dona ' 
nclfarte di guarire od in quella di gorcrnare 
la sua casa con economia, che nella sciensa 
del goserno dello sialo. La sua memoria restò 
in seoemssoM presso 1 Montani per piò secoli. 
SiyowIo Tito Litio, sì conservatane a ltoma 
de* lavori delle sue mani. Varrone asseriva di 
aver veduto nel tempio di Svolo la rocca ed 
il furo di Tanaquiila, con sopravi la lana che 
aveva filata ; come pure che si cntlodiva nel 
tempio della Fortuna una vesto reale da lei 
fatta, e che Servio Tullio aveva portata. Plinio, 
cha nana tal fallo, aggiunge che appunto iter 
questo le donne romane che pigliavano marito 
seguile erano da una persona che teneva una 
rocca eoi pennecchio ed un fuso con lana fila- 
la. Uice altresì che lale regina fu la prima che 
fece di quelle tonache die davanti ai giovani 
quando assumevano la veste virile. Si attribui- 
vano grandi virivi alla sua cintura, in cui voj- 
j smelasi che Tanaquiila, la quale aveva trovato 
eccellenti rimedi contro le maialile, gli avesse 
chiusi. Per ciò, secondo Sesto Pompfo Mutò, 
coloro che andavano a Carne alenila ratehtalura, 
erano persuasi che questa gli avrebbe resi sa- 
ni. San Girolamo oaserva che Tarquinio Prisco 
era meno conosciuto della sua sposa. La viriti 
invigue di quella regina, egli aggiunge, c Irtqt- 
po a fondo itiqircssa lidia memoria di tulli i 
secoli per esserne mai cancellato. Sembra, per 
quanto dicono Giovenale, Ausonio e Sidonio 
Apollinare, che forse molto imperiosa, e che 
gli antichi dessero il soprannome di Tanaquiila 
alle donne che dominavano i loro mariti : del 
rimanente, siccome per parte della moglie del 
primo Tarquinio, tale dominio riusciva a pia- 
llilo dei sudditi o della gloria di suo marito, 
non bisogna farne contro essa regina un sog- 
getto di rampogna. Bayle, nel suo Dizionario, 
ba dedicala un articolo curioso a Tanaquiila 
(fedi Servio Tullio o Tarquinio il Superbo), 
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re Tarquinio divenuto era il piu 
illustre (lei Romani , ceti , morto 
quello, fu giudicato d'unanime vo- 
ce degno di sedere sul trono (anni 
avanti Gesù Cristo 614). Lo storico 
greco, panegirista esagerato dei Ro- 
mani, ostenta qui una concisione 
che non è sua propria, soltanto per- 
chè avrebbe convenuto cessar di lo- 
dare Tarquinio. Più sincero, Tito 
Livio narra che ingrato verso la 
memoria del suo benefattore. Tuo- 
ni» di Tarqniuia riuscì , co* suoi 
raggiri, a farsi conferire la corona 
in pregiudizio dei suoi pupilli. Sep- 
pe allontanarli da Roma, il giorno 
dell'elezione, sotto pretesto di una 
caccia. 11 Prima di lui, aggiungo lo 
storico, nessuno aveva ancora bro- 
gliato l’autorità regia : fu desso il 
primo che imaginò d'aringare il 
popolo per coltivarsi i suffragi 
La sola ragione che possa far appa- 
rire meu odiosa l'azione di Tarqui- 
nio, è clic il trono a Roma non era 
ereditario. Del rimanente, Tarqui- 
nio non fu il primo straniero che 
avesse regnato sui Romani ; già Ta- 
zio c Annui, entrambi Sabini, a- 
vevano tenuto il trono, c Tarqui- 
nio itessu aver doveva per succes- 
sore uno straniero nella persona del 
latino Servio Tullio. Cicerone, nel 
suo 'franato della Republica , è 
d'accordo con Tito Livio sul modo 
con cui Tarquiuio salì sul trono . 
Il nuovo re doveva la corona al fa- 
vore popolare : per continuare a 
rendersi gradito ai plebei, trasse dui 
loro ordine cento uomini chiari per 
coraggio e per altitudine alle pu- 
blicbe co$e, li fece patrizi c li pro- 
mosse al grado di senatori. Furono 
chiamati padri delle nuove famiglie, 
patres minorum gentium, per di- 
stinguerli dagli antiebi senatori , 
chiamati padri delle auliche fami- 
glie, palres majorum gentium. Lo 
vestali , preposte alla custodia del 
fuoco eterno, non erano che quat- 
tro: Tarquiuio ne aggitiusc altre 
due. Mercè le sue cure, il foro di Ro- 
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ma fa circondato da botteghe, cui 
cuocesse a dei privati. Prima di lui 
le mura diquella città erano costrut- 
te di pietre grezze poste senz'arte 
le uoe sulle altre : egli vi fece porre 
in quella vece pietre vive bene li- 
sciate e di cui ognuua era lo portata 
d’una carretta. Costruì quelle cloa- 
che (uniste nti ancora al dì d'oggi, 
cd in confronto delle quali Roma, 
nel colmo della sua potenza, noti 
aveva nulla di più magnifico (i). 
Durante una guerra coi Catini ave- 
va fatto voto d'un tempio a Giove 
Capitolino ; incominciò a porne le 
fondamenta sulla cima della rocca 
Tarpeia , di cui fece un' immensa 
(pianata, « come se, dice Tito Livio, 
avesse Un d’allora presagito che tale 
tempio ricevuto avrebbe un giorno 
i voti dell’ universo intero Ro- 
molo, Nums, Anco Marzio, avevano 
introdotto nel loro sistema religioso 
le divinità greche congiuntamente 
con le divinità celtiche ; e dalla 
fondazione di Roma in poi non si 
erano veduti simulacri nei templi. 
Si è affermato che Tarquinio, ado- 
ratore delle divinità greche, le pro- 
ponesse all'adorazione dei Romani, 
sotto le forme notabili, graziose e 
terribili che doveva dar loro lo scal- 
pello degli scultori greci e toscani, 
lira quella una grande innovazione 
nel culto dei Romani ; e gli autori 
che banno scritto su tale parte di 
storia romana non vi banno latto 
bastante attenzione (2). Tra le ope- 
re di Tarquinio, non è da omet- 
ter il grande circo, di cui delineò il 
recinto, se crediamo a Tito Livio, 

(0 Fwgulwo nella eoa Storia Arila re- 
pubiica romana non potrmlo criniere che una 
tale opera appartenesse ad un popolo nascente, 
retribuisce ad un popolo anteriore che ama 
goduto d’un grande potere in un tempo igno- 
to; ma secondo l'opinione del dotto antiquario 
Scipione Maffei, è Roma stessa che bisogna ri- 
guardare come assai anteriore all’ origine che 
comunemente le vien data. 

( 3 ) Beau fori, nella sua Repub /ira romana, 
publiraia nel j8a5, scende in tale proposito a 
curiosissimi particolari ( lib. 1 , e. 1 e s ). 
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che abbellì soltanto, secondo Dioni- 
gi d'Alicarnasso, e che nn giorno 
esser doveva nn de' più bei della 
città di Roma. Raddoppiò due volto 
il numero dei cavalieri, fissandolo 
prima a mille duecento, poscia a 
due mila quattrocento, dopo ch'eb- 
be soggiogato gli Equi. Cicerone, 
narrando nel suo Trattato Della 
Republica tali particolarità , che 
non contraddicono menomamente ni 
racconti di Tito Livio e di Diouigi 
d'Alicarnasso, aggiunge che l'ordi- 
ne equestre ebbe da Tarquinio la 
forma ebo doveva conservare fino 
al suo tempo ; ma qui bisogna usci- 
re della storia per rientrerò nella 
favola. Tarquinio volle mutare gli 
antichi nomi di Taziensi, Ramncn- 
si e Luceri, dati da Romolo alle tre 
centurie equestri . Secondo altri , 
pretese di dividerli in tre nuove 
tribù o centurie, per dar loro il suo 
nome e quelli di due suoi umici ; 
ma ne fu impedito da Atto Nevio, 
celebre augure, iniziato in tutti i 
segreti divinatorii degli Etruschi . 
Il re parve assai irritato di tale op- 
posizione : tacciò anzi il sacerdote 
d’impostura. Annunciando ai Ro- 
mani adunati nel foro , che vuol 
confonderlo, chiama Nevio al suo 
tribunale. L'augure t'appressa : » fi 
« tempo, gli dico Tarquinio, di dar- 
li ci prove della tua scienza. Ho in 
» mente un disegno di diffìcile esc- 
» dizione : voglio sapere se ò possi- 
li bile di compierlo “. L’ indovino 
consulta il volo degli uccelli, rispon- 
de ebe la cosa è fattibile. » Eccoti 
« convinto d’ impostura, gli dice il 
n re, mostrando un sasso ed un ra- 
si scio ; però che pensava di tagliare 
11 questo sasso con questo rasoio 
Tulli gli astanti non mancarono 
di ridere alle spalle dell’ angore , 
il quale, senza scomporsi, rispose : 
11 Ebbene, date il colpo di rasoio; e 
11 la pietra sarà tagliata “. Il re fa 
la prova : l'acciaro divido ii sasso in 
due, c ferisce anzi la inano che lo 
tiene. L'ammirazione della molliln- 
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dine succede alle beffe contro l'au- 
gure. Tarquinio apparisco confuso 
anch'egli. Colma di fasori Nevio, o 
gli fa erigere una statua di rame, 
che si vedeva ancora nel foro , al 
tempo di Cicerone, di Tito Livio, 
di Dionigi d'Aiicaroasso ed anche 
di Plinio. La pietra ed il rasoio fu- 
rono chiusi insieme là vicino, sotto 
un' ara chiamata putcalc. Se vuoisi 
ben considerare che Tarquinio a- 
veva espressamente sotto la veste un 
sasso ed un rasoio, si riconoscerà di 
leggeri che tale scena era concertata 
anticipatamente, al fine d'inspirare 
al popolo un' intera fede negli au- 
guri. Il re e Nevio vi riuscirono a 
meraviglia; però che, secondo la te- 
stimonianza unanime degli storici, 
la dignità d'augure ottenne quindi 
innanzi a Roma una tale considera- 
zione, che, sia nella pace, sia nella 
guerra, non fu fatto più nulla sen- 
za aver ricorso agli auspici. Tarqui- 
uio ebbe sovente le armi in mano. 
La sua prima guerra fu contro i po- 
poli del Lazio. Prese d'assalto la cit- 
tà d'Apiole, e celebrò la sua vittoria 
con giuochi, con più opparato e ma- 
gnificenza che i re suoi predecesso- 
ri. Consisteva lo spettacolo in com- 
battimenti del cesto ed in corse di 
cavalli. I più degli attori, dice Tito 
Livio, erano tratti dall'Etruria. Una 
improvvisa correria dei Sabini ten- 
ne di nuovo occupati i Romani. In 
un primo combattimento, la vitto- 
ria fu indecisa e la perdita di questi 
considerevole. Tarquinio, attribuen- 
dola all’inferiorità della sua cavalle- 
ria, pose ogni cura, come vedemmo, 
in aumentare il numero dei cavalie- 
ri. Ciò fatto, il re di Roma diede 
una seconda battaglia ai Sabini ; e 
mediante il felice successo d’ uno 
stratagemma, riportò una vittoria se- 
gnalata. I vinti fanno leva di nuove 
genti, e vanno incontro a Tarqui- 
nio. Sono battuti un’altra volta, e 
chieggono la pace, cui ottengono 
cedendo Collazia col suo territorio. 
Tito Livio ci ha conservata la fot- 
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mola di sì fatta cessione. Tale docu- 
mento può, lino ad un certo punto, 
essere considerato come un monu- 
mento autentico del regno di Tar- 
quinio. Il governo di Collazia fu 
da lui conferito al figlio di suo fra- 
tello Arunte. Superati i Sabini, "il 
re di Roma volse le armi contro i 
Latini : la qual guerra tutta passò 
in fazioni parziali, e principalmen- 
te in assedi di piazze ; ma i suoi re- 
sultati furono importanti, se vero ò 
che Tarquinio preso allora le città 
di Corniculo, di Ficulnea, di Carne- 
ria, di Custrumero , d'AmerioIe, di 
ÌVlednllia c di Nomento, con le loro 
dipendenze. In seguito a tali utili 
acquisti, si vide in grado d'intra- 
prendere, per l’ abbellimento e la 
salubrità di Roma, quelle opere im- 
mortali di cui già parlammo, c che 
furono tali, dice Bossuct, che Roma 
non ne arrossì, nè meno quando si 
vide sigoora del mondo. Dionigi 
d'Alicarnasso e Tito Livio narrano, 
con circostanze pressoché simili, le 
guerre di Tarquinio contra i Latini 
ed i Sabini: ma lo storico latino 
non dice una parola della lunga lot- 
ta contro gli Etruschi la quale, se- 
condo Dionigi d’ Alicarnasso , du- 
rò nove anni, e cui descrive mol- 
to distesamente. Ora, come crede- 
re che Tito Livio, si amante del- 
la gloria della sua patria , avrebbe 
trascurato un punto di storia sì ap- 
pieno conforme a'suoi disegni ? La 
medesima discordanza havvi tra 
gli abbreviatoci : Eutropio, Aure- 
lio Vittore , 1’ Epitome di Tito 
Livio , Cicerone nel Trattato del- 
la Republica, si stanno silenziosi su 
quella guerra, mentre Floro, Paolo 
Orosio ed i Fasti Capitolini l'han- 
no mentovata. Floro ed Orosio non 
hanno anzi parlato che di quella. 
Dicono entrambi che Tarquinio 
sottomise le dodici nazioni della 
Toscana. Vedendo simili contrad- 
dizioni sopra punti sì importanti, 
bisogna bcu risolversi ad ignorare i 
priucipii deila Romana storia : però 
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che, in ogni argomento in «ni non 
ti può salire alla certezza, it colmo 
della scienza è di saper dubitare ; o 
certamente è questo il solo sano par- 
tito dopo gl' importanti lavori dei 
Bcaufort, dei Levcsque, dei JX ic- 
bìilir c di vari altri eruditi francesi 
e tedeschi. Nondimeno, per Spie- 
gare, se si può, l'incontrastabile ti- 
mone delle due nazioni Etnisca c 
Romana in qticll'epoco, sarebbe a- 
vanzarsi tropp’nltre nel campo delle 
congetture il fare di Tarquinio Pri- 
sco, nou più un esule volontario di 
Etruria, ma uno dei re ( Lucurnoni ) 
di quel paese, il quale, chiamato a 
regnare in Roma, pel medesimo ti- 
tolo che Ninna, sulla sola riputazio- 
ne della sua potenza e della sua sa- 
viezza, avrebbe congiunto allo stato 
Romano In parte dcll'Etruria sulla 
quale avrebbe già regnato, sia dal 
lato di suo padre, sia per le sue noz- 
ze con una principessa del sangue 
reale delia Lucoinonia di Tarqui- 
nia? Vedasi la potenza Romana fa- 
re sotto ini portentosi incrementi, 
che cessano d’ essere invcrisimili, 
ammettendo che tale principe, pos- 
sedendo una grande dominazione 
nel suo paese, piantò a Roma la se- 
de delia sua sovranità. Floro, dopo 
d' aver parlato delle conquiste di 
Tarquinio sugli Etruschi, aggiun- 
ge: » Di là ci fono verniti i fasci, le 
vesti reali, le sedie cimili, le colla- 
ne, i manti guerreschi, la toga pre- 
testa ; di là le vesti ricamate, di là 
le tonache a palme, ec. “ Oliando 
si attribuisse a Tarquinio Prisco la 
antica introduzione a Roma di tut- 
te le invenzioni degli Etruschi, ciò 
non sarebbe aucora una prova delle 
sue conquiste sopra quel popolo : 
Toscano anch’egli, sarebbe natura- 
le che avesse tutto parte al paese 
che l’aveia adottato delle cose d’uti- 
lità o di lusso che la sua patria si 
onorava di possedere. Del rimanen- 
te, se crediamo alia testimonianza 
d’autori più degni di fede che Flo- 
ro, parecchi dei prelati oggetti era- 
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no conosciuti a Roma prima di Tar- 
quinio. Non questi, ma sì Romolo 
tolto avrebbe dai Toscani i dodici 
littori (Dionigi d’Alicarnassn, Tito- 
Livio), e la trabea o toga rcule(Pli- 
nio naturalista ). Quanto alle sedia 
curuli, alle vesti ornate di palme e 
di ricami ed ai manti guerrieri, ec., 
non v'ha nessuna ragione di con- 
trastare che l'iotrodnzioue loro a 
Roma provenga da Tarquinio. Ai 
Sabini piuttosto che agli Etruschi 
tolsero i Romani l’anello che diven- 
ne Tomamente distintivo dei sena- 
tori c dei cavalieri. Di fatto i Sabi- 
ni ebe assediarono il Campidoglio 
sotto Romolo portavano anelli (Ti- 
to Livio), e, secondo Plinio, tra lo 
statue dei re di Roma, non si vede- 
va che il Sabino Noma e Servio 
Tullio che fossero rappresentali con 
l'anello : la statua di Tarquinio Pri- 
sco era senza tale ornamento. Per 
quanto concerne il carro trionfale 
durato c tirato da quattro cavalli, 
Floro non sembra essersi inganna- 
to; la sua testimonianza è d’accordo 
con quella di Tito Livio e di Plu- 
tarco, il quale nella Vita di Romo- 
lo riprendo Dionigi d’Alicarnnsso, 
per aver detto che esso principe 
trionfò sopra un carro quando rien- 
trò nella sua città onusto di spoglio 
opime. Il primo dei re di Roma 
non istituì che il trionfo pedestre, 
chiamato piccolo trionfo, ovazione, 
ovatto; e Tarquinio Prisco fu il 
primo appo i Romani che ricevè 
gli onori del trionfo sopra un carro. 
Dionigi d’ Alicarnasso , Plinio ed 
Aurelio Vittore narrano in quale 
occasione Tarquinio introdusse l'u- 
so delle toghe preteste o della bolla 
d'oro, ornamenti toscani : fu in fa- 
vore di suo tìglio, appena in età di 
tredici anni, che aveva ucciso un 
nemico in una battaglia. Del rima- 
nente, qualunque sia dei sette re 
quegli a cui si possa attribuir l'ono- 
re dell'introduzione a Roma di tali 
diversi uggotti, non è per ciò me- 
no un fatto incontrastabile che 
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quasi tutto ciò ch’era antico pres» 
so i Romani fosse Etrusco. Tarqui- 
nio avera per trentott' anni affa- 
ticato per la gloria e la felicità di 
Roma, allorché i figli d'Anco appo- 
starono contro lui alcuni assassini 
che lo trucidarono nel suo palaz- 
zo, dove si erano introdotti sotto 
pretesto d'implorare la sua giusti- 
zia. n Confessiamo, dice un critico 
moderno, che la loro pazienza fu 
lunga, c che é molto straordinario 
che uomini capaci di appagare la 
loro ambizione con un assassinio, 
attendano trentott' anni per com- 
metterlo “ . Si può vedere nell'arti- 
colo Servio Tulio quali provvedi- 
menti efficaci fece Tanaquilla per 
impedire ai figli d'Anco di profitta- 
re di tale delitto. Essi erano già an- 
dati a Sucssa Pomczia ad occultare 
la loro onta ed i loro affanni, quan- 
do il popolo romano, con una legge 
curiata, li bandì in perpetuo ( anno 
avanti Gesù Cristo 578 ). Se crede- 
re si potesse che tutti gli atti di 
previdenza, di giustizia e di saviez- 
za, tutte le vittorie, tntti i monu- 
menti che si attribuiscono a Tnr- 
quinio, sieno stati realmente opera 
sua, converrebbe metterlo nel no- 
vero dei più grandi e dei migliori 
principi che sugli uomini abbiano 
mai regnato. Il biografo inglese 
llowc Ila scritto la vita di tale mo- 
narca, con molta esattezza e dili- 
genza, come compilatore ; ma non 
si è mostralo menomamente critico; 
ed altronde non dimette mai il te- 
nore del panegirico. La sua Notizia, 
con altre sette dello stesso autore, 
tradotte da Bellangcr, si trova stam- 
pata in seguito n varie edizioni del 
Plutarco di Dncicr. 

D — a — n. 

TARQUINIO il Superbo 
(Lucio), settimo ed ultimo re di 
Roma, era, secondo Tito- Livio, 
figlio di Tarquinia Prisco , e suo 
uipotc , secondo Dionigi d’Alicar- 
tinsso . Il primo dei prefati stori- 
ci seguiva l'opinione di tulli quei 
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che l’nvevnno preceduto, eccettua- 
to il solo Calpurnio Pisene Fru- 
gi , del quale l’autore delle Anti- 
chità romane prescelse la versione. 
Reca stupore come Tito-Livio non 
siasi tolta la briga d'esaminare quan- 
to fosse assurda l'opinione verso cni 
si era lasciato trarre dal volgo ( 1 ). 
Se vero ò che Tarquinio Prisco fos- 
se stato padre di Tarquinio il Su- 
perbo , ne risulterebbe che la vita 
di quest'iiltiino sarehhesi prolunga- 
ta oltre i cento dieci anni, ove non 
si supponga che Tauaquilla l'avesse 
dato in luce di settant'anni al man- 
co, il che é tanto meno probabile 
che in tale sistema converrebbe 
altresì ammettere che due anni 
dopo ella avesse dato un figlio a 
Lucio-Turquinio, nella persona di 
Arunte Tarquinio. Tali due tratti 
bastano per far vedere il ridicolo di 
una tradizione, per la confutazione 
della quale Dionigi di Alicarnasso 
non ha sdegnato di scrivere un ca- 
pitolo intero (z). Tutto riesce per 
lo contrario facile a spiegare nella 
genealogia dei Tarqnini , nonché 
nella loro storia, quando si faono 
Lucio cd Attinte nipoti del Prisco, 
e che si dà al primogenito sei anni 
ed al più giovane quattro anni, alla 
inurtc dell'nvo loro. Si può vedere 
nella notizia sopra Servio Tulio , 
che questi sposar fece ai due giova- 
ni principi le due figlie che aveva 
avute dalla sua sposa Tarquinia, fi- 
glia del Prisco. Per tale doppia 
unione, Servio riparava, per quan- 
to era in lui, il torto della sua usur- 
pazione, se tale taccia dar si pnote 
ai mezzi che l’avevano inalzato al 

(l) Hic L. Tarquinius , PrUel Tar quinti 
regi s filius neposne Juerit, parum liquei ; piu - 
ribus tamtn auctoribur filium cr tilde rim ( lift». I, 
c. 46). 

(a) Antichità romane, lib. iv, cap. 3, tra- 
dottone drU'abalo Bellangcr. Qui Dioutgi d’Ali- 
carnaHo non ha lascialo nulla da fare al criti- 
co Bcaufort, che si contentato di riprodurre 
i suoi argomenti (Vedi Dissertazione sult in- 
certezza dei cinque primi secoli della Storia 
romana , pag. lai e acg., im e ** 3 .). 
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trono, iu una monarchia, doro il 
principio dell'eredità non era mai 
stato solennemente statuito. Di fat- 
to, i Romani, per quell'epoca alme- 
no, intcnderano si poco la legitti- 
mità nel senso del diritto di nasci- 
ta, che Tito-Livio chiude il raccon- 
to della morte di Servio con questa 
rillcssionc : « Fu per lui un incre- 
« mento di gloria l'essere stato Tul- 
li timo dei nostri monarchi legitti- 
i' mi “ . Si possono vedere nella 
Notizia già citata, su tale rispetta- 
bile monarca , le particolarità di 
quel tragico avvenimento. Servio 
aveva trovato in Lucio Terquinio 
un nemico tanto più pericoloso 
quanto che il titolo di genero del 
re regnante avvicinava maggior- 
mente al trono il nipote del defun- 
to re Tarquinio Prisco ; ma il de- 
litto con cui Lucio rapi il trono e 
la vita a suo suocero, non era la sua 
prima prova. Aveva già meritato i 
nomi d'incestuoso e di fratricida. 
Arunte, il più giovane suo fratello, 
tanto dolce e moderato quanto Lu- 
cio era audace, crudele e tirannico, 
aveva avuto la sfortuna di sposar 
Tullia, la quale, capace d'ogni delit- 
to, uou tardò a detestare il suo spo- 
so, nieutre un'orribile conformità 
di scelleratezza le fece concepire 
una rea passione per Lucio Tar- 
quinie. La sposa di questi , chia- 
mata anch' essa Tullia , possedeva 
le pacifiche virtù del suo sesso, e 
sforzavasi di raffrenare le orribi- 
li inclinazioni di suo marito, co- 
me invano sua sorella, nemica di 
suo padre e divorata dall'ambizione, 
spiegava tutte le arti della sua mal- 
vagità per rendere compartecipe l'o- 
n est» Arunte do'suoi criminosi di- 
segni. Irritata alla fine degli ostaco- 
li ch’egli le oppone, rivela a suo co- 
gnato i suoi più reconditi pensieri, 
e si dii iu pari tempo uelie sue brac- 
cia. In tale guisa entrambi si appa- 
recchiarono con l'incesto all'assassi- 
nio d'usi fratello, d'una sorella, di 
un marito, d una sposa e d’uu pa- 
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dro. Arunte e la moglio di Lucio 
Tarquinio morirono avvelenati da 
quella coppia infame, o Lucio strin- 
se con Tullia i nodi d’un orribile 
imeneo. La storia più non parla di 
tale scellerata donna, dopo l’ultimo 
reato cui commise contro il cada- 
vere di suo padre ( V ■ Servio Tim- 
eo ), ma rappresenta Tarquinio co- 
me un modello di tirannia. D’allo- 
ra in poi, secondo Cicerone (i), al 
re successo il padrone ; c, come dico 
Floro, Tarquinio non esercitò me- 
glio che non l'avesse acquistato un 
potere compro col delitto ( anno 53 % 
avanti G. C. ). Non si fece eleggerò 
nò dal senato nè dal popolo. Osten- 
tando di non vedere in Servio Tul- 
io che un usurpatore, cinse la coro- 
na come di diritto ereditario : pre- 
tensione affatto contraria al diritto 
publico della monarchia romana , 
in cui la legittimità non consisteva 
che nell'elezione. Assediato da ter- 
rari, come tutti i despoti che regna- 
no soltanto per la forza del timore, 
a’intorniò d'una guardia feroce, mo- 
strandosi di rado fuori, tenendo se- 
greti i momenti in cui sarebbe com- 
parso in publico, ed ammettendo 
nel suo palazzo que* soli che vi a- 
veva chiamati. Bsterminò i più dei 
senatori, non consultò più quc'che 
rimanevano, c non li chiamò nem- 
meno all* esercizio della giustizia . 
Nel suo privato consiglio rcgolavasi 
Tamministraziono interna, e ai ri- 
solveva la pace e la guerra, senza 
mai consultare il voto del popolo dò 
del senato. Si riserbava le cause ca- 
pitali, o commetteva la cura di giu- 
dicarle a magistrati compri o sog- 
giogati. In tale guisa perirono il pa- 
dre cd il fratello di Lucio Giuuio 
Bruto ( Pedi tale nome ) , il quale 
schivò una simil aorte contraffacen- 
do il mentecatto. I plebei, se pre- 
star deesi fedo a Dionigi d'Alicar- 
nasso, contenti di vedere i grandi 
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limili, ili , dicevano altamente che 
l'avevano appieno meritato per la 
loro ostile condotta contro Servio 
Tullio ; ma cambiarono opinione 
(piando anch’essi furono sopraggra- 
vati d'imposte arbitrarie e di servitù 
continue. » Tarquinio, dice Montes- 

3 ii idi , usurpò il potere del popolo: 
uce leggi senza lui; ne fece anzi 
contro di lui “. Allora furono aboli- 
te le leggi emanate da Servio Tul- 
lio, d'accordo col senato e col popo- 
lo, iu favore dell'uguaglianza dei 
cittadini dinanzi alla legge. Tarrpii- 
nio fece rompere le tavole sulle qua- 
li erano scolpite. Distrusse altresì il 
regolamento che proporzionava le 
imposizioni alle facoltà del tassato: 
i plebei, come i senatori, assogget- 
tati furono ad un'uguale gabella, 
non ostante la disuguaglianza delle 
facoltà. Il tiranno vietò (ino le as- 
semblee di curie, tanto a Roma 
quanto nelle ville, beuchò non a- 
vcsscro altro oggetto che sagrifizi 
comandati dalla religione: temeva 
che tali adunanze, ove lo sconteuta- 
anenlo poteva comunicarsi, non pro- 
ducessero ribellioni . Le sue spie 
erano dappertutto, nò per tali es- 
sendo conosciute, parlavano soven- 
te contro Tarquinio por iscoprire 
ciò clic oguuno pensava diluì: indi 
gli denunciavano quelli a cui fug- 
gito losscro di bocca alcune parole 
contro lo stato delle cose ( Dionigi 
d* AUcarnasso ) . Non ammettendo 
nelle milizie che i plebei a lui de- 
voti, occupò il restante del popolo 
in publiei lavori. Roma fu in tal 
modo decorata di nuovi edifici: le 
cloache incominciato da Tarquinio 
Prisco furono condotto fino al Te- 
vere, l' anfiteatro di esso principe 
circondato di portici, ed il Caropi- 
doglio edificato. Ma so la storia non 
ha rabbruuito il quadro della tiran- 
nia di Tarquinio, tali monumenti, 
che dovevano faro l' ammirazione 
della posterità, fecero la disperazio- 
ne di quelli clic vi lavorarono. Tut- 
ta la popolazione romana si trovava 

56 . 
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costretta ad ulTuticarvisi senza posa; 
gli artigiaui orano costretti di ab- 
bandonare le faccendo da cui ritrae- 
vano il vitto, per abbellire i palagi 
di Tarquinio ; ed il despota non fa- 
ceva distribuire elle una scarsissima 
quantità di grano a ciascuno. Per 
una politica abbastanza famigliare 
ai tiranni, cercava tra gli stranieri 
degli ausiliari contro i suoi sudditi, 
assoldando truppe mercenarie. Man- 
teneva relazioni amichevoli coi ca- 
pi del Lazio; scelse anzi tra i Lati- 
ni uno sposo per sita figlia , nella 
persona di Ottavio Marmilo, il qua- 
le si pretendeva disceso da Ulisse o 
d.a Circe. Un'odiosa perfìdia lo libe- 
rò di Turno Krdouio, cittadino di 
Aricia, rivale di Mamilio, uomo au- 
torevole e potente. Nell’assemblea 
generale dei differenti popoli del 
Lazio, tenuta a Enrcnto, Tarqui- 
nio, poi ch'ebbe fatto condannare o 
trucidare tale personaggio, di cui il 
solo delitto era di biasimare l’ara- , 
bizione del re di Ruma, si fece di- 
chiarar duce della nazione latina, 
titolo che avevano ottenuto il tuo 
avolo nonché il suo predecessore. 
La unzione degli Ernici, e duo cit- 
tì ilei Volsci, Èchctra ed Anzio, en- 
trarono in tale confederazione, cito 
fu sin d'allora composta di quaran- 
tasette città; tutte inviarono depu- 
tali alle ferie latine, per conforma- 
re, con feste religiose, la loro coltra- 
no alleanza, sotto la preponderanza 
di Roma. Tarquinio sottoiuise non 
la forza dello armi i Sabini, clr re- 
so tributari. Combattè poscia i Vol- 
sci, c s’impadronì ili Sticssa Pome- 
zia, doro trovò quaranta talenti d'o- 
ro o d'argouto, cui risorliò per la 
costruzione del tempio di Giove Ca- 
pitolino. Dionigi d'Alicarnasso par- 
la di tali duo guerre; ma Tito Li- 
vio passa in silenzio quella che Tar- 
quinio foce contro i Sabini. Intra- 
prese altresì di sottomettere Gabio, 
città allora assai considerevole, sic- 
come l'attcstava ancora al tempo, di 
Dionigi d'Alicarnasso il vasto rccti>- 
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lo delle sue mura rovinate. Gli aiu- 
tanti, socco™ dai popoli vicini ai 
quali dava inquietudine la potenza 
del re di Roma, arrestarono per set- 
te anni lo sue armi (la allora vitto- 
riose. I Gabii vincitori desertavauo 
la campagna romana, nella quale 
occasione Tarquinio fortificò Roma 
dal lato delta via di Gabio. Ammi- 
cavasi ancora ni tempo di Plinio il 
naturalista quella parte di fortifica- 
zioni : tanto i Tarquini seppero 
tempre imprimere nelle opere loro 
un carattere di grandezza e di du- 
rata! Vedendo che invano impiega- 
va la forza contro i Gabii, ricorse al- 
l'astuzia. Sesto, suo figlio, fìnse di 
essere stato maltrattato da lui, c si 
ritirò in quella città nemica ; era se- 
guito da un numero grande di pre- 
tesi fuggiasebi, c recava lino gros- 
se somme di danaro. Non ci vol- 
le di più per inspirare ni Gabii li- 
na cieca fidanza : diedero in breve 
a Sesto il comando d'alcuni drap- 
pelli che andavano a devastare la 
campagna romana. Tarquinio, av- 
vertito anticipatamente di tali sorti- 
te tutte, non opponeva a suo figlio 
che una scarsa truppa di cittadini 
che gli erano sospetti: Sesto era 
sempre vincitore, rendendo cosi a 
suo padre il doppio servigio di libe- 
rarlo da'suoi nemici privati, e di 
confermare i Gabii nella loro fune- 
' sta fiducia. Inalzato in breve da essi 
si comando di tutte le loro forze, 
egli mandò a consultarlo snlla con- 
dotta che doveva tenere. Il re di 
Roma, senza far altra risposta, con- 
dusse il messaggero di suo figlio net 
tuo giardino, cd abbatti col suo ba- 
stone le teste dei papaveri che. so- 
pravanzavano gli altri. Sesto era 
degno di comprendere il pensiero 
di suo padre: lìu da quel momento, 
risoluto avendo di spegnere i pri- 
mati di Gabio, gli accusò d'aver 
cospirato contro la sua vita, e si val- 
se a tal uopo di lettere di Tarqui- 
nio, che Sesto aveva trovato mudo 
d'inserire tra le carte d’Antistio Pe- 
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tronio, il più considerevole di loro. 
L’ infelice fu lapidato dal popolo} 
ed i soldati di Sesto trucidarono 
nelle lor case tutti quelli ebe ài 
giovane tiranno piacque di denota- 
re come complici di lui. In mezzo 
allo scompiglio in cni tale strage ha 
immerso i Gabii, Tarquinio si pre- 
senta alle porte della toro cittft, 
dove entra senza menar colpo: ma 
quella volta , secondo Dionigi di 
Àlicarnnsso, « Spogliando il caratte- 
re del tiranno per assumere quello 
di re “, non fece nè morire nè esi- 
liare nessuno, rese agli abitanti i 
loro beni e la loro città, e conferì 
loro il diritto di cittadinanza romà- 
na. Il prefato storico soggiunge che 
Tarquinio scrisse di suo pugno le 
condizioni alle quali gli avrebbe 
ricevuti sotto la sua protezione e 
nella sua amicizia . Nessun fatto 
della storia dei re di Roma appari- 
sce meglio attestato. Snlla stessa 
pelle del bue ch'era stato offerto in 
sagrificio per guarentigia della buo- 
na fede dei contraenti , era stato 
poscia trascritto il trattato; e Uh 
pelle, distesa sopra uno scudo di 
legno , era appesa net tempio di 
Giove Sanco, dove Dionigi d’AU- 
carnasso dice d* averla veduta. Là 
condótta di Tarquinio Superbo ver- 
so il popolo di Gabio, l'aflezicne 
che aeppe inspirare ai Latini, pro- 
vano che aveva con gli stranieri 
una politica assai diversa da quella 
che lo dirigeva nelle sue relazioni 
co’itioi sudditi. Sciolto dalle cure di 
uoa guerra che l'aveva tenuto oc- 
cupato per sette anni, vedeva la tua 
potenza meglio consolidata che mai, 
Padrone di Gabio, arbitro del La- 
zio, aveva umiliato i Sabini ed i 
Volsri, e teneva in rispetto il loro 
paese, con la fondazione delle colo- 
nie di Signia e di Circei, dove i 
suoi figli Tito ed Aruntc Tarqui- 
nio avevano condotta una popola- 
zione guerriera. La sua alleanza eoa 
la poderosa Lucnmonia di Ciazio 
gli assicurava l'amistà degli Etrnsci. 
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Tutta la costiera che si estenderà 
<la Ostia lino a Tcrracina era sog- 
getta alle sue leggio ed aveva anzi 
dato a Roma una marineria mer- 
cantile (l); ma il suo grando og- 
getto, come quello di tutti i re silo! 
predecessori, era d'assicurare il Suo 
potere sul continente. Con mire di 
promovere la grandezza romana , 
nonché ad abbellimento della sua 
citlA, ripigliò allora la Costruzione 
del tempio di Giove Capitolino, di 
cui suo ato preparato aveva il sito 
spianando la vetta del collo Tar- 
peo. Tarquinio Superbo ne pose le 
Fondamenta, ma, a fronte dell’atti- 
vità che impiegò ad affrettare il 
Compimento di quella grande ope- 
ra, non fu terminata che il terzo 
anuo della republica j e fu il conso- 
lo Orazio Pulvillo che no lece la 
dedica. Quel famoso tempio di Gio- 
ve, altrettanto ammirato quanto ve- 
nerato dai Romani nei secoli della 
loro gloria, non aveva sofferto nes- 
sita danno lino al tempo dell'impe- 
ratore Vitellio (Vedi tale nume), 
b Era, secondo Bossuet, degno del- 
ti la maestà del massimo degl'Iddii 
b e della gloria futura del popolo 
b romano “. Alcune favole si sono 
commiste alla storia della sua co- 
struzione. Allorché, sotto Tarqni- 
nio Prisco, si demolirono gli edilìzi 
sacri cretti sulla puudice del Tar- 
peu, il dio Termine e la dea della 
Gioventù dichiararono, per bocca 
dei loro sacerdoti, che non volevano 
cedere il luogo dalle loro are occu- 
pato. Gli auguri consultati risposero 
cho la resistenza di quelle due di- 
vinità indicava corno Roma non 
avrebbe mai veduti i suoi confini 
superati, nè mancato d'una gioven- 
tù bellicosa. Era quella senza dub- 
bio una frode di Tarquiuio Prisco 
o de’snoi sacerdoti. Suo nipote, imi- 
tandolo, provò quanto si beffasse di 

(i) La prova di tal folto fr nrl Irati a tu di 
commercio rourlnuto ira Roma t Cartagine il 
terrò «imo della repulsila rotta tu. 
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leggevi della vitn degli uomini . 
Scavando le fondamenta del tempio 
si trovò ima testa umana rosi fresca 
come se fosse stata atlor recisa. Uu 
augure d'Etruria annunciò che tale 
testa, sì meravigliosamente conser- 
vata, prometteva che Roma sarebbe 
la capitale dell'Italia, ttaliae caputi 
fin d'allora il Tarpeo prese il nome 
di Campidoglio. Non fu quella la 
sola occasione in cui Tarquinio mo- 
strò che sapeva far concorrere il 
rozzo fanatismo de'suoi sudditi ai 
disegni della sua politica. Comperò 
ad assai caro prezzo i libri sibillini 
che si reputavano contenenti i de- 
stini dello stato e che si consultava- 
no ne'graudi pericoli. Re sue affet- 
tate ritrosie verso la vecchia indovi- 
na, che gli vendè tre di quei libri 
dopo d aver arso gli altri sei, hanno 
alcuna relazione con la disputa si- 
mulata dell' augure Nevio e di 
Tarquinio Prisco. I libri sibillini 
furono custoditi con rispetto nel 
Campidoglio, in iln forziere di fer- 
ro, sotto la vigilanza di dieci patri- 
zi. Tali volumi, quantunque rin- 
chiusi in una cassa di ferro, furono 
abbruciati l' anno 88 avanti Gesù 
Cristo nella guerra de' Murai, in 
occasione dell'incendio che distrus- 
se una parte degli edifizi situati sii 
quel sacro colle. Il termine della 
tirannia di Tarquinio era giunto al 
fine: assediava egli Ardca, capitala 
dei Ruttili, quando suo figlio Sesto, 
» violando Lucrezia, fece una cosa 
» che ha quasi sempre fatto cac- 
ti ciare i tiranni da una città dove 
« hanno comandato , però che il 
» popolo a cui una simile azione fa 
b sentire la sua servitù, viene tosto 
b ad una risoluzione estrema (>)“• 
Si possono vedere, negli articoli 
Lucio Giuoio, Bruto , Tarquinio 
Collatino e Lucrezia le principali 
circostanze della rivoluzione *chu 
fece cacciare i Tarquitii. Oltre che 

(l) Montesquieu, Grandina * dt^dinta 
iti Romani, f. 
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Tito Livio e Dionigi d'Aticarnasso, 
raccontando lo stupro di Lucrezia 
assai diffusamente, non vanno d' 
accordo intorno a varie circostanze, 
aircome abbiaitio osservato nell'arti- 
colo di quella dama romana ; si può 
aggiungere che alcuni autori, tra 
gli altri Servio, attribuiscono tale 
delitto, non già a Sesto, il maggio- 
re dei tre figli di Tarquinia, ma 
al più giovane, che si chiamava A- 
runte. Altri scrittori gravi hanno 
accusato la virtù di Lucrezia , e 
tant' Agostino , il primo di tutti , 
giudicò l'azione di tale donua se- 
condo i principi! del cristianesi- 
mo ; sicché in buona morale si dia 
rebbe : 

Spirò ; ma co» improvvido consiglio. 

Rendersi al fallo e poi morir non basta: 

. Pria morir che peccare. Incauta e stolta ! 

Ebbe in pregio il morir non t esser casto. 

Verri, nelle Nolli romane , ne sem- 
bra eh* abbia inesso in luce tutto 
ciò che la storia di cjuel preteso stu- 
pro presenta d‘ inverosimile. Non 
con fredde dissertazioni morali o 
con faefczie ancora più scipite era d* 
uopo impugnare quella tradizione, 
ma con una discussione ragionata 
delle circostanze sulle quali è fon- 
data. Nulla effettivamente di più 
male ordito della favola che Lucre- 
zia spacciò alla sua famiglia ed al 
*uo sposo dopo il fatale aspro peri- 
glio. Ciò elio puossi lodare soltanto 
in quella òelebre donna, è il corag- 
gio con cui si punì d’un momento 
d* oblio 5 però che non secondo i 
lumi del cristianesimo conviene giu- 
dicare il suo suicidio, mn soltanto 
secondo le idee degli antichi sTi tale 
materia. Fors* anche Lucrezia, dan- 
do un apparato si teatrale alla sua 
tragica fine, tratta era dalla foga 
del fanatismo politico. Appassionata 
perla libertà, forse non aveva sof- 
ferto gli amplessi criminosi del fi-* 
glio di Tarquinio che per trovarvi 
un pretesto di suscitare i Romani a 
scuotere un giogo tirannico. E una 
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osservazione da farsi su tale avveni- 
mento, c che ha immediato legame 
con la storia di Tarquinio, come le 
circostanze che diedero luogo al 
primo abboccamento di Lucrezia e 
di Sesto provano la licenza che re- 
gnava nella corte di Tarquinio. Bi- 
sognava, per essere a tale grado di 
depravazione, che Roma fosse già 
di molto incivilita. Gli splendidi re- 
gni de’auoi tre ultimi re, e le loro 
moltipiici relazioni con gli stranie- 
ri avevano senza dubbio latto cono- 
scere ai Romani abitudini di lusso, 
e godimenti ai quali dovettero n- 
i) micia re tosto che la loro patria eb- 
be cessato d’essere un regno poten- 
te per le sue alleanze, pel suo terrii 
torio e pel suo commercio, per di- 
venire una reptiblica, attorniata da 
nemici e senz'allri mezzi che la col- 
tivazione di alcuni campì, di coi il 
possesso esser doveva di continuo 
disputato con la spada in pugno. 
I* u 1 anno di Ruma z44 e * Jtf l *5-* 
anno del.suo regno, che Tarquinio 
bandito venne per una legge curia- 
ta. « Il popolo, dice Montesquieu, 
si risovvenne un momento ch'era 
legislatore, c Tarquinio non fu più“. 
Se il regno di tale principe era ces- 
sato, la sua vita politica era lontana 
dall’esser terminata. In etàdisettan- 
tacioquc anni, la vecchiezza laverà 
reso canuto, ma non l’aveva infiac- 
chito. Si ritirò prima a Gnhio, do- 
ve aveva messo re suo figlio 8 eifc>: 
di là si trasferì a Tarquinia, e vi fi 
accolto premurosamente da tutti gli 
abitanti , superbi della gloria che 
iarquinio Prisco aveva procacciato 
al nome della loro città. Un’amba- 
sciata de’Tarquini andò anzi a Ro- 
ma a chiedere il ristabilimento dei 
Tarquini. Tale domanda essendo 
Stata rigettata, i deputati chiesero 
almeno la restituzione dei beni di 
quella famiglia. Nulla era più giu- 
sto .- le di lei ricchezze erano state 
recate a Roma da Tarquinio Prisco, 
Il senato inclinava per non render- 
le 3 ma non osando gravarsi ei solo 
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di tale grande ingiustizia, rimise 
la discussione dell’ affare all'assem- 
blea del popolo, nel quale fu vinta 
la restituzione , con la maggiorità 
duna sola voce. Tale decreto, vera- 
mente onorevole pel carattere ro- 
mano, può far supporre che Tar- 
quinio non fosse tanto generalmen- 
te incorso nell'odio del popolo quan- 
to gli storici hanno volato far cre- 
dere ; però che, quale popolo ostentò 
mai d’esser giusto, ancora meno ge- 
neroso verso quelli cui riguardava 
come suoi nemici? Gin il decreto 
cominciava ad avere il suo effetto, 
allorché i deputati tarquini, rimasti 
a Roma per raccogliere i beni del 
re proscritto, resero ogni restituzio- 
ne impossibile, fomentando tra i 
giovani patrizi una cospirazione in 
suo favore. Abbiamo esposto, nella 
JNotizia già citata sopra Kruto, qua- 
le fu il resultato di quella trama, di 
cui la scoperta cagionò il supplizio 
dei due tigli di esso consolo, c l'in- 
giusto esilio di Collatino, collega di 
Bruto, tira l'ordine dei patrizi che 
aveva solo fatto la rivoluzione ; ed 
il senato ne aveva profittato, sosti- 
tuendo il suo potere aristocratico 
alla monarchia. Per rendere accetto 
al popolo il nuovo reggimento, e 
soprattutto per impedire ogni ricon- 
ciliazione coi Tarquini, si «6tenne 
dal confiscare in forma amministra- 
tiva i loro beni ; ma ne fu lasciato 
il saccheggio alla moltitudine. Un 
monumento, formatosi naturalmen- 
te, attestava ancora , al tempo di 
Dionigi d’Alicarnasso, .quella spb* 
gliazione tumultuaria : un mucchio 
di covoni, tratti da un campo del re* 
fu precipitato nel Tevere , e fer- 
mandosi sopra bassi fondi, formò col 
tempo in mezzo a quel fittene un* 
isoletta che fu consacrata ad tiscu la- 
pio. Tarqninio non pensò piu che 
a rientrare con le armi ne'sUoi stati. 
Alla sua voce, Tarquinia, V eia ed 
altre città delia Tirrenia fanno leva 
di truppe per la sua causa. Si può 
vedere ancora, nella Vita di Bruto* 
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il racconto della battaglia che allora 
fu combattuti, e nella quale il con- 
solo Bruto cd Aruntc, figli di Tar- 
quinio, s’ammazzarono l’un l’altro 
dopo un furioso combattimento. La 
lotta dei due eserciti non fu meno 
ostinata. Sesto c Tito Tarqninio, 
che comandavano l’ ala destra dei 
TirrCnii, ruppero l'ala sinistra dei 
Romani, e furono in procinto di 
sforzare i loro trinceramenti ; ma 
la notte appresso, Valerio Pnblicola 
sorprese i Tirrenii, ne uccise un 
numero grande, e si rese padrone 
del loro campo. Il coraggio di Tar- 
quinio era supcriore ai sinistri* e 
non disperò della sua fortuna. Ar- 
mò contro di Roma Porscnnn, re 
di Glusio, uno de'piii potenti stati 
della Toscana . Abbiamo esposto 
nell'articolo Muzio Scevola ( Vedi 
tale nome), secondo l*nutorità di 
Plinio, Svetonio c Tacito, quale fu 
il vero risultato di quella guerra. 
Porscnna , vincitore dei Romani^ 
impose loro condizioni assai dure ; 
ma siccome noti poteva meno d’ am- 
mirare il loro coraggio, abbandonò 
la causa dei Tarquini, pei quali nul- 
la fu stipulato nel trattato. Dionigi 
d* Alicarna6SO assegna per ragioue 
di tale abbandono un colpevole ten- 
tativo fatto dal re di Roma e dà 
suo genero Mamilio, di rapire lo 
donzelle che i Romani avevano da- 
te in ostaggio al re di Clusio (Pe- 
di Clelia). Porscnna sdegnato or- 
dinò ai Tarquini di lasciare il su» 
campo lo stesso giorno. Ma il vec- 
chio monarca non aveva ancora e* 
sauriti tutti i suoi ripieghi, nò stan- 
cato tutti i suui allenti . L’anno do- 
po l'impresa nel re di Clusio con- 
tro di Roma, fu rotta guerra ai Sa- 
bini, che avevano profittato del pe- 
riglio della repuhtica nascente per 
devastare il suo territorio. I Roma- 
ni ebbero il vantaggio in due coni- 
i battimenti j ma i Sabini, in seguito 
ad un'assemblea generale della na- 
zione, deliberarono, di comune ac- 
cordo, di continuare la guerra; il 
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(inai partito fu porto «s tinto per 

eollccitaa.ooo di Setto Tarquinio. 

A fora» di preaentt o di preghiere, 
guadagnò i capi d’ogm città, e li 
persuaso a propugnare gl wterea; 

■i della atta famigliai ® ltre “ 

contro i Romani lo città di F,denn e 
di Omertà, o le fece entrare nella 
] C ir g dei Sabini. Tali popoli tutti, IR 
Gratitudine de’henelizi che aievano 
da lui ricevuti, sono lo espressioni 
di Dionigi d’Aliearnasso, lo dichia- 
rarono generalissimo, con un potere 
assoluto d' arrolare soldati in tutto 
le citta della confederazione. La for- 
tuna tradi anche quella volta gli 
•forzi di Sesto. Mercè le sue accorte 
disposizioni si era procurata una vit- 
toria infallibile sui Romani, calco- 
lando di sorprenderli nel cuore del- 
la notte ; un disertore scoperse tale 
disegno al consolo, e Sesto, soprap- 
preso invece, fu vinto. I Sabini a- 
perscro la campagna seguente con 
nn vantaggio segnalato .«1 conso o 
Portinaio, poscia con un ambasciata 
per chiede^ il ristabilimento del 
Tarquini e la sommissione dei Uo- 
mini all’impero della nazione Sabi- 
na. Questi risposero a tali proposte 
con una nuova vittoria pr«*° Lre- 
' te . I Sabini, sempre eccitati da 
Tarquinio, non deposero le armi ; 
ma vinti di nuovo r anno appresso 
vicino a Cori, dal consolo Spurio 
Cassio Viscellino, chiesero la pace. 
Chi crederebbe ebe dopotro tenta- 
tivi tanto infelici, Tarquinio trovò 
ancora mezzo di sommovero contro 
di Roma trenta nzzioni della con- 
federazione latina? Tale nuova 
guerra durò quattro anni; ma pri- 
ma che incominciasse, Torquioio e 
Mamilio suo genero, fomentarono 
una seconda cospirazione io seno a 
Roma. Già un’ambasciata dei Lati- 
ni, chiedendo il ritorno del re, ecci- 
tato aveva una calda agitazione tra 
il popolo. I plebei, oppressi come 
cittadini, tormentali tome debitori 
dai ricchi ed avidi patrizi, non dia- 
simulavano che desideravano Aaz- 
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qninio. L’oro del vecchio monarca, 
accortamente distribuito ai pi» de- 
terminati de'plebei, gli raccozzò ua 
partito numeroso. 1 congiurali, ai 
quali ai uni una moltitudine di 
schiavi, deliberato avevano di «can- 
nare i aenatori, d'impadronirsi dei 
luoghi più importanti della città, e 
d'aprifnc le porte ai Tarquini. 11 
zeuato, i consoli erano aeoza diffi- 
denza. Tutto prometteva un facile 
successo ai partigiani del re, allor- 
ché due personaggi della famiglia 
j-cale, Pnblio e Marco Tarquinio di 
Laureato, tormentati da sogni spa- 
ventosi o docili ai consigli d uo in- 
dovino, andarono a rivelare al con- 
futo Sulpizio la congiura di cui ave- 
vano il segreto. R magistrato feto 
dare ai congiurati, dai Tarquini di 
Laurcnto, un falso avviso di recarsi 
sulla piazza pubiica, nello tenebre 
della notte ; colà si videro torto cir- 
condati e disarmati da truppe ohe 
Sulpizio aveva appostate, cd il di 
appresso furano tutti passati a filo 1 
spada dai carnefici. I Tarquioi di 
Laurento, in premio della loro de 
lazione, ebbero col diritto di ò 11 *' 
dinanza romana una nomina rena- 
dercvole di danaro c delle tevro- 
La guerra dei Romani contro i h' 
tini incominciò con l'assedio dir' 
dena, di coi i consoli non potere 0 - 
impadronirsi, stante un soccorso ili 
grano e d armi che loro fece gì» 0 ’ 
gere Sesto Tarquinio. Tal principi, 
che appare sì operoso personaggi 
nella storia di Dionigi d’Alicani*>- 
so, cinse •». pari tempo d’assedio si- 
gaia, che apparteneva ai Roma 01 
ina fu costretto di abbandonare ta 
impresa. Ridona non cadde che U° 
no dopo sotto i colpì di Tito L Jt 
zio. Ta.le -sinistro non fa clic rad- 
doppiare il coraggio dei Latini j 1 
deputati dei trenta popoli raccofii 
a Fereuto, giurano di non deporr- 
l’armi fin che Roma non sia mnil |a 
ta cd i Tarquini ristabiliti. Otta’ 1 ’ 
Mamilio e Serto Tarquinio son° e 
letti generali delia confederai 1 " 01 
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cui poteri più estesi. Nuova amba- 
sciata delle città Latine a Roma. Il 
senato accetta In guerra piuttosto 
che piegare. Sbigottito però del nu- 
mero de'uqmici, chiede soccorsi ai 
Volaci ed agli limici ■ ma in vano: 
l'attività dei Tarquini moltiplicava 
dappei tutto i loro partigiani. 11 po- 
polo romano nega d’ armarsi: se 
non si- può affermare che desidera- 
va Tarquinio, almeno si trovava an- 
cora più infelice sotto la tirannia 
dei patrizi che sotto quella d'un 
monarca. È ancora menodubbio che 
Tarquinio fomentava sordamente 
tale divisione tra i due ordini. Co- 
munque sia, Tito Larzio, creato dit- 
tatore ed insignito dei distintivi 
dell'autorità reale, impresse tanto 
rispetto ai plebei, che ai lasciarono 
scrivere nella milizia e condurre 
contro i Latini. 11 dittatore, giunto 
dinanzi ai nemici, intese meno a 
combatterli che a spargere tra essi 
la dissensione. Dopo un vantaggio 
piuttosto lieve riportato presso Tu- 
scolo, seppe sì ben cattivarsi il cuo- 
re dei Latini, con la sua umanità 
verso i loro compagni d’armi feri- 
ti * prigionieri, che ottenne dalla 
confederazione una tregua d'un an- 
no. Roma godè, in talo frattempo, 
d'una pace profonda ; ma quella cal- 
ma era la foriera della tempesta . 
Tarquinio e Mamilio, visitando tut- 
to le città Latine, rianimato aveva- 
no il zelo dei magistrati per la cau- 
sa del monarca decaduto. Avevano 
anzi escluso dall' amministrazione 
degli affari dello stato tutti i plebei 
avversi alla guorra. Trovarono al- 
tresì mezzo d'armare i Volsci con- 
tro i Romani. In tale frangente, il 
senato ricorse per la seconda volta 
alla dittatura: la scelta cadde sopra 
Postumio il quale, con ima vittoria 
decisiva riportata presso alle sponde 
del lago Regillo, terminò la guerra 
c fece svanire le ultime speranze di 
Tarquinio. 1 due suoi figli. Sesto e 
Tito, nonché Mamilio suo genero, 
ferirono in quella giornata combat- 
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tendo col più luminoso valore . 1 
Latini cacciarono dal territorio lo 
sventurato vecchio, rimasto solo del- 
la sua numerosa famiglia. Audò a 
morire a Cam», presso Aristodemo, 
tiranno dj quella città, che gli chiu- 
se gli occhi c gli foce reali esequie. 
Tarquinio non era stato abbando- 
nato; nemmeno dopo l'ultima sua 
sconfitta, da quelli ilo'Romani che 
da principio erano stati partecipi 
del sao esilio. Eoa parte di quo'pro- 
scritti restò a Cuma, gli altri si dis- 
persero in diverse città: tutti alla 
fine terminar dovevano i loro gior- 
ni lungi dalla patria. Sci anui dopo, 
allorché Roma, trovandosi in preda 
agli orrori della carestia, inviò com- 
missari per comperar grano a Cu- 
nia, gli esuli romani ottennero da 
Aristodemo la permissione di rite- 
nere tali inviati in pegno dei beni 
cho avevano lasciati a Roma. Il ti- 
ranno stesso si costituì giudice di 
quetlu causa. Intanto che la tratta- 
va, i commissari romani trovarono 
modo di salvare le loro persone, la- 
sciando le loro bagaglio, i loro schia- 
vi e tutto il danaro destinalo alla 
Compera del grano. Tali sono lo 
principali circostanze che riferisco 
Dionigi d’ Alitarli, isso sulla luuga 
lotta dei Tarqniui contra Roma . 
Tito-Livio differisce da quello sto- 
rico in vari punti importanti. Pri- 
mieramente, dopo d'aver fatto di 
Sesto, uon il maggiore, ma l’iiltimn 
dei figli di Tarquiuio, pone la mor- 
te di esso giovane principe imme- 
diatamente dopo la cacciala di suo 
padre. Essendosi ritirato, egli dice , 
a Gobio, cui riguardava come pro- 
prio regno, vi trovò la giusta puni- 
zione delle sue rapine c delle sue 
stragi : fu assassinato aneli' egli . 
Giunto alla guerra di Porscuna con- 
tro i Romani, Tito Livio non par- 
la del tentativo di Tarquinio per 
rapir Clelia e le giovani romane da- 
te in ostaggio al re di Clusio. Si 
contenta di rappresentare tale prin- 
cipe come indifferente agl'interessi 
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de'Tnrqninii.senz’nver ninna ragio- 
ne per disgustarsi con essi. Tutta- 
via, nello storico latino, Porsenna, 
dopo la sua pretesa ritirata, manda, 
piuttosto per convenienza ebe per 
zelo, un'ultima ambasciata ai Ro- 
mani, per sollecitare il ritorno di 
que’ principi. La risposta del senato 
iu che Roma avrebbe piuttosto a- 
perto le sue porte ai nemici che ai 
re, e che i Romani supplicavano 
Porsenna di non opporsi alla loro 
libertà. Da quel momento il re di 
Etruria dichiarò che rinunciava ad 
ingerirti nella causa dei Tarqtiini. 
* i Qualunque sia il loro disegno, o 
di continuar la guerra o di vivere 
in pace, egli disse, è tempo che va- 
dano a cercare un altro asilo, lo non 
voglio che nulla possa ornai turbar 
l’unione che dee regnare tra me cd 
il popolo romano “. Dionigi d'Ali- 
carnasso non dice parola di questo se- 
condo negoziato di Porsctioa in fa- 
vore dei Tarquini ; c si dee qui loda- 
re il suo silenzio giudizioso. Di fat- 
to, è inverosimile che un sovrano po- 
tente o vittorioso sìa così indifferen- 
te all* esito delle sue pratiche presso 
una republica debolo e che aveva 
quasi ridotta agli estremi. Raccon- 
tando la guerra contro i Sabini , 
sembra che Tito Livio abbia igno- 
rato, la parte ebe vi presero i Tar- 
quini, secondo lo storico greco. In 
proposito della creazione del primo 
dittatore Tito Larzio, lo stòrico la- 
tino, più giudizioso nelle sue asser- 
zioni, fa questa riflessione: « Non 
si va d'accordo nè sull'anno nè sul 
nome dei consoli ai quali si giudicò 
opportuno di togliere la publica fi- 
ducia, perchè erano anch'essi, a 
quanto si dice, della fazione dei 
Tarquini. Non si va d'accordo tam- 
poco sul nome del primo dittatore 
Tale tratto prova meglio ancora che 
tutte le particolarità narrate da Dio- 
nigi d'Alicaroasso, quanti Tarqui- 
nio serbasse partigiani a Roma. Ti- 
to Livio non esita a far combattere 
tale monarca in persona nella gior- 
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nata di Regillo. Scorgendo Posti:* 
mio alla testa delle sue schiere, che 
le ordinava ed incoraggiava, dimen- 
tica, egli dice, quanto l’età gli ab- 
bia tolto di forza e di destrezza} 
non consulta che il suo furore, e 
caccia il tuo cavallo di gran corta. 
Ferito nel costato, fu debitore della 
vita ad un folto stuolo dc'suoi che 
accorte in sua difesa. Dionigi d'A- 
licarnasto aveva egualmente trovato 
tale racconto in due antichi autori, 
Licinio e Aulo Gellio; ma l'ha ri- 
gettato come inseritimele, non am- 
mettendo che un uomo di ottanta- 
nove anni potesse valer tanto di 
persona. Ciò per altro non manta 
d’esempio: è noto che circa nella 
stessa età illassinissa, facendo ad un 
tempo l’oficio di soldato e di duce, 
riportò una vittoria sui Cartaginesi. 
Esso re di Numidia non aveva, es- 
ponendosi in tale guisa, ragioni lì 
forti come Tarquiniu, il quale com- 
batteva per la sua corona. Tito Li- 
vio parla altresì delle gestc e della 
morte d’uno dei figli di Lucio Tar- 
quinio, che combatteva alla guidi 
del corpo degli esiliati j ma noe Do- 
mina tale giovane principe. Fissi- 
mente il suo racconto termina eoa 
queste parole, che confermano tut- 
ti i nostri dubbi critici su tale epo- 
ca. » Io trovo in alcuni autori che 
« quell’ sano soltanto ( quello del 
» consolato d’Aulo Posto mio e di 
» Tito Virginio ) fu combattuta la 
» battaglia del lago Regillo ; che 
» Postumio, diffidando delle dispo- 
» sisioui equivoche del suo collega, 
» rinunciò al conaolato ; che fu po- 
si «eia eletto dittatore. La cronologia 
« di quc’primi tempi è sì confuta 
» per le variazioni dei diversi auto- 
si ri, ch’è assai difficile, stante Pe- 
si strema distanza iu cui si si trova 
» dagli avvenimenti e dagli storici 
ss stessi, d' indicare con precisione 1 
si ordine dei consolati e l'epoca di 
» ciascun avvenimento “ . Del ri- 
manente, per quanto discordi esser 
possano i critici sulle circostanze se- 
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rondarti: delta rivoluzione che fece 
cacciare i Tarquini, non ti potreb- 
be essere che d'on sol parere sui ta- 
lenti che spiegò l'ultimo re di Ro- 
ma. Non ti può negare a primo trat- 
to, rammemorando le tue conqui- 
ste, i tuoi monumenti, le sue allean- 
ze, che il suo regno non abbia con- 
tribuito alla grandezza dei Romani 
ugualmente che quello de'suoi pre- 
decessori ; e Montesquieu è lontano 
dal lare un’ereezione per Tarqni- 
nio, quando dice che tutti i re di 
Roma n furono grandi personaggi, 
e che non si trova altrove nella sto- 
ria una serie non interrotta di tali 
Uomini di stato e di tali capitani “ . 
Dà anzi su tato principe, di si una- 
nime consenso disonorato dagli sto- 
rici,' questo giudizio, un po'troppo 
lusinghiero forse , ma in cui v'ha 
del vero. » Nel ritratto che se ne là 
u Tarquinio non è stato adulato ; il 
Si suo nome non è fuggito a nessu- 
Si no degli oratori che hanno avuto 
« occasione di parlare contro la ti- 
si rannia: ma la sua condotta prima 
li della sua disgrazia, cui ti vede 
SS ebe prevedeva ; la sua dolcezza 
» pei popoli vinti; la sua liberalità 
li verso i soldati ; l'arte ch'ebbe di 
li interessare tanto genti alla sua 
n conservazione; il tuo coraggio in 
» guerra; la sua costanza nidla sven- 
ir tura; una guerra di vent'anni che 
» egli fece o fece fare al popolo ro- 
ti mano, senza regno e senza beni; 
si i suoi continui ripieghi , fanno 
» appieno vedere ch’egli non era 
si uomo spregevole Certamente è 
una triste gloria l’essere stato ridot- 
to, non per vent'anni, ma soltanto 
per quattordici , a suscitare conti- 
uue guerre al suo paese: ma Tar- 
quinio credeva d'avere il diritto di 
riconquistare ciò ch'egli chiamava 
suo retaggio; e non si potrà almeno 
opporgli d'aver risparmiato la sua 
persona ; mentre i suoi figli c tan- 
ti valorosi guerrieri si sagrilicavano 
per la sua causa. Un'altra verità 
che risulta da tutta la storia di quel 



T A R Hi) 

tempo, è che fino all'instituzionc del 
tribunato, il popolo romano uon 
guadagnò nulla nella cacciata de’ re 
se non d'aver molti tiranni invece 
d’un solo. Tutti gli storici sono d' 
accordo su talo punto : e per ci- 
tarne un solo, Tito Livio, benché 
assai favorevole alla causa della re- 
putili», dice iu prupri termini, che 
dopo la morie di Tarquinio, il po- 
polo, eli' era stato lin allora rispar- 
miato con estrema cura, incomin- 
ciò subito a provar vessazioni da 
parte della nobiltà (A'. Publio Skr- 
vn . io Paisco). Finalmente se non 
si può trarre nessuna conclusione 
positiva do un passo di Cicerone re- 
lativo a Tarquinio, si dee trovarvi 
almeno una ragione di leggere con 
diffidenza quanto si narra dei delit- 
ti di tale principe. 11 Tarquinio, di- 
si ce l'oratore romano, nella sua ter- 
si za Filippica, uon fu nè empio nè 
n crudele ; non fu che superbo, o 
11 tale vizio gli costò il trono “. Mal- 
vezzi ha scritto una vita di Turqni- 
nio, la quale è meno una biografia 
che una invettiva coutro la tirannia 
(/'. tale nome). 

D — n — ii. 

TARQUINIO COLLAT 1 NO 
(y. Coi.lati.no). 

TARQUINIO (Sesto). V. Taiv 
quimo il Superbo. 

TARRAKANOFF ( Asna Pe- 
trowpìa principessa di), nata nel 
1 7&Ò dal matrimonio clandestino 
dell’imperatrice di Russia Elisabet- 
ta e d'Alessio Razumoski, fu rapita 
in età di dodici anni e condotta a 
Roma dal principe Radziwill, il 
quale macchinava di ricondurla più 
tardi in Russia, per opporla a Ca- 
terina li, e profittare dello turbo- 
lenze, sia pel suo proprio interesse, 
sia per quello della Pulonia. Tosto 
che riseppe tale ratto, Caterina fe- 
ce acquestrarc i beni del principe, 
il quale, dopo d'aver venduto i suoi 
diamanti, fu obbligato di ritornare 
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incognito nella sua patria, per ccr- 
* carvi nuovi mozzi. Partendo da Ro- 
ma, lasciò la sua pupilla sotto la cu- 
stodia d’una sola aia. Avvenne allo- 
ra che il conte Alessio Orioli’, il 
uale aveva ricevuto ardine d'impa- 
rimirai della giovane principessa, 
riuscì ad iutrodursi in casa di lei. 
Le esibì soccorsi che fu costretta 
dalia necessità ad accettare, e le fe- 
ce scorgere la possibilità di lare in 
Russia una rivoluzione in suo favo- 
re. Tali idee non erano nuove per 
la giovane Tarrakanofif, la quale 
credè quanto le fu detto. Il princi- 
pe di Radzivill l’aveva avvezzata a 
tale linguaggio. L'astuto Orioli' non 
trascurò nulla per piacerle i prote- 
ste, cure delicate, rispetti lusinghie- 
ri, impiegò tutto, od a'ila fine chiese 
ed oltenuo la sua mano. Sotto pre- 
testo cho le nozzo esser- dovessero 
Celebrate secondo il rito della chie- 
sa greca, appostò alcuni scellerati, i 
quali, travestiti da preti, inganna- 
rono la troppa credula Tarrakanoff 
cou una vana ceremonia. Allora Or- 
lofT non pensando più che a con- 
durla iu un luogo accoscio a’suoi 
disegni, la indusse di leggeri a se- 
guirlo a Pisa, indi a Livorno, dove 
era una divisione della squadra rus- 
sa. Si seppe ispirarle il desiderio di 
vedere il porto, e la sfortunata chie- 
se ella stessa di visitar la flotta. In- 
vano dei fidi amici In consigliarono 
a non allontanarsi dalla città ; ella 
sprezzò i loro consigli, e si recò al 
porto con la sua comitiva ordinaria, 
f u fatta entrare iu una barca ele- 
gante) il consolo inglese, sua mo- 
glie, quella del contrammiraglio vi 
si trovarono con essa. L’imbarco era 
seguilo al cospetto d’ un popolo im- 
menso. Allorché la principessa fu 
}>rossima alla nave, dov’ era stata 
preparata nua festa brillanto, fu ca- 
lata una seggiola magnifica, decora- 
ta delle armi di Russia; e si ebbe 
cura di farle osservare tale distin- 
zione. Tosto che fu sedata nella se- 
dia, venne alzata mumoiusumeutc 
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a bordò, e le sue mani furono tosto 
gravate di ceppi ) si afferma anzi 
che grida d’ angoscia e di dolore 
giunsero fino alla spiaggia, e che 
la vittima spirò negli orrori d’un 
barbaro supplizio. Tale opinione, 
eh è quella d’ alcuni storici, non è 
ammessa da Casiere. Asserisce que- 
sti che la principessa condotta a Pie- 
troburgo fu chiusa nella fortezza, e 
che dopo una prigionia di sei anni, 
l’inondazione del 1777 fatto aven- 
do salire le acque della Nevra nella 
sua prigione, ella vi trovò la fine 
della sita vita e de’ suoi infortuni. 
La storia di tale infelice principessa 
è stata oggetto di varie composizio- 
ni letterarie, tra le altre d’un ro- 
manzo puhlicato a Parigi noi i 8 l 3 
da mad. di R, col titelo di Anna 
Petrowna, figlia dì Elisabetta , a 
voi. in 12. 

M— n j. 

TARSIA (Gsi.v.a7.zo m). poeta 
italiano, nato verso il 1476 a Cosen- 
za, passò i primi suoi anni sotto le 
bandiere di Federico 1 ( d’Aragona, 
di cui ottenne il favore e pianse i dis- 
astri. Conobbe la celebre Vittoria 
Colonna, che gi’inspirò bei versi, mo- 
strandosi sorda alla passione che ave- 
va destata. Trovandosi nella stessa 
condizione del cantore di Valchiusa, 
s’appropriò la sua lira, e seppe ca- 
varne i più dolci concenti. Nod ri- 
mane di Tarsia che uno scarso nu- 
mero di poesie tutte notabili per 
l’energia dello stile, la freschezza 
del colorito e l’arte difficile di con- 
servare una certa originalità, anche 
nell’imitazione d’nn bel modello. 
Giudici illuminati, siccome Gravi- 
na e Crescimbem, non hanno te- 
muto di dicbiararlo modello egli 
stesso di Casa e di Costanzo, senza 
riflettere che i versi di Tarsia, qua- 
si sconosciuti vivendo l’autore, com- 
parvero per la prima volta nel 1617. 
Gii aveva composti nel castello di 
Belmonte in Calabria, di cui por- 
tava il nomo, e dove andò a chiu- 
dersi dopo la morte di sua moglie. 
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per vivervi sellante di reminiscen- 
ze. Vi fini i «noi giorni nel iù 3 o e 
pon nel l 55 i, come ha avverilo Se- 
gherai, uno de’suoi editori, cho vi 
attenne alla data d'un poema (i) 
dedicato ad un personaggio dello 
stesso nome. Tale somiglianza di 
nomi ha fatto allrcvl confondere il 
poeta con un altro Galeazzo tli 
Tarsia, contro cui esiste un giudi- 
zio oltraggioso (2). 11 marchese Spi- 
riti adopera di chiarire si fatto dub- 
bio, provando tra le altre cose che 
l'amico della marchesa di Pescara, 
insignito dell'alto ulicio di reggen- 
te della grande corte della Vicaria, 
aveva lasciato un nome onorevole 
nella magistratura . I<c Rime di 
Tarsia, publieate per la prima vol- 
ta da Basilio, Napoli, v 6 1 •), in 12, 
sono stato più volte ristampate, ivi, 
1698 , 1 •; 1 5 ; col Canzoniere di 
Schettini, ed in seguito alle Rime 
di Costanzo, Padova, 1 7^8, in 8.vo. 
Ma la Raccolta più compiuta è quel- 
la che comparve a Napoli nel 1758, 
in 8.vo, con una Notizia sull'autore 
di Spiriti, cho ne aveva già parlato 
nelle memorie degli scrittori co- 
sentini. 

A—C.—S. 

TARSIA ( Paolo-Aktomo di ), 
Storico, nato nel principio del seco- 
lo decimosettimo a Conversano , 
nella Puglia, vestì l’abito ecclesia- 
stico, e studiò la teologia nell uni- 
versità di Napoli. Alenai saggi di 
poesia latina lo resero degno d'ap- 
partenere all'accademia degli Ozio- 
si {Tedi Mswso), di cui il nomo 
contrastava sovente con 1 attività 
de’suoi membri. 11 conte di Con- 
versano, pelle terre del quale Tar- 
sia era nato, gli propose d andare 

(i) V Oracolo per Girolamo Piraboxo 
Venezia, i55i, in \Jo. 

(a) Magnifici a (ialeatia- t de Tarsia , Ca- 
taber Baro , ad tjtur^am ffuampluiium suorum 
vasi allora m Inquisì tur per magnani cariam Ti- 
cariar, qaoi male et pessime eos tractaret, ec. , 
Th. Gramartico. Decisione s S. Regni J Veapolit. 

fons UH, Venezia, i55/, iu fogl. daels. 104 . 
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in Ispagna per amministrarvi i suoi 
beni- Tarsia fermò stanza a Ma- 
drid, dove impiegò uno parte del 
suo tempo a comporre diverso ope-- 
rc e nello stadio della lingua spa- 
glinola. In un suo scritto intitolato: 
memoriale politico, gli scapparono 
alcuni tratti contro il governo di 
Venezia ; e tale imprudenza lo es- 
pose ai risentimenti del senato, il 
quale ordinò al suo ambasciatore di 
muovemo querela presso il re. Fi- 
lippo IV, non ostante la protezione 
che gli accordava, non potè a meno 
di fàr ragione a tale doglianza -, o 
Tarsia, rilegato nella città di Gua- 
dalaxara, vi restò fino a che piac- 
que al monarca di chiamarlo a Ma- 
drid, dove mori poco dopo nel 1670. 
he sue opere sono: I. Ve S. J. 
Baplislae laudibus, Napoli, 1 643 , 
in 4-to; II Hisloria divue Firgi- 
nis insiline Cupersanensis , Ma- 
drid, 1648, in 4-to ; 111 Historia- 
rum Cupersanensium libri ut, ivi, 
1649, in 4-t0; ristampati da Bur- 
maun nella sua Raccolta degli sto- 
rici dell’ Italia, tomo ix, parte V ; 
IV Nuptialis currus, elogiis ac 
symb'olis apparatus , ad byme- 
naeos Philippi IP et Marine da- 
nne Hisp. reg., Saragozza, i 64 g, in 
4 .to; V Memoriale politico- Itislo- 
ricum, ivi, 1657, in 4 -l°j A I Eu- 
ropa cannine descripla, ivi, tb 5 g, 
in 16 ; VII Fida de don France- 
sco de Quevedo Villegas , ivi, 1 663 , 
in 8.vo; Vili Tumulto s de la ciu- 
dad y regno de Nnpoles, en et 
anno 1647, Lione, 1670, in 4-to. Il 
soggetto di tale libro è la rivoluzio- 
ne di Masaniello, che l’autore di- 
pinge con troppa parzialità per la 
Spagna. Sembra che la vita del car- 
dinale Baronio 0 due Trattati, di 
cui Tarsia parla nelle sue opere, 
non sicno mai stati stampati. Vedi 
Soria : Storici Napoletani , rag. 

087, e Giornate de letterati dilu- 
ita, anno 1789, pag. 102. 

A— G— 5* 
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TARTAGLIA (Akoeix) Làiìfl- 
lo), condottiero italiano, ai reso fa* 
moso nella fine del quattordicesimo 
e nel principio del secolo decimo* 
quinto. Lungo tempo seguace di 
Sforza, di cui era come il primo 
luogotenente , si disgustò con lui 
nel 1406 all'assedio di Pisa. Buon 
soldato e generale mediocre , era 
più idoneo ad effettuare i progetti 
altrui che a formarne. Fu poscia 
uno dei luogotenenti di Braccio di 
Montone, il quale, per ricompensar- 
lo de'suoi servigi, cd in pari tempo 
inimicarlo sempre più con lo Sforza, 
gli donò nel lì^ìG tutti i feudi che 
questi possedeva nello stato di Siena. 
Nel 14 3 1 Tartaglia entrato al ser- 
vigio di Martino V si trovò di nuo- 
vo subordinato a Sforza, mentre 
Braccio era suo avversario. 11 pri- 
mo che nudriva un'antica ruggine 
contro Tartaglia, lo fece prendere 
in Avetta, dove si trovavano insie- 
me, e mettere alla tortura per ob- 
bligarlo a rivelare le sue intelligen- 
ze con Braccio. Poi ch'ebbe lunga- 
mente sofferto 6ull’eculco dai car- 
neficini, Tartaglia fu decapitato. I 
suoi soldati, impazienti di vendi- 
carlo, passarono tutti nel campo di 
Braccio, al line di combattere il 
condottiero che aveva fatto perire 
il loro duce. 

8. S—i. 

TARTAGLIA ( Nicolò ), geo- 
metra, nato nel principio del secolo 
decimosesto, era figlio d’un mes- 
saggero di Brescia, soprannominato 
il Cavallaro , da un cavallo che ado- 
perava nelle sue commissioni. I suoi 
guadagni, ancorché scarsi, gli ba- 
stavano per mantenere la sua fami- 
glia ; c la di lui morte la immerse 
nella più squallida miseria. Nicolò, 
orfano di sei anni, cominciava ap- 
pena a compitare, nè imparò quasi 
altro dagli altri'} però che allor- 
quando volle esercitarsi a scrivere, 
dovette fermarsi alla melò dell'al- 
fabeto , non essendo in istato di 
pagare il suo maestro. Per colmo 
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di sventura, ricevè cinqne colpi dì 
sciabola dai soldati di Ga6tonc di 
Foix, i quali, allorché Brescia fu 
ripresa nel 1612 ( Fedi Gaitti), 
inseguirono tale fanciullo fino nella 
cattedrale, dove lo lasciarono privo 
di sensi, sui gradini dell'altare. La 
meno grave delle sue ferite gli spac- 
cò le labbra, e gli cagionò un im- 
barazzo nella pronuncia , il che 
1 espuso alle beffe de'suoi compagni. 
Fu chiamato Tartaglia , nome chcs 
gli rimase, non avendogliene i suoi 
genitori trasmesso veruno (1). Kra 
destinato ad illustrarlo; però che, 
a fronte d’ogni ostacolo che frnppo- 
nevasi allo svilupparsi del suo iuge* 
gno, s'inalzò al primo ordine dei 
matematici del suo secolo. Privo di 
ogni mezzo d'istruzione, si mise 1» 
studiare tutti i libri che gli capita- 
vano, preferendo quelli in cui scor* 
geva calcoli o figure di geometria. 
Uopo alcuni anni di studi sì singo- 
lari, fu in grado d'insegnare egli 
stesso ciò che aveva con tanta fatica 
imparato, e passò dieci anni a Ve- 
rona, spiegò gli elementi d'Fuclide 
a Vicenza, tenne una cattedra di 
matematiche .1 Broscia, e tornò di 
nuovo a Venezia, dove mori nel 
i 55 ^. Amico da prima di Cardano, 
al quale era premuroso d'annuncia- 
re tutte le sue scoperte, Tartaglia 
non acconsenti a comunicargli quel- 
la della soluzione delle equazioni 
cubiche, cuèaveva fatta in un mo- 
do assai ingegnoso, se non se do- 
po che quegli giurato gli ebbe il 
segreto più inviolabile . Cardano 
non tenne verna conto della sua 
promessa ; ed aggravò maggior- 
mente il sno torto appropriando- 
si il nuovo metodo cui puhlicò 
nel trattato De arte magna. Tarta- 

( 1 ) Tali particolarità ci «ono narrale dt 
Tartaglia «lesto, che nc (tarla nel «no libro in- 
titolalo : (partiti ed invenzioni diverse. Lib. v, 
Ql'KS. vili. GingticnA »i >• ingannato citando >1 
forno ii, in iccc del lib. vi, d" un’opera che 
non forma in lutto che un solo t ohimè di a5G 

pagine. 
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glia se oc dolse amaramente, denun- 
ci. imjulo «pergiura ; ed urla risposta 
orgogliosa (alta alle sue querele lo 
mise in tale iururc che ebbe quasi 
ad impazzire. Non volgendo in 
mente che d'umiliare il suo rivale, 
impiegò un mezzo uuo raro al suo 
tempo : quello di decidere le conte- 
se letterarie, pressoché come una 
faccenda d'ouore, c con tutte le l'or* 
inalila d uo ducilo. I due campioni, 
dopo d'essersi alcun tempo provoca- 
ti con problemi, si mandarono delie 
diffide, in una delle quali Tarta- 
glia, che si mostrava il più furibon- 
do, minacciava Cardano ed il suo 
discepolo terrari ( /-'editale nome) 
di lavar loro la lesta insieme e iti 
un sol traila, meglio che qualun- 
que barbiere d' Italia (i). iXondi- 
meuo, per quanto grande fosse il 
suo desiderio d'affrontarsi coi mae- 
stro, dovette contentarsi d'entrare 
in lizza con l’allievo, e la lotta segui 
nel i54 ;) nella chiesa di Sitala Afa- 
ria del G lardino, a Milano, ai co- 
spetto d’un numero considerevole 
di spettatoci. Tale tesi era stata an- 
nunciata in un limila assai vago ; 

f orò che abbracciava la geomct t ia, 
aritmetica, la prospettiva, l'archi- 
tettura, la cosmografia, la musica, 
l’astrofogia , nè autore alcuno n'era 
escluso, quantunque fi lusserò accen- 
nati partir irniente Archimede, A- 
polloniu, Tolomeo, Euclide, Yitel- 
lione, Vitruviu, ivegiomuntano, ec. 
Tuttavia si si attenne a problemi 
assai più curiosi che difficili, e quel- 
li di Ferrari erano assai meno pro- 
posizioni di geometria che quesiti 
metafisici. Tartaglia apri la discus- 
sione notando un errure di Cardano 
nella soluzione d'un problema che 
gli aveva indiritlo,: i giudici mo- 
strarono di convenire, e la loro ade- 
sione eccitò clamori sì violenti nella 
adunanza, che la sessione ne fu tur- 
bata ed anzi interrotta. Tale parzia- 
; aU'ó. . M 

( 1 ) f r rài tallirmi • Scrittori Bolo guai , 
t», Ilio. 
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liti del pnbticn intimidì Tartaglia, 
che fuggi segretamente di Milano, 
prendendo un cammino obliquo 
per evitare qualche insidia dal can- 
to dei partigiani del suo avversario. 
In tale guisa terminò quella conte- 
sa la quale, lungi dal contribuire ai 
progressi della scienza, distrasse due 
valeut'uomiui dai loro studi ordina- 
ri e tranquilli. Le matematiche de- 
vono a Tartaglia la soluzione delle 
equazioni del terzo grado, per for- 
male alle quali si è ingiustamente 
conservato il nome di Cardano ; al- 
cuni metodi, divenuti inutili a'nor 
stri giorni, per costruire i problemi 
d'Euclide, con una fola apertura di 
compasso ; alcuno teorie sui pro- 
gressi dei coeflicenti dei termini 
d'un binomio, e sul moto dei pro- 
iettili. Dev’essere altresì riguardato 
come uno dei primi che abbiami 
applicato le matematiche all* arti- 
glieria ed aH’arle militare. Le sue 
opere sono : I. A uova scienza cioè 
invenzione nuovamente trovala, u- 
tile per ciascuno speculativo ma- 
tematico bombardiera, ed altri, 
Venezia, in f t .to, ed ivi, i55o, 
1 55 1 e i583, in 4-to, con un Sup- 
plemento al terzo libro, ebe tratta 
delle misure delle distanze e delle 
altezze ; li Euclide, diligentemen- 
te tassellato ed all'integrità ridot- 
to, secondo le due traduzioni ( di 
Campano c di Zaroberto ), ec., Ve- 
nezia, |543, lò44. ■ 545, in foglio, 
e i5t>5, i5tì;i, i585, iu 4- t0 - È la 
prima traduzione italiana d'Eucli- 
de ; III Archimedis opera emen- 
data, ec., 1043 , in 4.to. Montitela 
( Star, delle matematiche, 1 , bC3 ) 
si c ingannato dicendo che tale tra- 
duzione latina d'Arcbimcde ricom- 
parve con l'opera seguente; IV 
Quesiti ed invenzioni diverse, ivi, 
ubo, i55i, iu 4,to, ed ivi, i554, 
in 4-to, con un Supplemento al se- 
sto libro, che tratta dell'arte di for- 
tificare le piazze. Tale opera contie- 
ne varie ricerche sui servigio della 
artiglieria, sulla teoria dei Uro, la 
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fabbricazione della polvere e la di- 
fesa delle piazza . Parlando della 
Scoperta attribuita a Schwartz, l'au- 
tore si dichiara contro l'opinione 
generale, secondo cui sarebbe effet- 
to del caso. Sostiene per lo contra- 
rio che fu fatto tale terribile miscu- 
glio con intenzione e speculativa- 
mente. Ciò cho deve lare ancora 
più stupore è che reputa Archime- 
de il primo ed il vero iuventore 
della polvere ( lib. ni, quest, r ) ; V 
La Travagliala invenzione, ossia 
regola generale per sollevare non 
Solamente ogni affondata nave , 
tha urta torre solida di metallo ; 
ivi, i55l, in 7,.to. Si parlava un 
giorno, al cospetto dell'autore, dei 
mezzi impiegati per trarre una na- 
ve dal fondo del maro. jPjon ci Volle 
di più per farvi pensare Tartaglia, 
il quale non lardò a proporre nn 
nuovo metodo, che consiste in una 
specie di lieva o argano, piantato 
sopra due vascelli ancorati presso 
la nave sommersa (i). L’autore dà 
in pari tempo la descrizione d'una 
campana di vetro per discendere 
nel mare e rimanervi alcun tempo. 
Aveva preso ogni cautela per garan- 
tire il palombaio dai fluiti e dalle 
bestie marine. Dimenticò solo il 
modo di farlo respirare. Tartaglia, 
che aveva composto tale trattato al- 
lorché provava forti contrarietà per 
parte de'suoi compatrioti, gli diede 
li titolo di' Travagliata invenzione, 
che si riferisce meno alla difficoltà 
dell'opera che allo stato dell'auto- 
re ; VI Ragionamenti sopra la 
Travagliata invenzione nei quali 
Si dichiara il libro d' Archimede, 
intitolalo De insidkntibus aquak, 
ivi, i55i, in 4-toj Vii General 
trattato de' numeri e misure, nel 
quale si dichiarano i primi pria- 



(i) E* sorprendente che non li faccia nn* 
•una menzione dj tale opera in quejla che ha 
per titolo Etplicatione del metto nuovamente 
trovato per ricuperare le navi , cc. , Venezia, 
*7PO, in 4Jo« 



T a R 

cipìi c la prima parte della geo- 
metria, ivi, i556-i5Go, 2 volumi in 
foglio, fig. ; Vili Trattalo di arit- 
metica, ivi, )556, in 4,to; tradotto 
in francese da Cosselin ( Tedi tale 
nome), Parigi, 1578, in 8.vo, ò 
s 0 1 3, in 4-lo; IX Descrizione det- 
ti artifiziosa macchina falla per 
cavare il galeone, Venezia', i5Go, 
in 4-t°-.L un mezzo quasi simile a 
c|acllo stato imaginato dall'autore, 
e che ebbe l'esito più cattivo dinad- 
zi al porto di Venezia. L'operazio- 
ne fu diretta da un certo Campi di 
Pesaro; X Archimcdis de insiden- 
tibus aquae, libri li ho, ivi, 1 505; 
in 4-tu. È un'edizione a parte della 
traduzione latina d’ Archimede, 
XI Jordani opusculum de ponde- 
rositate, correctum novisque figur : 
aaclum, ivi, |5C5, io 4 to ; XII 
Opere, ivi, 1G0O, in 4-to. Tale rac- 
colta si compone delle opere se- 
guenti; i.° Quesiti ed invenzioni 
diverse ; 2 ° La Travagliata inven- 
zione j 3° Nuova scienza ; 4. 0 Ra- 
gionamenti sopra Archimede. Ve- 
di Muntucla e Tiraboschi. 

TARTAGNI (Alessandro); 
giureconsulto, soprannominato da 
Imola , perchè era otigioarin di 
quella città, nella Romagna, visse 
nel secolo decimoquinto, fu contem- 
poraneo di Baldo c di Paolo di Ca- 
stro, e professò la legge a Padova. 
Aveva studiato la giurisprudenza 
sotto Giovanni d’Imola e Sotto Ana- 
nia : ebbe alla sua volta molti disce- 
poli. Passò Successivamente a Ferra* 
ra, a Bologua, tenendo con sommo 
onore la cattedra di legge. Veniva 
chiamalo il Dottore della verità. 
Tiraqueau ne fa grand' eiegio , e 
Decio pretende che non si poteva 
allontanarsi dalle opinioni d’Alcs- 
sandro Tartagni senza cadere nello 
errore. Professò pel corso di trenta 
anni con grido, e le sue opere han- 
no goduto di grande voga. Ha scrit- 
to sul Digesto, sul Codice, sulle 
Clementine, sulle Decretali ; le sne 
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Osservazioni sopra Bartolo provano TunivcrsitA Hi Torino. Poto anti- 
che preteriva la propria dottrina a disfatto del mestiere di precettore, 
quella di tale giorccoDsulto ; ed i che aveva esercitato a {riapriteli , 
suoi consigli , Consilia , sono stati profet i di vivere in mezzo alle sne 
utilissimi a Diiinonlin, il quale, a- occupazioni letterarie ; continuò là 
venduti studiati, vi attinse la mag- sua guerra coi partigiani d'Aristoti- 
gior parte della sua scienza. Mori a le, ed intraprese in pari tempo di 
Bologna nel s 47 "7 > in età di cin- illustrare il testo della Diritta Com- 
qiiantatre anni; e lasciò tre figli, di media, lavoro a cui rinunciò tosto 
cui il primogenito, chiamato Anto- che usci alla luce il Cemento di 
hio Tartagni, fu, come suo padre, Venturi sul Dante. Il suo amoro 
dotto giureconsulto. Venne eretto pel ritirato vivere non gl’impedl di 
ad Alessandro un superbo monu- ascoltare tb proposizioni del càrdi- 
rnento in marmo bianco, nella chie- naie Passionei, presso cui si trasferì 
sa di san Domenico, dote fu tepol- nel 1738; ma boa era ancora trat- 
to ; nell'cpitalio posto su tale mnu- corto un anno, che gli convenne 
solco, ò cosi qualificato : Leguht ve- separarsi da quei prelato, che disap- 
rissimo ac fidissimo interpreti. provava la sue critiche contro Fon- 
B — 1. lanini. Tartarotti lasciò ltoma, e si 

TARTAROTTI ( Girolamo ), tramutò a Venezia, dove fece conò- 
toato a RoVeredo nel 1 706, ebbe la scenza con Marco Foscarini; il qua- 
prima educazione sotto la Vigilanza le, inteso allora al suo grande lavora 1 

de'suoi genitori, e fu mandato nel sulla viniziana letteratura , gli pro- 
1 726 all'università di Padova, dove pose d'aiutarlo nelle sue ricerche, 
frequentò le lezioni dc'più valenti Essendo reduce da un viaggio a 
professori. Frequentò altresì la so- Torino durante il quale acquistata 
cietà dei fratelli Volpi, c, ad esem- erasi la stima e l'amistà di Mafiei, 
pio loro, fondò nella sua patria un’ di Carli e degli uomini più rag- 
unione, di cui i membri, chiamati guardevoli di quel tempo, Tarta* 

Dodonei, contribuirono molto a dif- rotti scoperse, nella biblioteca di 
fondere l'amore dei buoni- studi in Zeno, il manoscritto originale di 
quell'estremità dell’Italia. Tartarot- Giovanni Sagomino, il più antico 
ti vi prese il nome di Selvaggio , cronicbista di Venezia. Tale eco- 
che parve formare una bizzarra an- perla deità la gelosia di Foscarini, 
titesi con gli sforzi che faceva per il quale, con tutti i suoi pregi, non 
incivilire i suoi compatriotti. Non soffriva rivali nell'aringo letterario 
contento d'aver prefìsso uno scopo (Fedi Foscarim). Il loro dissapore 
ai loro lavori, pensò ai mezzi di non fece che accrescere , allorché 
renderli publici ; e profittò delle in nn giornale letterario che si 
cognizioni prese nelle oftìcino di stampava a Venezia dato venne nn 
Cornino, per instituire una stam- giudizio sfavorevole di una Diseer- 
peria donde sono uscite alcune buo- tazione di Tartarotti, riferibile alla 
nc edizioni. Se ne valse egli stesso Cronaca d’A'ndrea Dandolo, inscri- 
per publicare un’opera nella quale ta da Muratori nel tomo xxv della 
impugnava la filosofia degli scolasti- sua grande Raccolta degli storici di 
ci, che non Io risparmiarono alla Italia. L'autore tenne di ravvisare 
loro volta. Tale guerra di penna, in tale articolo lo stile dell’antico 
che ebbe un'influenza sinistra sul suo protettore ; e rintuzzò quell'as- 
carattere di Tartarotti, accrebbe la salto con un opuscolo intitolato : E- 
sua fama; nè andò guari che rice- same di alcune notizie letterarie 
▼ette dal re di Sardegna l'invito di eli escono in Italia , Roveredo , 
andare io qualità di professore nei- 1752. Aveva altresì preparato una 
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cri tirn severa dell’opera di Fosrari- 
ni, il quale, con segreti mezzi, ne 
fece impedire la publicazione. Tar- 
tarotti volse le sue armi contro altri 
nemici; e morì, diciam così, com- 
battendo ai 16 di maggio 1*761. Di 
tutti i suoi scritti, il più noto è la 
opera sul notturno cougresso delle 
streghe, di cui si prefìsse di svelare 
l’impostura. La magia , nata dalla 
corruzione della dottrina di Pitta* 
gora e degli antichi maghi, invase 
per la prima volta l’Europa, col fa- 
vore delle eresie dei Valenti niani, 
dei Basilidiani e dei settatori di 
Carpocrate, di Marcione e d'altri, 
i quali, allevati nei* principi! mìstici 
dei sacerdoti dell’Egitto e della Per- 
sia, credevano di poter dominare 
la natura, mettendosi in relazione 
coi buoni c coi cattivi spinti, di cui 
In loro fertile imaginazione aveva 
popolato il mondo. Tale commercio 
con gli spirili fu severamente ripro- 
vato dalla chiesa c punito dai tri- 
bunali. Vi fu presto una giurispru- 
denza speciale stilla magia; ed i 
magistrati s’armarono di rigore con- 
tro i poveri imbecilli i quali espia- 
vano con la morte riraprudeuza 
dello loro confessioni, estorte il più 
delle volte dalla violenza dei tor- 
menti. Cattolici e Protestanti, tutti 
erano egualmente imbevuti di tale 
pregiudizio, che ha avuto frequen- 
temente le più funeste conseguen- 
ze. Il celebre Bartolo (Pedi tale no- 
me) consigliava freddamente ad un 
vescovo di Novara di far perire a 
lento fuoco una sciagurata accusata 
d’aver adorato il diavolo, e d’aver 
avuto ricorso ai sortilegi per tar 
perire dei fanciulli (1). Nel secolo 
decimoquinto, tali processi si erano 
talmente moltiplicati , che , nella 
diocesi di Como, si abbruciavano 
circa cento donne all'anno; in tre 
mesi so ne condannarono cinque- 
cento a Ginevra, frattanto iluume- 

( 1 ) Zitelli, Contìiia cri mina li a , Venezia, 
libi, in fog!. y tomo i, conx. 6. 
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ro degli stregoni aumentava per 
gli atessi mezzi.impiegati ad «ster- 
minarli ; e, prestando fede a Cre- 
pet (1), sotto Francesco I. non vo 
ne sarebbero atati meno di cento 
mila in Francia, dove le leggi non 
erano piti umane. Tante crudeltà, 
esercitate contro il sesso imbelle, 
risvegliarono la pietà nei cuori ge- 
nerosi ; e ai cercò di provare l'irre- 
golarità di tali procedimenti, men- 
tre pur ai ammetteva la possibilità 
del delitto. Ma, un secolo dopo, si 
trattò la questione con più indipen- 
denza, quantunque tale zelo non 
fosse senza pericolo; avvegnaché, 
nel 1609, sotto il migliore dei re, 
la credulità e l’ignoranza d’un ma- 
gistrato attentarouo alla vita di oI-_ 
tre seicento individui, accusati di 
stregheria, in uua sola provincia di 
Francia ( Fedi Lancrk). Soltanto 
nel 1671 fu fatto divieto ai tribu- 
nali di dar corso alle accuse di tal 
genere. Ma non fu così nel rima- 
nente dell'Europa, dove si conti- 
nuava a perseguitare gli stregoni 
con pari furore. Nel 1717, due don- 
ne furono immolate presso Rovere- 
do ; e tale spettacolo, di cui Tarla- 
rotti era stato testimonio io gioven- 
tù, lo indusse forse in segnilo a com- 
porre un’opera su quella materia. U 
suo libro è diviso in tre parti, di cui 
la prima contiene delle ricerche sul- 
l'origine del cougresso notturno del- 
le streghe; la seconda ue mostra la 
impassibilità, e la terza ne calcola 
le conseguenze. Frugando negli ar- 
dimi del medio evo, l'autore trova 
nell' opera d' un prelato del secolo 
decimo un passo in cui si parla di 
certe donne che si vantavano d" in- 
traprendere lunghi viaggi notturni 
a cavallo di bestie, per intervenire 
a numerosi congressi presieduti da 
Diana (1). Quella ò forse la prima 

(0 De Odio Solanoti Kb. I, di*cor»o 3. 

( I ) Sceleratae muli erti profitentur no» 

ctumif horit rum Diana , pagano rum dea , et 
iuntàUttr 4 inattitudine mu/ierum c fattóre M/fHn 
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*olta in cui si fa menzione della tre- 
genda e di quella società alla quale 
nel secolo seguente fu dato il nome 
di Holda, derivato forse da unhold, 
che in tedesco significa malvagio. 
Tuie favola penetrò in Inghilterra, 
dove, secondo Giovanni di Sulisbu- 
ry (i), esisteva nel dodicesimo seco- 
lo una truppa di stregoni, di cui 
la parola d* intelligenza era Hbro- 
BIADE NOCTICULA, O piuttosto tìOCti- 
luca , che, per tale qualificazioue, 
sembra aver molta relazione con 
Diana. Le stesse tradizioni si pro- 
pagarono ita Italia, in Portogallo, 
nella Spagna ed in Francia; e due 
vescovi ( 2 ) appartenenti a quest'ul- 
timo paese ci hanno trasmesso le 
più ampie particolarità su tale con- 
fraternita di Diana. l\el 1 5<j(j uno 
scrittore più erudito che lilosofo 
(Vedi Martin Del Rio) publicò un’ 
opera (3) per accreditare le stesso 
favole, che non hanno mancato di 
partigiani lino al secolo scorso; pe- 
rò che un certo Boissicr (4), che ha 
osato di confutare l’opera di Saint- 
Audró contro la magia (5), gli rin- 
facciò quasi come un delitto d’aver 
dubitato dell’ intervento del demo- 
nio nei sortilegi. Tomusio afferma 
che nella stessa epoca simili opinio- 
ni regnavano in Alemagna, dove i 
più dei dotti, convinti dell’esisten- 
za delle streghe, approvavano il ri- 
gore con cui erano trattate dalle 
leggi (6); è di fatto 1’ultimo paese 

quaidam bestiai , et malta terrarum spati, i inr 
tempettae noclit sllentlo pertransire. Ubino- 
ne, Db 8CCLK81ASTICIS DISCIPLINA, CC., iìl>. >1, 
cap. 364 . 

(t) De nugit curialium, lib. li, cap. 17. 

(*) di? Charlrrs, Decretalia, Pari-’ 11, 
cap. 3 n. — r E Guglielmo di Parigi, De Uni • 
aerto, Lib. 11, cap. 3 a. 

( 3 ) Disquisì tionurn magicarum libri sex, 
Lovanio, in 4.I0. 

( 4 ) Lettere in proposito dei male fisi e iti 
sortilegi, Parigi, 1731, in ia. 

( 5 ) Lettere sulla magia, i maghi e gli 
stregoni , iti, 1735. L'autore era primo medico 
del re di Franria. 

(6) V ulgus erudi forum et dari diabolum, 
et dari sagas multai, et jt minimum ac piis- 
simun esse proc usura hactenus usitalum con - 

56 . 
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dell* Europa in cui i magistrati ab- 
biano osato di proferire la pena di 
morte contro quel delitto invagina- 
no (1). Non era dunque inutile di 
impugnare tale pregiudizio, e Tar- 
tarotti avrebbe bene meritato della 
umanità, se, per un’ incocrenza in- 
esplicabile, non si fosse dichiarato 
partigiano della magia, mentre pro- 
vava pure l’ impossibilità della tre- 
genda. II conte Carli ( Vedi tale no- 
me), a cui l’autore aveva comunica- 
to il suo lavoro, notò tale vizio della 
opera, osservando che non v’ era 
quasi divario tra uno stregone cd 
un mago, e che l’esistenza dell’uno 
seco traeva necessariamente quella 
dell* altro. Tartarotti ebbe il torto 
di non convenirne; ed in una re- 
plica ridicola riprodusse tutti gli 
argomenti dei fautori della magia, 
per comprovare la realtà degli ora- 
coli, degli spettri, degli ossessi, de- 
gli spiriti folletti, cc. Gli sembrava 
altronde contrario alle tradizioni bi- 
hlichc il dubitarne; al qual ultimo 
rimprovero rispose il marchese Maf- 
fei, il quale, nel suo libro intitolato : 

X Arie magica dileguata , Verona, 

1 7 5 o, in 4*to, sostenne che in ogni 
tempo la magia era stata riguardata * 
come una favola ridicola dalle men- 
ti saue e religiose, e che non è mai 
entrata per nulla nella dottrina del- 
la Chiesa. Sì spiegò ancora più chia- 
ramente in una seconda opera inti- 
tolata; la Magia annichilata , ivi, 
1754, in 4 -t°j rispondendo all’apo- 
logià di Tartarotti, il quale vollo 
persistere in tutte le sue opinioni. 
Ma il marchese IVlaffei, che aveva 
abbracciato la difesa di Carli, non 
ammetteva tutte le sue idee, ed opi- 
mi eas, non tolum sibi , sed etiem aliis per- 
suadere laborant (De crimine magiae § 6 ). 

(i) Il p. Fri»i per aver sostenuto, nel 1755, 
alcune ieri sullo «tesso argomento ( de maiis 
spiritibus, torumque in corpora potestale), pro- 
tendeva all'onore d’avere il primo alzila la vo- 
cc contro tale pregiudizio. Ma il fatto è che a 
quel tempo non restava più nulla da dire su- 
gli stregoni, dopo le contese eccitate in Italia 
sull'opera di Tartarotti. 
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nava che la magia, inammissibile 
dopo la grand’ opera della Reden- 
zione, avrebbe potuto però esistere 
prima di Gesù Cristo. La questione 
iu lungi dall’ essere decisa, e v’eb- 
bero fino a quattordici scrittori che 
trattarono prò e contro il demonio. 
Più recentemente , il consigliere 
Cantz, in un’opera intitolata: De 
cullibus rnagicis, eorumque perpe- 
tuo ad ecclesiam et rempublicam 
liabilu, Vienna, 1767, in 8.vo, fece 
nuove osservazioni contro Tartarot- 
ti e Malici, sostenendo fortemente 
il sistema d'incredulità di Carli. Al- 
la fine uno scrittore, assai più re- 
cente ancora, ba sostenuto la causa 
della magia ( Vedi Fiard nel Sup- 
plemento ), Tartarotti, che, come 
abbiamo detto, fallito aveva in una 
questione filosofica, aveva fatto pro- 
fondi studi sulla lingua italiana, cui 
maneggiava con molta abilita. Ri- 
tornando la prima volta da Padova, 
publicò un Discorso nel quale svelò 
i difetti della scuola di Marini, che 
tuttavia non mancava d’ammiratori 
in Italia. l'Ira quella una beneme- 
renza verso il buon gusto, e biso- 
gna sapergliene grado. Ma vorrassi 
» lodare egualmente di non aver vo- 
luto imparare il francese per tema 
di corrompere la purità del suo sti- 
le ?... Aveva formato una numerosa 
biblioteca, di cui dispose in favore 
dell’ ospitale di Rovcredo . I suoi 
compatrietti, riconoscenti, hanno 
collocato il tuo basto in una delle 
«ale del loro palazzo comunale. La 
opere di Tartarotti sono: I. Ragio- 
namento intorno alla poesia lirica 
toscana, Roveredo, 1728, in 8.vo; 
II Idea della logica degli scola- 
stici e dei moderni, ivi, 1781, in 
ftvo. Tale saggio fu impugnato da 
un certo Valletta, al quale l’autore 
rispose coll’opera seguente: Osser- 
vazioni in difesa della moderna 
filosofia; III Ragionamento delle 
disfide letterarie, o sia publiche 
dijese di conclusioni, ivi, 1 -fìò, in 
8.voj IV Dissertazione sopra la 
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differenza delle voci italiane che 
paiono sinonirne, nella Raccolta di 
Calogerà ; V Disserialio de origi- 
ne ecclesiae 7 'ridentinae, Venezia, 
1745, in 4 . 10 } VI Memorie istori- 
che intorno alla vita e morte dei 
santi Sisinio, Martirio ed Ales- 
sandro, Verona, 1 74S, in 4 .to;VII 
De versione Rufiniana, Trento , 
1748, in 4-to; Vili Del congresso 
notturno delle lammie , con due 
Dissertazioni sopra Carte magica , 
Roveredo, 1749, in 4 - to - Un anoni- 
mo vi rispose cou l’opera seguente: 
Animavvcrsioni critiche sopra il 
notturno congresso delle lammie, 
Venezia, 1761 , in 4 to i IX Apolo- 
gia del congresso delle lammie, 
ivi, 1781, in 4 -t°> X De episcopalu 
Sabionensi S. Cassiani martyris, 
dci/ue S. Ingenuini ejusdem urbis 
episcopi actis, ivi, 1 75o, in 4-to ; 
XI Memorie antiche di Roveredo, 
ivi, 1764» ' n 4 -t°» XII Apologia 
delle Memorie antiche di Rovere- 
do, Lucca, 1758, in 4 -to; XIII Del- 
V origine della chiesa cC Aquilcia, 
Milano, 1759, in 4 -to; XIV La 
conclusione dei Francescani rifor- 
mali, Venezia, 1766, in 8.vo, poe- 
metto burlesco, ristampato nella 
Raccolta seguente: XV Rime scelte 
delC abate Tartarotti , Rovcredo, 
1785, in 8 .vo, col ritratto dell’auto- 
re. L’ editore di tali poesie è de- 
mentino Vannctti , ebe vi ha ag- 
giunto un discorso preliminare e 
delle annotazioni. Vedi Raccolta di 
Orazioni funebri, con varie poesie 
in lode di Tartarotti, ivi, 1762, 
in 4-to. 

TARTò ROTTI (Giacomo), fra- 
tello del precedente, nato nel 1 708, 
divisò di scrivere la storia di Rove- 
redo, ove esercitava la professione 
di notaio. I suoi computriotti ap- 
plaudirono a tale impresa, alla qua- 
le ei dovette rinunciare, non aven- 
do potuto ottenere il menomo incu- 
raggiamento da parte del governo. 
Seguitò tuttavia a frugare negli ar- 
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cliifi, e fece una ricca raccolta di ti- 
toli c diplomi, da coi non avrebbe 
mancato di cavar partito, se non 
fosso morto nel vigor degli anni, ai 
18 di maggio 1737. A Chiusolo ave- 
va scoperto il manoscritto di Giovan- 
ili, diacono di Verona, autore d una 
Storia universale. Tale opera, di cui 
parlano Panrinio, Mafie i ed altri, 
tu deposta nella biblioteca capitola- 
re della stessa città. Le opere di 
Tartarotti sono : I. Saggio della bi- 
blioteca Tirolese, Roveredo, i ^ 33 , 
io 4. to. Tudcscbini ne ha puldicato 
una ristampa, Venezia, 1777, in 
4 -to, con note ed aggiunte ; li Rac- 
colta delle iscrizioni più antiche 
della V al Lagarina, nelle Memo- 
rie antiche di Roveredo. Tedi l’art. 
precedente •, III Alcuni mediocri 
Saggi di poesia, inseriti nella se- 
conda edizione della Biblioteca Ti- 
rolese, in cui si troveranno altre 
indicazioni sull'autore. 

TARI ERON ( Iacopo ), gesuita 
nato a Parigi ai 7 di febbraio i 644 , 
•Indiò nel collegio di Clermont ( do- 
po Luigi il Grande ), e vi sostenne, 
nel iG 65 , alcune lesi sulla cometa 
che fermava l’attenzione di tutti gli 
astronomi dell'Europa ( V. la Bibl. 
astrati, di la Lande, 36B ). Avendo 
abbracciala la regola di sant'Ignn- 
zio, professò le umane lettere e la 
rettorica cou grande applauso j ma 
si fece conoscere soprattutto per le 
sue Traduzioni tTOrazio, di Persio 
e di Giove naie, else furono tanto me- 
glio accolte quanto che non ve n era- 
no allora di tollerabili. La sua Ver- 
sione delle Epistole e delle Satire 
d’Orazio comparve nel lG 85 ; ma i 
librai, più sicuri dello spaccio d'uo 
Orazio compiuto, v'aggiunsero una 
traduzione delle Odi , che avevano 
domandata all' infaticabile abate di 
Bellegardc ( P edi tale nome ). Le 
insinuazioni de'suoi amici risolvet- 
tero alla line il padre Tarteron A 
dar compimento ai suo lavoro. La 
sua version delle Odi fu messa in 
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luogo di quella dell' abate di Belle- 
gaede nella edizione dell'anno 1704. 
Essa fu ristampata Tanno appresso, 
preceduta da due Lettere ad Un ami- 
co, nelle quali si congratula di un» 
voga su cui non calcolava n in uà 
tempo, egli dice, in cui lo spaccio di 
tali sorta di libri non va sì ratto co- 
me quello della Preghiera publieti 
e del Diavolo zoppo ( 1 ) “ . La Tra- 
duzione di Persio e di Giovenale, 
stampata nel ,1 688, ebbe pure diver- 
se edizioni. E corredata d'una Pre- 
lazione, disadorna da alcune lun- 
gherie, ma nella quale le bellezze 
ed i difetti dei tre satirici latini so- 
no apprezzati con una certa solidità. 
JNel 1710 Pietro Coste si pensò dì 
publicare in Amsterdam una nuo- 
va edizione dell'Orazio del p. Tar- 
teron , con osservazioni critiche e 
con le poesie, nonché coi passi sop- 
pressi dal traduttore, come troppo 
licenziosi. Il p. Tarteron ai dolse 
dei procedere del suo editore, in 
una lettera inserita nelle Memorie 
di Trévoux, novembre 1710. Tale 
traduzione d'Urazio è stata lunga 
pezza la più accetta delle francesi ; 
ina non può sostenere il paragone 
cou quelle ili Uatleux, di Binet e 
soprattutto di Campenon e Després. 
Ciò stesso dicasi della sua Versione 
di Giovenale e Persio, nlfisscata da 
quelle di Diisanlx, di bèli* e di Le- 
monoicr. Tarteron mori a Parigi 
ai la di giugno 1720. 

W— s. 

TARTINl ( Giuseppe ), nacque 
a Pirano in Istria ai 12 d'aprile 
1692. Gli avvenimenti della sna vita 
anteriori all'epoca in cui entrò de- 
finitivamente nell'aringo musicale, 

( 1 ) Non si su, dice Mirhault, cerne quali- 
ficare tal» celia. AIcmie righe dopo il tradutto- 
re aggiunge che si è acquistato una riputazio- 
ne legittima con l’ assiduità ad nn lavoro in- 
trapreso con mire innocenti , cd ansi lodevoli 
in faccia a Dio rd agli nomini. Chi avrebbe 
mai, dice Michault, pensato che una traduzio- 
ne d' Orasio , per qnanlo foste buona , dovesse 
meritare ad nn religioso delle lodi dinanzi a 
Dio? Misceli, star. * filolog., i, l3i. 
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presentano esempi non poco sor- 
prendenti delta b li zar ria degli uma- 
ni destini. Dandogli un'educazione 
«iiligcnte, i suoi genitori ebbero in 
-rista di fargli abbracciare la vita 
monastica ; studiò prima nell' Ora- 
torio di s. Filippo Neri, indi a Capo 
d' Istria, nel collegio dei Padri del- 
le Scuole. In entrambi i prefati 
istituti si rese distinto per molta at- 
titudine ed intelligenza ; ma giun- 
to all'adolescenza, non volle secon- 
dare i disegni della sua famiglia sul- 
lo stato a cui ella il destinava. Sem- 
bra che la sua avversione alla vita 
claustrale dipendesse principalmen- 
te dall'amore vivissimo che prese, a 
Capo d'Istria, per la musica , pel 
violino e soprattutto per l'arte della 
scherma, a cui si diede con una spe- 
cie di passione. Delusi così nella lo- 
ro speranza i suoi tentarono d’av- 
viario per la professione d’avvocato. 
Andò quindi a studiare la giurispru- 
denza nell’università di Padova, e si 
fece distinguere anzi in tale nuovo 
■Indio -, ma l’esercizio della scherma 
aveva perlai un incanto'cui nessun' 
altra occupazione era valevole a dis- 
sipare. La sala d'armi non fu il solo 
teatro su cui fece brillare la sua de- 
strezza ) incontrò, forse perchè le 
cercava, parecchie occasioni di bat- 
tersi in duello ) alla fine tale mania 
fece in lui sì fatti progressi, ebo di- 
visò d'andare a star in qualche ca- 
pitale per esercitarvi la professione 
di maestro di scherma. Omnia viti- 
cil amor ) lo spadaccino Tartini non 
aveva nessuna parala contro i colpi 
di quel vincitore ; alta line dovette 
dire : et nos cedamus amori. Inva- 
ghito d’una giovane damigella , a 
cui dava lezioni di musica, la sposò 
segretamente ; o tale matrimonio 
clandestino, allorché fu conosciuto, 
gli attirò la collera della sua fami- 
glia non menu che di quella della 
sua sposa. Uno dei capi di questa 
era il cardinale Giorgio Cornare , 
Vescovo di Padova j Tartini, temen- 
do le conseguenze del suo riscnli- 
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mento, fuggì da quella città dove 
lasciò sua moglie, e si recò a Roma, 
travestito da pellegrino. Non ere- 
dendovisi in sicurezza , fuggi da 
Roma e condusse una vita errante 
fino al momento in cui, ricoveratoli 
in un convento in Assisi, potè, me- 
diante la benevolenza del guardia- 
no di cui era parente, trovare un 
asilo ignoto a suoi persecutori. Il 
suo soggiorno in tale convento de- 
terminò invariabilmente la sua vo- 
cazione musicale ; vi trovò un abito 
organista, il p. Boemo, col quale ter- 
minò i suoi studi di musica, ed ado- 
però senza posa a perfezionarsi nel 
violino. La calma religiosa di quel- 
l'asilo, le lezioni della sventura cui 
potè meditarvi a suo agio, ebbero 
un'influenza grande sul suo carat- 
tere morale. 11 bollore del suo tem- 
peramento si calmò ; non si ebbe 
più a scorgere in lui ebo le buone 
qualità di cui la natura l’aveva dota- 
to, ed il musico, che univa ad un 
talento distinto molta modestia e 
semplicità , fece interamente di- 
menticare i trascorsi dello studen- 
te di legge. Restò due anni coi! 
nascosto. Frattanto la collera del 
cardinale Gornaro si era calma- 
ta ; e si avrebbe voluto scoprire 
il ritiro di Tartini per restituirgli 
la sua sposa e la sua patria, mentre 
egli, ignaro di tale felice mutamen- 
to, non faceva altro voto ebe di re- 
stare ignoto) e quando sonava il 
violino nel coro della chiesa, stava 
celato agli occhi del publico dietro 
una cortina. Ma non si può preve- 
der tutto) il vento sollevò un gior- 
no tale cortina mentre si stava mu- 
sicando) Tartini, riconosciuto da 
un Padovano che si trovava nella 
chiesa, fu prima compreso da uu 
terrore che si tramutò presto in una 
viva soddisfazione, quando udì le 
liete novelle che l'altro gli narrò. 
Poco tempo dopo che fu rientra- 
to nel mondo, venne chiamato a 
Venezia per far parte d’un’accadc- 
mia, di cui il ro di Polonia era prò- 
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tetlore. Colà trovava*! nn celebre 
sonatore di violino, Veracini di 
Firenze, il quale inspirò tanta am- 
mirazione a Tartini , che questi , 
per non rivaleggiare con Ini, lasciò 
Venezia e ai separò fino dalla mo- 
glie, di cui l’nmore non era compa- 
tibile con quello d’un uomo tran- 
quillo, dolce ed amante dello studio. 
La mandò a Pirano presso suo fra- 
tello, ed egli si ritirò in Ancona 
nel i *5 1 4 - Tartini era allora nel ven- 
tesimo suo terzo anno, e cominciò 
pure allora la sua celebrità per lo 
stile d'esecuzione che si è formato 
e che ha trasmesso alla sua scuola, 
nonché pel talento del comporre e 
per le scoperte d’acustica musicale 
di cui parleremo. Dopo sette anni 
di fatiche, fu fatto nel 1721 mi e- 
atro di cappella della chiesa di san- 
t'Antonio a Padova, la quale era 
composta di ventiquattro sonatori 
che accompagnavano sedici cantori. 
Due anni più tardi fu chiamato a 
Praga per l'incoronazione dell'im- 
peratore Carlo VI, e vi soggiornò 
tre anni, dopo i quali ritornò a Pa- 
dova per fermarvi stanza. Le prò- 
forte più vantaggiose non valsero 
mai a persuaderlo d'uscirne; vi fu 
accompagnato dal suo amico Van- 
dini , sonatore di violoncello , col 
quale aveva vissuto a Praga. La ce- 
lebre scuola che l'ha fatto chiamare 
io Italia il maestro delle nazioni e 
d’onde sono usciti Pagin, INardini, 
Pasqualino Bini, Alberghi, Dome- 
nico Ferrari, Carminati, madama 
Sirmen, La Houssaye, Capuzzi, ec., 
fu da lui fondata nel 172(1. I suoi al- 
lievi ne hanno formato degli altri , 
tra i quali possiamo nominare Pu- 
gnaoi e Viotti, tacendo mai volen- 
tieri un nome che terrà un luogo 
assai distinto nei fusti dell’arte mu- 
sicale. Tartini, preso dallo scorbu- 
to, nell’età di settantott’anni, sog- 
giacque a tale malattia a fronte del- 
le assidue curo del suo amico I\ or- 
dini, il quale, alla prima notizia del- 
la sua malattia, accorse da Livorno, 
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per prodigalizzargli le testimonian- 
ze della sua gratitudine e del suo 
affetto. Morì ai iti di febbraio 1770. 
Il suo corpo fu deposto nella chiesa 
di santa Caterina. Una cerimonia 
funebre, ordinata da Giulio Mene- 
ghini, fu celebrata in onor suo nel- 
la chiesa dei Serviti. L’abate Fan- 
zago disse ii suo elogio, e la cappella 
di sant’Antonio eseguì una messa di 
requiem, composta dal p. Va Iloti. 
Tartini può essere considerato co- 
me musico esecutore, come compo- 
sitore c come autore d'opere scico- 
tilìche e tecniche sulla musica. Noi 
siamo di parere, quanto ai due pri- 
mi modi di considerarlo, che i let- 
tori vedranno di buon grado la no- 
ta seguente, dataci da Baillot, ad- 
detto alla musica del re, primo vio- 
lino solo dell’ Opera , e professore 
nella scuola reale di musica. » Tar- 
si tini si è reso celebre come compo- 
si sitorc e come virtuoso. Il suo trat- 
ss tato di musica, foodato iu parte 
ss sul fenomeno del terzo suono, è 
ss stato l'oggetto delle dissertazioni 
» di vari illustri dotti del secolo 
ss scorso. K desiderabile che quelli 
ss dei nostri dì si occupino della sua 
ss scoperta , per istabilirc iu pari 
ss tempo in un modo qualunque le 
ss basi della composizione secondo 
ss invariabili principii. Le opere di 
ss Tartini sono conosciute da tutti 
ss quelli ch’ebbero vaghezza di co- 
si noscere l'undamento ed i progres- 
si si dell'arte musicale, c di formar- 
si si il gusto studiando i grandi mo- 
li dclli. Abbiamo di tale composito- 
si ro cento Suonate ed altrettanti 
si Concerti; un Trattato delle arne- 
si nità del canto, l'Arte dell'arco, 
si ed una Lettera indirittn a mad. 
ss Sirmen, e che serve per lezione 
ss a chi suona il violino (1). Tartini 

(f) Dimoilo dell** sur pih brìi* Suonale 
sono «tate inriso di nuovo ad aso dogli alunni 
do| Cou*>Tvalorio di Parigi, e ai trovano noi ma* 
p.uiino di musica della strada Berbere. Sci 
Concerti, tr. : i.mo sono stati pubi irati in Am- 
strrilam. — L’ arto dell 1 arco è stala posta noi- 
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r> ha formato molti allievi, tra i qua* 
si li Pogin, violino francese, era «oa- 
si siderato, dal suo maestro atesso, 
ai come quegli che si era meglio np- 
si propriato il suo stile. Coll'autto di 
n alcune tradizioni , e soprattutto 
»? col mezzo delle opere che ci re- 
»? stano di tale grande artista, si può 
»? farsi un* idea abbastanza giusta 
>? del suo merito, tanto pel compor- 
si re, quauto pel suonare. Le sue 
si composizioni, divenute straniere 
si alla generazione presente, hanno 
si per tal ragione ancora più biso- 
si gno d’un traduttore vaiente che 
si possa farle apprezzare con forme- 
si mente al loro giusto valore- ma 
si la bellezza della loro fattura, con- 
si giunta al sentimento protendo 
si che le ha 4ettate, le salverà dal- 
»i ('oblio delle persone di gusto. La 
si maniera di scrivere o piuttosto di 
si notare degli antichi musici, non 
si indicava che vagamente tutto ciò 
si che bisognava fare per ben ese- 
91 guire la mugica; gii adagi princi- 
91 palmento non erano che una epe- 
9i eie d’abbozzo, su cui l’esecutore 
9i lavorava secondo la disposizione 
91 delta sua anima, a grado della sua 
si imaginazione. Un adagio di Tar- 
si lini, ch’egli ha tessuto in dicias* 
si sette maniere diverse (i), ci ri- 
si vela il segreto del suo modo di 
si esprimere la melodia, e, lino ad 
si uu certo punto, quello de*6uoi 
ii spedi enti nei particolari. 11 suo 
»i '/'rottalo delle amenità del con- 
»i to( 2 ) ci manifesta altresì con quali 
si riguardi per l’armonia esso gran- 
si de maestro sapeva impiegare gli 
si ornamenti; ina considerando qui 

la Divisone delle «onde di licitino , raccolta 
preziosissima di G.-B. Carlirr, in cui si trova 
ugualmente Li Suonala del Diavolo , dietro il 
»ogno di Tartini. Finalmente la lettera a Mail. 
Siroieit è riferita nelle Notizie di Fayolle so- 
pra Ordii, Tariini. cc. Tolto il reato è ma no- 
li-ritto. 

( I ) Tale romjMiiiim-i.to curioso ai trova in 
fin* «Iella Di •intuite delle scuole del violimi di 
C.-E. Cariier. 

( 2 ) Tradotto dall' italiano per De ni». 
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» piuttosto il fondo che la forma 
» delle sue composizioni, vale a di- 
» re, prendendole quali furono da 
si Ini scritte, e non quali erano da 
» lui eseguite, non si teme di alfer- 
n mare che la musica di Tartini 
« contiene bellezze talmente coir- 
si cordi con gli elementi delle pas- 
si sioni, con quell'accento della na- 
si tura che si trora lo stesso in tutti 
ss i tempi, ch’ella non manchercb- 
ss bc di produrre oggidì il suo «(Tet- 
ri tu sopra uditori nou preoccupati . 
n 11 violino, armonioso, toccante e 
si pieno di grazia sotto l'arco di 
si l 'artini ( I ) , ha preso per la pri- 
si ma volta un’espresaione dramma- 
si tica nc’suoi adagi, canti ai </uali 
si è impossibile di non attribuire 
ss un senso, ed in cui si scorge ap- 
ri pena che manca la parola ( a ) . 
si .Via si dee, apporre a Tartini l’ab- 
si uso dei trilli c degli ornamenti, 
si Reca stupore il vedere una meio- 
si dia di tanta espressione supracca- 
s! rica talvolta di (ìorcUi senza nu- 
li mero che quasi la soffocano. Kra 
si la bizzarria del tempo ; Gorelli 
si non era stato esente da tale difet- 
ss tu (3). 1 grandi compositori mo- 
li derni hanno carnato un simile 
» traviamento, fissando tutte le loro 
ss intenzioni con segni positivi. Al 
ss tempo di Tartini , la sinfonia , 
si quale da noi si conosce dopo 
si Haydn, non esisteva ancora: tut- 
» ti gl'istromenti operavano di coli- 
si certo ( siccome iodica il nome di 
si concerto ) , ed entravano quasi 
» sempre in fuga; ora, il carattere 
ss essenziale deila fuga esige dell'e- 
» guaglianza tra le parti, che di- 
si ventano recitanti, ognuna alla 
si sua volta. Tale forma, esclude»- 

(z) Metodo del violi ivo , compilato da 
Baillot. 

(a) Enciclopedia, articolo Concerto per 
Gingncné. 

(3) Abbiamo un’edizione delle sue Suo- 
nale, in cui si trovano sopra una seconda li- 
nea i canti de’ * noi Adagi con ornamenti egre- 
giamente fatti , ma di cui la continuili «tanca. 
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•*! do la varietà, sotto l'aspetto dct- 
si I' estensione , impediva al violi- 
si do di campeggiare più liberamcn- 
si te. Ora che tale impedimento è 
» scomparso o non è che moroenta- 
» neo, e ebo gli stromenti da fiato 
» formano una seconda orchestra, 
» il grand'effetto che ne risulta, c 
v l'importanza d'alcuni di essi co- 
si me soli, hanno permesso al violi- 
si no di darsi a tutta la varietà dei 
si suoi mezzi, e l’hanno anzi obbli- 
51 gito ad impiegare tutti i prestigi 
si della sna magia per conservare il 
si suo impero. Per tal modo è dite- 
li nulo si possente nelle mani di 
ss Viotti, di cui sembra che le coni- 
si posizioni abbiano aggiunto quel 
si bello ideale cb'è fatto per cattiva- 
si re mai sempre 1 ' ammirazione ir- 
si niversale. Ma le commoventi io- 
si spirazioni di Tartini, si bene se- 
si condate in lui dalla scienza, sa- 
ri ranno ciò non ostante ognora le 
si delizie delle anime sensitive; a- 
ss vranno sempre quel fascino se- 
ri greto proprio delle opere in coi 
11 il cuore ha la maggior parte, e ri- 
ti fulgeranno in ogni tempo per 
n quella tenera espressione e quella 
si graziosa mollezza che è tutta par- 
si ticolare alla bella Italia “ . Si può 
vedere nel giornale enciclopedico 
di Venezia del i ^ q 5 l' indicazione 
d'ima quantità considerabile d’ope- 
re manoscritte di Tortini, annun- 
ciate dal capitano Tartini, suo ni- 
pote. Sembra che non tutte le sue 
composizioni, nè tutti i suoi meto- 
di pratici per violino sieno stati po- 
liticati, c sono manoscritti impor- 
tanti per chi li possiede. La Biblio- 
grafia musicale di Forkel indica 
uno di tali manoscritti col titolo: 
Lettoni pratiche del violino ; un 
altro intitolato : Lezioni sopra i 
vari generi di appoggiature , di 
trilli tremoli e mordenti, è stato 
tradotto in francese da P. Denis, 
col titolo di Traiti des agrérnenls 
de la musique, ec. Tartini ha al- 
tresì lasciato sulla parte scientifica 
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della musica dei manoscritti inedi- 
ti, di cui diremo una parola. Si è 
molto parlato della sua Suonata del 
diavolo, che G.-B. Cartier, il qua- 
le l'aveva avuta da B.iillot, ha fatto 
incidere nella sua importante Rac- 
colta della Divisione delle scuole. 
Ecco come Lalande, a cui Tartioi 
stesso aveva narrato tale aneddoto 
curioso, lo riferisce nel suo Viaggio 
d’Italia: «Una notte (nel 171 3 ) 
n sognò d’aver fatto un patto, e che 
» il diavolo era al suo servigio. Tut- 
1» to gli riusciva a seconda de' suoi 
» desiderii. Le sue volontà craao 
n sempre prevenute dal suo nuovo 
’i servo. Imaginò di dargli il suo 
•sviolino, per vedere se riuscisse 
» a sonare qualche bell' aria ; ma 
ss quale fu la sua sorpresa, allorché 
si udì una suonata tanto singolare e 
» sì bella, eseguila con tale bravura 
n cd intelligenza, che non aveva 
» conosciuto nulla che potesse star- 
li vi a paragone! Provò tanto stupo- 
’’ re, fu si rapito, che ne perdeva il 
11 respirare. Risvegliato da quella 
n violenta sensazione, die' tosto di 
n piglio al suo violino, con la spe- 
si ranza di rinvenire una parte di 
si quanto aveva udito; ma inutil- 
11 mente. La suonata che compose 
11 allora ò, per verità, la miglioro 
11 che abbia fatta, ed ei la chiama 
11 ancora Suonata del diavolo ; ma 
11 è talmente inferiore a quella che 
11 l'aveva sì fortemente commosso, 
n che avrebbe spezzato il tuo violino 
» ed abbandonato per sempre la 
si musica, se gli fosse stalo possibile 
» di privarsi dei diletti eh' essa gli 
» procurava (1) La solo compo- 
sizione di musica vocale di Tartini 
che sia conosciuta è un Miserere 
cantato nella cappella Sistina il mer- 
cordì santo dell'anno 1768, din- 
anzi al papa Clemente XIII. È 
stato detto che tale composizione 

( l ) Viaggio cF ii/i f ranetta in Italia ne- 
gli anni 1706 e 1766, Unno vii», l»ag. > 93 , 
edit. del 1769. 
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meritava di tenere il primo grado 
Ira quelle dell’autore. La verifica- 
zione d’una simile asserzione sareb- 
be graditissima ai coltivatori della 
musico; c Parigi presenta tutti i 
mezzi desiderabili di farla. Passia- 
mo ora ai lavori di Tortini, de’qua- 
]i è oggetto la parte scientifica del- 
la musica. Tra i caratteri che di- 
stinguono il nostro sistema musica- 
le da quello degli antichi, havvene 
uno principale, cioè 1 ’ armonia , 
dando a tale parola il significato che 
le attribuiscono i musici moder- 
ni (i). L’armonia in tuie senso è 

(l) Si hanno alcune ragioni di credere 
che presso gli anlichl i signifir .di delle ine! 
armonia , ritmo , misura , ai riferivano rispetti» a- 
mentc alla sucresvioue dei suoni, dal gru ve allo 
acuto, ni tempo cd alla misura, o m»do di di- 
videre il tempo. E' opinione pressoché generale 
che non praticassero né conoscessero 1’ armonia, 
dando a tale vocabolo il significato moderno; 
lutlavolta, non è lecito di muover e ancora alcu- 
ni dubbi su tale opinione ? fc* certo ch'essi ese- 
guivano musica al V ottava, sia per voce, sia per 
istromento, il che chiamavano antifonia ; v'ha 
naturalmente antifonia allorché uomini e don- 
ne cantano insieme ; 1’ esecuzione all’ unisono 
chiamava»! omofonia ; ma si pub assicurare che 
la sensazione dell* accordo perfetto , dato imme- 
diatamente dalla natura , nella risonanza del 
corpo sonoro sia rimasta, per tanti secoli, igno* 
ta agli orecchi si diiicali dei musici greci ? In- 
vano si dirli che la terza maggiore troppo for- 
te, ch’essi generavano con una serie di quinte 
giuste, era da essi riguardata come una dis*o* 
nanza : supponendo 1’ asserzione esatta, dei con- 
corsi fortuiti di voci o di suoni d* istromeuti a- 
vranno dovuto sovente far sentire la terza delia 
natura in arcordo, ed altronde restava la qain- 
ta. Noi abbiamo alcuni slrornenti di percussio- 
ne, i timballi, di cui sembra che 1’ origine ri- 
salga ad un* epoca assai remota, e che, nel no- 
stro sistema, colpiscono ordinariamente una del- 
le sotto ottave della tonica, e la sua quarta al 
grave, o la sua quinta all' acuto, secondo il tuo- 
no della suonata che si eseguisce. One* doppi 
flauti, i quali, secondo i freschi ed i bassorilie- 
vi antichi , erano tuonati insieme dallo stesso 
musico, suonavano l’unisono, l'ottava , o una 
serie d’ accordi ? Citeremo a proposito di tali 
flauti una particolarità che ci ha sorpresi ve- 
dendo la magnifica raccolta di disegni che Pa- 
cho ha rapportala dalla Cirenaica ; quei tubi 
conici sonori sono muniti di bischeri quasi si- 
mili a quelli degli slromruti da corde. Final- 
mente perchè i suonatori d'arpa, dipinti sulle 
mura delle tombe dei re a Tebe nella grotta 
chiamala Catacombe dalie arpe , liaruio, come i 
nostri odierni suonatori d’ arpa , le due mani 
impiegato insieme a far suonare le corde ? 
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tino fluccr-'cinne d 'accordi, •oggetti 
a regole secondo le quali si possono 
comporre parecchi canti diversi che, 
assoggettati ad ut) ritmo comune, 
cd insieme uditi, fanno un efTetto 
gradevole all’orecchio: ciò si chiama , 
sonare o cantare in parti. Tali re- 
gole furono trovate a tentone, pren- 
dendo per guida il senso dell’udito, 
molti secoli prima che si avesse pen- 
sato di volerle riferire a principii 
fisico-matematici. La teoria, su tali 
principii fondata, ha due parti di- 
stinte: nell’ una si considerano t 
suoni in se stessi ; nell’altra si consi- 
derano per rispetto all’impressione 
che fanno sui nostri organi. La pri- 
ma parte è abbastanza avanzata ; ma 
la seconda è ancora assai imperfetta. 
Fortunatamente, quantunque le leg- 
gi assegnate all'armonia, alla forma- 
zione, alla successione degli accordi, 
non sieno che sperimentali, empi- 
riche, la loro perfetta convenienza 
cou la nostra organizzazione non è 
meno una verità di fatto incontra- 
stabile. Laonde, se un’orecchia, sen- 
za essere preparata da nessuna suc- 
cessione anteriore di suoni o d’ac- 
cordi, intenda due suoni all* inter- 
vallo d ima seconda , come ut, re 9 
desidererà naturalmente la soluzio- 
ne di tale seconda , per la scala dia- 
tonica d'una delle due note, cioè : 
la discesa dcll’uf sul si, o l’ascensio- 
ne del re sul mi (i conoscitori della 
teoria di Rameati vedranno nella 
seconda soluzione dell’analogia con 
una progressione di sesta, che gli è 
stata però contrastata). Se l’orecchio 
preparato da un* armonia in un 
tuono determinato, quello d'uf, per 
esempio, è colpito dalla simultanei- 
tà dei suoni sol, si, re, fa, il richia- 

( Vedi la grand? opera pablicata dalla Giunta 
d Egitto ) Tali fatti, ai quali vi potrebbe ag- 
giungerne degli altri, sono idonei a far sospet- 
tare rhe gli antichi conoscessrro ed impiagas- 
sero accordi diversi da quello dcll’oltavs. Ella 
materia che presenta aurora ini vasto campo <ii 
ricerche a qne’ rhe si occupano dell* stori* e 
della teoria della musira. 
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hio detriti pel si, e del mi pel fa, 
si farà tosto sentire ; e l'orecchi* si 
riposerà gradevolmente sulla solu- 
zione sol , ut, mi. Esso avrebbe un 
richiamo di più, ed anche un au- 
mento d'energia negli altri due, se 
si trattasse del modo minoro e della 
soluzione di si, re, fa, la b per ut, 
mi b, sol, ec. Errerebbe a partito 
chi stimasse che simili effetti sui 
nostri organi sono resultati di con- 
venzione o d'abitudini acquisite. È 
ben vero che la frequenza delle sen- 
sazioni, l'esercizio, danno all’orec- 
chio giusto una più grande finezza 
di senso ; ma tali fenomeni organici 
hanno il loro principio preesistente 
nella natura; e si troveranno ugua- 
li in tutti gl* individui bene orga- 
nizzati. Noi conosciamo delle teo- 
rie musicali in cui la considerazio- 
ne dei richiami sopra detti è stata 
impiegata come un mezzo di riferi- 
re le regole dell'armonin a specie di 
leggi d ’ affinità o d 'attrazione ; ma 
simili teorie non sono in sostanza 
che modi particolari di manifesta- 
zione dei fenomeni , di cui non 
porgono la spiegazione. Rameau,nel 
suo sistema , ha immediatamente 
combattuto le difficoltà. Profittan- 
do delle scoperte fatte sulla risonan- 
za del corpo sonoro { E . Rameau e 
Sauveur), ha preso per base della 
sua teoria la produzione degli ar- 
monici che si fanno sentire col suo- 
no fondamentale. La lunghezza 
d'una corda sonora essendo rappre- 
sentata da i, i primi armonici, quei 
che un orecchio poco esercitato di- 
stingue nel suono emesso da tale 
corda, soprattutto se essa è metallica 
c risuona nitidamente nei tuoni 
gravi , danno gli unisoni di quei 
che farebbero udire delle corde di 
uguali materia, grossezza c tensio- 
ne di cui le lunghezze fossero 1/2, 
ì]S, Iji , I ] 5 . I suoni 1/2 c i /4 non 
sono che repliche d'ottave; ma si 
ha i /3 ed i/ 5 , il primo, ottava della 
quinta, ed il secondo, doppia ottava 
della terza maggiore. Iu tale guisa 
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ceco V accordo perfetto maggioro 
pienamente stabilito. 6 i tratta po- 
scia di connettere a tali fenomeni 
di risonanza l’accordo perfetto mi- 
nore, gli accordi dissonanti, le loro 
preparazioni , le loro soluzioni ; e 
non si può dissimulare che tale as- 
sunto presenti grandi imbarazzi. 
Del restante, la soluzinne delle pre^ 
fate difficoltà non vuoisi cercare nel- 
le opere di Rameau; ma negli E • 
tementi di musica teorica e pra • 
tica , secondo i principi i di Ha - 
menu, illustrati , sviluppati e resi 
semplici da d' Alembert (Eedi l'ar- 
ticolo d’ÀLEMHF.nT ). La teoria del 
basso fondamentale, che rende sem* 
plice Io studio deU’armonia o rac- 
corcia considerabilmente, è presen* 
tata io tale opera con una chiarez- 
za ed un ordine perfetto . Ecco 
ora la nozione sommaria che noi 
abbiamo posta, nella nostra Alee* 
canica analitica, del sistema mu- 
sicale cui Tartini ha voluto sosti* 
tuirc a quello di Rameau : » Tar- 
si tini ha preso per arrivare alisi 
r> stessa meta una strada inversa 
n in apparenza di quella di Ra- 
si meau. Ha osservato che facendo 
91 udire insieme due suoni vicini di 
» qualunque fatta pur sieno presi 
n tra quelli che sarebbero resi dalle 
9 i suddivisioni l/a, i/ 3 , i/ 4 , i/ 5 , ec. 
9 i d'una corda, sotto una tensione 
9 i costante, si udiva in pari tempo 
n un terzo suono generato dagli al- 
9 i tri due, e ch'egli ha giudicato C 9 - 
9 i sere il suono 1/2. Tartini è stato 
n ingannato dall'identità delle otto- 
91 ve, ed ha preso pel suono 1 della 
91 corda intera il suono 1/2 della 
li sua metà, ch’ò l’ottava del pro- 
li cedente. La produzione di tale 
91 terzo suono ha per causa infin ita- 
li mente probabile le coincidenze 
91 delle vibrazioni dei due suoni ge- 
li neratori, coincidenze le (piali, per 
91 un dato tempo, sono in numero 
w eguale a quello delle vibrazioni 
91 della corda 1, durante lo stesso 
9 i tempo. Allorché tali coincidenze 
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n bulino luogo, ue risultano <W 'ri- 
si gonfiamenti «li suoni o trilli (sc- 
v* condo {'espressione degli organi - 
xsti), i quali, percuotendo l'oreo- 
n cbio più fortemente delle vibra- 
ci tieni intermedie, danno la senso- 
si ziorie d uo suono particolare, di- 
si stinto dai due 6 Uoni realmente 
s* prodotti da mezzi meccanici u . 
Tale spiegazione c onninamente 
conforme a quella che il grande 
geometra Lagrange ha data in uua 
Memoria sui fenomeni del suono, 
che fa parte del primo volume del- 
la fiacco ita dell’accademia di Tori- 
no (i). Io tale guisa la conoscenza 
dei primi fenomeni osservati dello 
•tesso genere di quelli che hanno 
servito per base al sistema di Tarti- 
ni è dovuta a Sauveur. Abbiamo 
parlato, nell'articolo di tale dotto, 
dcll'iiso che ne ha fatto, per conosce- 
re il numero assoluto di vibrazioni 
longitudiuali durante un dato tem- 
po, d'uu filetto o cilindro d' aria, 
messo in movimento, in un tubo, 
in modo da rendere- un suono mu- 
sicale determinato ( Vedi Salveuii). 
Dobbiamo tuttavia rendere a Tar- 
imi la giustizia di dire che venne 
da »ò solo in cognizione del terzo 
•tiouo, sebbene le sue sperienze sic- 
11 o posteriori di vari anni a quelle 
di Sauveur, che si trovano registra- 
te nelle Memorie dell' accademia 
«Ielle scienze del 1700. Si vede, pa- 
giua 36 della Dissertazione di Tar- 
imi, in data del 1767, che fece la 
sua scoperta sul violino in Ancona, 
nel 1714* «on volendo farne un mi- 
stero, fu sollecito di comunicarla ai 
professori di musica, e ne fece uno 
degli elementi dell’istruzione degli 
allievi della sua scuola di Padova. 
Kssa fu in breve generalmente co- 
nosciuta j ma la sua analogia cou le 



(1) Vedi le Misceliamo p.hilosopMco-ma- 
thematica societari privai ,r Turi ne usi* , anno 
1 y i. 1 , p. toi, e la Meccanica analitica 
dell' autore «IH presente articolo, 2 parte, 444 
ma u> ih-, art. itbj. 
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sperienze di Sauvcur nou Ai ravvi- 
sata c «piegata da Lagrange che 
lungo tempo dopo. Le Memorie di 
Sauveiir non essendo lette che da 
pochi dotti, a le opere di Tartiui 
essendo estremamente sparse, questi 
ha dovuto naturalmente avere, agli 
occhi del puhlico, la gloria esclusiva 
dell' invenzione (i). Cosi, mentre 
Katneau la generare i suoni acuti 
dai suoui gravi, Tortini fa generare 
i suoni gravi dai suoni acuti : si pos- 
sono derivare da una sorgente co- 
rnane tali due modi di procederò 
che sembrano sì diversi ; ma non 
è opportuno qui di trattare una ta- 
le questione. Alcune Memorie as- 
soggettate in questo momento al 
giudizio dell'accademia reale delle 
scienze di Parigi, spargeranno gran- 
de luce su tale materia, ed i lumi 
«he diffonderanno aggiungeranno 
novelli titoli a quelli che la celebre 
•cuoia politecnica si è già acquistati 
alla riconoscenza dei dotti e della 
società in generale. Per quanto im- 
perfetti sieno i sistemi di Rarneau 
e di Tartini, ciò non toglie che sie- 
no stati utili ed all’ acustica ed alla 
teoria musicale; essi hanno dischiu- 

( 1 ) Tartini ha impiegalo un* espressione 
quasi equivalente a quella di basso fonda men- 
tale , runfurmemento all* uso dei musici italia- 
ni, di riguardare come base 0 fo ni: mento ( no- 
ta dì fondo ) ogni nota che in una composi- 
zione a pili parti è (tosta sotto le altre. lu ta- 
le guisa, chiamano prima, seconda c lena ba- 
se , rispettivamente, le noie gravi dell* accordo 
ut, mi, sol, e de’ suoi inversi mi, sol, ut ; sol, 
ut, mi. Tale equivoco di parale ha fallo dire a 
taluno, poco istruito in tale maleria, che la pri- 
ma idea del basso fondamentale non apparte- 
neva a R anioni : non si è fallo quindi atten- 
zione che tale musico dìi con esclusiva il no- 
me di fondamentale alla noia più grave d* un 
accordo di cui i suoni si (rotano disposti nel 
loro ordine diretto, rome sol nell' accordo sol , 
si, re, /'»i e eh e tale noia conserva il suo no- 
me di fondu mentala in tutte le inversioni dello 
accordo: lo conserva altre») quando s* impiega 
la supposi tiona ; co»), ueU’arrordo per supposi- 
siane ut, sol, re, fa, ^ sempre sol che è chia- 
mato fondamentale. Da ciò la seniplificatione 
della teoria armonica, pel felice ordinamento in 
gruppi o in famiglie, d’accordi di cui prima 
ognuno era consideralo, individualmente , isela- 
lamentc. 
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so In via, cinto l'impulso ; e, se av- 
verrà inai che si possieda una teoria 
musicale compiuta, una parte del- 
la gloria della sua scoperta dovrà 
appartenere ai due uomiui i quali 
hanno primi tentato di sostituire 
principi! ragionati all’ empirismo . 
— Tartioi ebbe sempre i maggiori 
riguardi per sua moglie, quantun- 
que ella il rendesse infelice pel suo 
cattivo carattere . Gli emolumenti 
del suo impiego erano assai tenui 
(quattroccuto ducati); tuttavia, non 
solo ne adempieva le incombenze 
con la più scrupolosa esattezza, ma 
come capo d’orchestra sonava per 
compiacenza e per zelo molto più 
spesso che non era tenuto. Non o- 
stante la scarsità del suo provento, 
trovava modo di aiutare famiglicin- 
digeuti, di far allevare orfanelli a 
proprie spese. Gli allievi che, bene 
disposti, erano troppo poveri per pa- 
garlo, venivano da lui ammaestrati 
gratuitamente. 1 suoi graudi talen- 
ti hanno reso la sua memoria im- 
mortale, le sue virtù la farauno ve- 
nerare. Le opere nelle quali Tortini 
ha esposto la sua teoria musicale so- 
no ; l. [Trattalo di musica , secondo 
la vera scienza deir armonia , Pa- 
dova, 1^54, in 4 .tu. Si trova un sun- 
to particolari zzato di tale opera nel 
Dizionario di musica di G. G. Rous- 
seau, nclfart. Sistema. Serre di Gi- 
nevra avendo caldamente impugna- 
ta la teoria di Tartini, questi rispo- 
se con una nuova opera, intitolata : 
11 Risposta di Giuseppe Tortini 
alla critica del di lui Trattato di 
musica, di DJ. Serre di Ginevra, 
Venezia, » qGq , in 8.vo. Tartini, 
mentre rispose a tale critica, ne pro- 
fittò pure e migliorò la sua teoria 
iu un terzo trattato intitolato: III 
Dissertazione dei principii della 
armonia musicale , contenuta nel 
diatonico genere, Padova, 1787, in 
4.to. I manoscritti inediti di cui ab- 
biamo parlato contengono, secondo 
che riferiscono quc'cbc gli haunu 
esaminati , idee sistematiche stia- 



T A R a 35 

niere alla teoria musicale . Il suo 
trattato venne intagliato iu Francia 
sul disegno di P. Cuerin apparte- 
nente a G. B. Cartier. 

P — NT. 

” TARUFFI ( Giusepfk Anto- 
nio), cittadino bolognese, uno de' 
più eleganti scrittori in poesia latina 
che il secolo xvm abbia avuti, ed 
uno de'più colti e felici uello scriver 
lettere, nacque nella terra de'Bagni 
della Porretta l'anno 1722 da Gio- 
vanni Nicolò Tarulli e da Anna 
B.irtoli. Fu istradato nella educa- 
zione letteraria da un sacerdote suo 
zio materno, finché poi passò a Bo- 
logna nelle scuole de'Gcsuiti, sotto 
i quali, fornito essendo dalla natura 
di una mente limpidissima, d' una 
straordinaria memoria e d’ un vi- 
vissimo desiderio d' istruirsi, fece 
rapidi progressi. Sott’ altro gesuita 
suo amico apprese anche la lingua 
greca con tal perfezione, che potò 
c leggere e tradurre i migliori au- 
tori della medesima. Mostravasi nei 
primi anni inclinato alla strada ec- 
clesiastica, e perciò dopo la filosofia, 
ch'ebbe la aorte d'apprendere da 
illuminati maestri , si rivolse alla 
teologia. Ma n'ebbe appena compiu- 
to il corso, che nc abbandonò il pen- 
siero. Allora fu dal suo genitore de- 
stinato alla carriera legale. Vi si ap- 
plicò, scbhen di mala voglia, il Ta- 
rulli, e nel 1739 n’otteuDe la laurea. 
La maggior sua applicazione però 
in questo genere fu quella parte 
che risguarda il gius puhlico, con- 
siderato dal volgo dei legali iuutile, 
ma che a lui giovò molto, quando, 
mutate le circostanze, fu costretto 
ad attendere alla politica. A perfe- 
zionarsi uello studio legale e nella 
pratica del foro tanto ambita dal 
genitore, fu inviato a Buina, madre 
comune, che tutti chiama ed alletta 
con lusinghiere c illimitate speran- 
ze. Le occupazioni legali furon pe- 
rò quelle che apparcntcnicotc in- 
traprese, poichfc il suo genio c la 
felicità della memoria lo spiujcr ad 
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intraprender lo studio delle pili 
colte lingue viventi, Abbracciando 
un genere di studio che allora era 
meno comune e meno pericoloso 
di quello sia ai nostri giorni. Da es- 
se trasse il Tarulli grandissimo gio- 
vamento, perché vi si applicò già 
ricco di erudizione cavata da’ mi- 
gliori fonti greci, latini ed italiani, 
a cui oggidì pochi attingono. Dopo 
tre anni di soggiorno in Roma es- 
sendo accaduta la morte del padre, 
ritornò in patria, ove però non in- 
terruppe il corso de* geniali suoi 
studi, anzi con maggior sollecitu- 
dine proseguili, applicandosi an- 
che seriamente c colla più felice 
riuscita allo studio dello stile epi- 
stolare familiare, in cui 1* italiana 
favella non avea gran copia di scrit- 
tori perfetti. Questa, che in lui non 
era che occupazione geniale, can- 
giossi in obbligo d'impiego. Nel 
1^65 fogli offerto l'onorevole ufizio 
di segretario presso il nunzio pon- 
tifìcio in Polonia moni. Visconti, 
poi cardinale. Accettò egli il nuovo 
impiego , e doppia cagione ve Io 
spinse, cioè 1’ esser egli non molto 
contento della 6tia patria, dove ora- 
gli stata negata la cattedra di elo- 
quenza nell Università, c il deside- 
rio di vedere nuovi popoli, nuove 
città, nuovi costumi, cagione po- 
tentissima in un uomo pieno di spi- 
rito riflessivo cd osservatore. Giun- 
to in Varsavia apprese ben presto 
la lingua polacca, e dopo essa l’ale- 
manna con eguali rapidissimi pro- 
gressi. Richiamò anche in quei tem- 
pi alla mente gli antichi suoi studi 
di gius puhiico, ed applicossi alla 
politica, avendo al bisogno presenti 
i piu celebri trattati di paco ed i 
patti c le sanzioni più famose fra* 
potentati. II Cardinal Visconti sep- 
pe conoscere il merito del suo se- 
gretario^ e non facendo alcun conto 
delle tacce che gli erano state ap- 
poste in Roma e in Bologna, cercò 
di beneficarlo. Passato dalla nunzia- 
tura di Varsavia a quella di Vienna, 



T A R 

gli conferì i vacanti due distinti Im- 
pieghi di auditore e di cancelliere 
della nunziatura. Io questi impie- 
ghi si distinse il Tarulli per la sua 
prudenza, precisione ed integrità, 
e rese l’opera sua e del nunzio gra- 
ta a Cesare e alla corte di Roma, 
ed oltracciò venne in tanta estima- 
zione di letteratura in Vienna, che 
dopo il Mctastasio era egli riguar- 
dato per uno de'più bei geni d’Ita- 
lia. Il conclave che succedette alla 
morte di Clemente XIV obbligò il 
nunzio cardinale a portarsi a Roma, 
e al Tarulli restarono le redini del- 
la nunziatura , che poi per venti 
mesi sostenne col titolo d'ioternun- 
zio del pontefice. Dichiarato il nuo- 
vo nunzio in Vienna, egli di là par- 
tissi, e ritornò alla patria. Il Cardi- 
nal Visconti, che con raro esempio 
decantava i meriti del Taruffi, non 
negandogli la sua parte nella glorio- 
sa riuscita delle sostenute nunziatu- 
re , chiamollo a Roma. Quivi co- 
minciò egli a menare una vita let- 
teraria e tranquilla. Riprese l'antica 
latina sua cetera, scherzò talrolta 
colle Muse italiane, e meditava di 
dare un’edizione de'suoi versi; quatt- 
do colto da morte improvvisa, ter- 
minò di vivere il 20 aprile del 1 786, 
d anni 64- Fu egli un oratore robu- 
sto, un gentile poeta ed uno scritto- 
re piimo di eleganza, di semplici- 
tà e' di scienza. Molto scrisse, ina 
non abbiamo alle stampe che le o- 
pcre seguenti : I. Rime. Leggonsi 
in varie Raccolte, e alcune se ne 
leggono nel tomo x delle Rime de- 
gli Arcadi , Roma, 1781 ; II Elogio 
dell'abate Pietro IWetastasio , Ro- 
ma , <783 ; III Ad Rapmundum 
Cunichium Eloquentiae professo - 
rem, elegia. È inserita nel t. xxiv 
del Giornale di t Modena , pag. 282; 
IV Lettere e Poesie postume. Sono 
state raccolte e inserite dal cavalier 
dementino Vannetti nel suddetto 
Giornale , t. xxxvii, pag. i 38 , ce. 
Altre sue Opere esistono in mano 
del sig. Iacopo Tarulli, dottore io 
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medicina, che fu negli «tiuli «no 
compagno e consigliere, da cui e 
pel proprio e pel fraterno onore 
«periamo no farà dono alla italiana 
letteratura. Un elogio dell'abate 
Giuseppe Tarulli scritto con ele- 
ganza di stile dal eh. sig. Gio. Ghe- 
rardo de Rossi, c pieno di giuste ri- 
flessioni su’ diversi generi di lette- 
ratura ne* quali era egli versato, si 
è stampato in Roma nel 178G. Fedi 
anche le Notizie degli Scrittori bo- 
lognesi del conte Fautuzzi. 

D. S. B. 

TARUZIO (Lucio), chiamato 
altresì Tarrunzio (Tarruntius) , e 
cognominato f irmano ( Firmanus ), 
filosofo matematico, nacque a Fir- 
mio o Fermo ( Firmium ) nel paese 
dei Picentini. Tutto ciò che si sa 
della sua vita è ch’era contempo- 
raneo ed amico di Cicerone, non- 
ché di Varrone. II primo di tali 
scrittori , nel suo Trattato Della 
Divinazione (lih. 11, cap. 47 )» 1 ° 
qualifica per familiaris nosler. Ta- 
ruzio si occupava molto d* astro- 
logia giudiziaria . Aveva studiato 
profondamente In scienza de’ Cal- 
dei j e risappiamo da Plinio che a- 
veva scritto in greco uu Libro sulla 
astronomia. Sul passato e non sul- 
l'avvenire pretendeva tale astrologo 
d’istituire i suoi oroscopi, c gli ap- 
plicava alla storia di Roma. Ciò che 
narra Plutarco, in proposito di Ta- 
ruzio, prova a quale grado i titoli 
di matematico e d’astrologo davano 
q que’che se ne fregiavano presso 
gli antichi il privilegio di beffarsi 
delia credulità degli uomini, di co- 
loro stessi ch’erano in concetto dei 
più illuminati. Varrone, il più dot- 
to dei domani nella storia, propose 
a Taruzio, suo amico, di trovare il 
giorno e l’ora della nascita di Ro- 
molo, risalendo dalle sue azioni co- 
nosciute , come ciò si pratica per 
la risoluzione dei problemi di geo- 
metria. 11 filosofo di Fermo, poi 
ch’ebbe considerato le azioni di Ko* 
molo, lo circostanze della sua vita 
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ed il genere della sua morte, e pa- 
ragonati tali accidenti tutti insie- 
me, pronunciò arditamente, come 
un futto incontrastabile , eh* esso 
principe era stato concepito il pri- 
mo anno della seconda olimpiade, 
il ventesimoterzo giorno del mese 
che gli Fgiziuui chiamano eboiak, 
verso la terza ora del giorno, nella 
quale vi fu un* eclissi intera del so- 
le ; che venne al mondo ai 21 del » 
mese di thot, verso lo spuntar del 
sole, e che fondò Roma «ai 9 del me- 
se di farmuti ( 1 ) ; data che, secondo 
Petavio, corrisponde ai 4 d’ottobre. 
Cicerone ( loco citato) riferisce lo 
stesso fatto in un modo assai diver- 
so : dice che Taruzio, 91 risalendo 
r> al giorno della festa di Pale , in 
w cui, secondo la tradizione, Roma 
99 fu fondala da Romolo, diceva che 
99 la luna era allora nella libra j e 
99 non esitava a cavare l’oroscopo di 
99 Roma Del rimanente, far si 
deve a Plutarco ed a Cicerone la 
giustizia di riconoscere che non 
erano tanto creduli quanto Varrone 
nella scienza di Taruzio. Il primo 
riferisce l’aueddoto sul tenore della 
incredulità ; ed il secondo esclama : 

99 Inconcepibile potenza dell* erro- 
99 re! come ! il giorno natalizio d’u- 
99 na città apparterrà anch’esso alla 
99 influenza degli astri e della luna ! 

99 ec. **. Un’o 9 »ervaiione gravissima 
può tuttavia cadere in taglio,, ia 
proposito della differenza del gior- 
no cui ognuno d' essi ha preteso 
che Taruzio assegnasse alla fonda- 
zione di Roma. Il giorno della festa 
di Pale mentovato da Cicerone , 
corrisponde ai ai d’aprile, data as-* 
sai lontana da quella dei 4 d’ottobre 
che risulta dal testo di Plutarco . 
Corto è che Varrone non ha temu- 
to di porre il calcolo chimerico dol 
suo amico astrologo per base della 
sua cronologia romana. Solino cita 
egualmente Taruzio come mnilcva- 



(1) Plutarco, Vita di Remala. 
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dorè della data della fondazione di 
Roma ; e lo chiama il più celebre 
dei matematici (1). Taruzio è men- 
tovato da Plinio fra gli autori da cui 
ha estratto i materiali del libro de- 
cimottavo della sua storia natura- 
le (2). È stato confuso talvolta con 
Lucio Aruuzio, storico, che aveva 
publicato, sotto Augusto, la storia 
della prima guerra puuica, ed al 
quale Seneca rimprovera la sua 
malaccorta affettazione d'imitare lo 
alile di Sallustio. Bayle ha scritto 
un articolo curioso sul matematico 
Taruzio, eh* egli chiama Tarrun - 
ti us (3). Scboell l’ha omesso nella 
•uà Storia compendiosa della lei - 
teralura romana ; t qui pure non 
sarebbe stato tale astrologo giudica- 
to meritevole d una notizia partico- 
lare, se il tratto che di lui si doveva 
citare non confermasse 1* opinione 
esposta in vari altri articoli sull* in- 
certezza della storia dei primi seco- 
li di Roma. 

D — R — R. 

TASCHFYN (Abou’l Moezz, 
Àbou-Omar), al tnasmoudy y re di 
Marocco, della dinastia degli Almo- 
ravidi, tragittò in Ispagna con un 
esercito sotto il regno di suo padre 
Aly, l'anno 520 dell'egira (1126 di 
Gesù Cristo ), per subentrare nel 
governo della penisola al zio suo, 
Temym, venuto a morte. Egli ot- 
tenne dapprima prosperi successi 
contro i Cristiani, prèse d'assalto 
Hacena, e saccheggiò i dintorni di 
Toledo . Volò poscia in soccorso 
della provincia di Merida, e riportò 
due segnalate vittorie, una presso 
Badajoz , non lunge dalle famose 
pianure di Zalaka, ove quarantanni 
innanzi l’avo suo vinto aveva il re 
di Castiglia j e l' altra presso alle 
montagne di Alcaraz. Ma tali van- 



ti) Solino, cap. 1. pag. a ediz. di Sal* 
masio. 

(a) Lib. z. 

( 3 ) Vedi pure le riflessioni di Beaufort 
•opra Tarutio. 
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faggi e il ricupcramcnto di trenta 
fortezze non terminarono la guer- 
ra: tre anni appresso Taschfyn sog- 
giacque ad una sconfitta, in cui ri- 
mase gravemente ferito. In breve 
riparò sì fatto rovescio, prese di 
assalto la citta di Kantara Mah- 
rnoud l'anno 1 1 34 > guadagnò net 
1 >06 la battaglia di Fobos-Atiyn 
contro i Casigliani; mise a sacco 
Tanno dopo idistretti d'IIueta e 
di Alarcon, e prese d'assalto Cuen* 
cn, in cui fece passare a fi! di spada 
tifiti gli abitanti che avevano scosso 
il giogo degli Alrnoravidi. 11 valore 
cd i talenti di Taschfyn avrebbero 
potuto consolidare T impero della 
sua famiglia in Ispagna, se questo 
non fosse stato fortemente scosso in 
Africa. I rapidi progressi degli Al- 
mondi (Pedi Touwert c Abu-el- 
moimf.n) costrinsero il ic di Maroc- 
co a richiamare il figlio suo per 
metterlo a fronte a qur'ribelli in- 
novatori. Taschfyn partissi di Spa- 
gna Tanno 532 (il 3^-38 ), e con- 
dusse via le migliori truppe. Non 
appena era giunto a Marocco che 
tosto mosse contro gli Al mondi; ma 
fin dalle prime campagne la fortu- 
na gli volse le spalle; ed chbela a 
soffrire avversa in ogni scontro . 
Avendo il dolore condotto Aly suo 
padre nel sepolcro, Taschfyn salì 
sul trono Tanno 53^ (ii/ f 3). Men- 
tre gli Alraoadi ad onta de' suoi 
sforzi gli toglievano ogni giorno 
qualche porzione de* suoi stati in 
Àfrica, in tutti i punti della Spa- 
gna insorgevano ribellioni ( Pedi 
Skif-eddaulah ben I loto) ; e il va- 
loroso Yahia, suo parente, vi soste- 
neva una lotta ineguale, benché 
gloriosa , propugnando gli ultimi 
avanzi della potenza degli Almora- 
vidi (Pedi Yahia ben Ghania). 
Cacciato di provincia in provincia 
da Abd-el Moumcn , costretto ad 
affidare la difesa di Marocco al suo 
giovane figliuolo Àhou - Ishak I- 
hraim, e quella di Fez al fratello 
ino Abou-Bckr Yahia, Taschfyn, 



Digitized by Google 



T A 8 

mediante i soccorsi che «reo rice- 
vuti dai Sanhadjiti, da Budjic e da 
Sedjetraesse, tentò un'ultima pruo- 
va. Vinto presto a Tclemsan (Tre- 
mecen), ai chiuse per impedire ebe 
la piazza non cadesse in poter del 
nemico; ma Ahd-el tVIoumen aven- 
do lasciato uu corpo di osservazione 
per bloccarla, mosse contro Oran. 
Tascbfyn volle salvare anche que- 
sta città, d'onde in caso estremo ei 
divisava di far vela per la Spagna: 
attraversò audacemente con le mi- 
gliori sue truppe il campo degli 
Almoadi ; ma prima di arrivare ad 
Oran, o, secondo una diversa opi- 
nione, in una sortita che fece per 
difenderla, cadde una notte oscuris- 
sima col cavallo o nel mare o io un 
precipizio, e vi perdette la vita, il 
27 ramadbam 539 (28 marzo 1 i 45 ) 
dopo un regno di due anni e due 
noesi. La sua testa, presentata ad 
Abd-cl Moumen, fu portata nella 
città di Tinamal, ed appesa ad un 
albero. Orati, Tremcccn e Fez si 
resero tosto al vincitore. Infine la 
conquista di Marocco in cui fu pre- 
so e trucidato Abou lshak Ibraira, 
tìglio e successore di Taschfyn, po- 
se fine alla dinastia degli Alinoravi- 
dì l'anno 544 (>> 45 ); e sottomise 
1 ' Africa occidentale ed una gran 
parte della Spagna alla dominazio- 
ne degli Almoadi. 

A — T. 

TASMAN (Abec-Janssen), uno 
ile’ più grandi navigatori del secolo 
diciassettesimo, non ebbe torse tut- 
ta quella celebrità che avrebbe me- 
ritata , perchè gli Olandesi suoi 
compatriulti hanno trascarato di 
far conoscere quant'egli ben meri- 
tato avesse della geografìa. Tasman 
navigava per la compagnia delle 
Indie Orientali, senza dubbio a- 
vea dato prove d’ ingegno ; e Van 
Diemen, uno de'più illustri gover- 
natori generali che abbiano condot- 
to gli affari di quella società, gli 
aflìdò, nel 1642, il comando d'una 
spedizione destinata a riconoscere 
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l'estensione del territorio anstrale, 
di cui parecchi navigatori olandesi 
aveano scoperto diverse parti della 
spiaggia occidentale. II <4 agosto 
avendo sotto i suoi ordini le navi 
1 ’ Heetnskerk e il Zeehaan , Ta- 
sman partissi da Batavia. Drizzò il 
corso verso l'isola Maurizio (isola di 
Francia) dove s’ancorò: il 3 ottobre 
fece vela di nuovo ed andò, dappri- 
ma al sud fino al 4'-° parallelo, 
quindi al sud-est fino al 5 o.% da ul- 
timo all'est. Giunto presso a poco 
al 125 .° meridiano all’est di Parigi, 
si volse al nord, ed il 2/, novembre, 
lontano dieci miglia all'est, scoperse 
una terra a cui pose il nome di 
Van Diemen. Continuò il sno viag- 
gio al sud-est costeggiando, oltre- 
passò 1’ estremità meridionale di 
quella terra posta al sud del 43 ° 
parallelo, tentò inutilmente di get- 
tar l'ancora in quel sito della baia 
delle tempeste ove giace la baiti 
deli' Avventura di Furneanx; corse 
in poco tempo al nord ovest, ed il 
primo di decembre diede fondo ia 
una gran baia a cui diede il nome 
di Federico Enrico. Marion nc levò 
la pianta nel 1772. La domane ei 
mandò a terra due palischermi: il 
paese era altissimo, assai boscoso, 
feracissimo di piante antiscorbuti- 
che, e ben provveduto d'acqua; se 
non che, dnravasi fatica a far acqua. 
Non erasi scorta nessuna umana 
creatura; pure erasi creduto d'aver 
inteso alcune grida, ed anche un 
rumore molto simigliante al suono 
d'una trombetta. Sopra due alberi 
altissimi e molto grossi eransi os- 
servate delle tacche che sembravano 
assai recenti ; ti riscontrarono orme 
di bestie selvagge, e vestige di fuo- 
co e di fumo; la sera ne sorte da di- 
versi siti; il che dimostrò che il pae- 
se era abitato. Il 3 Tasman fece in- 
alzare un palo alle sponde della ba- 
ia, e ad esso fu attaccata la bandie- 
ra della compagnia; il 5 spiegò le 
vele; ma i venti contrari gl’impedi- 
rono di costeggiar lungamente al 
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nord ; laonde veleggiò all’est, propo- 
nendo» di tener tale cammino lino 
a che giungesse alle isole di Salomo- 
ne. Il t 3 essendo al / # to' sud e 
169.° 28' est, trovassi io vista d’una 
terra alta e montuosa che chiamò 
Staaten-Land (terra degli Stati). La 
«uà altezza e la vasta estensione fe- 
cero credere a Tasman ch’essa ap- 
partenesse al continente australe: 
ell'era la nuova Zelanda. Egli ne 
costeggiò le spiagge avanzandosi al 
nord est ; e il 17 gettò l'ancora al 
4o° 5 o' nell’ingresso d’una grande 
apertura, ch’ei prese per una baia. 
Poco stante alcuni isolani uscirono 
nelle loro piroghe: si tennero ad 
una certa distanza e non vollero ve- 
nire a bordo, ad onta delle amiche- 
voli dimostranzc degli Olandesi. Fu 
risoluto d'accostarsi a terra, (piando 
da un istante all'altro sette piroghe 
vogarono verso i vascelli • un pali- 
schermo mandato dall' Heemskerk 
al Zaahaan fu assalito dagl'isolani ; 
tre marinai rimasero morti, altri si 
salvarono a nuoto e furono raccolti ; 
uno cadde in poter dei selvaggi ; e 
quando si fece fuoco contro di loro, 
essi più già non erano a tiro del 
cannone. Per tale funesta ventura 
gli Olandesi chiamaron quel sito 
Alo rde naars-bay ( baia degli assas- 
sini); c persuasi che nulla avrebbero 
potuto sperare dagli abitunti, spie- 
garono le vele per partire. Venti- 
due piroghe gl’inseguirono ; si tirò 
contro di esse alcuni colpi di fucile 
che uccisero sull'istante uno dei sel- 
vaggi ; gli altri si affrettarono di 
tornare a terra. La baia degli assas- 
sini è al 171. 0 4i' di longitudine 
est, e 4o.° 49 ' di latitudine sud. Ta- 
sman quindi partendosi fu costretto 
di rivolgersi all'est nord-est, e tro* 
vossi circondato da terra da tutte le 
parti. Il paese gli parve buono e 
fertile, e continuando i venti impe- 
tuosi dell' ovest ad impedirgli di 
far vela pel nord affine di allonta- 
narsi dalla spiaggia, ei fu obbligato 
a bordeggiare ; ina la violenza dei 
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▼enti e l’imperversare delle onde 0 
indussero mal suo grado ad ancorar- 
si in una baia all'est di quella degli 
assassini : egli la disse baia di Tas- 
man. E chiaro che quella baia gran- 
de, nel cui ingresso 'l'asma n avea 
dato fondo, è 1* imboccatura dell» 
stretto di Cook che separa la nuora 
Zelanda in due parti ; egli s'avvici- 
nò alla costa settentrionale di quello 
stretto, di cui un seno chiamò baia 
di Zeehaan. Continuando Tasman 
il suo viaggio lungo il filo, trovassi 
il genn. 1 643 1 impello ad una punta 
dove la violenza della corrente che 
spingeva all' ovest, e la grandezza 
delle onde, che venivano dal nord* 
ovest, gli fecero sospettate che il ma- 
re fosse aperto in quel 6Ìto, e che 
dovesse esservi un passaggio; scorse 
all'ovest un gruppo disolctte che 
appellò i 7 're He, perchè la festa 
dell'Epifania era vicina : esse erano 
abitate ; ina non si potè approdarti 
a cagione del riurtar dell'onde da 
terra. Allora Tasman si propose di 
veleggiare all'est lino al 220. 0 meri- 
diano, indi al nord fino al diciasset- 
tesimo parallelo sud, quindi silo 
vest verso le isole dei Cocco e di 
Hoorn , di Le Maire e Scbouteu a 
fine di provvedersi di viveri. Il 6 
gennaio egli vide un’ isola al sud, a 
tre leghe di distanza ; l’8 essendo 
al 17 2. 0 di longitudine c 82. 0 di la* 
titudiue, la forza dei marosi che ve- 
nivano dal sud,diedegli indizio che 
non dovea cercar terra da quella 
parte. Si volse dunque al nord. Il 
19 scopri un'isoletta alta, ripida « 
sterile: le fu dato il nopse di Pjd* 
staart ( Piccione del tropico ) a ca* 
gione di tali uccelli che vi erano in 
grande quantità; la domane vide 
due altre isole ; il 21 s’accostò alia 
più settentrionale posta al 21. 20 
8. e 186. 0 29’ E. : non era altissima» 
e fu nominata Amsterdam , l'altra 
AliddelOourg. Gl’isolani portarono 
nelle loro piroghe porci, pell\> di- 
versi frutti e radiche ; erano senza 
armi, dolci e pacifici, ma ladri di 
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professione. I canot dei vascelli pre- 
sero terra. Durante il soggiorno 
che Tasman fece nella baia ove a- 
vea dato fondo, scorse all'est altre 
isole di mcdiucre altezza ; il a 5 get- 
tò l'ancora dinanzi a quella che- ri- 
cevette il nome di Rotterdam. Gli 
Olaudesi vi furono accolti con pari 
amicizia che ad Amsterdam ; quei 
del paese li chiamavano Ana- Moka. 
Amsterdam è l'onga Tabou ; Mid- 
delburg. Eoa : son queste le isole 
principali delf Arcipelago degli A- 
inici (■). Il primo febbraio Tastnan 
levò l'ancora e ti volse al nord, quin- 
di all'ovest. 11 6 essendo al 13.° 19’ 
S. e i8j.° 35 ' E., vide una ventina 
d'isole circondate da banchi e da 
scogli ; ma come quegli ch'era ben 
fornito di viveri, non pensò ad ar- 
restarvisi, e chiamolle le Isole del 
principe Guglielmo, e Basse dello 
Heemsherh. Le dette isolette ed i 
suddetti scogli appartenevano alle 
parte orientale dell'Arcipelago delle 
isole FiJjic. Tasman è dunque il 
primo che abbia avuto notìzia di 
quel gruppo, di cui i geografi non 
si occuparono se non se un secolo e 
mezzo dopo , quando gli abitanti 
delle isole degli Amici ebbero par- 
lato di esse ai navigatori europei. I 
fortunali ed il cattivo tempo avendo 
fatto temere a Tasman di trovarsi 
più all'ovest di quel che pensava, 
poiché il ciclo era stato sì nuvoloso 
che non avea potuto prender l'al- 
tezza , 0 d’esser gittata su qualche 
spiaggia sconosciuta d'onde gli fosse 
difficile di trarsi, risolvette di cor- 
rere al nord lino alla vicinanza del 
quinto parallelo sud, poscia di vol- 
gersi all'ovest verso la nuova Gui- 
nea. 11 tempo fu piovoso 0 fosco in- 
aino ai 22 marzo : in tal di essendo 

(1) Quest* Isole co** frequentate a' di no* 
tiri furono neglette dagli Europei per pila d’un 
s croio- Quando Cook approdb per la prima tol- 
ti a Touga-Taboti nrl 1772, ti si conservava 
aurora la memoria dei vascelli di Tasman, e 
fu a lui mostrato tuttora un chiodo che prove- 
niva da Ule navigatore. 

50 . 
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Tasman al 5 .° 2‘ sud, fu spinto dalle 
ctesie sopra una ventina d'isolette 
chiamate Ontong Java da Le Maire 
Schoutcn : riconobbe poscia altre iso- 
le scoperte da que'navigatori; ne vi- 
de gli abitanti ch’crano negri ed a- 
veano feroce aspetto. li primo aprile 
scoperse la nuova Guinea (Novella 
Irlanda), e la costeggiò sperando di 
trovare un passaggio al sud. Il 12 
una scossa di tremuoto fece credere 
che i navigli avessero dato in secco. 
Otto giorni appresto si passò dinan- 
zi l’Isola Ardente, di cui il vulcano 
gittava globi di fuoco. Giunto aH’o- 
stremità occidentale della Nuova 
Guinea , Tasman pattò lo stretto 
che separa quest’ isola da Glielo , 
quindi veleggiò verso Batavia, dove 
giunse dopo un viaggio di dieci 
mesi. L'esito di tale memoranda im- , 
presa indusse Vau Diemen ad affi- 
dare a Tasmau il comando d' una 
seconda spedizione , che arca per 
iscopo di riconoscere con maggior 
esattezza tutta la parte settentrio- 
nale della grande terra, di cui avea 
testé scoperta l'estremità meridio- 
nale. Van Diemen avea già spedito 
fin dal prilli' anno del suo governa 
nel i63G due navi che a cagiona 
dei venti contrari non avevan po- 
tuto giungere alla nuova Guinea 
partendo dall'ovest. Esse aveano al- 
lora fatto vela pel sud, avevano sco- 

£ erto la terra di Arnheim, vista per 
1 prima volta nel 1606, ed un' al- 
tra a cui venne dato il nome di Vaa 
Diemen . Erasi veleggiato lunghesso 
il lito per cento venti miglia senza 
incontrare un sol uomo. Tasman, 
incaricato di continuare verso l'o- 
vest il riconoscimento della cotta, 
ebbe per questo secondo viàggio le 
navi il Zcehaan e il Braak. Le sue 
istruzioni, sottoscritte dal governa- 
tore generale, il 29 gennaio 1644, 
gli tracciavano il viaggio prima lun- 
go la spiaggia meridionale della 
Nuova Guinea, indi lungo quella 
che veniva riguardata come la co- 
sta occidentale di quel paese, e gli 
■ 6 
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rommettcvono d’ investigare so vi 
fesse un passaggio che conducesse 
al mare del sud; il che fa credere 
che «'ignorasse allora a Dataria la 
esistenza dello stretto di Torrès. 
Dalla parte nord-est di quel gran 
paese, di cui area prima d'ogni al- 
tro veduto l'estremità meridionale, 
Tasman dovea pure condursi all'o- 
vest quanto più lontano avesse po- 
tuto, per determinare se le terre di 
Van Diemen c di Arnheim erano 
isole o no. Questa seconda spedizio- 
ne di Tasman fu senza dubbio con- 
dotta a termine, con fortuna e pe- 
rizia pari alla prima, ma non se ne 
conoscono tutte le particolarità; non 
si sa nè il tempo della sua partenza, 
nè quello del suo ritorno, o non si 
hanno se non se conghiettnre sulla 
via da lui tenuta. Ecco la più veri- 
simile. Dopo di avere, giusta le in- 
struzioni, costeggiato il lito meri- 
dionale della Muova Guinea fino al 
capo Valse, che gl'inglesi chiama- 
rono col nume di Welzh, egli avrà 
fatto vola al sud ed avrà riconosciu- 
to che vi aveva nn vasto spazio di 
mare fra la suddetta grand’ Isola e 
la nuova Olanda: poscia arrivato alla 
estremità più settentrionale di quel 
continente all'est, avrà costeggiato 
la sponda orientale del golfo di Car- 
penteria sino al fine , navigando 
quindi verso I' ovest lungo tutta la 
costa fino al capo del nord-ovest ^el- 
la Muova Olanda, secondo le sue in- 
struzioni. Appresso ei si sarà forse 
drizzato al sud, facendo il giro del- 
.la terra di Eendraght fino al tropico 
del Capricorno. Terminato in qoe- 
ato sito il riconoscimento delle ter- 
re, Tasman sarà ritornato a Bata- 
via. Alcuni frammenti sparsi nella 
raccolta dì Witsen fanno conoscere 
alcune particolarità di tale secondo 
viaggio. A detta degli storici di quei 
tempi, la compagnia olandese delle 
Indie orientali stimò che le scoper- 
te allor latte nell'emisfero australe 
fossero della maggior importanza, e 
perchè non nudasscr perdute ella 
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fece disegnare ed iutagliare la carta 
di quella parte del monchi sul pavi- 
mento della nuova casa del munici- 
pio di Amsterdam. Moi abbiamo ta- 
le notizia da Tbdvenot che fu il 
primo a riprodor quella carta net 
i 663 nel tomo primo della sua rac- 
colta; ma in essa non iscorgesi il 
tragitto di Tasman dalla nuova' Ze- 
landa alle isole degli Amici, poiché 
la sua dimensione non permise di 
far luogo a così fatte particolarità ; 
queste si trovano uella carta delta 
raccolta diValentyn, e in quella che 
va unita all'opera di IJubois, sui 
governatori generali di Batavia; ma 
per altri rispetti le prefate due co- 
pie stanno di agito a quella di Thè- 
venot. Questi è pure il primo che 
abbia politicato, nel suo secondo vo- 
lume, il giornale della prima spedi- 
zione di Tasman, che fu tradotto 
in inglese da Dirk Rembrandts , 
ebe aveva posseduto il manoscritto 
originale, e venne in luce con altri 
viaggi nella raccolta di Hook, Lon- 
dra, 1681, in 4-to; in nn' altra efei 
i6g4, in 8.vo; ivi, e 1 q 1 1 , io 8.vo. 
Valenlyn politicò più tardi, nella 
tua preziosa raccolta stampata nel 
1719 e 1716, una relazione in olan- 
dese, molto più diffusa della prece- 
dente, e vi aggiunse parecchie car- 
te e vedute; sembra che avesse il 
destro di consultare il giornale ori- 
ginale di Tasman. Le carte parziali 
della sua navigazione sono nn pre- 
zioso monumento dell' esattezza di 
tale esperto navigante, e servono 
sovente per ispiegarc quanto con 
un'attenta lettura si scopre di vago 
e di oscuro in alcuni passi del suo 
giornale, che non si lia immediata- 
mente di sua maoo. Le figure che 
sono pur copiate dai disegni di Ta- 
nnali rappresentano la fisonomia dei 
popoli da lui veduti: la loro esattez- 
za è confermata da quelle dcll'atlaa- 
te di Cook. Al. Dalrjmple inserì la 
traduzione del suddetto giornale 
nella sua raccolta, e profittando dei 
lavori di tutti quo’ clic lo avevano 
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preceduto, ri aggiunse alcune va- 
rianti. Le catto e le tavole publica- 
te da Valentia si trovano ìd parto 
nella raccolta di Hondt, Aia, 1749 » 
in 4-to. L'editore dice di aver pos- 
seduto il manoscritto originale di 
Tasnian. Bielle prefate raccolte han- 
no attinto de Brusse e gli altri au- 
tori che parlarono del primo viag- 
gio di Tasman. Quanto alla sua se- 
conda spedizione non se ne trova 
io nessun luogo il giornale $ nulla- 
dimeno sapevasi a que’ tempi che 
essa era stata mandata ad esecuzio- 
ne ; poiché Thévenot nel suo av- 
viso preliminare cosi si esprime: 
r La Terra australe che fa ora una 
n quinta parte di mondo è stata sco- 
li perta in più riprese: la parte chia- 
» mata Witland nel 1628; la costa 
w che gli Olandesi nominano la 
n Terra di P. Nuyt, il 16 gennaio 
v 1627) la Terra di Diemen, il 24 
«novembre 1642; quella che fa 
n detta la Nuova Olanda, nel 1644*'- 
Finisce col dire ebe quasi tutte Io 
coste di tale paese sono state scoper- 
te. La memoria del secondo viaggio 
di Tasman era in si fatto modo can- 
cellata, che la scoperta di una parte 
della costa del nord della Nuova- 
Olanda veniva attribuita ad un viag- 
giatore imaginario; la qual cosa uno 
degli autori del presente articolo 
volle dimostrare in una Disserta- 
zione letta nella terza classe dell'i- 
stituto il 26 agosto 1814, ed inseri- 
ta nel tomo 11 dei J\uovi Annali 
dei viaggi. Confrontando i nomi 
posti da Tasman a parecchi luoghi 
scoperti nel suo primo viaggio, con 
quelli dei parecchi punti della co- 
sta meridionale del golfo di Car- 
penteria, dimostra che quegli forse 
che diede il nome anche a questi, 
fu il suddetto navigatore, c che per 
conseguenza egli avea l'atto nu se- 
condo viaggio, di cui nessun autore 
non aveva parlato. Tale cougbiet- 
tura trovossi confermata nel mo- 
mento in cui terminava la sua Dis- 
sertazione. Egli lesse nell'opera di 
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Burney , sulle Scoperte fatte nel 
Grande Oceano , che Dulryinplo 
aveva tradotte e latte stampare, da 
un manoscritto della libreriu di sir 
G. Banks, le istruzioni date a Tas- 
man dal governature generale e dal 
consiglio di Batavia pel suo secondo 
viaggio, sottoscritte il 29 gennaio 
i 644 - Infine Fliuders, nell'introdu- 
zione al suo viaggio, parla anch'egli 
di tali istruzioni, ed aggiunge elio 
Dalrymplc ha inserito nella sua Col - 
lection concerning Papua, quello 
scritto che ha dato più documenti 
precisi ed autentici sulle prime sco- 
perte degli Olandesi nell’ est , di 
q uauto il puhlico prima ne sapesse. 
Tali istruzioni , osserva Flinders , 
provano assai chiaramente che la 
parte della Terra australe, compre- 
sa fra la T erra di Witt cd il capo 
Van Diemen, situato al nord-ovest, 
era sconosciuta al governo olandese 
di Batavia nel principiare del ■ 644 - 
La carta delThdvenot ch i- del i 6 G 3 
dà la configurazione di tale costa, o 
la unisce alla Terra Vati Diemen 
del nord -, ma siccome non risulta 
da nessun documento che sia stata 
veduta nell'intervallo di diciannove 
anni che corsero fra tali due epo- 
che, si può conchiudere che quella 
costa fu esplorata per la prima vol- 
ta da Tasman. I) uupicr dice di a- 
ver veduto la carta disegnata da 
questo uiariuicro; ma oggi non se 
ne può trovar nessuna che porti il 
suo nome. Da lungo tempo Tas- 
mau come navigatore è tenuto in 
quel conto che ben meritava: egli 
ha contribuito col suo primo viag- 
gio a distruggere quell'opinione , 
per cui si credeva che si prolungas- 
se indclìuitamcntc al sud ed all'est 
quella terra, di cui i suoi compa- 
triutli nveano scoperto alcune parti 
all'ovest ed al nord; e con la sua se- 
conda spedizione ha determinato 
l' estensione meridiounle del gran 
golfo di Carpentaria. Egli hu sco- 
perto la costa occidentale della Nuu- 
va Zelanda, da lui chiamata Terra 
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degli Stati, la pnrt* occidentale del- 
lo stretto di Cook, l'Arcipelago de- 
gli Amici, un gruppo delle isole 
Vidjie ed altre; iofioe egli è uno di 
coloro che hànoo maggiormente e- 
steso il dominio della geografia. Una 
parte delle sue scoperte compiuta 
venne da Cook: quelle -che sono re- 
lative alla costa meridionale della 
Terra di Van Diemen, lo furono 
dal conlr’ammiraglio Entrecastaus, 
nel viaggio in cerca di La Pérouse. 
Benché non possediamo in certa 
maniera se non frammenti dei la- 
vori di Tasroan, essi bastano per 
darci un’idea del suo ingegno é del- 
le sue cognizioni. Le posizioni dei 
luoghi da lui scoperti o riconosciuti 
sodo dappertutto indicate con note- 
volissima precisione per quei tem- 
pi: i vari cammini che tenne, fu- 
rono. scelti per via di ragionamen- 
ti i quali dimostrano ch'egli uuiva 
uiolta sperienza ad uno studio pro- 
fondo dell’arte nautica. Un fiume 
della Carpenteria, un’isola della 
Terra di Van Diemen , oo» baia 
della Nuova Zelanda (le Blind Bay 
di Cook ), portano il nome di Tas- 
mao. Le carte offrono spesso a poca 
distanza un altro luogo ch’è indica- 
to col nome di Maria Van Diemen. 
Avevamo dello, nella Dissertazione 
più sopra citata, che fosse contras- 
segno dell’alTezione di ’l'asman per 
la figlia del govcrnator generale. G. 
Moli, professore in Utrecht, che 
scrisse in olandese un 'I' ratta lo so- 
pra alcune delle prime navigazio- 
ni dei Nederlandesi, Amsterdam, 
i 8 z 5 , in 8 .vo, dice ch’ei sarebbe 
i sorpreso se tale supposizione, tutta 
francese, potesse trovar grazia per 
un sol» istante presso ad alcun Ne- 
derlandese istrutto, poiché, secondo 
Valeutyn, Van Diemen non ebbe 
prole legittima. Nnlladimeno l’idea 
è più britannica che francese, poi- 
ché Flinders la pnblicò prima di 
noi. Del rimanente, Van Diemen 
può aver avuto un i figlia naturale, 
c noi avevamo pur detto ch’ella po- 
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te va essere una parente di esso go- 
vcrnator generale, in cui Tasman 
avesse posto la sua affezione, n Ma, 
aggiunge Moli, la storia degli amo- 
ri di Tasman ci è indifferente **• 
Convengbiamo in ciò senza fatica; 
ma non si può nou trovare strana la 
poca cura degli Olandesi pel piti 
illustre dei loro navigatori, n Poche 
si cose sappiamo di Ini, dice Moli, 

5 i tranne ch’egli era nato ad Hooro, 
51 dove sembra che la sua famiglia 
51 tuttora sussista. Non ci è noto a 
51 qual epoca egli andasse olle Indio 
ii ed in quale ci faceste ritorno in 
« patria, come noti non ci sono gli 
51 altri avvenimenti della tua vita. 
ii Nei nostri grandi dizionari isto- 
5 i rici , dove si raccolse con dili- 
n gente cura quanto concerne a ta- 
li le o tal altro dotto che non usci 
li del suo gabinetto, e che non è co- 
li nosciuto per altro che per aver 
5 i letto in una università o per aver 
51 preso parte a brighe incorse nella 
5i re pii klica delle lettere, il primo 
li navigatore del suo tempo non ha 
n trovato sede. Per buona sorte Va- 
si lentyn ci ha fatto conoscere alco- 
li ne circostanze, della navigazione 
n di Tasman ; dico per buona Sor- 
si te, giacché Valeptjn stesso non 
?i sembra aver conosciuto tutta l’irn- 
ii portanza di tale viaggio. Di Tas- 
si man adunque noti non ci sono 
si se non che i viaggi e le scoper- 
si tc “. Le sue fatiche bastano per 
farlo connumerare orrevolmente fra 
i più grandi navigatori. Quelli che 
trascorsero i luoghi da Ini visita- 
ti vi riscontrarono l’esattcEza del- 
le pue indicazioni. La sua carta del- 
la Nuova Olanda dà un’idea giusta 
del complesso di quanto si conosce- 
va di essa nell'epoca in cut terminò 
il suo secondo viaggio. Tale carta 
co* sunti del viaggio, furono per 
Inngo tempo i soli monumenti del- 
le navigazioni di Tasman. Nou era 
della politica del governo olandese 
di fare «coperte p*-r l’interesse ge- 
nerale della geografìa. Ecco il per- 
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eh è la relazióne delle spedizioni di 
Tasman non fu mai publicata com- 
pintamente. Et probabile anzi ebe 
la compagnia, delle Indie orientali 
avesse intenzione che non oc fosse 
data in luce cosa veruna. I sunti dei 
Giornali di Tasman furono cono* 
sciuti soltanto per fortunati acci- 
denti. Flinders osserva, che Diri; 
Kembrandts sembra aver omesso 
nella sua traduzione una parte dei 
ragguagli nautici relativi alla Terra 
di Vao Uiemeu. Flinders cercò di 
supplirvi con alcuni particolari da 
lui tratti da un giornale ebe conte- 
neva le operazioni quotidiane fatte 
nel corso del viaggio, e di più, con 
una serie di trent'otto carte mano- 
scritte di vedute c di ligure. Le pa- 
role da me, che s’incontrano soven- 
te in tale documento e che sono se- 
guite dalla sottoscrizione di A belo' 
Tasman, dimostrano ebe.se quello 
scritto non è giornale autentico di 
lui, n’è almeno mia copia che Sarò 
stata fatta probabilmente a bordo 
del vascello pel governatore gene- 
rale e pel consiglio di Batavia. Sir 
Giuseppe Banlftt partecipò cortese- 
mente a Flinders un si prezioso do- 
cumento, eomtfepiire una traduzio- 
ne ch'erane stata-fatta nel 1776. Le 
vedute e le figufre sono vcrisimil- 
mente qnelte ebo trovanti in Va- 
lentie, poiché eguale è il loro nu- 
mero. In questi ultimi tempi alcu- 
ni Inglesi proposero di cambiare il 
nome della Terra di Van Uiemeu, 
c di sostituirne un altro tutto bri- 
tannico; uia la ragione e la giusti- 
zia stanno pel nome di Tasmania, 
il quale incomincia altresì ad essere 
in uso. 

r , E— s e R— L 
TASSEL (HltcXRDo), nacque a 
Laugres il so marzo i 588 e non 
nel 1608, come dice il Varney, au- 
tore d'unn notizia su tale artista. 
Ereditò dal padre suo (Pietro Tas- 
se!) l'amore per la pittura e da lui 
ebbe le prime lezioni. LaJUocazio- 
nc del giovane Kiccafdo «fa siila t- 
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temente determinata , che in età 
appena di diciotto anni vesti l'abi- 
to di pellegrino e si condusse in I- 
talia per ammirarvi e studiare i ca- 
polavori, di cui allora unica al mon- 
do tale classica terra di tutte le bel- 
le arti era sì ricca e si adorna. Gua- 
ri non istette a spogliarsi l’abito di 
pellegrino da lui preso per appia- 
nare le difficoltà del viaggio ; andò 
a Bologna ad unirsi ai molti disce- 
poli di Guido, di cni la scada giu- 
stamente godeva grande fama. Do- 
po una dimora abbastanza lunga 

S reswAGuido, Tessei si condusse a 
[orna, e quivi il suo pennello at- 
trasse gli sguardi dei dilettanti o 
dei pittori. Accertasi che nel ritor* 
no tacesse a Venezia alcnnc statue 
ed altre opere di scultura, che non 
erano senza pregio. Ma non limitò 
a tali variate produzioni i suoi la- 
vori^ fece erigere a Lione atti dise- 
gni suoi parecchi ediffhi ^he sono 
considerati di buonissimo gusto. 
Che clic ne sin, Riccardo Tassel ^ 
conosciuto specialmente come pitto- 
re. Verso il 1612 ritornò in Fran- 
cia, dopo un’assenza di sei anni, e 
diedesi con gra ridissi mo ard ore alla 
coltura di quell'arte per. cui aveva 
fatto cccelleuti studi sui capolavori 
antichi e moderni di Roma e del- 
le altre città d'Italia. Menata mo- 
glie nel 1647, fermò stanza nel pae- 
se che Io aveva veduto nascere, e la 
antepose al soggiorno della capitale, 
dove indarno arcano cercato di at- 
tirarlo Le Sueur e Le Brun. Scatti- 
no di Langres e incaricato della di- 
rezione dell'artiglieria della città, 
Tassel segnalossi per carità di pa- 
tria e per coraggio nelle tufbolen^p 
della Fronde , e fu atclto'^ilila ai 
suoi concittadini di cttFebbe a cuo- 
re tutti gl’ interessi. Tale pittore 
era molto sollecito, quindi le sue o- 
pere sono più numerose che accura- 
te. In esse si riconosce un’imitazione 
del fare di Guido e del Caravaggio, 
in cui avea posto grande amore . 
Riuscì piuttosto nel colori^) che nel 
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diurno, nella nobiltà dulia compo- 
dizione più cbe nel naturale delle 
motte. Ne' attui panneggiamenti ri 
ha della grazia ; il tuo torco in ge- 
nerale i leggero, franco e vivace. 
All'etpreatione de’volti dà molto vi- 
gore il trasparente delle tue ombre 
rotte e la fretchczsa delle ane mez- 
ze tinte. Troranai parecchi quadri 
di Taraci a Langret, a Lione e nel 
mueeo di Digione. Benché aia acrit- 
to nel atto epitelio ch'ei tia morto a 
Langret il la, ottobre t66o, è da 
crederti cbe ai debba leggere 1666 
n 1668. Qualunque per altro aia 
l’epoca della tua morte, certo è cbe 
dev'ettcre posteriore n quella accen- 
nata dall'epitafio, poiché nel i 663 
egli dipinte il tuo quadro di tan 
Martino. 

D — b — s. 

TASSET (Giuseppe), senatore, 

nacque a Cbartret 1' 8 dicembre 
l^ 3 a. t>f sei anni tonava tanto pe- 
ritamente il flauto che ne dava le- 
zioni ad un signore inglese. Fu di- 
scepolo di BUvet, ed in breve lo 
superò. In età d'anni tedici ti pro- 
dusse per la prima volta nel concer- 
to spirituale, ed il tuo nome fu ri- 
petuto con (ode da tutti i giornali 
di quel tempo. Indi a non molto 
pattò in Inghilterra , il famoso 
Haendel, già vecchio e cieco, volle 
udirlo c lo appianili con entusiasmo. 
Giuseppe Tasset divenne il primo 
sonatore di Europa. Tra' suoi scola- 
ri ootavaai la duchessa dì Hamil- 
ton, poscia duchessa di Argjrle, e 
miss Gardner, sì celebre per la sua 
bellezza . Ebbe possenti amici in 
corte ; e fra quelli che formavano le 
t^li^ie della sua vita privata ci con- 
tava Sterno , Ferguson , Gnthrie . 
Oltre i fla ■ili a tre, a quultro,a cin- 
qnc chiavi, di cui In inventore, ne 
iroagiuò uno che ne aveva diciot- 
to, e che riserhà per proprio uso. 
Tale istrumento meraviglioso pel 
tuo magistero, e cui lavorò tutto da 
sé, fu l'ammirazione dei periti di 
Inghilterra. Con esso poteva sona- 
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re in tutti i tuoni possibili, avendo 
un’estensione e suoni nuovi al tut- 
to e di perfetta giustezza. Giuseppe 
Tasset fatto aveva un altro flauto di 
parecchie chiavi, molto più grosso e 
più lungo dei flauti ordinari, e se 
ne valeva* nei terzetti per far la 
parte del basso. Tali due flauti non 
furono fatti conoscere al publico. Lo 
autore del presente articolo conser- ! 
va il primo. Di Giuseppe Tasset ri | 
hanno parecchie opere cbe furono 
lodate dagl'intelligenti ; dee dirti 
per altro che sono di massima dif- 
ficoltà, ed egli é. forte il solo cha 
abbia saputo tonarle perfettamen- 
to. Nel 178O erasi ritirato a Nan- 
tes. La rivoluzione del 1789 gli 
tolse e beni e figlinoli, ed ei Sop- 
portò le sue sciagure con la fortez- 
ze del saggio. Godeva la publiea 
stima , conceduta più accora alla 
tue virtù cbe alla sua perizia nella 
arte, quando mori il 5 settembre 
1801, in età d’anni 68. Il suo epi- 
telio in isti le lapidario fu compo- 
sto dat dotto Foornier, ingegnere 
di Nantes, che raccolse e descritte 
i monumenti di tale città. 

V— TE. 

TASSIE (Iacopo), artista inge- 
gnoso, noto per la felice imitazione 
delle pietre intagliate, nacque a 
Glascovia di oscura famiglia, e pattò 
una parte della sua gioventù nella 
condizione di tcarpellino. Per va- 
ghezza di diporto essendoti condot- 
to un giorno di fiera in città, nel 
tempo in cui iFoulis (Pedi Rob. evi 
And. Focus) cercavano destituirvi 
un’accaiJemia di belle arti, la vista 
dei quadri messi in mostra al pu- 
bheo colpì la sua giovane imagi- 
nazione ; e sentivasi quasi cbinmato 
« destare un giorno quell'emulazio- 
ne da cui allora sentivasi commosso. 
Fermò stanza a Glascovia, e senza 
intralasciare il suo giornaliero la- 
voro, indispensabile alla sua sussi- 
stenza, frequentò la scuola di dise- 
gno, ove in breve die’ saggi del gu- 
ato (liticato di cui lo aveva la natura 



Digitized by Google 



T A S 

fornito. Il dottore Quin, che cerca- 
va allora d'imitar in |iastc colorate 
le pietre antiche scolpite, e di ri- 
trarne gl'impronti, vedeva il biso- 
gno di associarsi ad un intelligente 
compagno. Pose gli occhi sul giova- 
ne artigiano, e riscontri in lui le 
qualità cli’ei poteva desiderare. Tas- 
tile univa a molta valentia quella 
rara pazienza cli’è sovente ministra 
e mallevadrice dei prosperi successi. 
Valendosi dei recenti progressi del- 
la chimica, in poco tempo riuscì ad 
imitare tutte le pietre ed a ren- 
derne tutti i tratti. Il dottore Quin 
che in tale impresa non era con- 
dotto da altro che dal diletto, non 
già dall’interesse, soddisfatto d'aver 
agevolata la scoperta , indusse il 
nuovo artista a condursi a Londra 
cd a metter a profitto il suo inge- 
gno per migliorare la propria con- 
dizione. Arrivato Tassie nella me- 
tropoli, net fj66, visse qualche tem- 
po nella oscurità a cagione del suo 
naturale timido e modesto, che gli 
toglieva di presentarsi ai grandi ; 
ma la massima perfezione con cui 
conduceva ogni sua opera non pote- 
va non sorprendere gl* intelligen- 
ti } il ano merito fu aliin conosciuto, 
o giunse perfino a godere alcuni agi. 
Geloso della sua fama, e’ distrugge- 
va senza esitazione quelle opere che 
non soddisfacevano il severo suo gu- 
ato, e nulla non usciva di sua mano 
che non fosse perfetto ; coUdcbè, 
alcuni impostori spacciavano le sue 
composizioni o paste (colpite per 
vere pietre antiche , c apertis- 
simi intelligenti confessavano non 
potersi discernere le copie dagli o- 
riginali. I primi gabinetti di Eu- 
ropa gli erano aperti ; il che fu vol- 
to da lui a vantaggio delle sue ope- 
re, moltiplicandole senza per altro 
trascurarle. Alle opere d' intaglio 
antico aggiunse egli una raccolta 
delle più pregiate fra le moderne, 
di cui parecchi pareggiavan le anti- 
che per eccellenza di lavoro come 
pure per la semplicità del disegno 
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e la severità dell'espressione. Mercè 
tale artista ingegnoso, il dilettante 
di antichità può procacciarsi con 
poca spesa ( ad uno o due scellini 
per capo ) l'imitazione più perfet- 
ta di quelle opere che non poteano 
essere acquistate se non dai più ric- 
chi. L'imperatrice di flussi a Cate- 
rina Il gli ordinò più di quindici- 
mila opere diverse, ch'ella fece dis- 
porre in eleganti gabinetti, e collo- 
care negli appartamenti del palazzo 
di Czarskozelo. L'artista prendeva 
gl'impronti in una beila composi- 
zione di smalto bianco duro così 
che mandava scintille percosso 
dall'acciarino, e succettivo era di 
grandissima pulitura (l). Nel 1^5 
comparve un catalogo in 8.vo del- 
la raccolta di Tassie ; ma la cara di 
metterla in ordine fu poscia affidata 
a E. Raspe, che riuscì nell'impresa. 
Questo dotto tedesco, che ave» ab? 
haudonato il suo paese dopo di es- 
servisi disonorato ( Vedi Raspe), 
compilò un nuovo catalogo che 
scrisse in inglese ed in francese, al 
fine di estendere l'utilità, e lo publi- 
cò con questo titolo : Catalogo de- 
scrittivo (Cuna raccolta generale 
di pietre incise (gemme), antiche e 
moderne , cammei ed intagli, tratti 
dai più celebri gabinetti didC Eu- 
ropa, gettale in paste colorate , in 
ismallo bianco ed in solfo, da Ja- 
copo Tassie, modellatore, messe 
in ordine e descritte da R.-E. Ras- 
pe e accompagnate da tavole ; pre- 
ceduto da un' introduzione sulle di- 
verse utilità di tale raccolta, sulla 
origine delCarte delC intaglio delle 
pietre dure e dei progressi delle 
composizioni chiamale paste, 1 79 1 , 
1 voi. in 4 -to. L'autore seguì, perfe- 
zionandolo, l'ordine ideato per la 
raccolta del barone di Stosch, quale 
l’ha descritta Winkclinann. inco- 
mincia dai geroglifici egiziani, con- 
duce i| lettore attraverso la lunga se- 

( 1 > P r altri saggi dello stesso genere 

Vidi tirraar. 




248 T A S 

rie delle pietre antiche greche e ro- 
mane, pesta rapidamente augi* infe- 
riori tentativi dell’età di mezzo, e 
termina colle più ingegnose produ- 
zioni dei tempi moderni. La lettura 
di esso Catalogo non è arida. Raspe 
ha saputo farne un libro istruttivo 
insieme ed ameno, e nel quale non 
manca lo spinto. Vien censurato di 
non aver rispettato quanto conveni- 
va la dilicatezza dei lettori, parlan- 
do coti certa compiacenza delle ima- 
gini con cui gli antichi rappresen- 
tavano la potenza creatrice della di- 
vinità. Tussie si occupò lungamente 
a modellare in cera ritratti, che po- 
scia informava per gettarti in pasta. 
Era assai raro ch'ei non colpisse la 
somiglianza ; c quando non riusciva 
a cogliervi alla bella prima, aspetta- 
va ancora per alcuni giorni ciò ch’ei 
diceva l esi ro. Morì nel 1799. ka * lia 
raccolta di paste giungeva allora a 
20,000 capi. 

L. 

TASSIN ( REKATo-PnospEr.o), 
storico della congregazione di s. Mau- 
ro, nacque il 1 7 nov. 1697 a Latitay, 
diocesi di Mans. Egli professò nel 
1718 nell* abadia di Jumiéges un 
mese dopo di L). Toustain col quale 
si legò in istretta amicizia. Avendo 
questi avuto 1* incombenza di pre- 
parare una nuova edizione delle O- 
pcre di Teodoro Studila, si associò 
il padre Tassi n, ed essi nel 1780 
vennero a Roma dove dovevano tro- 
vare più facilmente i soccorsi ch’o- 
rano loro necessari ( Vedi Teodouo 
Studita). L’ahadia di Saint-Oticn 
ebbe qualche tempo a sostenere una 
lite contro il capitolo di Roano. I 
nostri due dotti interruppero i loro 
lavori per occuparsi di comprovare, 
in una Dissertazione, i diritti dei 
confratelli {V. Saas). Obbligati a 
chiarir veri i titoli dell’ahadia ed a 
dimostrarne l*Riitenticità contrasta- 
ta dagli avversari, si videro costret- 
ti di studiare a fondo la diplomati- 
ca. Nel 1727 si recarono a Parigi 
per publicare il risultamento delle 
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loro investigazioni ; se non che, a- 
vendo letto il loro lavoro a parecchi 
scienziati, ne ricevettero il consi- 
glio di compierlo. Così indotti ven- 
nero n comporre il Nuovo trattato 
di diplomatica , opera ricca di tut- 
te le scoperte fatte dalla pii binazio- 
ne di Mabillan ( V . questo nome ) 
in poi, c che di più ha il vantaggio 
d’essere scritta in francese. La stam- 
pa del secondo volume non era an- 
cor terminata quando il p. Toustain 
venne a morte {V. questo nome), 
ed il p. Tassiti ebbe solo l’ incarico 
di terminar tale grand’opera, cho 
sola basterebbe, se altri non ne 
avesse, ad acquistargli diritto alla 
riconoscenza della republica del- 
le lettere . In fronte al secondo 
volume egli ebbe a cuore di pagare 
nn giusto tributo di lode alla me- 
moria del suo collaboratore j e con- 
tinuando a metterlo a parto della 
nobile impresa cb’essi aveano insie- 
me incominciata, volle che tutti i 
susseguenti volumi portassero la 
pruova della intrinsichezza che gli 
aveva uniti (1). Per ricrearsi da un 
lavoro che gli era costato quindici 
.anni di cure e di applicazione, si 
accinse a scrivere la Storia lettera- 
ria della sua congregazione. Ebbe 
la buona sorte di terminarla, c mo- 
rì a Parigi nel 1777, lasciando fa- 
mn di erudito non meno distinto 
per pietà che per dottrina. Oltre la 
parte ch’egli ebbe nelle diverse o- 
pere del p. Toustain, scrisse parec- 
chie lettere, inserite nel Giorna- 
le di Verdun , fra le quali si debbe 
distinguer quella che contiene la 
critica dell’ Alfabeto lironiano del 
p. Carpenticr ( V . tale nome). Le 
sue altre opere sodo: I. La notizia 
dei manoscritti della Chiesa me- 
tropolitana di Roano , dell' abate 
SaaSy riveduta e correttay Roano, 
1747, in 12. Essa non è già, corno 

(1) Todi i volumi portano: per opera dì 
due Benedettini , quantunque il p. Tou*tain itoti 
abbia aiuto nessuna parie ne' quadro ultimi. 
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potrebbe» credere, una ristampa di 
quella notizia, ma una critica a- 
aprissimo, che l'ab. Saas non lasciò 
senza risposta ( V . Saas); II Nuovo 
trattato di diplomatica , per opera 
di due religiosi Benedettini, Pari* 
gi, i^ 5 o*G 5 , 6 voi. in 4-to, ornati 
di molte tavole; il primo volume è 
preceduto da una Dissertazione sui 
vantaggi che possono derivare alia 
Storia dalla diplomatica, e sui prin- 
cipali autori che la coltivarono in 
Francia, in Alemagna ed in Italia. 
Dopo di aver dimostrato la certezza 
dei principii posti da Mainilo», net* 
l'immortale sua opera De re di pio- 
malica, e confutate le critiche che 
da taluno ne furono fatte (A'. Gkr- 
MOn), i pp. Toustain e Tassi» inve- 
stigano l'origine della scrittura, e 
prendono ad esame le varie specie 
di stromenti e di liquidi che furo- 
no adoperati per iscrivere; trattano 
poscia dei caratteri e della loro con- 
scguente trasformazione nei diversi 
secoli. Il tomo secoodo contiene al- 
cune notizie assai particolarizzate 
sull’ orìgine delle lettere latine e 
Bulle diverse maniere di alfabeto e 
sulle scritture latine antiche. Il ter- 
zo contiene l'esame dei manoscritti 
e dei diplomi dal quarto liuo al de- 
cimosesto secolo, cou illustrazioni 
per agevolarne la lettura. I tre ulti- 
mi, oltre un Trattato compiuto e 
molto importante sui sigilli e con- 
trasigilli, contengono nnove osser- 
vazioni sui mezzi di verificare l'età 
dei manoscritti e degli antichi di- 
plomi. D'opera è un tesoro di erudi- 
zione, ed è stata tradotta in tede- 
sco; Ili Storia letteraria della con- 
gregazione di s. Mauro , Parigi e 
Bruxelles, 17 70, in 4 .to: vi si trova 
la Vita particolarizzata e la lista 
delle opere stampate o manoscritte 
dei dotti di essa congregazione, dal- 
la sua origine nel 1618 tino all* e- 
poca in chi il p.Tassin scriveva: gli 
autori vi sono disposti per ordino 
cronologico; ma uua tavola posta in 
fronte all'opera facilita le ricerche. 
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Questa istoria molto miglfore per 
tutti i rispetti di quelle del p. De- 
cerf e del p. Pez (A'. tali nomi), ò 
un modello nel suo genere. Aven- 
do l'autore lodato senza alcun ri- 
serbo alcuni suoi fratelli sospet- 
ti di giansenismo, la censura volle 
che si mettessero alcuni cartini; in 
molti esemplari per altro rimasero 
i foglietti tolti via negli altri in nu- 
mero di quattordici : e questi sono i 
più ricercati. Il detto libro è stato 
tradotto in tedesco (da A. Rudolph), 
con osservazioni e giunte di J. G. 
Me 11 sei (1), Francfort e Lipsia 
(Ulma), 1773, 3 voi. in 8 .vo. Il pa- 
dre Tassin aveva lasciato in mano- 
scritto la continuazione della sto- 
ria dell'ordine di s. Benedetto , di 
Bulteau (A'. tale nome)*, dal decimo 
secolo fino all'anno 1600; e le Sto- 
rie delle abadie di Saint* Vandril- 
le c Saint-Ouen, dalla introduzio- 
ne della riforma di s. Mauro in poi. 
Tali manoscritti conservavansi nel- 
la libreria di s. Germano de’pTnti. 

W— s. 

TASSO (Omodeo), nacque a 
Cornelio, di antica e nobil famiglia 
di Bergamo che quivi fiori per mol- 
ti secoli c che, essendosi partita in 
diversi rami, si diffuse in parecchie 
contrade di Europa. De più antiche 
memorie che si trovano negli archi- 
vi di Bergamo, riguardanti la casa 
dei Tasso o Tassi, risalgono al seco- 
lo duodecimo . Scorgesi da queste 
ch’essi sodo originàri d’Almcnno, 
terrò considerabile posta disopra al 
Brembo, cinque miglia discosto da 



(t) Oltre le opere di tale infaticabile bi- 
bliografo, accennale nel tuo articolo , crediamo 
di dover anche citare le dnr »egucnli che ab- 
biamo soli* occhio : lana Miscellanee (storiche 
e letterarie ( Vermischl»* Jiachrirhleii and Br- 
merkungcn, hi»t. and liU. Intuiti ). 2 .da Trat- 
tenimenti ( Uuterhaltongen ) storici e lettera- 
rii ( in società con Breilschneider ) . Coburgo 
1B1M in 8 Vtt. Si nota (pag. 85-87 ) Sfama in- 
esattene delia Biografia universale , tomo r.mo 
e 3.do t che saranno emendate nel supplemento 
c nelle correzioni. 

C. M. P- 
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Bergamo; che veno Fauno i 200, 
volendo toglierti ai ditaatri delta 
guerra, etti ripararono in una par- 
te elevata della vai Brembana, det- 
ta il Cornelio; che fattisene signo- 
ri, e la famiglia divenuta ricca e po- 
tente, ne scese un secolo più tardi 
e venne a fermare stanza nella cit- 
tà, d'onde ti parti in numerose co- 
lonie che si dispersero per varie 
contrade dell'Europa. 1 Tasti non 
hanno d'uopo, per farsi lustro, della 
favola publicata da Francesco Zaz- 
zera, nella sua opera sulla Nobiltà 
d'Italia (Napoli, itìi 5 e 1628, io 
foglio ) , ammessa dal suo amico 
Maoso e da altri, cioè: che la loro 
famiglia è un ramo di quella dei 
Torriani, antichi signori di Milano, 
i sfilali, estendo stati scacciati dai 
Visconti, si ricoverarono tra Berga- 
mo e Como, nei siti più vantaggiosi 
della montagna di Tasso , d’ onde 
presero il nome. La storia genealo- 
gica della famiglia dei Tassi fu stam- 
pata- nel i 64 ó ad Anverta in foglio 
figurato, col titolo di Contrassegni 
di onore della casa dei Tassi; ma 
v’hanno frivoli particolari, fatti al- 
terati e per inaino contrari alla ve- 
rità. Il conte G. G. Tasso publicò 
nel 1718 un quadro genealogico, 
esatto per modo che nulla pareva la- 
sciasse desiderare. Ma l'abate Secassi 
diede poscia (Koma, 1785) una No- 
tizia perfettamente concepita, tan- 
to sull'origine di tale famiglia, che 
sugli uomini illustri da lei prodotti. 
Il più antico è Omodeo Tasso di 
Cornelio, il quale si crede lo stipite 
dei Tasso, Tassis o Taxis, e per con- 
seguenza il primo antenato del can- 
tore immortale di Armida. Fioriva 
verso l'anno 1290. Viene egli con- 
siderato come l’inventore o piutto- 
sto come il restauratore delle poste, 
poiché gli autichi ebbero corrieri e 
poste regolari, quantunque s’ignori 
a chi appartenga l'onore di tale in- 
venzione. La pelle di tasso che orna 
d'ordiiiariu la testa dei cavalli e la 
coi netta di corriere, che si veggono 
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nelle arme dei Tasso, dimostrano 
ch'ossi stabilirono l'uso delle poste, 
e che trovarono mezzi ingegnosi di 
renderle più regolari e più* ntili. 
L'Italia, l' Alemagna c la Spagna ri- 
compensarono tale servigio confe- 
rendo a molti membri della prefata 
famiglia la carica di generate delle 
poste; e lo stabilimento in Alema- 
gna della casa principesca dei Tassi 
o Taxis non ha altra origine I Pedi 
Toun e Taxis ) . Ottavio Codogno 
nel suo Trattata delle poste, stam- 
pato per la seconda volta a Venezia 
nel itìso, parla a lungo dell'antica 
e nobile famiglia dei Tassi, che si 
vide sempre insignita della dignità 
di grande corriere, e che fu amata 
c pregiata dai principi i più pos- 
senti. fc’ cosa strana che la bell'ope- 
ra di Codogno non era giunta a no- 
tizia di G. P. Ludewig, il quale nel- 
la sua opera De fare poslarum, in 
cui tratta ( cap. 8 ) De auctoribus 
in re cursoria consulendis, non ne 
abbia fatto nessuna menzione. 

M — a — ■». 

TASSO (Bei\haiido), della stessa 
famiglia del precedente, nacque a 
Bergamo gli 11 di novembre 1493. 
Fin dalla culla, bersaglio di nemica 
fortuna , ei perdette il padre nel- 
la più tenera infanzia. Sua madre 
era della casa Cornare. Luigi Tas- 
so, vescovo di Becaoati, suo zio pa- 
terno, che gli teneva luogo di pa- 
dre, morì assassinato da una masna- 
da di ladri, nella sua casa di carapa- 

S nu di Redona, il a settembre i 5 aa. 
limaste orfano e quasi senza beni, 
Bernardo ebbe appena di che vive- 
re a Padova c continuarvi gli stu- 
di; nulladimeno la celebrità da esso 
acquistatasi, particolarmente nella 
poesia, dicdegli accesso presso alcu- 
ni grandi signori. Verso il i 525 
divenne famigliare del conte Gui- 
do itaugone, allora generale degli 
eserciti poutitìcii, di cui hi secreta- 
no per alcuni anni, ed a cui diede 
prove di perizia ucgli affari più gra- 
vi. Nel lòzy passò ai servigi del- 
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la duchessa di Ferrara, Renata di 
Francia, da cui si partì ben tosto; 
ed essendosi ricondotto a Padova , 
compì tranquillamente i suoi studi, 
parlo in quella città c parte a Ve- 
nezia. Le Rime da lui publicate a 
Venezia nel iòdi, lo fecero cono- 
scere a Ferrando di San Severino, 
principe di Salerno, il quale lo chia- 
mò presso di sé in qualità di primo 
secretano. 11 Tasso, ebe nerettiupie- 
st’olferta, si cattivò siffattamente la 
grazia del suo protettore, che giun- 
se a formarsi, tanto per pensioni 
che per islipendio, un'annua ren- 
dita di. novecento ducati. Segui il 
principe nc'snoi viaggi iu Africa, 
in Fiandra ed in Alemagna. Men- 
tre ei godeva a quella corto di una 
tranquilla ed onorata vita, egli eb- 
be da Porcia de Rossi, nobile napo- 
letana, che aveva sposata a INapoli 
nel i 53 g, il celebre Torquato , ebe 
nacque gli il marzo |544 (Tedi 
l’articolo che segue ) . Essendosi il 
principe di Salerno dichiarato a 
quell’ epoca contro Carlo V ( V edi 
San Severino, Ferrante ) , Bernar- 
do sostenne per lui una missione in 
Francia, e si vide ravvolto nelle sue 
sventure. Privato di tutto, dopo a 3 
anni di servigi, guari non istette a 
trovarsi nuovi protettori. Il suo in- 
gegno e la sua fedeltà al principe, 
ch'egli non abbandonò nella cattiva 
fortuna, gli conciliavano la stima di 
tutti i buoni. Guidobaldo II, duca 
di Urbino, lo chiamò alla sua corte, 
c la distinta accoglienza che l'ece- 
gli, fu pel poeta un compenso ai 
inali da lui solfarti. Si recò a Vene- 
zia e fu inscritto nel numero dei 
membri della celebre accademia di 
tale città . Dalla corte di Urbino 
passò nel i 563 a quella di Mantova, 
in qualità di grande secretarlo, po- 
scia ad Ostiglio, di cui il duca, che 
gli aveva misto amore, allìdògli il 
goveruo. Quivi Beroardo Tasso mo- 
rì il 4 «ett. 1669. Silo tìglio Tor- 
quato lo assistette negli ultimi mo- 
menti. Il suo curpo, portato a Mau- 
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tova per ordine del duca, fu sepolto 
in una tomba di marmo e deposto 
nella chiesa di sant’Egidio. Vi si 
leggeva questa semplice iscrizione: 
Ossa Bernardi Tassi. Poco tempo 
dopo, avendo il papa fatto demolire 
tale monumento a pretesto che in- 
gombrava la chiesa, Torquato se ne 
dolse in un sonetto al Cardinal Al- 
bani, c lece trasportar le reliquie 
di suo padre a Ferrara, dove furonu 
deposte nella chiesa di san Paolo. 
Bernardo Tasso acquistassi grande 
lama con le sue opere poetiche, di 
cui la più conosciuta e ricercata è 
un poema in cento ennti, 1 ' A madi- 
di di Gaulo, il cui soggetto è riven- 
dicato dagli Spagnuoli e dai Fran- 
cesi. Incominciò a scriverlo verso il 
1043, durante il sno soggiorno a 
Sorrento, e lo terminò nel 1049. 
L’accademia di Venezia glielo do- 
mandò per publicarlo, ma egli no 
volle fare l’edizione q sue spese: es- 
sa venne in luce presso Gabriello 
Giolito pel | 5 tìo in 4 -to. Si conta 
un numero grande di altre edizio? 
ni di tale poema, anteriori a quelle 
publicate dall' abate Serassi ( Ber- 
gamo, 1775, 4 volumi in 13), che 
vi aggiunse una Vita dell'autore e 
note molto importanti. Lo stile del 
poema è ameno e più ornato che 
poetico; i versi sonano armoniosi, 
ma la parte drammatica è negletta, 
c i discorsi mancano di quelle at- 
trattive e di quella naturalezza che 
formano i| pregio principale del- 
l’Amadigi originale. Tali difetti 
rendono faticosa la lettura d'un sì 
lungo poema. Vi sono sparsi peral- 
tro bellissimi tratti di poesia, di cui 
quello cb' è maggiormente degno 
di nota è il racconto che la fata Ur- 
ganda fa ad Oriana sulla nascita e 
le prime avventure di Amadigi, li- 
bro tj, st. 33 e seguenti. Lo Spero- 
ni non dubitò d’anteporre \' Ama- 
digi all' Orlando furioso. Ma Ber- 
nardo Tasso non ha di comune con 
l'Ariosto, se non il difetto d’inter- 
rompere le centinaia di volte la uar- 
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razione, di abbandonare i suoi eroi pose in fronte la Vita del l'autore i 
nel momento pi» importante e di riveduta c corretta dal Serassi. Lo 
gabbarsi della curiosità. Nessun trat* stile di queste Lettere è d’una ele- 
to di festività , nessuna lepidezza ganza più conveniente a discorsi 
non infiora la sua narrazione: essa accademici che a lettere familiari. 



ò grave e di buona fede. Si vede 
chiaramente nel leggerlo che quel- 
le interruzioni sono in bello studio 
cercai# come principio d*ar te ; ma 
egli le moltiplica anche più dell'A* 
riosto, c cosi accade che distruggo 
al tutto quell'ansia di sapere che so- 
la poteva lare la fortuna del suo li- 
bi o. Colloca, a distanze regolari, 
comparazioni, metafore e altre fi- 
gure, che v'ha certezza di ritrovare 
dopo un certo numero di versi, e 
che sorgono di distanza in distan- 
za, quasi altrettanti piuoli, per se- 
gnare il poetico suo cammino. Sis- 
mondi, da etti prendiamo le pre- 
senti osservrifioni, aggiunge che B. 
Tasso sarebbe forse dimenticato, se 
la gloria di suo figlio non avesse 
inalzata la sua. Abbiamo di lui al- 
tresì un Floridante , che incominciò 
Del i 5 t> 3 : è un episodio dcll’Ama- 
digi, coi staccò per formare un mio- 
vo poema; dei diciannove canti che 

10 compongono, gli otto primi sono 
tratti qoasi interamente dall'Ama- 
digi, e gli altri undici sono di nuo- 
va invenzione. Bernardo non ebbe 

11 tempo di finirlo; e Torquato, do- 
po di averlo riveduto cd un po' cor- 
retto, lo puldicò a Bologna nell'an- 
no 1687. Le altre opere di B. Tas- 
so sono cinque libri di Rime, con 
molte altre poesie di diverso* gene- 
re, come Egloghe, Elegie, belve, 
Inni, Odi, ec., Venezia, » 56 o. li cei. 
Serassi ne puhlicò ou'ultr.i edizione 
con la vita dell’autore, Bergamo, 
1749, due volumi: Esse éop belle 
per purezza di stile e per la dolce 
armonia che formano il pregio prin- 
cipale di tale poeta. V’ha pure di 
lui un Trattalo di poesia cd alcu- 
ne Lettere , di cui la più perfetta 
edizione è stata publicata a Padova 
-1101 1733; tre volumi in 8.vo , da 
Anton Fedferigo Scghezzi, che vi 



Bernardo Tasso ebbe due sorelle, 
una delle quali, di nome Bordeli- 
sia, si fece religiosa nel convento di 
santa Grata; di costei parla sovente 
nelle sue lettere. L'altra, Lucia, fu 
maritata ad Alessandro di Spiliro- 
borgo, di una delle principali fami- 
glie dei Friuli. 

M — G— K. 

TASSO (Torquato), il più gran- 
de poeta dell’Italia moderna, nac- 
que a Sorrento gli 11 marzo 1 544 - 
In quell'età in cui tutto sorride alla 
imaginazione d* un fanciullo, egli 
fu costretto di togliersi alle carezze 
• dètla famiglia per recafsi presso suo 
padre nell’esilio (Tedi l'articolo che 
precede). Affidato alle cure d'un va- 
lente istitutore, egli imparo* a Ro- 
ma le iiogue dotte, spiegò gli auto- 
ri classici ; e prima d’aver tocco l'an- 
no duodecimo, faceva maravigliaru 
ogni uomo per la copia c la profon- 
dità del suo sapere. Bernardo Tas- 
so, illustre fra i poeti contempora- 
nei, erasi fatto familiare del princi- 
pe di Salerno (T. San Skvkrino), 
cui seguitato aveva nella sventura. 
Colpito di proscrizione che lo pri- 
vava de' beni e della patria, ei rivol- 
se tutte le cure all* educazione di 
suo figlio, a cui avrebbe desiderato 
più solidi talènti che il poetico in- 
gegno. Lo mandò a studiare le leg- 
gi nella università di Padova, dove, 
il Tasso giovanetto, posto sotto la 
direzione d’un famoso giureconsnl- 
to, ed altro non attese che a com- 
porre un poema. La prodigiosa fa- 
ma dell ’ Orlando aVea messo in vo- 
ga i soggetti di cavalleria ; e l'Italia 
spiccavnsi dalle tradizioni istoriebe 
per entrare nell'aringo delle finzio- 
ni e del romanzo. Il regno di Car- 
lo Dlagno, che, simile a luminosa » 
meteora, era «urto fra le tenebre 
dell'età di mezzo, offrivo un vasi» 

» 
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campo ai numerosi imitatori dello 
Ariosto, cui si credeva di pareggia- 
re accumulando stravaganze sopra 
stravaganze, e superando tutte le 
sue lollie . Tasso , strascinato dal 
gusto del suo secolo, si propose di 
celebrar le geste di ud paladino ; e 
io meno d'un anno, fra gli studi 
delle leggi e le inevitabili divaga- 
zioni della gioventù, ei lini il suo 
Rinaldo, ebe, per la bellezza delle 
imagini e la gravità dello stile, è 
già doglio delia epopea. Con mag- 
gior ordine nel disegno, v'ba minori 
interruzioni nel racconto , e puos- 
si, senza smarrirsi, scendere col poe- 
ta nel labirinto ebe si è fabbricato, 
e di cuijè tacile di correre tutti gli 
andirivieni. II primo saggio di uno 
scolare fu considerato come opera 
di glande maestro : si diffuse in un 
subito per tutta Italia, e si destò 
generale entusiasmo. Tasso solo ne 
parve scontento} ed al frastuono 
degli applausi di cui veniva colma- 
to , imaginò l’orditura del poema 
che doveva farlo immortale. Il sog- 
getto ne attinse nella storia delle 
crociate , uno degli avvenimenti 
massimi della storia moderna. Tale 
pia spedizione, predicata da un ere- 
mita , approvata da due concili! e 
sostenuta dal zelo dei principi più 
possenti} tale grande commovimen- 
to sociale, che diede principio ad un' 
era nuova pei popoli dell'occidente, 
e di cui gii effetti possono essere 
ancora un problema agli occhi del- 
lo storico filosofo, ma che offriva il 
rampo più vasto all’ imaginazion 
d’un poeta, fu il soggetto prescelto 
dal Tasso. Non mai i tempi erano 
stati più favorevoli a cosi nobili me- 
morie. Le conquiste di Solimano, 
le crudeltà di Seiimo arcano ride- 
stato il zelo ed il terror de’ Cristia- 
ni. Non si può se non applaudere al 
Tasso per tale scelta. Ma quante 
difficoltà non doveva egli combatte- 
re per isvolgere una sì magnifica 
tela ! Non truttavasi già, come nel- 
l'Iliade, del compimento della ven- 
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detta d’una famiglia, nè della fon- 
dazion d’un impero, come nell’E- 
neiila ; il poeta avea dinanzi a’suoi 
sguardi l'Kuropa in arme ebe si av- 
ventava sull'Asia per ritogliere agli 
Infedeli la tomba del Salvatore del 
mondo } ed il poeta era un giova- 
netto di vent’anni, ebe non avea al- 
tri aiuti traone il suo ingegno, al- 
ba materia ebe le imperfette me- 
morie di alcuni cattivi cronisti (f, 
Accolti). Profondamente meditan- 
do sul vero carattere della poesia 
eroica , Tasso riconobbe la falsità 
delle dottrine professate allora nel- 
le scuole, ed ebbe il coraggio di lot- 
tar quasi solo contro l' ascendente 
cd i partigiani deli'Ariosto, di cui 
il poema sembratagli ammirabile 
,pel colorito, ma difettosissimo pel 
disegno. Egl'iin prese specialmente 
a dimostrare la necessità' dell'unità 
di azione, considerata come inutile 
da coloro che opponevano la voga 
AeW Orimi do, di che la fama s'accre- 
tceva ogni giorno, all'oblio a cui 
era stata condannata l’Italia libe- 
rala, composta dal Trissino sugli 
omerici modelli. Mentre il Tasse 
intendeva ad esaminare i principi! 
che costituivano l' epopea, la voce 
d'un possente protettore lo chiama- 
va presso ai d»cbi di Ferrara, che 
avevano aperto nei loro stati un a- 
silo onorevole alle lettere ed alle 
aiti. Regnava allora tra i principi 
italiani una nobile gara per cui ri- 
ponevano essi tutta l'uiiibizioue lo- 
ro nel circondarsi di dotti per ri- 
fulgere del riverbero della lur glo- 
ria. [ papi, i re di Napoli, i duchi 
di Toscana, di Muntova, di Urbiuo, 
di Savoia mostravano a gara mag- 
gior sollecitudine di far acquisto di 
uomini chiari per ingegno, elle al- 
tre volte non se n era messa a per- 
seguitarli. I palagi s’erano trasfor- 
mati in accademie, e i più begl'ìu- 
gegni del loru tempo vi sosteneva- 
no tesi di galanteria, come usatasi 
in altri tempi nelle antiche corti 
d'amore. Le donne più rinomate 
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per grazie e per istruzione presie- 
devano a tali combattimenti, e la 
loro bellezza accresceva lo splendo- 
re della vittoria. Le feste, i balli, lo 
cause, gli spettacoli e tutti qne' fri- 
voli passatempi che rimutavauo o- 
gni palagio in nn soggiorno d'in- 
canto e di delizie , produssero in 
brevonn rivolgimento nei costumi j 
ed un popolo fiero e bellicoso d io- 
par ve dinanzi ad una generazione 
di cortigiani. Il peggioramento de- 
gli uomini era palliato dagli omag- 
gi al merito degli autori, e la ver- 
gogna della schiavitù rimaneva ce- 
lata sotto i lauri del poeta. L'arrivo 
del Tasto a Ferrara ( 3i ottobre 
■ 565) avanzò di alcuni giorni il ri- 
cevimento della duchessa Barbara 
promessa sposa del duca regnante* 
Il maritaggio fu celebrato con pam- 
pa straordinaria. Lo stato di pace 
per cui fioriva allora la Italia, e la 
magnificenza della casa d'Este aveva- 
no attirato una multitudiae di spet- 
tatori sulle sponde del Po. I princi- 
pi, i cardinali, gli ambateiadori qui- 
vi convennero con numerosi corteg- 
gi sfoggiando un lusso che sarebbe 
paruto eccessivo anche nella corte di 
un grande monarca. Il giorno dopo 
l'arrivo della nuova duchessa a Fer- 
rara, incominciarono le publiche fe- 
ste. Cento cavalieri, riccamente ve- 
stiti, giostrarono insieme in un va- 
sto anfiteatro eretto nel recinto 
principale del palagio. Le danze, ì 
concerti, i banebetti continuarono 
parecchi giorni, ed avrebbero dura- 
to anche più, se la notizia della mor- 
te di Pio IV, annunziata sll’uscir 
d una giostra, non fosse giunta ad 
interrompere sì splendide cerimo- 
nie. Il Tasso erari intervenuto in 
vesti di gentiluomo, ma cou l’ima- 

§ inazione di poeta. Pieno la mente 
i sublimi concetti, in quc'finti si- 
mulacri di guerra non aveva vedu- 
to che le battaglie dei crociati sotto 
le mura di Gerusalemme. Egli cre- 
dette perfino di scorgere sotto l’ar- 
matura de' cortigiani di Alfonso i 
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lineamenti cancellati de' compagni 
di Goffredo. Cercava in ispecie fra 
essi quel duce magnanimo, di cui il 
cuore, chiuso alle volgari passioni, 
accoglieva solamente la speranza di 
inalberare il vessillo della croce sul- 
le mura di Sionne} ivi modellava 
altresì quelle eroiche figure di Bal- 
dovino, di Raimondo, di Tancredi 
e di quell'infaticabile Rinaldo, di 
cui il braccio irritato era più tre- 
mendo delle macchine più tremen- 
de. Di mano in inano che il poeta 
progrediva nel lavoro, ne andava 
leggendo alcuni tratti alle sorelle 
del duca, che lo ascoltavano con la 
più tenera attenzione. Il Tasso non 
rimase indifferente agli elogi di 
quelle principesse, ed il mal accorto 
suo cuore osò dar ricetto a desideri 
ch'era difficile di contentare. Non 
mai furouo essi apertamente espres- 
si: più audace informarti che nel 
palesarli, il cantor di Rinaldo na- 
scondeva ud ogni sguardo la fiam- 
ma che lostruggeva : egli assai bra- 
mava, poco sperava e nulla elise- 
dea (l ). Ma il Tasso fu oppresso in 
breve da altri affanni oltre a quelli 
di amore. La morte d’un padre di- 
letto (4 settembre i56g) che gli era 
stato amico e maestro, fece venir 
meno il tuo coraggio e lo immerse 
nella più cupa tristezza. Altro sol- 
lievo non trovava che nella compo- 
sizione del suo poema, il quale ria- 
nimava le forze del suo spirito di 
mezzo all'abbattimento del cuore, 
Ei profittò pure d'un viaggio in 
Francia per rivolgere altrove le sue 
idee. Il giorno innanzi alla sua par- 
tenza da Ferrara, fece tali disposi- 
zioni come se non dovesse più ri- 
tornarvi. Dopo di aver pensato alla 
publicazione delle sue poesie amo- 
rose, di quattro discorsi sul poema 
eroico, e del principio del suo Gof- 
fredo, compose una latina iscrizio- 
ne per onorare la memoria di suo 



(l) Brama turai, poco spera * aatta 
chiede. Glt., Canto IL 
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padre al quale dedicava il prodotto 
delle sue masserizie e di alcune 
tappezzerie, date in pegno ad un 
ebreo. Intorno a ciò scriveva che, 
se impreveduti ostacoli sorgessero 
ad impedire l'esecuzione delle cose 
da lui divisate, si ricorresse a ma- 
donna Eleonora però che sperava 
non avrebbe ella negato il suo favo- 
re per amore di lui. Come arrivò a 
Parigi (gennaio 1091), il Cardinal 
d'Este, di cui doveu accrescere il 
corteggio, lo presentò al re che gli 
fece le più liete accoglienze. Car- 
lo IX regnava nel Louvre ; egli 
uon aveva per anche sanguinato 
il regno; ma i partiti stavano a 
fronte, e, in seno ad una calma bu- 
giarda, udivasi già rumoreggiar la 
procella. Il matrimonio del giovane 
monarca con una figlia dell'impe- 
rator Massimiliano {Pedi Elisabet- 
ta d’Austria) , avea ricondotto a 
Parigi i capi del partito calvinista, 
ì quali riposavano sulla fede detrat- 
tati. Ad onta delle perdite sofferte 
dai protestanti nelle giornate di 
Juroac e di Moncontour, aveano da 
poco tempo ottenuto nuove conces- 
sioni nelle conferenze di san Ger- 
mano ; e tanta generosità per parte 
d'una donna ambiziosa che gover- 
nava la Francia {Fedi Caterina de 
Medici), nonché destare in essi fi- 
ducia, avea fatto nascere nello spi- 
rito di Coligny la falsa speranza di 
impadronirsi delle redini del go- 
verno. 11 re induceva tutti in erro- 
re, non sembrando d'altro occupato 
che dei passatempi della caccia. Am- 
biva pure la fama di poeta; e con- 
vien confessare che i suoi versi va- 
levano molto più di quelli di Baif, 
di Bulicali , di Jodelle e di tutti 
que'miseri rimatori che si tenevano 
degni di formare una pleiade . Bon- 
sard,il primo fra 'suoi eguali, che sa- 
lutavasi col titolo festoso di legisla- 
tore del Parnaso, ebbe frequenti 
colloqui col Tasso, che lo giudicò 
piuttosto sulla fama che sulle opere; 
anzi fu ingiusto a segno di fare Au- 
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nibal Caro inferiore all'autore della 
Franciade . Ma la posterità non 
confermò tale giudizio, ed ognun 
sa di presente quanto convien dif- 
falcare da quei pomposi elogi pro- 
fusi da' contemporanei a 

Ce pota orgoeilleux Ut-buche de si hauL 

Chi volesse conoscere che cosa mag- 
giormente destasse l'attenzione del 
Tasso, non ha che a leggere una let- 
tera, in cui egli paragona insieme 
la Francia e l’Italia. Alcuni passi 9 
presi alla ventura nelle sue osserva- 
zioni indiritte ad un gentiluomo di 
Ferrara, possono servire a dare nna 
idea dei vecchi costumi dei Fran- 
cesi c dello spirito di osservazione 
dell'autore ( # ). — Il naturale degli 
uomini cambia, dic'egli, col clima. 
Deboli, vivaci, pusillanimi nel mez- 
zogiorno, sono robusti, gravi, belli- 
cosi nel settentrione; soltanto sotto 
una media latitudine trovasi ge- 
neralmente quel felice mischiamen- 
to di prudenza c di forza^ onde so- 
no prodotte le più solide qualità. 
— Montesquieu avrebb’egli dunque 
tolto da un poeta una delle più ar- 
dite teorie del suo Spirito delle 
leggi ? (1). — All'incostanza delle 
loro stagioni, aggiugne il Tasso, 
debbono forse attribuire i Francesi 
l’instabilità della loro natura ; di- 
fetto del quale io gli accagiono sulla 
fede della storia. Ciò che notai |si ò 
che le loro donne superano le ita- 
liane per la freschezza della pelle 
e la finezza dei lineamenti. Gli uo- 
mini quivi non sono così grandi 
come a* tempi di Cesare ; ma so- 
no per ordinario ben fatti, tran- 
ne i nobili, che hanno le gambe 

(*) L' italiano autore dell’ articolo della 
Biografi 1 francese sul Tasso, ha fatto nn sunto 
a suo modo di tale bellissima lettera, e noi non 
abbiamo potuto metterne in vece di st fatto 
transunto il testo, per non allungare oltremodo 
quest’ articolo. 

8. C— i. 

(1) Li b. xiv. cap. il. 
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truppe sottili io proporzione dei 
corpo ; il che potrebbe dipende* 
re dal costume loro di non anda- 
re a diporto se non se a cavallo. 
Le campagne valgono meglio delle 
città, che sono in generale male fab- 
bricate : le case, per la maggior par- 
te di legno, non hanno di nessun 
gusto di architettura: una scala a 
chiocciola, atta solamente a far gira- 
re il capo, conduce ad appartamenti 
del pan oscuri che male scomparti- 
ti. Ciò che v'ha di mirabile vera- 
mente sono le chiese, di cui il nu- 
mero, la grandezza e la magnificen- 
za sono una bella pruova dell'antica 
pietà di tale nazione: peccano pur 
esse nel l'architettura, e sembra che 
coloro i quali le eressero anteposta 
abbiano la solidità alla eleganza : la 
loro forma ò barbara ; nè opera al- 
cuna dell* arte vi rallegra la vista 
dello spettatore, tranne le invetria- 
te ragguardevoli per vaghezza di di- 
segno e fulgidi colori. In questa ma- 
niera d'ornamento spendono i Fran- 
cesi tanta cura nel tempio di Dio, 
quanta ne impiegano gl'italiani ad 
abbellirò la tazza d*un beone — . Più 
di ogni altra cosa spìacque al Tas- 
so di vedere in alcune province 
che la gente del popolo mungeva lo 
pacche per nutrire i fanciulli. — Sa- 
rebbe meglio, dic'cgli, allevarli come 
Achille con la midolla del lione ; 
polche in quella prima età gli ali- 
menti hanno grande potere sul fisi- 
co e 6u I morale; cd il bue è cosi vile 
e sommesso, quanto il lione è corag- 
gioso e libero. Pusciacbè si licenzia 
una halia di mal ferma salute o di 
brutti costumi, si dovrebbe conosce- 
re la sconvenevolezza del ricorrere 
agli animali per crescer uomini — 
Ki dà biasimo ai nobili che vivono 
nelle lor terre in mezzo a famigli 
c vassalli, avvezzandosi cosi a ma T 
niere insolenti e imperiose : gli ac- 
cusa altresì di darsi poca briga pei 
progressi delle lettere e per quelli 
in ispecie delle scienze, lasciandone 
la cura alle classi inferiori. Anzi a 
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tale specie di disprezzo egli attri- 
buiva la poca osservanza per la qua- 
lità di dotto e la decadenza degli 
studi filosofici. Niente non fuggiva 
all'occhio penetrante del Tasso : di 
leggeri §’ accorse dei lacci che si 
tendevano ai protestanti. L’animo 
suo non era disposto alla tolleranza ; 
i nostri padri non vi si credevano 
obbligati ; ma quanto maggior ri- 
spetto egli aveva per la purità della 
fede, tanto più disapprovava i mezzi 
che si ponevano in opera per farla 
trionfare. Parlando liberamente su- 
gli errori della corte , e* tentò d’in- 
dur clemenza nel re. — Sire, un gior- 
no gli disse, oso presentarmi din- 
anzi a voi per chiedervi di rimet- 
tere la pnnigione d* uno sciagurato 
che mostrò teste al mondo come i 
precetti della filosofìa sono talora 
impossenti a difenderci dalle debo- 
lezze umane — .Carlo IX si lasciò pla- 
care, cd il Tasso ebbe la buona sor- 
te di salvare la vita ad un poeta di 
cui il destino pareva irrevocabile. 
Tale favore del principe mise in so- 
spetto i cortigiani ; ne divenne ge- 
loso per fino lo stesso cardinale di 
Este,e da allora ei si credette sciolto 
dall’aver più riguardo al suo protet- 
to. Malcontento della superbia del 
suo mecenate, il Tasso ottenne la 
permissione di ritornare in Italia, 
ed abbandonò senza dolore quel 
paese in cui, ad onta dell’accesso che 
aveva al Louvre e del padrocioio 
d'un principe della Chiesa, egli era- 
si ridotto a tale 'di pigliar a pre- 
stanza uno scudo. Ripassò le Alpi in 
sul finire del 1 07 1 : alcuni mesi più 
tardi sarebbe stato testimone delle 
orribili stragi della festa di san 
Bortolamco . Recossi dapprima a 
Roma, quindi a Ferrara , e quivi 
fu compensato de' cattivi trattamen- 
ti del cardinale da’contrassegoi di 
stima e di beo i voglie n za dati a Ini 
dal duca e dalle principesse. Egli 
parlava loro spesso del suo poema 
che aveva ripigliato con nuovo ar- 
dore, ed in cui accortamente intro- 
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duceva le lodi de'suoi protettori. 
Una lunga posterità segue le vesti* 
gc di Hinaldo : 

De' figli i figli e chi verrà da (fucili 
Quinci avran chiari e memorandi esempi; 

F. da' reva ri ingiusti e da'rubclli 
Difend<*ran Ir mitre e i sacri tempi. 

Premer gli alteri e sollevar gl’ imbelli. 

Difender gl* innocenti c punir gli empi 
Pira Parli lor: cosi verri che volo 
L* Aquila Estense oltre le vie del «ole. v 
Canto x, J tanna 76 . 

Il Tasso interrompeva sovente quei 
grandi snoi pensamenti per compor- 
re altri versi ebe sarebbero molto 
ammirati se fossero più conosciuti. 
Non così avvenne dell'^minto, che 
forma epoca da sè ne'fasti della let- 
teratura italiana. Per vero non fu 
altrimente Torquato l'inventore del 
dramma pastorale, come stimarono 
coloro che non seppero come Becca- 
ri, Lollio ed altri molto prima di lui 
avessero tentato di trasportar sulla 
scena i pastori : che aliai il Tasso 
prese l'idea d eli' A minta ad una rap- 
presentaaione dello Sfortunato di 
Argenti; se non che, nelle sue mani 
questa nuova maniera di spettacolo 
illuse ad un grado di perfeziono 
no allora sconosciuto. Ei ne su- 
blimò talmente il modello eh' è di- 
venuto quasi impossibile l'aggiun- 
gerlo. La favola fu rappresentata din- 
anzi la corte di Ferrara nella pri- 
mavera del e tale leggiadra 

composizione, che non avea costato 
più di due mesi di lavoro, fu consi- 
derata come un capolavoro di ele- 
ganza c buon gusto. Saggio ò il di- 
segno, naturale il dialogo, naturale 

10 scioglimento. Quanto lo stile del- 
la Gerusalemme è nobile e subli- 
me, altrettanto quello dell'Aminta 
è grazioso : confrontando insieme i 
due quadri, si dubita quasi che sie- 
no opera della medesima mano. Il 
Tasso, che vi dipinse s ò stesso sotto 

11 nome di l'irsi , si gode di richia- 
mare alcune antiche memorie : 

• . . . . . : eJ io n* andai con qn<*tlo 

Polisce jyitiveder nella CiUade; (Ferrara) 

56. 
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E, come volse il Ciri benigno, a caso 
PaMsi per U dov’è *1 felice albergo. 

Oh che sentii * che vidi allora ! f vidi 
Celesti Dee, Tinto leggiadre «* belle, 

Nuovi Lini ed Orfri, ed altre ancora 
Sema vel, tenia nube; c quale e quanta 
Agl’ immollali appar vergine aurora, 

Sparger d’argento e d’&r rugiade e raggi, 

E fecondando illuminar d’intorno 
ÌTidi Febo e le Mute ; e fra le Mute 
Elpin sedere accolto ; ed in quel punto 
Sentii me far di me stesso maggiore, » 

Pieu di nuova virtù, pieno di nuova 
Dcitade, e cantai guerre ed eroi, 

Sdegnando pastora! ruvido carme. 



. ; nè giù suona 

La mia sam|>ogna unni come soleva ; 

Ma di voce più altera e più sonora. 

Emula delle trombe, empie le selve. 

Atto t, rema //, 9. 371. 

Nei cori più che altrove il Tasso ba 
fatto pompa di tutto il vigore d'tina 
ardente imaginazione e d'un’anima 
passionata. La poesia italiana, cosi 
ricca di lirici componimenti, non 
ha nulla che pareggi il coro in cui 
egli dipinge i piaceri dell'età del- 
l’oro. Amiam, gridano insieme tutti 
i pastori e le pastorelle, 

Amiam, cbè non ha tregua 
Cogli auni umana vita e si dilegua : 

Amiam, t hè il sol si muore c poi rinasce; 

A noi tua breve luce 

S’asconde, e *1 tonno eterna notte adduce. 1 
Aito x, 9. 64 . 

Bella oltre ogni dire fu la fortuna 
dell'Aminta. Prima d'essere potili- 
cata fa recitata in parecchie città di 
Italia ; e la duchessa d'Urhino, elio 
non era intervenuta alle rappresen- 
tazioni in Ferrara, domandò al duca 
Alfonso di mandarle Cantore e l’o- 
pera. Io mezzo a tanta gloria il Tas- 
so appariva quasi indifferente. Egli 
s'era proposta una meta più subli- 
me, di toglier l' Ariosto di seggio, o 
di riuscire nella epopea. Il suo viag- 
gio a Pesaro, lo feste date ad Euri- 
co IH a Venezia ed a Ferrara, non 
mai lo distolsero dall'oggetto de’sii"i 
studi. Lavorando senza posa, egli eb- 
be la soddisfazione di poter annun- 
ciare nel principio del 1 5*j5 che la 
*1 
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Gerusalemme era finita. Ne mandò 
una cupi» a Roma pregando Scipio- 
ne Gonzaga di non risparmiargli i 
■noi consigli. Questo prelato chiamò 
presso di se il Borgeo, Sperone Spe- 
roni, de'Nobill, l'Anluuiauo, a col 
concorso di tali dotti si pose ad un 
esame cosi malagevole. Lo Speroni, 
che censurava nel poema la man- 
canza di unità, trovava gl'incontri 
fuori di luogo e il ritratto di Armi- 
da troppo voluttuoso. L’Antoniano 
voleva la soppressione dei tratti più 
toccanti ; e biasimava specialmente 
l'episodio di Sofronia, ch'ci risgunr^ 
dava come un lavoro a parte inutile; 
11 Tasso, che avea dipinto si stesso 
•otto le spoglie di Olindo, non vol- 
le fare tale sagrilizio a suoi censori, 
e lo difese citando gli esempi di Ni- 
so ed Eurialo, di Camilla, di Dido- 
ne e dei funerali d’Anchise. Avreb- 
be potuto aggiungere che il toccan- 
te avvenimento di due amanti vici- 
ni a morir sul patibolo è felicemen- 
te inventato per dipingere la confu- 
sione che dominava in Gerusalem- 
me, l'animo sospettoso e feroce di 
Aladino, il nobile e magnanimo 
cuore di Clorinda, destinata ad es- 
acre si grande personaggio in tutto 
il poema. 11 Tasso scrisse una lunga 
lettera per ispiegarc all’Antoniano 
la difficoltà di togliere gli amori di 
Rinaldo e di Tancredi, gl'incanti 
di Armida e di Ismenn, senza rove- 
sciare da capo a fondo la sua opera. 
— Sappia ancora, scriveva egli, che 
negl'incanti e nelle maraviglie io 
dico non molte cose, le quali non 
mi sieno somministrate dalleistorie, 
o almeno non me ne sia porto alcnn 
seme che, sparso poi nc'campi del- 
la poesia, produce quegli alberi che 
ad alcuni paiono mostruosi ; perchè 
l’ apparizion delle anime beate, la 
tempesta mossa da'demoni ed il fon- 
te che sana le piaghe, sono cose in- 
tieramente trasportate dall'istoria; 
siccome l'incanto delle macchine si 
può dire che prenda la sua origine 
dalla relazione di Procoldo conte di 
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Rochcse, ove ti legge che alcun A 
maghe incantarono le macchine dei 
fedeli : e si legge in Guglielmo Ti- 
rio, isterico nubilissimo, che queste 
medesime maghe l'ultimo giorno 
dell'espugnazione furono uccise dai 
Cristiani. — Ma benché respingesse 
queste censure esagerate, il poeta 
riceveva con docilità le osservazioni 
elicgli sembravano fondate sulla ra- 
gione e sul buon gusto. Queste enre 
minute ed alcune contrarietà in- 
contrate alla corte di Ferrara, gl'in- 
fiammarono il sangue, e gettarono 
lo scompiglio nelle sue idee. Ei si 
credette bersaglio ai raggiri dei cor- 
tigiani, alle trame desuoi nemici, 
alla collera del suo signore. Ad ac- 
crescergli le inquietudini si aggiun- 
sero i terrori religiosi. Meditando 
talora sui diversi sistemi di filosofia, 
gli sembrava d'aver dato ricetto ad 
alcuni dubbi sul mistero dell'incar- 
nazione, sull'origine del mondo e 
sull'immortalità dell'anima. La sua 
coscienza si atterrisce ; e corre a 
Bologna e piange amaramente i 
suoi falli a’pié del grande inquisita- 
re. Trema per la sua salute, la sua 
fama e la vita. Le proteste di Al- 
fonso e delle sue sorelle non bastano 
a ricondurre la calma in quello spi- 
rito turbato. Ei va di fallo in fallo ; 
un funesto traviamento gli arma il 
braccio contro un famiglio della du- 
chessa di Urbino sotto gli stessi oc- 
chi di lei ( 17 giugno 1677 ). Non 
potendo più far conto della sua ra- 
gione, fu necessario torgli la liber- 
tà : fu per altro rigor passeggero | 
dopo due giorni di prigionia il du- 
ca fece a sè venire il Tasso e gli 
parlò piuttosto da amico che da si- 
gnore ; seco perfino il condusse io 
un luogo di delizie detto Belri - 
guardo. Assalito da nuovi terrori io 
sventurato poeta ritornò a Ferrara 
nel convento di a. Francesco, dove 
non rimase a lungo. Temendo il ri- 
sentimento di Alfonso, e non poten- 
do più rivolgersi alla duchessa di 
Urbino, uscì della città di soppiatto 
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(il io loglio i5^ ) (ènea denaro, 
•eaza guida e quali senz'abiti. E» li 
mite pel più ripdito tentiere a fine 
Hi canute di eliere inseguito, eritò i 
lunghi abitati, e li smarrì nelle tnon- 
tagne, fidandosi all’ospitalità dei pa- 
stori, da coi chiese ad imprestito 
perfino rozze resti. Travestito da 
pastore, andò alla casa di sua sorèlla, 
dandosi per messaggere di Torqua- 
to, e facendole un patetico raccontò 
dei pericoli ai quali era esposto il 
fratello : Cornelia fremè c diede i 
contrassegni del più violento dolore. 
Commosso il Tasso, si scdpri colle 
lite lagrime. Egli godeva alla perfi- 
ne delia felicità di trovarti nel seno 
tli una famiglia che prodiga gli era 
delle più tenere cure ; ei rimirava i 
luoghi che lo aveado veduto nasce- 
re, ma ch’ei noti osava d'interroga- 
re per timore di ridestarvi antiche 
memorie. Oimò, egli scriveva neh 
la Canzone al Metauro, 

Oimt! dal di che pria 

Tratti l’atirc vitali ** i lami aperti 

In quota luce a me non mai terena, 

Fui deU'ingititta c ria ( itlF avvtrsà fortuna) 

Ti tatuilo e trgno ; e di tua man «offerii 
Piaghe che lunga olà risalila a pena. 

Sastel la gloriosa alma Sirena, 

Appretto ’l etti sepolcro ebbi la crina t 
('mi avuto v’avesti o tomba o fossa 
Alla priirut pori osta ! 

3fo dal (oh della madre empia Fori ana 
Pargoletto divelte : ah! di quc’baci 
Or ella bagno di lagrime dolenti 
Con totpir mi rimembra, e degli ardenti 
Preghi che tcn portar Paure fugaci, 

Ch’io giunger non do«ea pih volto a voltd 
Fra quelle braccia accolto 
Con nodi cus^ stretti e s\ tenaci! 

Lasso ! e (cguii cou mal sicure piante, 

Quale A scanio o Camilla, il padre errante. 

Tale capa melanconia sembrò ce- 
dere un istante alla dolce influenza 
del bel cielo di Napoli: Ma la soli- 
tudine noli aveva attrattive percolili 
che non conosceva se non se la corte; 
cd una mano invisibile Io ricaccia- 
va verso Ferrara, colè dov’egli ave- 
va sofferto tante amarezze, ma do- 
ve area lasciato sì dolci speranze. 
A pena ci fu ristorato dalle fatiche 
del viaggio, pensò di nuovo a calrna- 
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té la collera del duca. Cohsebtèndu 
anzi tratto a tutte le condizioni, c* 
s’abbassò inaino alle preghiere, of- 
fri di sottomettersi a tutto, purché 
gli fosse concesso di vivere presso 
«H Alfonso. I,n domanda non fu a- 
scoltata; ed il Tasso, che avrebbe 
dovuto consolarsi del silenzio del 
duca, fertnò di Crearsi in persona A 
sollecitare il perduno di lui. Sordd 
ai saggi consigli de’ suoi parenti 
che «'industriavano di distorto da 
sì inconsiderato proposto , ricom- 
parve a Ferrata un anno dopo 1» 
sua partenza di quivi. Ei ricuperò 
i tuoi tifici, ma credette d'aver per- 
duto il favore eh' ei tCheva in ti 
gran Conto, e che la aua condizione! 
gli rendeva sì necessario, fi Avreb- 
« be voluto (Alfonso), scriveva egli 
ti al duca d' Ut bino; che tra gli agi 
nei comodi e i piaceri menasti un* 
» vita molle , dilicata ed oziosa , 
n trapassando; quasi fuggitivo del- 
ti l’Onore, dal Parnaso, dal Liceo e 
» dall’Accademia agli alloggiamenti 
» di Epicuro, ed in quella parto 
b degli alloggiamenti ove nè Vir- 
»i gilio , nè Catullo , nè Orazio , 
ti nè Lucrezio stesso non alberga ro- 
ti no giammai a . Non sapendo ac- 
conciarsi ad un personaggio cosi poi 
co degho di Ini, rnppe di nuovo J 
suoi ceppi, e ricoverossi alla corto 
di Mantova. Inspirar iton vi seppe 
maggior sollecitudine di lui ehe al- 
la corte di Ferrara, e venne in tale 
estremo, che per procacciarsi di che 
vivere, gli convenne vendere un bel 
rubino ch'ei teoea da Lucrezia d’E- 
ate. Migliori accoglienze erangli ri- 
serbate presso il duca di Urbino, il 
quale erasi mostrato pietoso alle suo 
sventure. Tale bontà raccese il co- 
raggio del poeta e gli ritornò l'estro 
che tntto intero si scorge in noa 
bell'ode al Metauro: 

? ol MHl). /NlTxt 

Ò del grand* Apcnnuio 
Figlio picciolo A, ma glorioso, 

E di nóme pih iliiaio aitai che d’onde! 

Fugace peregrino 

A quelle lue eorle»! amiche ip*ud* 
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P'T sicurrtM tengo r |wr ri (Som. 

Lalla quercia elio tu bagni « feronJe 
Con «iolrt»»iini untori, ond* ella tpinga 
1 rami A, die i munii e i mari ingombra, 

W» ricopra culi 1 ombra: 

L'ombra sarra, ospitai, eh* alimi non nega 
Al tuo fr«eo gentil riposo e sede, 

Entro al piti il roso mi raccogli* e chiuda, 

5t eh* iw celato sia da quella cruda 
E cicra dea, eh* è cieca c pur mi sode, 
jìeiich* io da lei ni’ appiatta in monte o*n ralle, 

E per notturno calle 

iSolingo io mora e sconosciuto il piede; 

E mi saetta si che nc’miei mali 

Mostra lauti occhi ater, quaitf'elU ha strali. 

Ma queste imagioi di feliciti rapi- 
damente disparvero. Il Tasso si cre- 
dette circondato da insidie e da pe- 
ricoli sotto gli occhi stessi del suo 
benefattore . Rigettato ancora nei 
inondo, camminando alla ventura, 
genz’esser sicuro di ritrovare un asi- 
lo, sperò nella proiezione del duca 
di Savoia, quantunque non lo cono- 
scesse, e prese la via d» Torino, ce- 
lando la sua partenza ad ognuno. 
Sorpreso dalla procelta nei dintorni 
di Vercelli, tèi ricettato nella notte 
da un gentiluomo, di cui rimeritò 
l'ospitalità parlando di late accogli- 
mento in un famoso dialogo intito- 
lato il Padre di famiglia. Il giorno 
appresso presentossi alle porte di 
Torino in si povero arnese che fu 
reso a prima giunta per un vaga- 
undoj e se non era ch e» si abbattè 
in un letterato che lo aveva cono- 
sciuto a Venezia, gli sarebbe stata 
negata l’ingresso nella cittì). Pre- 
sentato al marchese Filippo d’ liste, 
fu ricevuto coi riguardi debiti al 
suo ingegno ed in ispccie alle sue 
sventure. Egli sembrava contento 
della sua sorte j se uon che, il rodeva 
secreto dolore di non appartenere 
più alla corte di Alfonso ; i suoi 
sguardi si volgevano senza posa ver- 
so Ferrara,.,. Quivi era la culla 
de’suoi amori e della sua fama. Es- 
sendo informato elle fi duca stava 
per incontrare le seconde nozze, col- 
se avidamente tale occasione per 
cercare di ricuperar il suo favo- 
le. Uopo di essersi dato ogni pre- 
mura per arrivar prima di Maiglie- 
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rita Gquzaga, ei giunse in mezzo 
ai preparativi delle feste nuziali, e 
quando ognuno, occupato da tale 
ricevimento, non poteva risponderà 
alle sue inchieste e molto meno sod- 
disfare a’saoi desiderii. In sulle pri- 
me ò ripulsato dai cortigiani e ol- 
traggiato dai famigli. Mal disposta 
siccome egli era verso le genti di 
Alfonso, esce in invettive contro il 
duca, contro la sua famiglia ed i 
principali personaggi della corte; 
deplora tanti anni perduti u'Ioro 
servigi, si pente degli elogi profusi 
loro nesuoi versi, e finisce trattan- 
doli da vili e da ingrati. Il duca, in- 
formato di sì fatti impeti di collera, 
in luogo di considerarli come sin- 
tomi d’una mente inferma, stabilì di 
pigliarne vendetta ; e quegli che l’I- 
talia riveriva come il suo più bell’in- 
gegno , fu ignorai niosaroen te rin- 
chiuso ip uno spedale di pazzi (mar- 
zo > 579). Percosso da un fulmine si 
improvviso, il Tasso fu vicino a mo- 
rirne per tal eccesso di sventura :i 
mali del corpo si aggiungevano agli 
affanni delt’auima, ed uou febbre 
ardente mise il colmo al turbamen- 
to della sua ragione. L’orrore della 
sua situazione accrescevasi anche 
più pei barbari diportamenti del 
soprantendente del luogo, il quale, 
essendo stato amico ed alunno del- 

I Ariosto, credevasi quasi tenuto 
d’iusultare il rivale dì quello. Con- 
vien sentire il Tasso medesima Cir- 
ci il misero racconto di lutti i suoi 
patimenti: si Ahi! misero di me! 
» Io aveva disegnato di scrivere al- 
» tri due poemi eroici, di nobilis- 
n simo ed onestissimo argomento ; 
« quattro tragedie delle quali ave- 
» va già formata la favola, e moi- 
ri te opere in prosa c di materia 
« bellissima o giovevolissima «Ila 

II vita degli uomini , e di accop- 
11 piare con la liloiofiu l' eloqueo- 
n za , in guisa che rimanesse di- 
si me eterna memoria nel mondo, 
11 e mi aveva proposto un (ine di 
11 gloria e d'onore altissimo. Ma ora, 



Digitized by Google 



ÌAS 

n oppresso dal peso di tante sciagti- 
» re, ho messo in abbandono ogni 
si pensiero di gloria e di onore, cd 
Ss assai l'elice d' esser ini parrebbe, 
ss se senza sospetto potessi trnrini la 
Ss sete dalla quale continuamente 
Ss son travagliato; c se, come litio di 
ss questi uomini ordinari, potessi in 
Ss qualche povero albergo menar la 
ss mia vita in libertà; se non sano, 
ss che più non posso esserlo, almeno 
ss non cosi angosciosamente infer- 
ii ino ; se non onorato, almeno non 
ss abbom inalo; se non con le leggi 
ss degli nomini; con quelle dc'hruti 
ss almeno, che ue'fìumi e ne’ fonti 
ss liberamente spengono la sete, del- 
ss la quale (e mi giova il replicarlo) 
ss (ulto sono acceso. Nè già tanto té- 
ss mg la grandezza del male, quanto 
ss la continuazione cb’orribilmcnte 
ss dinanzi al pensiero mi s'appresen- 
ss ta; massimamente conoscendo che 
ss iu tale stato non sono atto nè allo 
ss scrivere nè aH'opernre. E'1 timor 
ss di continua prigionia molto ac- 
ss cresce lu mia mestizia ; e l'accre- 
ss sce l' indegnità che mi conviene 
>s usare, e lo squallore della barba 
ss e delle chiome e degli abiti, r. la 
s< sordidezza e'I sucidurac fierainen- 
sS te mi annoiano ; e sorra tutto mi 
ss affligge In solitudine mia crudele 
ss e naturai nemica, dalla quale anco 
ss nel mio buoDo stato era talvolta 
ss così molestato che in ore inlein- 
ss pestive m’ andava cercando, o an- 
si dava ritrovando compagnia (!)“. 
Misero destino degli unmiui ! Il 
maggior poeta d'Italia gemeva in 
vergognosa schiavitù a Ferrara nel 
tempo stesso in cui Camoens ter- 
minava in un ospitale il suo doppio 
aringo della miseria e della gloria ! 
( y . Casioens). Il Tasso fu qualche 
tempo privato di ciò che poteva al- 
leggerire in parte i suoi tormeuti. 
Sovente gli si toglievano la carta e 



(i) Ltttcra a Seipiont Gonzaga. 
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le penne per impedirgli di aggiun- 
gere nuove facce alle immortali sue 
opere. Ci rimane un sonetto in mi 
si rivolge ad un gatto, domandan- 
dogli il lume degli occhi suoi che 
gli servisse per lucerna, poiché que- 
sta oragli stata barbaramente nega- 
ta. Tale sonetto è un capolavoro di 
poesia ; nessuno fu mai più sublime 
scherzando. 11 misero prigioniero 
sopportava pon dignità tutte Ir pre- 
fate vessazioni ; un solo pensiero 
I' opprimeva ; quest'era d’ estere in- 
corso nella disgrazia d'Alfonsn. Egli 
esaurì ogni mezzo per ammollirlo ; 
ma lo 6iie suppliche rimasero senza 
risposta; nè furono meglio accetta- 
te dalle principesse ch'egli avea spe- 
ralo d'impietosire, rappresentando 
loro il deplorabile suo stalo eoi più 
animati colori. Derelitto cla siioi si- 
gnori; scrisse all' imperatore Rodoh 
fu, al cardinale Alberto d’ Austria; 
a Scipione Gonzaga, cercando da 
per tutto aiuti contro il suo oppres- 
sore. Gli sarebbe stato mestieri di 
riposo per pensare a ristabilir le sue 
idee; e la sua imaginazione non era 
stata mai tanto scossa: delirava sulle 
sue sventure, stille sue affezioni é 
sulle sue opere. Nuore calamità 
piombarono sull’ affievolito suo ra- 
po , nell’ istante in cui stava per 
dar I’ ultima mano alla sua Geru- 
salemme. Riseppe che il suo poe- 
ma era venuto testé" alla luce in 
Venezia, sopra un' informe copia 
che un amico poco cauto nvea lasciar 
to cadere in mano d'un libraio. Nel 
bollore dell'indignazione era in 
procinto di ricorrere al senato della 
rc|fuhlica, quando i torchi dell'Ita- 
lia e della Francia moltiplicarono n 
gara la Sua opera. Ella tosto si dif- 
fuse per tutta l’Europa ; ed i lilsrai 
Min bastarono ad appagare la impa- 
zienza del publico. Omaggi così lu- 
singhieri, nonché raddolcire la sor- 
te del Tasso , lo fecero segno agli 
str» i dell’invidia, e furono il segna- 
le di una lunga polemica, alla qnalo 
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presero parte tutti i primi letterati 
ili qqeH'elà. ^'accademie della Cru- 
sca , direnata più tardi ai celebre, 
entrò anch’essa in campo, e regnò i 
primi anni della sua esistenza con 
{a più ributtante ingiustizia. Sulria- 
U (Vedi tale nome), che ae p’era di- 
chiarato capo, assunse un nome o- 
scuro ( Pedi Bastiano dr’Rossi ), 
per rispondere ad un dialogo di Ca- 
millo Pellegrini, che area posto il 
Tasso di sopra all’Ariosto. Era lecito 
senza dubbia i{ professare la contra- 
ria opinione, giacché fino a'di nostri 
pende indecisa la lite fra'duc illustri 
risali ; ma era un offendere tutte 
le convenienze e mancare a tutti i 
principi! di buon gusto, lu antepor- 
re rOrlandu innamorato , il Mor- 
gante o l'Avarchide (AVdi Boiar- 
no, Pulci e Alamanni ) alla divina 
Gerusalemme. Non coutenti di sca- 
gliarsi contro il tiglio, gli accademi- 
ci insultarono alla memoria del pa- 
dre j ed il Tasso, appunto più per 
sentimento di carità di figlio che 
per orgoglio , scese nell’arena per 
rispondere ai detrattori della sua 
famiglia . Non pretermise per al- 
tro gl'interessi della propria gloria. 
Poter' egli esserne indifferente ? in, 
piò era riposto quanto di bene anco- 
ra gli sopravanzara : salute, forza, 
liberili, fortuna, tutto area perduto, 
e forse per sempre! Frattanto, un se- 
nato accademico solennemente rac- 
colto in ime delle principali città di 
Italia, osò decidere che la Geru- 
salemme liberata, poco degna del 
titolo di poema , non era se non u- 
na pesante e fredda compilazione, 
senza grazia e senza proporzione, 
eli stile oscuro e ineguale, piena 
di versi ridicoli, di parole barba- 
re, di viziose circonlocuzioni, di 
frivoli paragoni ; e che non com- 
pensava con nessuna bellezza f 
suoi numerosi difetti. Uopo ciò, 
chi farà le meraviglie, se Boileau, 
appena iniziato nella letteratura i- 
t.uiaua, sia caduto in errore un seco- 
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lu dopo sul vero pregio di tale poco 
ma ? (■) Il Tasso mostrò altrettan- 
ta moderazione nella sua apologia 
quanta più rabbia avean messo i 
suoi avversari nello loro censure: 
e tolse specialmente a giusti licare 
1* Amadigi, spargendo alenili liori 
sulla tomba del padre. » Piissima co- 
ti sa dunque ho letto, dic'egli, o di 
» colui che fa il giudizio , o del- 
ti l'altro che riprende col giudizio 
tt me che son giudicato e non fui 
n citato giammai, dalla quale io sia 
» stato più offeso, elio da quelle che 
n toccano mio padre : perchè io gli 
» cedo, volentieri in tutte le maniere 
tt di componimenti, nè potrei soste- 
n nere che in alcuae di esse alcuno 
tt gli fosse anteposto. Dunque mi 
tt deve esser lecite che io prenda la 
» sua difesa j la quale nun dirò che 
tt sia comandata dalle leggi atenie- 
n si, come disse già Socrate, o dalla 
tt romane j ma da quelle della natu- 
ri ra che sono eterne, nè possono es- 
si sere mutate per volontà d’alcuno, 
tt nè pèrdono l'antorità con la mu- 
» tazione dei regni e dagl' imperi. 
» E se ic leggi naturali che appar- 
ti tengono alla sepoltura dei morti 
tt debbono essere preposte ai cornan- 
ti dementi dei re e dei principi, ciò 
n si dee far più ragionevolmente iq 
tt quelle che son dirizzate alla per- 
ii pctuità dell'onore e della gloria 
tt che si stima quasi la vita del mor- 
ti ti. E perchè mio padre, il qualo 
tt è morto nel sepolcro, si può dir 
n vivo nel poema; chi cerca d'of- 
» fender la sun poesia, procura dar- 
ti gli morte un'altra volta ; e ciascu- 
» no l'offende, che lo vuol fare iti- 
ti feriore ad alcun altro della roede- 
tt sima sorte, e particolarmente al 
» Morgante ed al Boiardo, ai qua- 
li li è tanto superiore nell' eludi- 
li ziono e nulle hellezze poetiche, 

(>) 

^ M di herbe, à R.zcan, prejerer Thtophile, 

Et le chnquant da Tasse à lout l'or de VirgiU. 
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» che in ninn modo più ardito po- 
si irebbe l’oppositore fare inferiore 
« la causa superiore Dopo tale in- 
corainciamento il Tasso rispondo 
paratamente a tutte le censure del- 
la Crusca , senza che una sola paro- 
la del suo discorso possa indurre il 
sospetto del più lieve movimento 
d' amor proprio , Egli si esprime 
con molta riserva sull'Ariosto pel 
quale professava la più profonda ve- 
nerazione. Era già stato da lui ri- 
fiutato il suffragio d'Orazio Ario- 
sto, nipote di quel poeta, il quale 
con eccessiva imparzialità avea po- 
sto l'autore della Gerusalemme nel 
maggior seggio del Parnaso. «So voi, 
r> dopo che avete occupata la tiran- 
» nido d'Elicona, rispondevagli il 
» Tasso , volete riformar le leggi 
ss antichissime, nè vi piacciono tan- 
ss te corone ; ma distruggendo tutte 
ss le altre, una sola ne riserbatc per 
ss premio dcU’cccelientissimo e del 
ss soprano; questa, nè anche offerta- 
si mi, accetterei io da voi. Ella già 
ss dal giudicio do'dotti e del mondo, 
ss e dal parere, non che d'altri, di 
ss me stesso (il quale, se non atino- 
ss varato tra dotti, non debbo almc- 
ss no essere escluso dal mondo), è 
ss stata posta sovra le chiome di 
ss quel vostro, a cui sarebbe più dif- 
ss licite il torta, che non era il torre 
ss ad Ercole la massa ...... E io 

ss non negherò che le corone setti- 
ss per fiorenti s Homeri, parlo del 
ss vostro Omero ferrarese, non mi 
ss abbiano fatto assai spesso nocles 
ss vigilare serenas , non per desi- 
si derio ch'io abbia mai avuto di 
» sfiorarle o sfrondarle ; ma forse 
ss per soverchia voglia d'acquistarue 
ss altre ec....; che io non lo costrin- 
si go con importuna disfida ad al- 
ss zarsi dalla sua sede : ma l’onoro 
ss e me gl'inchmo, e lo chiamo con 
ss nome di padre, di maestro e di 
«siguore, e con ogni più caro e 
ss onorato titolo che possa da rive- 
li renza o da affezione essermi det- 
ss tato. Ma so altri richiama in dub- 
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ss bio la sua palma, o a’egli vuol di 
ss nuovo contendere per vincer di 
ss nuovo j io, quasi uno di molli 
ss nel giuoco delle navi, dico fra me 
ss stesso: 

Non jam prima peto Mn-ttheut, nee vincerà 
certo ; 

Quamquam oh! sed suptrent quibut hoc y Ne- 
ptune, dedisti : 

Estremo s pudeat redatte (l). 

Il Tasso dod si lasciò intimorirò 
dal numero de'suoi nemici; ma tale 
contenzione terminò di alterare la 
sua salute e la sua ragione. In tale 
stato di deterioramento egli com- 
parve dinanzi a Montaigne, che ne 
ebbe più dispetto che compassione. 
Peccato che una mente così giudi- 
ziosa non abbia cercato di leggero 
nel profondo di quel cuore oppresso 
da tante amarezze! Quella curiosità 
avrebbe forse dato occasione ad un 
dialogo notevolissimo fra due gran- 
di uomini, che il caso univa sotto Io 
volte d'una prigione. 11 Tasso ave- 
va spesso alcuni lucidi intervalli 
tanto più luminosi quant'erano piti 
repentini . Ei parlava allora con 
grande eloquenza ni curiosi che la 
lama gli conduceva in folla dinanzi : 
signoreggiando la conversazione , 
facea rifulgere da’suoi discorsi una 
luce improvvisa che diffóndeva il 
lume sulle più astruso quistioni. 
Per mala sorte que’Iampi d’ingegno 
ben presto sparivano. Estenuato da 
lunghe privazioni, ei ricadeva in 
accessi di frenesia che popolavano 
la sua prigione di fantasmi e di 
spettri ( 2 ). Ei laguavasi specialmen- 
te d’un Folletto che veniva ogni 
giorno a rubargli il denaro, a por- 
targli via il pranzo ed a scompigliar 
le sue carte. Sordi rumori, nottur- 
ne apparizioni, prolungati tintin- 

(1) Lettera ad Oratio .jriosto, volume in,, 
pag. 186, 1 87 ile II' ed ili oiie d] Pisa presso Ni- 
colo Capurro, l8a5. 

(a) lo ho certa opinione tf ette re tinto 
ammaliato, lettera a Girolamo Mercuriale, pro- 
fessore di Padova. 
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nii di campane e di urologi lo (ve- 
gliavano con tremore e l'agghiac- 
ciavano di spavento. « Sappia dun- 
que, scriveva egli al Cataueo (i), 
che, oltre quei miracoli del folletto, 
i quali si potrebbero numerare per 
trattenimenti in altra occasione, vi 
sono molti spaventi notturni ; per- 
chè, essendo io desto, mi è partito 
Vedere alcuno fiammelle nell'aria: 
ed alcuna volta gli occhi mi sooo 
scintillati in modo, ch'io ho terna- 
to di perder la vista, e me ne sono 
uscite faville visibilmente. Ho ve- 
duto ancora nel mezzo dello spar- 
viero ombre di topi!, che per ra- 
gion naturale non potevano farsi in 
quel luogo: ho udito strepiti spa- 
ventosi j e spesso negli orecchi sen- 
tito tintinnii, campanelle e rumo- 
re quasi di orologi da corda: spesso 
è battuta un'ora, e dormendo rn'è 

S arato che mi ai butti un cavallo sd- 
osso: e mi son poi sentito alquan- 
to dirotto: ho dubitato del mal ca- 
duco, della gocciola, della vista: ho 
avuti dolori di testa, ma non ecces- 
sivi : d'intestino, di fianco, di cosce, 
di gambe, ma piccoli : sono stato 
indebolito da vomiti, da flusso di 
sangue, da febbre. E fra tanti ter- 
rori e tanti dolori, m’apparve in 
aria l'imaginc della gloriosa Vergi- 
ne col figlio in braccio, in un mez- 
zo cerchio di colori e di vapori , 
laonde io non debbo disperar della 
sua grazia Tale visione fu cele- 
brata da un sonetto, iu cui non si 
za ebo cosa ammirare di più, se la 
sublimità de* pensieri o la soavità 
delle frasi (l). In questo la voga 
della Gerusalemme destò il zelo di 
nuovi e più possenti protettori. La 
città di Bergamo, i duchi di Urbi- 
no, di Mantova, di Toscana ed il 
apa medesimo domandarono la li- 
erta di sì illustre captivo. Alfonso, 

(O Tomo li, psg. 1S0 ddIVc onnO» odi. 
■io ne, 

(*) Egro lo languì fa, e «folto sonno ar» 
pinta, ec f 
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che temeva il risentimento del poe- 
ta, fu duro dapprincipio alle loro 
istanze; ma stretto dà tutte le par- 
ti, c vergognando forse di tener 
fra’ccppi colui ebe gridava»! già co- 
me I ornamento più bello del seco- 
lo , ordinò alla perlioe che folle 
conceduto a Vincenzo Gonzaga, 
fratello della nuova duchessa (luglio 
IÓ8G), ma non osò di sostenere gli 
sguardi della sua vittima. Il Tasso, 
più generoso del suo persecutore, ai 
allontanò da Ferrara, col dolore di 
non poter prender comiato da co- 
lui che lo aveva si iudegnamente 
perseguitato. Egli Don avea onda 
formar più roti; LeoDora era spen- 
ta, ed altro non potè che versar la- 
grime sulla tomba ebe la nasconde- 
va agli occhi tuoi. Alcuni giorni di 
favore presso i duchi di Mantova 
bastarono a fargli dimenticar i suoi 
affanni. I crocchi, gli spettacoli, i 
balli ed in ispecie le mascherate di 
cui egli prendeva grandissimo di- 
letto, in breve lo compensarono de- 
gli oltraggi di Alfonso. Tutto oc- 
cupato nei passatempi il carnovale, 
assorto nella devozione la quaresima, 
ci passava a vicenda dalla divozione 
al ritiro, senza che la galanteria del 
poeta potesse nuocere alla coscienza 
dello scrupoloso cristiano. Dopo di 
essersi accinto al Floridanle (■) 
studiava la teologia, e lasciava santo 
Agostino per ritoccare il Torri • 
smondo. Ma se la mente era occu- 
pata, il cuore non l’era più ; ed un 
animo cosi passionato non poteva 
acconciarsi a simigliarne esistenza. 
Quanto più altri davati pensiero di 
procacciargli qualche divagamento 
tanto più egli ne abborriva. Sperava 
di trovar posa dalle tristi idee con- 
dannandosi ad una vita agitata e 

(l) Il (oggetto di tale poema ì* attinto 
nell’ Amaiigl , e il primo grlto appartiene a 
Bernardo Tasso. Quanto alla Tragedia del Tor« 
ri»mo mio, essa fu abbottata nel nia l'un- 

tore la sottopose poscia a si grandi rangiaincnti, 
chi quella che possediamo de»* essere quasi 
considerata come uu nuovo componimento. 
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fortunosa ; ma il dardo era «ceso 
troppo a dentro, ed il moto non era 
per lui men doloroso del riposo. Si 
strascinò di città iti città persegli [lo 
sempre da' suoi «Hanoi , e spesso 
soggiacendo alle più terribili sen- 
tore. Se non era il soccorso d'un 
amico, ei sarebbe morto di fame a 
Loreto, ove altro ornai non rcstava- 
gli che stendere al viandante quel- 
la mano che aveva inalzato il pa- 
lazzo di Annidai Nel |588 fece Una 
gita a Napoli, sperando d'ivi ricu- 
perare la dote della madre ed i be- 
ni tolti alla sua famiglia. L'entu- 
siasmo eccitato dalle sue opere nel- 
le altre parti d’Italia era più vivo 
ancora nella suddetta metropoli, do- 
ve l'ammirazione pel grand'inge- 
gno era cresciuta dalla riconoscen- 
za all'illustre concittadino. Il conte 
di Paleno e Giambatista Mansu , 
marchese di Villa, si contesero l'o- 
nore di albergarlo. Il Tasso fu ri- 
conoscente alle loro premure j ma a 
vasti appartamenti antepose una 
celletta del convento di Montolive- 
to, ch'egli immortalò co'suoi versi. 
Stauco del soggiorno <]> Napoli, ri- 
tornò a doma; ivi, coito dalla feb- 
bre e non voleudo aggravare nes- 
suno, andò a battere alla porta di 
un ospitale (deccmbre 1089) fonda- 
to pei poveri bergamaschi, e di cui 
era stato fondatore uno de’suoi an- 
tenati. In qiiell'aiilo della miseria 
ricevette dal granduca di Toscana 
l’invito di mettersi a* tuoi servigi 
«d onorevoli condizioni. Il Tasto 
parti subito per Firenze (5 aprile 
1590 ), e quivi rinvenne una folla 
di ammiratori . Coloro medesimi 
che si erano mostrati così ingiusti 
verso di lui, gli diedero contrasse- 
gni del più sincero pentimento. 
Lusingato dapprima dalle cortesie 
che gli usavano, beD pretto invidiò 
quella felice libertà che si gode 
presso un amico, c che raramente 
si trova presso un signore. Errò an- 
cor qualche tempo fuori della sua 
patria prima di accettare le offerte 
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del conte di Paleno, divenuto da 
poco grand'aiumiraglio del regno 
di Sicilia, e che voleva metterlo 
a parte delle proprie ricchezze. 
Avvicinandosi a Napoli ( ao gen- 
naio i5g2 ), il Tasso godè quelfine- 
tprimihile contento che talora ti 
sente nel ritornar indietro nella vi- 
ta ; e per la prima volta la tua ani- 
ma smarrita si diede in braccio con 
sicurezza alle antiche ricordanze. 
Vi trovò anzi una prova delle pro- 
prie forze più che snOicentc per de- 
stargliene il sentimento. La sua i- 
magiuazione si ridestò con nuovo 
vigore ; osò avventurarsi ancora in 
qiietl’aringu ch'egli avea corso con 
tanto splendore, e di cui sperò di 
portare più oltre i confini. Quella 
bella Gerusalemme, eh’ egli aveva 
difesa con sì grande superiorità di 
ingegno ; quel sublime concepi- 
mento, tenuto già come un'opera 
immortale, non si presentò più ai 
tuoi sguardi che sotto l’aspetto di 
un figlio adulterino di cui conveni- 
va disconoscer la nascita ( 1 ); e forse 
arrossiva delle lodi date alla casa di 
Kste, di quel tributo di stima e di 
amore, di cui il duca Alfonso crasi 
mostralo sì indegno, e che avrebbo 
ingannata la posterità sulla vera 
indole di tale principe. Qualunque 
fosse il secreto motivo di quel disde- 
gno, ognuno si maravigliò neU’in- 
tendere che il Tasso aveva compo- 
sto una nuova opera, quando erede- 
vasi invece occupato nel ritoccare la 
antica. L'autore ne sembrò così sod- 
disfatto, che volle condursi a recar- 
la in persona al cardinale. Cinzio 
Aldobraudini, nipote del papa Cle- 
mente Vili. Il regno di Napoli for- 
micolava di masnadieri ; e la sua 
comunicazione principale con Ro- 
ma era occupata da una bordaglia 
numerosa che si teneva tra Aiolà e 



(1) Del primo (la Gera»alemme liberata) 
tono alieno come padre dai figliuoli ribelli * 
sospetti tf esser itati di adulterio, Lettera al 
p. Paoigarola. 
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Pondi, fi Tasso sprezza dapprima il 
pericolo, e férma anzi di piombare 
aui malandrini (i); trattenuto dai 
«uoi compagni di viaggio, non in 
più come trarai di tale impaccio, 
quando un messaggero di Marco 
Sciarpa aopravvenne ad offrirgli una 
•corta per accompagnarlo lino a Po- 
ma. Il ponte ai pente d'aver dispera- 
to degli uomini, e prega quel capo 
di ladroni di allontanarsi dalla stra- 
da maestra per non Spaventare i 
viandanti. Ritornando da quel viag- 
gio ( 3 giugno i5gf ), ei si accinse 
ad un altro poema, di cui aveva at- 
tìnto il soggetto dalla Genesi ( l'erti 
du Bsrtas ). Allora la sua ambizio- 
ne limitavasi a meritare fapprova- 
rione della marchesa Marno, quan- 
do venne a sua notizia ch'eranglisi 
decretati a Roma gli onori del trion- 
fo. « Ella è la tomba che mi si deve 
preparare, esclamò egli a tale nuo- 
va. 8e mi destinate una corona, ser- 
batela per ornare la mia tomba ; 
qnesta pompa non aggiungerà nulla 
al merito delle mie opere ; ma tur- 
berà invece la mia felicità, come a- 
mareggià gli ultimi giorni del Pe- 
trarca Stimolato piu ebe mai dal 
cardinale Atdobrandini , aeparnssi 
da’suui amici col presentimento di 
non più rivederli. La sua entrata a 
Roma ebbe già l’aspetto di un trion- 
fo. Il popolo, i nobili, i prelati, i 
Cardinali, i nipoti de) papa, anda- 
rongli incontro, e lo condussero al 
Vaticano, facendo echeggiar l’aria 
delle più vive acclamazioui. 11 papa 
Vedendolo gli disse con una grazia 
particolare : n Venite ad onorare 
» quella corona che onorò tutti 
» quelli che l'hanno portata prima 
n di voi “. Frattanto si dava maoa 
con la maggiore operosità Agii appa- 
recchi della ceremonia ; il Tasso 
era già in procinto di ricevere la 
ricompensa più lusinghiera a cui 

(i) Io voleva andare i intani ! e In langui- 
rvi re /a spada; ma fui ritenuto. Lettera a Ora» 
aio fuluoj Fedi Scraiti, l«g. 44* *• 
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potesse aspirar un poeta, allorché 
percosso da mortai malattia, ei chie- 
se come favore d’essere trasferita 
al convento di sant’ Onofrio , per 
quivi finire nel raccoglimento e nel- 
la preghiera i suoi giorni. In esso, 
senza rammarico per le vanità di 
questo mondo, ordinò che le sue 
opere fossero distrutte, o spirò tran- 
quillamente fra l’univorsalc com- 
pianto. La nuova della sua morte 
( »5 aprile t5g5 ) immerse Roma 
nel più profondo dolore. Il popolo 
accorse in folla siti Gianìcoto per 
onorare i funerali del grand'uomo 
di cui preparavnsi a celebrare il 
trionfo : si prostrò diuanzi al Tasso 
ia atto rispettoso ; e neacrompsgnò 
le spoglie fino ai piè del Campido- 
glio, mostrando colle lagrime sugli 
occhi un cadavere insignito della 
toga romana e la fronte ornata del 
lauro poetico. Cosi nel bel cielo di 
Italia si spense tale astro luminoso, 
dechinando all'occaso col secolo che 
avea veduto tante meraviglie ! Io ge- 
nerale il Tasso non vieu giudicata 
se non sopra due poemi : la Geru- 
salemme liberata e l' Aminta : si 
dimenticano forse le altre aue opere 
in prosa, le quali, hencbè non accre- 
scano gran fatto la sua fama , pure 
servir possano a farne conoscere la 
vastità del sapere di cui era quella 
mente fornita. Impiegò da per tutto 
la forma dei dialogo ch’ei stimava 
la più aggradevole pa'suoi lettori ; 
imperciocché, ei diceva che cercan- 
do in compagnia la verità, si i in 
qualche modo a parte dei prosperi 
successi del vincitore j c che altresì 
si ascolta più volentieri una disputa 
fra amici che la voce imperiosa di 
un maestro. Tale metodo di istru- 
zione, tenuto dagli scolari di Socrate, 
ed introdotto a Roma da Cicerone, 
ricomparve nell’ epoca del risorgi- 
mento delle lettere in Italia, dove 
continuò infino al cominciare del 
secolo decimosettimo. Gii scrittori 
Italiani, pieni di ammirazione per 
gli antichi e sedotti dall' effetto, 
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drammatico delle tesi in forma di 
dialogo, non iscorgevano gl'incou- 
vellicati delle spesse interruzioni, 
delle frasi fuori di materia, delle 
transizioni forzate che fanno per 
ordinario un noioso cicaleccio d'un‘ 
importante discussione, 11 Tasso, 
mettendo il pii nelle ormo di Pla- 
tone, non causò nessuno de'suoi di- 
fetti j ed alcuni lampi d' ingegno 
sparsi a quando a quando nelle sue 
opere non bastano a dissiparne la 
oscurità nè a renderne tollerabile 
la lettura. Negli ultimi suoi scritti 
ci mostrasi quasi pedaute, moltipli- 
cando soverchiamente le citazioni 
dei filosofi antichi, dei cementatori, 
degli scolastici e dei Padri della 
Chiesa. La memoria, quella delle 
facoltà della sua mente ch'era stata 
scossa più fortemente da' suoi acces- 
si di frenesia, spargeva a larga ma- 
no e senza scelta i tesori che -aveva 
ammassati. Ma l'ingegno del Tasso 
è tutto nella Gerusalemme. Tale 
poema sì bello, e di cui è tanto sa- 
via l'orditura e così splendido il la- 
voro, non ha nulladimeno trovata 
grazia appo i critici. Incapaci di 
aggiungere la sublime altezza del 
cantore immortale d’ Armida, i pe- 
danti si diedero ogni premura di 
mostrarne le imperfezioni, come se 
alcune macchie potessero offuscate 
lo splendore del sole ! I giuochi di 
parole e la teudenza all'imitazione 
che sono le maggiori due accuse che 
si fanno al Tasso, formavano il ca- 
rattere distintivo degli scrittori del 
secolo decimosesto. La poesia italia- 
na, ch'erasi mostrata originale nei 
versi di Dante, avea perduto quello, 
accento libero e altero che rispon- 
deva con tanta forza all'indignazio- 
ne d’un proscritto. Aveva ella acqui- 
stato alla scuola del Petrarca quelle 
forme modeste ed amabili che non 
si accordano se non se con un a- 
more ideale o mistico. Ma di ma- 
no in mano che si faceva ritor- 
no a più naturali sentimenti, sen- 
titasi il bisogno di togliersi a quel 
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freddo diletto della mente , che 
non esprimeva nessuna delle com- 
mozioni del cuore. L'Ariosto, me- 
scendo ai racconti d'imaginarie av- 
venture la più forte pittura delle 
umane passioni, adoperò uno stilo 
più fermo che il Petrarca; ma non 
osò valersi di quegli oscuri colori 
che Dante aveva gettati nell'orribil 
suo quadro. Il Tasso, che avea dap- 
prima seguito le tracce dell'Ariosto, 
conobbe in breve che la dignità 
della Epopea richiedeva qualche co- 
sa di più nobile che le amene face- 
zie d’un romanziere non erano, o 
cercò un modello negli antichi, non 
trovandone uno conveniente fra i 
moderai. Ma «'egli si accosta ad O- 
racro ed a Virgilio, il fa per com- 
batterli; e quando gl'imita è solo 
per superarli (i). Per ciò che spet- 
ta all'abuso di spirito, è questo un 
tributo ch'ei pagava al suo secolo, e 
sarebbe quasi altrettanta ingiusti- 
zia il farne un' accusa al Tasso , 
uanta sarebbe il tacciare Omero 
i non aver dato ai suoi eroi costa- 
mi più dolci o tratti più eleganti'. 
Ma da quante bellezze questi difet- 
ti uon suo compensati! Con quale 
arte non seppe ristringere un'azio- 
ne si vasta entro i limiti più ri- 
stretti ! Quale e quanta ricchezza di 
poesia in quegli episodi! che sem- 
brano altrettante leve serventi al 
più rapido scioglimento del poe- 
ma ! Quale prodigiosa varietà nella 
fìsonomia , nei discorsi, nelle im- 
prese di tutti que’ personaggi , di 
cui il poeta ha popolato la scena 

(i) Il Tasto ha tallo il fuoco d'Omcro nel- 
lo battaglie con una varietà ancora maggiore. 
I suoi eroi hanno lutti un diverso carattere, co- 
lti** que' dell' Iliadi ; ma i suoi caratteri sono 
meglio espressi, più fortemente descritti e mr- 
glio sotlrnnii ; imperciocché nel jioela greco 
non se n* ha quasi un solo che non si smenti- 
sca, quando nei poeta italiano tutti sono immu- 
tabili. Egli ha dipinto db che Omero tratte-, 
gib ; egli pcrf -iiono l'.trte di graduare i colori 
e di dificreosiare lo diverse spede di tirili, di 
viaii o di passioni che altrove sembrano esser 
le stesse ( Voltaire, Saggio Julia patita epica. 
cap. vii). 
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senza mai ingombrarla ! Chi pili 
aver dimenticato là prudenza di 
Goffredo, la generosità di Tancre- 
di, l'animo indomito di Argante, il 
valore impetuoso di Rinaldo? Chi 
non ba pianto alla morte di Clorin- 
da? e qual cuore rimane freddo alla 
seduzione di Armida? I particolari 
più veri sono collegati con tutta ac- 
cortezza ai prodigi ed alle avventa- 
re per modo, ch'altri si crede anco- 
ra nei campi della verità, quando 
ha già posto il piede nel sentier 
dell'errore. Alla voce del poeta si 
veggono accorrere gli spiriti invisi- 
bili, smumovitori de'ricli e dell'in- 
ferno. Dal soglio dell'Eterno fino al- 
le oscure dimore dei dannati, tutto 
è in movimento per favorire o per 
impedire la vittoria dei Crociati . 
Tali mezzi soprannaturali, che dan- 
no una tinta misteriosa a tutta l'o- 
pera, non sono fuori di luogo in un 
soggetto cristiano. L’clifetto è mas- 
simo j e l'intervento delle potenze 
celesti cd infernali, autorizzato dal- 
la storia, non era per nulla contra- 
rio alle religiose credenze del deci- 
uiosesto secolo. Ma te la prima Ge- 
rusalemme deve esser considerata 
come parto dell'ingegno j It secon- 
da non è se non un operi d' imi- 
tazione. L’autore vi lascia scorgere 
ad ogni passo lo studio ch'ei fa per 
accostarsi ad Omero. L'ammiraglio 
Giovanni è la copia di Nestore, ed 
ei si governa sovente come il ino 
prototipo. Argante non è più qnel- 
I'auduce guerriero che pel suo valo- 
re erasi levato ai primi onori delle 
armi ; è divenuto invece il figlio 
del soldano pei vieppiù rassomiglia- 
re ad Ettore. Riccardo fa la parte 
di Achille ed insulta all'autorità di 
Goffredo , presso a poco come il 
greco eroe fa con Agamennone. Il 
Tasso scrisse un’ opera per dimo- 
strare che il suo nuovo poema vin- 
ceva in perfezione l'antico ; si com- 
piace di tutti i prefati cambiamen- 
ti} vantasi di aver rimossi i giardini 
di Armida, c non mostra nessun 
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dispiacere di aver tolto quel caro è- 
pilodio di Sofronia cd Olindo, e 
quella tacita Solitudine campestre, 
conceduta ad Erminia, si da presso 
allo strepito delle armi, e gli acci- 
denti di guerra. « h' azione del- 
» l'Iliade, dic egli, come alcuni os- 
» servano, non passa il ninnerò di 
» dodici giorni, come si raccoglie 
» da que'versi del vigeslmo primo 
» libro dell'Iliade : 

n UruUcìm auttnr din mnìmum oblrctabat cvm 
amici! smli 

p Reotrsns e Lemno ; duodecimo vero iptum nrr- 

sus 

n In manta Achilli s Deus injecit. 

» Perciocché dalla prigionia di Dar- 
ia dano, figliuolo di Priamo, preso e 
» venduto da Achille in Lenino, li- 
si no al giorno della battaglia, n'e- 
» rano passati undici altri, benché 
n la presura di Dardano fosse svan- 
ii ti la venuta di Crise, sacerdote al- 
n l'esercito} laonde l'azione forse è 
» ristretta in minor numero di no- 
vi dici giorni} ma l'azione di Ene*f 
» siccome ba il luogo ampissimo, co- 
» sì non può esser fatta in meno di 
r> una stagione.' l'azione ancora del 
11 mio poema ricerca una stagiono 
» intera , cominciando dal giorno 
n sacro della Pentecoste fino al 
» mezzo di agosto .... E nel luogo 
n ancora è più ampia, quantunque 
n io l'abbia ristretta nel paese in- 
n torno a Gerusalemme, perchè lo 
« cose principali seguono nell’asse'' 
» dio o in Joppe, ch'è il porto di 
« Gerusalemme, o ne'lidi di Alca- 
li Iona, città vicinissima} e per que- 
ll sta ragione rimossi ancora le na- 
n vigazioni e le meraviglie deil'O- 
» ccano, lasciandomi intero il sog- 
li getto per un altro poema, senza 
» partirmi dal monte Liiiano, c do- 
li ve fu imprigionato Riccardo , o 
« dalle parti più propinque della 
» Palestina (i) “. In tutta la citata 

(i) Porte ei perniava ili celebrare la *eo- 
perla del Kuuvo Mutui o. 
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apologia si scorge il Tassa riannzia- 
re volontariamcute alla dignità di 
poeta originale, disiato della parte 
d'imitatore. Quanto ai caratteri, e- 
gli dice: » Aggiunsi .... la per- 
sona di Giovanni ammiraglio ad 
imitazione di quella di Nestore, 
celebrata da Omero ; e colla perso- 
na di Reperto d'Ansa imitai quella 
di Patroclo j co'duc Roberti rappre- 
sentai più espressamente i due Aia- 
ci nella difesa delle navi; con Gu- 
glielmo, principe degli arceri ingle- 
si, rassomigliai Teucro sagittario; 
con Tancredi, Diomede; con Rai- 
mondo, Ulisse ... Riccardo è nel va- 
lore eguale ad Achille, Loffredo è 
imaginc di Fenice; i sette duci na- 
poletani sono ritratti dai capitani 
dei Mirmidoni; Goffredo nella di- 
gnità è pari ad Agamennone, ma 
nella virtù l’avanza senza parago- 
ne; Baldovino ha qualche similitu- 
dine con Menelao. Dall'altro lato, 
Ducalto è più simile a Priamo che 
non era Aladino ... Solimano .... 
t somigliante a Sarpedone, .... As- 
sagnorre può rapprescntaro la per- 
sona di Antenore; Lugeria e Fune- 
brina sono persone formate ad imi- 
tazione di Andromeda ed Ecuba; 
Ricca è simile ad Elena almeno nel- 
la' cautezza de’principi cristiani i 
qual; da lei sono dimostrati e per 
nome significati al vccchiu re, ebe 
dalla torre mirava la battaglia del 
figliuolo. In questa guisa, ad imita- 
zione di Omero, ho accresciuto l'am- 
piezza e la varietà della testura ed 
il numero delle persone introdot- 
te (l)“. Le lodi date alla casa di 
Estc, ed il personaggio di Rinaldo, 
di cui gli amori gli erano sembrati 
indispensabili nel disegno deU’ooti- 
cu poema, non trovansi più nel se- 
condo, unica vendetta ch'ei fece del 
mal procedere di Alfonso. Non è 
dunque lecito di cadere in errore 
sai pregio delle due Gerusalemme ; 
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c l'ingiusta prelazione che il Tasso 
sembra concedere alla seconda, ù un 
argomento di più per diffidar dei 
giudizi che gli autori fanno delle 
proprie opere . Milton teneva in 
minor conto il Paradiso perduto 
dei Paradiso riconquistalo, e De- 
bile pretendeva di dover rifare lo 
sue Georgiche. Ma quanto è facile 
di mettere a lor luogo le produzio- 
ni del Tasso, altrettanto è difficile 
il paragonar lui con l’Ariosto; spe- 
cialmente quand'uno è obbligato, 
come spesso interviene, a dichiarar- 
si per l’uno o per l’altro. Detto già 
venne, con piii ingegno che verità, 
come la Gerusalemme è miglior 
poema de\\'Orlando, e che l'Ariosto 
e più grande poeta del Tasso; ma se 
si dee giudicare uno scrittore dalla 
|a rfczione delle sue opere, non i- 
scorgeai la ragione per cui si doves- 
se dare il primo luogo a colui che 
non ha prodotto il poema migliore. 
Mctastasio, che in gioventù era sta- 
to uno dei più caldi partigiani del- 
l'Ariosto, non lesse la Gerusalem- 
me che iu qucH’ctà in cui poteva • 
stare al suo proprio giudizio. » Non 
n è possibile, scriveva egli all'amico 
» Diodati, ch'io le spieghi lo strano 
» sconvolgimento che mi sollevò 
n nell’ animo cotesta lettura. Lo 
n spettacolo ch'io lidi come- io un 
squadro rapprescntarmisi innanzi 
n di una grande e sola azione luci- 
» damente proposta, magistridmcn- 
sr te condotta e perfettamente com- 
» pinta; la varietà di tanti avveni- 
ri menti che Ia producono e l'arric- 
n chiscooo senza moltiplicarla ; la 
» magia di uuo stile sempre limpi- 
di do, sempre sublime, sempre sono- 
» ro e possente a rivestir della prò* 
» pria sua nobiltà i più comuni ed 
» umili oggetti ; il vigoroso colorilo 
» col quale ei paragona e descrive ; 
si la seduttrice evidenza colla quale 
» ei narra e persuade ; i caratteri 
n veri e costanti, la connessione del- 
n le idee, la dottrina, il giudizio, 
» sopra ogni altra cosa la portentosa 
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ss feria d’ingegno, che invece d’in- 
Ss fiacchimi, come comunemente av- 
viene in ogni lungo lavoro, tino 
ss all'ultimo verta in lui rairabil- 
ss niente ti accresce, mi ricolmava- 
ss no d'un nuovo e aino a quel tem- 
» po da me non conosciuto diletto , 
ii d’tina rispettosa ammirazione, di 
ii un vivo rimorso della mia Itiuga 
si ingiustizia, e di lino sdegno im- 
si placabile contro coloro che credo- 
11 no oltraggioso all'Ariosto il solo 
si paragon di Torquato ... Sé per o- 
» stentazione della tua potenza ve- 
li nisse al nostro buon padre Apollo 
is il capriccio di far di me un grart 
ii poetai e m’imponesse a tal fine di 
si palesargli liberamente a qual dei 
ss due poeti io bramerei Sorniglian- 
« te quello ch’ei promettesse det- 
ss tarmi, molto certamente esiterei 
ss nella scelta; ma la mia forse so- 
li verebia propensione all'ordine, al- 
ss l’esattezza, al sistema, sento che 
ss pure alfine m’ inclinerebbe al 
is Goffredo 1 *. Giuseppe Buonaparte, 
durante il breve suo governo, ave- 
va ordinato ebo si ergesse in Sor- 
Cento un monumento al Tasso. Ta- 
le disposizione don fu mandata ad 
effetto, e la patria del grandissimo 
vate attende ancora un omaggio pu- 
blico alla memoria di lui (*) . Le 
opere del Tassosono: I. Il Rinaldo, 
Venezia, i 56 z, in 4-to; trad. in fran- 
cese da de la Ronco, Parigi, 1610, 
in 12; ivi, 1724, >n 12; da Menu di 
Chouiorcean, ivi, 1784, due volu- 
mi in 8. vo; da Cavcllier, ivi, 1 8 1 3 , 
in 12; II A minta, favola bosche- 
reccia , Venezia, Aldo, l 58 i;id 
8.ro; e i 5 go in 4-to; coti le note del 
Menaglo, Parigi, ( 655 , in 4 -to; di- 
feso e spiegato dal Fontanini; Ro- 
ma, 1700, in 8.vo; Parigi, Didot, 
1781, in 4 -to ; Crisopoti ( Parma J, 
1 796, in 4-to ; tradotto in versi 
francesi da Bracb, Bordeaux, anno 

(*) E 1 ora pretto al suo termine nn mo- 
numento che *i inaila a Napoli alla memoria 
di Torquato Tatto. 
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1684, in 4-to; da Pichou, Parigi, 
i63a, in 8.vo; da Vion, ivi,i63i, in 
8.vo ; da Rayssiguier, ivi, 1632 e 

1638 , in 8.vo; da , Parigi, Toiis- 

saint-Quinet, ivi, | 638 , in 4-tO ; da 
D. T. (Detorche), ivi, 1666, 1676, 
in la; ed Aia; 1679, 1C81, in li 
col testo ; dal conte di Choiseuil- 
Méiise, Londra, 1784, in ìj ; da 
Baour-Lurmian , Parigi, i 8 1 3 , in 
18 ;' ed in prosa, da de La Brosse, 
Tours, 1093, in 12; da Beliard, 
Parigi, lògfi; Roano, 1598 e i 6 o 3 
in 12, coi testo ; (da Pecquet) Pari- 
gi, 1734, in 12 col testo; dall’Esca- 
lopier, ivi, 1735, in 1 2 , da Diliscati; 
Londra, 1784 icl 8.vo ; da Fodtnier 
de Tony, ivi (Parigi), 1789, in 18; 
da Bertbre de Boiiriiiscaux, Parigi, 
1802, in 12. — Trad. in inglese da 
Fraunce, Londra, i 5 gi; iu 4 -to; ed 
ivi, 1628, in 4 -tO ; da Daucer, ivi; 
i66o, in 8.vo; da Oldmixon, ivi, 
1698, in 4-to; da Iliint, iti, i8jd, 
in 8.vo. — Tradotto in tedesco da 
Scbncidér, Amburgo, 1642, in 12; 
da KircbhofjAndovcr, 1742, in 8.vo; 
da Walter, Berlino, 1794, iri 8 .So ; 
da Schnul, Cariseli he, 1808, in 8. vo. 
— Traci in ispngnuolo da Janreguis; 
Roma, 1607 ; e Madrid, <60g,in 8.vd; 
in olandese, da Deliekens, Amster- 
dam, <715, in 8 .vo ; iu greco fol- 
gore, Vienoa, t 745 , in 8.vo ; in la- 
tino, da Hiidebrand, Francfort sul 
Meno, 1624, in 8 .vu, seconda ediz. 
— 1 Osservaiiarti sopra 1 ' Aminta, 
in 8.vo ; III II Goffredo, Venezia; 
Cavalcai tipo, i 58 o, in 4 -to- Quésta 
prima edizione contiene solamente 
i dieci primi canti della Gerusalem- 
me e alcuni frammenti del xr e 
xvi canto ; ristampato col titolo dì 
Gerusalentnte liberata, Casalmng- 
giore, 1 58 f , in 4-to, e Parma, l 58 i, 
in 4 -to ed in 12; Mantova, 1584 , in 
4-to,- edizione pregiata ; Genova ; 
l 5 go, in 4 -to, con ligure intagliate 
da Agostino Caracci; Parigi, Didot; 
1784, 2 voi. in 4to, con fig. ec. ; 
trad. in versi francesi da Du Vi- 
gneau, Parigi, l 5 g 5 , in iz. Il 11, if, 
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Xit e xvi canto da ile Rr.ich, ivi, 
I. r >g6, in 8.vo; da (Sabloo), ivi,i 65 g, 
in 4-to, u 1671, 3 voi. in 1 2 ; da Lo 
Ocre (i cinque primi canti), ivi, 
1667, in 4-to; e ivi, 1671,2 voi. in 
16; da Monte nclos, ivi, 1786, in 
12 ; da Baolu- Lormsin, ivi, I7g5, 2 
voi. in 8.vo ; 1 7g7, 2 voi. in 4-to j 
i8ig, 3 voi. in 8.vo,con una notizia 
mi Tauro, di Buchnn ; da Dianone, 
Orango, 1811,2 voi. io 12 ; da M...., 
Parigi, La Prieur, 1812, in 18; da 
Octavien, Parigi,! 8 18, 2 voi. in 8.vo; 
da la Monnoye, ivi, 1818, in 8.vo; da 
Terrasson, ivi, 181 g, 2 voi. in 8.vo j 
gli otto primi canti dn Labarpe, 
nelle eoe opere ; il xvi canto inula* 
to da Clemcnt (di Digiune), ivi, 

■ 761, in 8.tn; il xii canto da , ivi, 

1823, in 8 .vo. Discorso della Ge- 
rusalemme, trad. da Castan de la 
Courtade, Parigi, 1783, in 8.vo. 
— Tradotto in prosa da 13 . D. V. B. 
(Blain de Vigeuèrc), ivi, i 5 gà, in 
4 -to; e iCin in 8.vo ; da Baudoin, 
ivi, 1626, i632 c 1648, in 8.vo ; da 
Mirabaud, ivi, 1724, 2 voi. in 12 ; 
da PancUouke e F'ramcry, ivi, 1783, 
5 voi. in 18 ; da Le Brun, ivi, 1774, 
2 voi. in 8.vo, c 1810, 2 voi. in 8vo; 
con una Notizia sul Tasso, di Suard 
(fedi LkbhL’H nel supplemento)) 
da Dcloyne d’Auteroche, ivi, 1810, 
in 8.vo j Saggio d'ima versione fe- 
dele (il canto xvi), senza data, in 
12, Sofronia ed Ulindo, da G. G. 
Rousseau ; lo stesso Episodio posto 
in dramma da Mercier, Parigi, 1777, 
in 8.vo. Lettera di Madamigella 
R ( Riccoboni ), intorno alla tra- 
duzione di Mirabaud, ivi, 1725, 
in 12. — Trad. in inglcso da R. C., 
Londra, l 5 g 4 , in 4-to ; da Fairfàx, 
ivi, 1C00, in fogL, e 1817, 2 voi. in 
8.vo ; da Brooke, ivi, 1738, in 4 -to) 
da Hoole, ivi, 1762, in 8.vo ; 1802, 
2 voi. in 8.vo ; Portai, Olindo e So- 
fronia, tragedia, in ingioivi, 1768, 
in 8.vo. — Tradotto in tedesco da 
Werder, Francoforte sul Meno, 
1626 e i 65 i, in 4 .to j da Koppe, 
Lipsia, 1744, in 8.vo, e Destan, 
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1782, in 8. vn) da Heinse, Zurigo, 
1782, 2 voi. in 8.vo ; Manbeim , 
178$, in8.vo; da Schaul , Stutt- 
gard , 1790 , 2 voi. in8.vo) da F. 
Manco, Lipsia, ■ 7 <) 4 > * D 8.vo ; da 
Gries, Iena, 1810, 2 voi. in 8.vo:da 
lIanswald,G6rlitz, 2 voi. in 8.vo. — 
Tradotto in iepagniiulo da Sedcno) 
Madrid, 1 5 1 7 , in 8.vo j da ...., Bar- 
cellona, iCog, in 8.vo; da Sarmiento 
di Menduza, Madrid, l 64 g, in 8.vo. 
— Trad. in portoghese da de Mat- 
tar, Lisbona, 1682, in 4 -to ; in olan- 
dese, Rotterdam, 1 658 , in 8.vo ; in 
polacco per Kncbanowski , Craco- 
via, 1618, in 4.to, e 1687, in 8.vo; 
in russo da PapolT, Pietroburgo, 
1772, 2 voi. in 8.vo. — - Trad. in la- 
tino da Gentile, Londra e Lione, 
1&84, Venèzia, i 585 , in 4 -*° j da 
Vannini, Vicenza, i 623, in 8.vo ; 
da Piacentini, Forlì, 1673, in 12) 
da Libassi in lina Raccolta intito- 
lata: Musarum Hortus , Palermo) 

■ 683 , in 8.vu ) da Zanni, Cre- 
mona) 1743, in 12, ed in quasi 
tutti i dialetti d'Italia ) IV Le dif- 
ferenze poetiche, per risposta ad 
Orazio Ariosto, Verona, 1 58 1 ) 
in 8.vo ) V 11 Torrismondo , tra- 
gedia ; Bergnmo , 1587, in 4 -to ) 
trad. in francese da Vion, Parigi) 
l 636 , in 4 -to ; VI La Gerusalem- 
me conquistala, Roma, i 5 g 3 , iti 
4-to, e Parigi, i 5 y 5 , in 1 2. Questa 
seconda edizione fu soppressa per 
decreto del parlamento, come quel- 
la ebe conteneva massime contrarie 
ai diritti della corona. Birago pu- 
hlicò un'opera intitolata: Dichiara- 
zioni ed avvertimenti nella Ge- 
rusalemme conquistala , Milnno , 
1616, in 4 -t° J VII Le sette gior- 
nate del mondo creato, Viterbo , 
1607, in 8.vo ; Vili Rime, Mi- 
lano, i6ig, 6 voi. in 12 ; IX II Ro- 
meo, ovvero del Giuoco, dialogo, 
Venezia, 1681, in 8.voj X II For- 
no, ovvero della nobiltà, dialogo, 
Vicenza, ■ 58 1 , in 4-to, tradotto in 
francese da Baudoin, Parigi, i 633 , 
in 12) XI Lettera nella quale si 
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paragona C Italia alla Francia, 
Mantova, t 58 i,in 8.vo;XlI II Hot I- 
zaga, ovvero del giuoco; il /Messag- 
gero ; della Virtù eroica e della 
Virili femminile , Venezia, i 58 a, 
in /(. to; XIII II padre di famiglia, 
dialogo, ivi, iò 83 , in u ; XIV II 
Gonzaga, avvero del piacere onesto, 
dialogo, ivi, 1 583 , in ij; XV Dia- 
loghi e Discorsi, ivi, i£>86, in 12. 
Quota raccolta è composta dei com- 
ponimenti seguenti: Discorso so- 
pra due questioni amorose ; - — Il 
Cutaneo, avvero degl idoli ; — IL 
Beltramo, ovvero delta Cortesia ; 

— Il Forestiero napoletano, ovve- 
ro della Gelosia ; — Della pietà ; 
-— Il Gianluca, ovvero delle ma- 
schere; t— Dell'arte del dialogo; 

— Il Ghirlinzone, ovvero Cepita- 
Jio ; — Del Giuramento falso ; — 
Dell' Lijicio del siniscalco ; XVI 
Apologia in difesa della Gerusa- 
lemme liberata, Ferrara, > 585 , in 
8.vo; XVII Risposta alla lettera 
di Bastiano de' Rossi, ivi, > 585 , in 
8.vo ; XV III Parere sopra il di- 
scorso di Lombardelli, Mantova, 
| 586 , in ta ; XIX II Manso, ovve- 
ro dell'amicizia, dialogo, Napoli, 
> 586 , in 4 -to; XX Discorsi sulla 
arte poetica e sul poema eroico, 
Venezia, > 58 % in 4 - to ; XXI Dia- 
loghi e Discorsi, ivi, 1687, in la. 
Tale raccolta contiene i seguenti 
componimenti : La Cavalletta, ov- 
vero della poesia toscana ; — - La 
Dioica, ovvero dell' Amore ; — IL 
Forno secondo, ovvero della nobil- 
tà ; ' — La Dignità ; — - Il Segreta- 
rio; — Discorso del maritarsi. Pa- 
recchi de'prefati dialoghi sono stati 
tradotti in francese da Baudoin 
con questo titolo: les Morale s du 
Tasse, Parigi, > 63 a, 3 volumi iu 
8 .vo; XXII Lettere famigliari, Ber- 
gamo, > 588 , a volumi in 4 -t°> tra- 
dotte in tedesco, Darmstadt, i8og, 
in 8.vo; XXIII Lagrime di Diaria 
Vergine, poema, Roma, i 5 y 3 , in 
4-toj XXIV Deli' ammogliarsi, pia- 
cevole contesa fra i moderni fas- 



T A S 

si. Ercole e Torquato, Bergamo, 
i 5 g 4 , in 4 -to; trad. in inglese, Lon- 
dra, i 5 gg, io 4 to ; XXV Discorso 
in cui si ha notizia di molti acci- 
denti della sua vita, Padova, i6ag, 
in 4 -to; XXVI II DtontoUveto, poe- 
ma, Ferrara, i 6 o 5 , in 4 -to; XX VII 
Dialogo delle imprese, Napoli (sen- 
za data), in 4 -to; XXVIII Delle 
sedizioni di Francia, Brescia, >8ig, 
in 8.va,publicat» per la prima volta 
da Agrati ; XXIX Opere raccolte 
da Foppa, Roma, >666, 3 volumi 
in 4 -to ; le stesse publicate da Bot- 
tari, Firenze, 1724,8 volumi in fo- 
glio; le stesse public&to da Collina, 
Monti e Seghezzi, Venezia, rj 35 - 
4 », ì* volumi in 4-to; XXX Opere 
scelte, Milano, 1804, 5 volumi in 
8. va; XXXI Opere complete, pa- 
blicate da Rovini, Pisa, 1811 e seg., 
3 o volumi in 8.vo. Si attribuiscono 
falsamente al Tasso le opere Seguen- 
ti, stampate col suo nome: 1.” Il 
Gismondo, tragedia, Parigi, 1587, 
in 8.vu, ch'è il Tancredi del co lite 
A smart ; 2° Gli amori di Armida, 
e la fuga di Erminia, commedie, 
Venozia, iGoo, in 12; 3 .* Intrichi 
d'amore, commedia, Viterbo, 1604, 
in 12 (di Liberati ); 4° La dispe- 
razione di Giuda, poema, Venezia, 
1627, in 8.vo ( di Liliani ); 5 .° Le 
Veglie del Tasso, Milano, 1808, in 
>8 (di Compagnoni); tradotte in 
prosa da Mimaut, ivi, 1800, iu 11 ; 
e da Barre re, Parigi, 1804, in 12(1). 

( 1 ) Quiuault aitili»* urli* Gerusalemme //« 
bercia il soggetto della tua Armida, th’i* stala 
menta in mimica da Gluck. Tale dramma, ira 
cui il pori* francete ha arguito amai dappres-. 
so il Tatto, è ancora delirimi io grado fra i 
drammi del Repertorio francese. G. G. Mallet 
ha pubiìcalo una Traduzione infedelissima de» 
ci mpi e primi cauti. Dura nge ha voltato inversi 
eleganti i pii» bei tratti del poema nella Rao 
colta postuma delle sue poesie pubiirata nel 
>8*3. Goldoni ha composto una commedia in» 
titolata: Torquato Tasto. Goethe sullo stesso 
argomento ha tallo una tragedia. 11 4 thermi - 
dor anno xi ( a3 luglio i8o3 ) si rappresentò 
nel teatro Francete il Tasso, tragedia iu rinque 
atti ed i/t versi di A. II. C£ciJ* : non essendo 
piaciuta, fu riprodotta qualche tempo dopo col 
titolo di Dramma storica, èe ne troverà l'ana- 
lisi nel monitore dei G brumai re , anno Xtt* Cé* 






i by Google 




T A S 

Vedi Giacumioi, Orazione in lode 
del Tasso, Firenze, i 5 g 5 , io t,\o ; 
Tebalducci , la slessa, ivi, i 5 g 5 
e 1896, in 4 tu; Pellegrini (Lelio), 
Oratio in obilu T. Tassi, Roma, 
1697, in 4-to; Ducili, Orazione in 
lode del Tasso, odia Raccolta in- 
titolata : Orazioni funerali, Ferra- 
ra, 1600, in 8.vo ; Manto, Vita del 
Tasso, Napoli, 1619, in 4 -to; Cltar- 
nes, Vita del Tasso, Parigi, rCgo, 
in ili Spratti, Vita del Tasso, Ro- 
ma, 1785, in 4 to, e Bergamo, 1790, 
2 volumi io 4-to ; Fabroni, Elogio 
del Tasso, Parma, 1800, in 8.vo ; 
Black, Life of Tasso, Edimburgo, 
1810, 2 volumi in 4.to; Zuccaia, 
Vita del Tasso, Milano, 1819, in 
8.vo (1), 

A — G — s. 

die n’ebbe tanto dolore che gli sconvolse il 
rcnello; e l'autore, che ave» voluto dipingere 
la pania del Tasso, ebbe la alena «ventura, e 
mori a Charenton nei 1804. Baonr Lormian 
diede all'Opera uel ibi 3 la G'rrwa/«»M< liba- 
rata , opera ili cinque alti. 11 17 febbraio ibai 
rappresentossi per la prima volta uell’ari ademia 
reale di musica la Morte del Tatto , tragedia 
lirica in tre atti, poesia di Cnveiier e di Giu- 
seppe Udita»* de Meniti, musica di Garda, 
stampala in 8.vo. Il nome del Tasso trovasi in 
fronte alle Sia me indinne a Chateaubriand da 
fontane*. 11 lord Byrou ha composto un p©«- 
ma intitolalo : J Lamenti del Tatto , tradotto 
in italiano da Leoni. Masse ha pubbcalo un 
romanzo storico col titolo : Il Tatto, o ingegno 
e sventura, Parigi, i8a5, a voi. in 12. 

A. B — t. 

(1) Luncau de Boisgermain ha pubiirato 
«ina traduzione interlineare della Gerusalemme 
liberata. Colardeau aveva tradotto s< i cauti del- 
io «lesso poema, c li gillb nelle fiamme quando 
Intese che W-lclet travisi accinto egli pure. 
Kella libreria di Cambi»- Villeroo, in Avignone, 
Conservasi un esemplare non edito della Geni- 
ta lemme di Ferrar, manoscritto In foglio, or- 
nalo di venti disegni ad inchiostro della China 
di Pommartin e Passine!. L’autore del presente 
articolo possiede l'originale d’ una traduzione 
non edita, in versi, dello stesso poema (gli otto 
primi canti solamente), opera di Boullrinier, 
2 volami in 4.to. Hawi in inglese un cauto 
inviolato: il Tatto, di cui gl’ interlocutori so- 
no Milton e Fautore della Gerusalemme, Lon- 
dra, 1785, in 8.vo. — Per la controversia del 
Tasso con l'accademia della Cnuco, f. Qua- 
drio, Istoria t ragione d’ogni poesia, tomo VI, 
pag. 671; Strassi, Ragionamento sopra la con- 
traversia del Tatto e ieìt A riotto, Parma, Bo- 
doni, 2791, in foglio; Galilei, Comtide ra aioni 
al Tasso, * 7 in ^.19* « Risposta 
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TASeQ ( Faustino ), poeta ita- 
liano, nato a Venezia verse il l 54 >, 
d'una famiglia originaria di Berga- 
mi!, diverta da quella dei preceden- 
ti, fa religioso cooveutuale per novo 
aoni, poscia fratello minore della Os- 
tervanza; esercitò lungamente il mi- 
nistero apostoliche diede proove di 
ingegno per tutta Italia, Possedeva 
parecchie lingue, e fu promosso alle 
prime dignità del suo ordine. Mori 
a Venezia verso la line del kvi se- 
colo. Le sue opere sonoi I. Due li- 
bri di Poesie Toscane, stampate 
a Torino nel 1873, che furono pu- 
blicate, per quel che si dice, scnaa 
suo consenso, e che tono in gran 
parte imitazioni di componimenti 
amorosi di vari poeti; 1 [ La Storia 
degli avvenimenti d' Italia , dal 
>866 fino al 1Ó80, Venezia, i 583 , e 
che tratta in ispecie delle guerre 
dell'eresia; III Due libri della Con- 
versione de' peccatori , Venezia, 
1878; IV Venti Discorsi familia- 
ri sulla venuta del Messia, ad al- 
cuni Ebrei, Venezia, i 583 , in 4 -to. 
— Tasjo (Agostino), pittore, nato 
a Perugia nel > 366 . Suo padre, di 
nome Pietro Sonami, faceva il me- 
stiere del pellicciaio. Essendo Ago- 
stino fuggito assai giovane dalla casa 
paterna, accollo a Roma nella casa 
del marchese Tassi in qualità di 
P a ggi°> ricevette ivi il soprannome 
di Tasso, di cui in appresso sem- 
pre si valse, e che dato gli fu in 
grazia delle sue belle maniere e 
del suo spirito. La sua inclinazione 
lo chiamava alla pittura, e non eb- 
be altri maestri di disegno che sé 
stesso. Essendosi condotto a Firen- 
ze, insinuossi nella contersazioue di 
alcuni pittori. Siccome era di per- 
duti costumi, credesi cb’ei commet- 
tesse qualche delitto, in puutzione 



alle conti de rationi al Tatto, Modena, 1819, 
2 volumi in 4**o. Il conte K.> pione ha compo- 
sto un’c>|M*nt intitolata: Discorso sopra la sden- 
ta militare dei Tatto , Torino, 1777, bf / 8.vo. 

A— G— Jk 

l» 
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del quale il granduca lo condannò 
alle galere a Livorno, (enea per al- 
tro assoggettarlo al remo, e come 
•empisco relegato. Quivi egli solle- 
vossi ai primi gradi di paesista, rap- 
presentando vascelli, tempeste, pe- 
sche ed altri accidenti di mare, nei 
quali si mostrò tanto perito che biz- 
zarro nelle figuro c nelle fogge ; fa 

E ure buon decoratore; e, sia nel pa- 
izzo Quirinale del papa, sia nel 
palazzo Panfìli, si dimostrò di ec- 
cellente gusto nell' ornato; i suoi 
imitatori in progresso sopraccari- 
carono tale genere fuor misura . 
Dopo una vita sempre agitata e 
condotta in mezzo a molli fastidi e 
traversie, che gli suscitava la srego- 
lata sua vita , morì a Roma nel 
1644, in età di scttantanovc anni, 
non lasciando nemmeno di che far- 
si seppellire. Il Passeri nelle sue 
Vite dei pittori, scultori, ec., discor- 
re diffusamente intorno alla sua 
persona ed alle sue opere. 

IVI — g — a. 

TASSO (Èrcole), studiò a Bolo- 
gna insieme con Torquato, nipote 
del co. Gian-Jacopo. Il suo natura- 
le, grave e pensoso fin dalla primis- 
sima gioventù, lo fece sopraunomi- 
naro il Filosofo. Aveva per suo e- 
scrcizio composto un opuscolo con- 
tra le donne, c particolarmente con- 
tro il matrimonio ; e, quasi per ri- 
trattazione di tale diatriba, condus- 
se io moglie una bella fanciulla di 
gran legnaggio, chiamata Lelia Au- 
gusta o Agosti, di Bergamo. Egli 
scrisse: I. Esposizione dell'orazio- 
ne dominicale sulle tracce di Giov. 
Pico della Mirandola , Venezia , 
l 5 ^ 8 ; li Una raccolta di Poesie 
con note di Corbelli , Bergamo, 
i 5 g 3 ; III Della Realtà e perfezio- 
ne delle imprese, Bergamo, 1612, 
in 4-to; opera acremente censurata 
dal gesuita Moutalto, a cui egli ri- 
spose con un altro scritto nel 1 6 1 3 . 
Molti scrittori, suoi concittadini, 
presero parte in suo favore a tale let- 
teraria controversia. — T isso (il co. 
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Francesco Maria), figlio del co. Ia- 
copo, nacque a Bergamo il 14 giugno 
igio, e fin dall'infanzia diede segni 
di felici disposizioni alla pittura, di 
cui ricevette i primi elementi dal 
celebre Vittore Gbislandi. Studiò 
nel ducale collegio di Parma, retto 
dai Gesuiti. Ritoroato in patria, si 
diede interamente alla poesia ed al 
disegno. La stretta amicizia da bri 
posta nell' ab. Marenzi , letterato 
dotto e giudizioso, poco non con- 
tribuì a perfezionargli il gusto. Nel 
■ 73 1 si condusse a Venezia, e di 
quindi a Roma per iltudiare i capo- 
lavori dei grandi pittori ed i monu- 
menti. Per via di esatte osservazio- 
ni egli acquistò quel fine gusto, quel 
tatto dilicato che caratterizzano le 
sue opere, come i giudizi che diede 
di quelle degli altri. Ritornato a 
Bergamo , nonché abbandonare i 
prediletti suoi studi, li cattivò anzi 
con nuovo ardore, ed ideò fin d’al- 
lora di scrivere una biografia degli 
artisti celebri della sua patria, di 
cui raccolse lo opere più pregiate. 
Menata in moglie nel 174' le figlia 
d'nn veneto patrizio, il soggiorno di 
alcuni anni ila lui fatto in Venezia, 
i suoi discorsi con Znccarclli, con 
Carrara ed altri artisti i più illu- 
stri, lo animavano a condurre a fine 
il suo lavoro. E già disponevati a 
puhlicarlo, quando fu rapito dalla 
morte il dì 8 settembre 1782. Il co. 
Ercole sno figlinolo fece stampare 
l’opera col titolo seguente: File dei 
pittori, scultori é architetti di Ber- 
gamo, 1792, 2 volumi in 4-t°> ® 
preceduta dalla vita dell'autore, e 
corredata di note impostanti di Ja- 
copo Carrara che area avuto seco 
la più stretta amicizia. 

M — g — a. 

TASSONI (Alessandro), nato a 
Modena il 28 settembre i 5 ti 5 , di 
nobile cd antica famiglia, ebbe a 
lottare sin dalla culla con le avver- 
sità. Rimaso orfano nella prima in- 
fanzia, travagliato da infermità, in- 
volto in rtiinosc liti, vinse tutti gli 
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ostacoli, fece solidi stadi dapprima 
in patria, indi nelle università di 
Ferrara e Bologna , dove ebbe a 
maestro il celebre Aldovrandi, e 
partì per Roma nel i5g7 colla spe- 
ranza di procacciarsi agi migliori. 
Dotato d'indole gioconda e d’ama- 
bile ingegno, guari non istette a 
farsi conoscere. Nel t 5 gg il cardina- 
le Ascanio Colonna lo fece suo pri- 
mo secretorio, e seco lo condusse in 
Ispsgna. Il cardinale essendo stato 
eletto a viceré di Aragona, non vol- 
le occupare siffatta dignità senza 
ottener prima il consenso del papa, 
ed a tal fine mandigli il Tassoni. 
Clemente Vili nella sua risposta 
lodigli il secretano, aggiungendo 
che avealo veduto con piacere. In 
tale occasione il Tassoni prese la 
cbericale tonsura non dubitando, 
dice il Muratori, che la rugiada ec- 
clesiastica non dovesse piovergli sul 
capo. Ma nessuno mai non fu mag- 
giormente deluso nelle sue speran- 
ze, cbè egli non ottenne nessun be- 
nefizio. « Non ebbi inai, dic'egli in 
» tale proposito, la buona sorte di 
r> vedere il mio nome varcare le so- 
n glie della Dateria della corte di 
» Roma , ove sono entrati tanti 
n asini e tanti cavalli“. Dopo il suo 
ritorno in Ispagna, il cardinale lo 
mandò di nuovo a Roma con sei- 
cento scudi d'oro di pensione, e gli 
affidò 1' amministrazione de' suoi 
beni. Non si sa se il Tassoni chie- 
desse o ricevesse il congedo. Nel 
1618 il duca di Savoia, Carlo Ema- 
nuele, dopo parecchi contrassegni 
di stima, lo dichiarò suo secretano 
di ambasciata a Roma, gentiluomo 
ordinario dei principe suo figliuolo, 
e gli assegnò una pensione di circa 
duemila scadi, che uon gli fu mai 
pagata. Due anni dopo fu cbiamato 
a Torino; ma la gelosia dei corti- 
giani e il rappacificamento della 
Spagna e della Savoia, condotto a 
fine dal principe Filiberto secondo- 
genito del duca, distrussero tutte le 
sue speranze. Ritornato a Roma, fu 
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impiegato presso il cardinale di Sa- 
voia; ma bea presto tale principe; 
che aspirava al protettorato di Spa- 
gna, temè che la presenza d' un 
uomo che avea palesato apertamen- 
te il suo odio contro gli Spagnuoli 
non nuocesse a'suoi disegni. Noa 
solo con la sua freddezza lo ridusse 
a venir da sé stesso nella determi- 
nazione di chiedergli congedo, ma 
eziandio lo perseguitò. Credette o 
finse di credere ebe il TaSsoni si 
fosse fatto lecito di fare il suo oro- 
scopo (1) e che avesse predetto che 
ci sarebbe un ipocrita. Questi ebbe • 
un ilei protestare contro la falsità 
di tale accusa, e pose invano in ope- 
ra ii credito dei cardinali di ia Va- 
lette e Barberini, e quello di de 
Bcthunc, ambasciatore di Francia ; 
il cardinale fu inflessibile, e velie la 
sua espulsione. Ma dopo un esilio 
di dieci giorni, che il Tassoni passò 
alla caccia, parve calmarsi il suo 
sdegno, e il Tassoni riebbe la li- 
bertà di ritornare. Stanco e annoia- 
to d’nna servitù così poco fruttuosa, 
comperò una casetta di campagna 
nei dintorni di Roma, presso il pa- 
lazzo di Riari, alla Lnngara, e qui- 
vi passò alcuni anni fra lo studio a 
la cultura del suo giardino. Si può 
credere cb’ei non abbracciasse per 
genio quel genere di vita, in cui 
diceva, parergli d'essere un secondo 
Fabricio che attendeva la dittatu- 
ra. L'esistenza ch’era da lui chia- 
mata con sì gran nume gli si offer- 
se un’altra volta ancora. Nel 1616 il 
cardinale Lndovisi, nipote di Gre- 
gorio XV, lo trasse dalla filosofica 
sua solitudine, e lo tenne presso di 
sé fino al 1682, anno della sua mor- 
te. A quel tempo Francesco I., duca 
di Modena, uno dei principi più 
perfetti de' suoi giorni, chiamollo 
alla sua corte, il fece consigliere, e 
gli assegnò una pensione onorevole 
e meglio pagata di quelle ch’egli 

(1) I biografi francesi «'ingannarono ailri- 
liuemio questo aneddoto al papa Urbano Vili. 



Digitized by Google 




»;6 T A 6 

avea avute per Io innanzi, e gli 
diede alloggio nel tuo stesto pala- 
gio. 11 Tastoni (erri il tuo principe 
con zelo o fedeltà. La atta robusta 
complessione promettevagli di go- 
dere ancora per qualche anno di ta- 
li benelizi, quando la salute gli l'in- 
fievolì ad no tratto, ed egli mori 
il z5 aprile i635 in età di settan- 
tun anni. Il suo corpo fu seppellito 
nella chiesa di suo Pietro, nella 
tomba di spettanza della famiglia 
Tassoni. Benché sovente ei si la- 
gnasse d’aver colto poco frutto dalla 
sua assiduità presso i grandi, pure 
lasciò una sostanza considerabile, 
che ricadde in due ingrati collatera- 
li, i quali non lo onorarono neppure 
di una inscrizione che attcstasse la 
loro riconoscenza ! Assegnò duemi- 
la scudi per due premi anoui; il 
primo per versi italiani, il secon- 
do per un discurso latino. Trovasi 
oel suo testamento , fatto ncll'an- 
no 1611 , quella singolarità che lo 
qualificava. Se ne giudichi dal se- 
guente transunto: lo, Alessandro 
Tassoni, per la grazia di Dio sano 
di corpo e di mente ( se si eccet- 
tui quella febbre che consuma tutti 
i mortali, e che fa lord desiderare 
di vivere dopo la morte ), voleodo, 
nello stato in cui mi trovo, dichia- 
rare la mia ultima volontà, unico 
sollievo che ci resta per addolcire la 
amarezza d'una perdita si grande 
qual è quella della vita, lascio la 
mia anima, quanto ho di più caro, 
ai suo primo principio invisibile, 
ineffabile, eterno. Per ciò ch’è al 
mio corpo, destinato alla corruzio- 
ne coin'è, sarei stato di opinione che 
si bruciasse, perchè non avesse ad 
infettare persona; per altro essendo 
ciò contrario agli usi della religio- 
ne, nel cui grembo sou nato, prego 
coloro nella cui casa io morissi, non 
avendone nessuna che a me appar- 
tenga, di seppellirmi in luogo san- 
to ; o, se mi si trovasse morto senza 
aver altro tetto che la volta del cie- 
lo, prego i caritatevoli vicini o i pas- 
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leggeri di rendermi quest' ultimo 
servigio. Mia intenzione sarebbe 
che al mio mortorio non si vedesse 
se non ebe un prete, la piccola croce 
ed una sola candela, e ebe altra spo- 
sa non si facesse che quella d’un 
sacco per cacciarvi dentro il mio cor- 
po, c quella d'un facchino che vo- 
lesse portarmi sul dorso; nulladi- 
meno lascio alla parrocchia, in cui 
sarà il mio cimitero, dodici scudi 
d'oro senza la più piccola obbligazio- 
ne, sembrandomi assai tenue il do- 
no ch’io le fo, e tanto più ebe le lo 
fo ppichè non posso portarlo con 
me. Ad un tiglio naturale, chiamato 
Marzio, e ch'ebbi da certa Lucia, 
della Vallata di Garfagnana, alnieoo 
a quanto ella pretende, lascio cento 
scudi in carlini, a fin ch'egli possa 
farsi onore all'osteria, ec. — Que- 
sto figlio naturale era di pessima 
natura , com’egli lo chiama, gli dava 
grandi dispiaceri, e di qoaudo in 
quando rubavalo. Nulladiineoo in 
un terzo testamento, fatto nel i633, 
a costui, eh' era allora capitano ai 
servigi del principe Luigi d’Este, e 
che pareva essersi emendato, lasciò 
una pensione vitalizia di z5 ducuti 
al mese. Tassoni era uomo franco 
che pizzicava talora del frizzante, 
bel dicitore, e di giocondo naturale. 
Aveva studiato la filosofia aulica c 
moderna, la politica e la storia. Non 
v era chi più di lui possedesse le fi- 
nezze delia propria lingua e i pre- 
gi poetici. Convien confessare per 
altro che nelle sue note al Diziona- 
rio delia Crusca, aggiunte da Apo- 
stolo Zeno alta edizione di Venezia 
dell anno l 6 g 8 , trovasi qualche vol- 
ta 1 amarezza d’ un geloso censore, 
piuttosto che l'osservazione voluta 
dalla fratellanza accademica. Era te- 
nuto per uno dei primi dotti del 
suo secolo ; e la dottrina era il mi- 
nore suo pregio. La sua prima ope- 
ra furono le Questioni filosofiche , 
stampale nel ifiot, edizione da luì 
discunfessata, quando nel ifiu fece 
stampare la stessa opera a Mode- 
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na (i). Tale libro, che traiti mate- 
rie di fisica, di geografia, di morale, 
di politica, di storia e di letteratura, 
doro era censurato l'Ariosto, e rotta 
una guerra aperta al peripato, sog- 
giacque a molte critiche per parte 
di coloro che consideravano come 
superiori a ogni disputa le opinioni 
allora insegnate nelle scuole. Que- 
st'opera, poco conosci u ta oltrctnon te, 
e che ben meriterebbe d'esserlo, è 
un compendio di tutto il sapere di 
quella età. L'autore non lasciò quasi 
nessun soggetto scientifico o lettera- 
rio senza sfiorarlo ; da per tutto ei 
pure mostra molta penetrazione o 
grande dovizia di dottrina. Se al- 
cune delle sue opinioni sembrano 
oggidì singolari od erronee, non dee- 
si dimenticare che scorsero più di 
due secoli dalla prima publicazione 
del libro. Tra gli altri argomenti, 
l'autore esamina quello della rivali- 
tà degli antichi e dei moderni, e 
decide in favore di questi. Nel setti- 
mo libro mette in quistione se la 
scienza e le belle lettere sieno utili 
ai principi ed alla gioventù, e con- 
chiude che no. Nel decimo v’è l’elo- 
gio del carnefice (j). Nel 1609 pu- 
blicò le sue Osservazioni sul Pe- 
trarca, da lui composte nel suo se- 
condo viaggio dall'Italia in Ispagna 
per ricrearsi dalle noie della naviga- 
zione ; e la sua critica ù una delle 
più giudiziose che sieno state fatte 
intorno al cantore di Laura ; ma, 
come l'altra opera, anche questa gli 
attirò molti nemici ed ingiurie. 
Nella censura e nella difesa v'ebbo 
tale un accanimento , che cagionò 
carcerazioni e processi. Un zocco- 
lante d'imola prese parte nella con- 
troversia , c publicò contro l’ardito 

(r) Agphin— pniria un decimo libro noi- 
la elisione che ne fece nel 1620 a Carpi. Se- 
condo il Muratori, la miglioro è quella di Ve- 
nezia, 1646. 

(2) Un elogio dello Messo genere > opera 
della gioventù di Galloni (Ferdinando) ( Vedi- 
ne il nome). 
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crìtico un sonetto che gli meritò 
la replica sanguinosa d’ un offeso 
poeta (1). Alcune parodie molto fa- 
cete di ciò che nella maniera del 
Petrarca può cader sotto censura, 
ridussero al silenzio i mal accorti 
suoi ammiratori . Tassoni veniva 
altresì incolpato di non aver fat- 
to la debita giustizia all* ingegno 
di Omero. Gl’ Italiani si scaglia- 
rono contro di lui con tnnt’ira, con 
quanta più tardi mad. Dacier nssal- 
se La Motte. Questo torto sarehbó 
stato assai più grave se fosse vero g 
ma il critico ha invece dimostrato 
con la felicissima imitazione di pa- 
recchi passi deh* Iliade eh* ei cono- 
sceva meglio che i suoi avversari Io 
immortali bellezze del padre d’ogni 
poesia ; il perchè, aveva tutto il di- 
ritto di pensare e di dire, che lutto 
negli scritti di Omero non sembra- 
vagli egualmente degno di ammi- 
razione. Il principale titolo alla ce- 
lebrità lo deve il Tassoni al poema 
eroicomico, a cui diede il nome di 
Secchia Rapita , opera della sua 
gioventù, ditegli, ma che sembra 
aver composta in età di quarantasei 
anni, e che gli costò solamente sci 
mesi j ma, come si sa, il tempo non 
fa il pregio della cosa. Ecco il sog- 
getto di questo poema, del cui auto- 
re Boileati cantò: 

w. Par Ir» trait» hard» d’on bitarre pinrean, 

Mir Utalie co fra poar la perle d’un *eau. 

Tale festevole epopea è fondata ao- 
pra reali avveoirneuti, e unisce due 
epoche del deciraoterzo e decimo- 
quarto accolo. In uDa di quelle osti- 
lità tanto frequenti allora fra le cit- 
tà d’ Italia, i Modanesi arrivarono 
fino a Bologna, e t impadronirono 
d’una secchia di legno, e della cate- 
na con cui era raccomandata al poz- 
zo. Alteri di tanto vantaggio, por- 

(l) VtAi 1* tradottone della Secthit ra - 
pila, tomo ili, pag. 191-92, 17&9. 
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tarano nella loro città ai fatto trofeo, 
e lo sospesero ad una torre, aiccooic 
monumento della inferiorità dei lo- 
ro avrereari (i)ì ma l'oltraggio non 
poteva essere pazientemente soffer- 
to dai Bolognesi, e no proveuue 
quella lotta terribile, di cui il Tas- 
soni immortalò la memoria . La 
stampa di tale poema, elle aver do- 
vrà si grande voga, soggiacque ad 
infinite difficoltà; né ciò farà alcuna 
meraviglia quando si leggano qua 0 
là certe stanze nelle quali il Tasso- 
ni sembra essersi fatto un maligno 
piacere di non rispettar cosa alcu- 
na. Venti volte fu messo sotto il 
torchio, e venti volte sospeso. L’au- 
tore avevaio affidato ad un amico. 
Costui, cho nou riscontrò in esso il 
nome della propria famiglia, punto 
di si fatta dimenticanza, denunziò 
il poema all’inquisitore, siccome o- 
pera fatta in dispregio del papa e 
della Chiesa. 11 inaueggio sorti il 
suo effetto, e si elesse ad esaminar- 
lo un solennissimo balordo, Frat- 
tanto le copie rapidamente molti- 
plicavanai; cd il poeta ne racconta 
che un copista a otto ducati 1’ una 
ne fece un numero di copie sì gran- 
de, che no guadagnò circa ottocento 
ducati. Infine il poema venoc in 
luce per la prima volta nel 1622, 
col nome di Androvinci Melisene, 
a Parigi, colle stampo di Toussaiut 
du Bray. Fin dai primi istanti della 
sua puhlicazionc ei fu coronato dai 
suffragi di una nazione viva, spiri- 
tosa, e che in ogni tempo ha dimo- 
stra poca avversione per le pitture 
appena coperte da transumino velo. 
L'autore, sotto il nome di Gaspare 
Salviani, vi aggiunse alcune note 
succose, vive e piccanti. Questa pro- 
duzione gli cattivò la grazia di L r- 

(l) Lalande iide ancora quello trofeo nel 
■no viaggio in Italia nel 1766. Era al ba»*o 
tifila torre dotta la Ghirlandino. L r MaUtro,che 
«j»ilb motivila d(t|K> la |Mtv di Arnioni, diro 
clic » quell* epoca non 110 rimaneva altro che 
du fiainiiu-nio. 
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bano Vili. Il papa, amico delle let- 
tere com’egli era, volle leggere la 
Secchia , e limitassi ad indicare al 
Tassoni un ristretto numero di cor- 
rezioni ; ma questi fece aggiungere 
alcuni cartini ad una ventina di e- 
semplari da lui presentati al papa, 
ed agli altri non fece alcun cambia- 
mento. Altri potrebbe fare le me- 
raviglie ch’egli ei lasciasse anche in- 
durre a tanto, quando si conosce il 
suo naturale. Rimostranze e minac- 
ce non poterouo da lui ottenere che 
mutasse un solo dei tanti tratti sa- 
tirici del suo poema; giacche non se 
l’offendeva mai impunemente. La 
stesa Secchia rapita ne porge lu- 
minosissima prova. Un conte aveva 
un secretano (i) che poblicò due 
libelli, in cui il Tassoni era assai 
malmenato. Questo poeta, il più i- 
r»condo di quanti sieno mai stati, 
sospettò che il conte vi avesse avuto 
parte, e scrisse tosto ad un amico : 
» Farògli vedere che sarebbe stato 
» meglio per lui aversela presa col 
diavolo che con me In effetto, 
il suo poema, che non aveva ancora 
veduta la luce, non doveva avere se 
non dieci canti. Egli ne aggiunse 
altri due per vituperare il suo ne- 
mico, spargendo anche, per tutto il 
rimanente dell* opera , moltissimi 
frizzi, nei quali fu assai bene servi- 
to dallo spirito di vendetta. Una va- 
nità ridicola, la iattanza, la vigliac- 
cheria, la sciocchezza, furono i più 
piccoli difetti di cui lo accagiona. 
Non pago abbastanza di rappresen- 
tarlo come uno sposo tradito, gli 
attribuisce nel decimo canto il tar- 
male disegno d* avvelenare la mo- 
glie, piccola licenza poetica, (legna 
forse d’ esser punita da ben altri 
tribunali che quelli di A polline . 
In somma, per recare le molte in 
poche parole, il Tassoni riuscì co- 
sì bene nel suo proposto di ren- 



di) Il dottar Maiolino. 
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dere odioso e ridicolo il nome di 
Culagna, ebe da quel tempo in poi 
i signori ebe possedooo il detto ca- 
rtello non osano di assumerne il ti- 
tolo. Credevasi generalmente in 
Modena che sotto quel nome fosse 
rappresentato il conte Paolo Bruaan- 
tino, unicamente per la ragione più 
copra allegata. Era d'uopo d’un vero 
inerito perchè un tale abuso d’inge- 
gno non ricadesse sol poeta: e di ver 
ro, si riconobbe che il Tassoni, scrit- 
tore oltre ogni dire originale, ad 
onta dei molti suoi errori, pure o- 
norava l'italiano Parnaso. Non si 



può negargli l’onore d'essere stato lo 
inventore d'un genere di poema fi- 
no a lui sconosciuto. Egli ebbe il 
suffragio dei dotti. Apostolo Zeno 
non esitò un istante a collocarlo al di 



sopra del Leggio e del Riccio Ra- 
pito, sentenza che non sarà appro- 
vata dalle persone di buon gusto. Si 
dee confessare che la Secchia rapi- 
pila è un ameno miscuglio di comi- 
co, di eroico e di satirico, ma che dò 
talora in bassezze, ed in cui la de- 
cenza non è sempre osservata. Vol- 
taire logiudicò con soverchio rigore, 
quando scrisse in una lettera, che 
« la Secchia rapita è opera tririalis- 
r> sima, senza invenzione, senza fan- 
» tasia, senza varietà, senza sale e 
ss senza grazia, e che in Italia ebbe 
ss voga per ciò solamente che in es- 
si sa son nominate molte famiglie 
ss per cui si interessava “ . Il poema 
è stato sovente ristampato. L'edizio- 
ne più pregiata è quella di Ilouci- 
glione, itit>4 ; la più bella e la mi- 
gliore fu politicata a Modena nel 

1 ^ 44 > per cura del Muratori e del 
Barotti. Due ne furono fatte in 
Francia, la prima a Parigi, 1768, z 
voi. in 8.vo, e la secouda ad Avigno- 
ne, 2 voi. in 18. La Secchia rapita 
è stata tradotta in francese nel 1O78, 

2 voi. in 1 2, da Perrault, che l'ac- 
compagoò con un esame critico, 0 
da Cedola, che fautore inglese delle 
Memorie sulla vita del Tassoni , 
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chiama da per tutto Cahors, 1 759, 
3 voi. in 12 picc. (1). AU’unn ed al- 
l'altra traduzione in prosa va unito 
il testo italiano. Creuzé de Lessert 
ne ha fatto un'imitazione in versi 
eleganti c facili, Parigi, 1 voi. in 18, 
179O, c 1798, 3 voi. in 187 terza 
edizione, 1812. Nel 1700 un ingle- 
se, Ozell, si accinse ad una tradu- 
zione inglese ; non ne publicò che 
tre canti che furono ristampati nel 
1715, ma con poca fortuna. D'ordi- 
nario alle adizioni della Secchili 
va unito il primo canto d’un altro 
poema intitolato l'Oceano, che può 
considerarsi come il vestibolo d’sm 
grande monumento che l’autore 
areva in animo d'erigere a Cristofo- 
ro Colombo : è opera della sua pri- 
ma gioventù, ed in esso imitò il 
Tasso, l’Ariosto ed il Camocns nella 
descrizione dell'isola incantata. For- 
se durante il suo soggiorno ( nel 
■ 6 i 5 ) presso l'amhasciadore del du- 
ca di Savoia a Roma, lavorò nel 
Compendia degli annali ecclesia- 
stici del cardinale Baronia. Lo 
consegnò ad un maestro dei sacri 
palazzi per farlo esaminare ; ma non 
potè poscia riaverlo mai. L* opera 
non è stata stampata ; nel 1744 no 
rimanevano ancora tre copie au- 
tentiche, una delle quali, come nar- 
ra de Cedola, è a Parigi nella libreria 
del Re. 11 Compendio era scritto in 
latino, e l'autore vi si mostrava di 
seutimonli contrari a quelli del Ba- 
ronie, nou per ispirito ili contraddi- 
zione, ci diceva, ma per rispetto alla 
verità dei fatti. Andò perduta la sua 
storia della guerra della Valtellina, 
da lui composta in tempo ch'era se- 
cretano d'Orazio Ludovisi, duca di 
Fiano, generale della s. Sede, e al- 
lorquando costui nel 1623, per met- 
ter fine alla guerra, prese in depoti- 

(1) Alcuni pensano che questo sia mi 
nome tu|i|)oylo, c che il nome scio del tradut- 
tore sia Dumonries, autore del Ricciardetto , * 
padre del generale di questo nome. 
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to la Valtellian, soggetto della con- 
tesa. A questa areva aggiunto, ad 
imitazione della quinta satira di 
Orali", lil>ro primo, una narrazio- 
ne molto faceta d'un suo viaggio da 
Roma in quella contrada. Il Cardi- 
nal Ludovisì gliela trasse scaltra- 
mente di mano, e si ricreò molto in 
tale lettura, benché suo padre vi 
fosse posto in canzone. Il cardinale, 
secondo che narrasi, bruciò l’operet- 
ta per non dare alla posterità argo- 
mento di risa alle spalle della sua 
famiglia. Leone Aliarci attribuisce 
ancora al Tassoni un volume di Let- 
tere ; e il poco che ne avanza ha 
ben di che far che ne dispiaccia 
la perdita. Quanto alle Filippiche 
acritte contro Filippo III, ed ai Fu- 
nerali della gloria di Spagna a 
lui attribuiti da'suoi nemici e che 
cagionarono le sue disgrazie men- 
tre era legato colla casa di Savoia, 
non è certo che fossero di lui, e se 
ne difese mai sempre, quantunque 
il suo odio contro la Spagna mani- 
festato ad ogni occasione abbia fat- 
to dubitare della verità dello sue 
proteste. Il suo merito aveagli fatto 
ottenere per tempo letterarie ono- 
rificenze; nel 1600 era stato accolto 
nell'accademia degli Umoristi col 
nome di Bisquadro, ch’ei pose in 
fronte alla Secchia rapila nell’edi- 
zione del 1624. Tale società non fu 
di lunga durata. La sala in cui si 
adunavano gli accademici fu compe- 
rata nel tq 38 dal cardinale di Fleu- 
ry ed è ora quella dell’ accademia 
di pittura. Quivi nel fj 5 g scorge- 
vasi ancora l'impresa del Tassoni, 
la quale consisteva in una sega che 
incomiociava a secare un masso: a 
lato oravi un. piccolo vaso, con que- 
ste parole spognnole : si non falla 
el umor, se non manca l'acqua. Più 
basso c'era l’arme del Tassoni, che 
nella parte superiore aveva in cam- 
po azzurro un'aquila nera con le 
ale spiegate e sotto un tasso ritto 
sulle zampe. In quel torno di tera- 
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po sorse un'altra istituzione, nella 
quale il Tassoni ebbe grandissima 
parte. Il principe Federico Casi, du- 
ca d' Acqua Sparta, aprì il suo pala- 
gio all'accademia dei Lincei, di cui 
era scopo lo spiegare i naturali fe- 
nomeni, d’ investigarne le cause e 
di sottoporre all'esame d'ona sana 
critica l'antica filosofia di Aristotile. 
Si vide più sopra quanto il Tassoni 
ne abbia fatto suo prò; ma siccome 
ci convien sempre pagare in un 
modo o nell'altro il tributo all’uma- 
na debolezza, la libertà filosofica 
appresa in quelle conversazioni non 
potè tenerlo in guardia contro una 
qualche tendenza all'astrologia giu- 
diziaria. Ciò che il dimostra si è che 
nella 1 3. 3 quistione del decimo libro 
dei Pensieri egli esamina grave- 
mente se la congiunzione della li- 
bra col sole sia funesta, e se il set- 
tembre porti sventure a quelli che 
nascono in esso mese . La conse- 
guenza di tale esame è di attribui- 
re a quelle due circostanze tutte le 
contrarietà della sua vita. Un'altra 
imputazione da cui non può essere 
assolto è la sur estrema irascibilità, 
il suo implacabile risentimento e 
l'acrimonia ch'egli ebbe nelle lette- 
rarie controversie. Il Muratori, ci- 
tando la Tenda rossa, titolo d’un 
libello del Tassoni ( 1 ), dice che que- 
sti seguì l'esempio di Tamerlnno. 
Quando veniva aggredito, inalbe- 
rava a prima giunta la bandiera 
bianca , come segnale di perdono 
generale ; dopo la bandiera rossa 
per dinotare che voleva la morte di 
coloro che avean prese le armi eoo- 
tro di lui : la bandiera nera era se- 
gno cb’ ci voleva tutto sterminare. 
Con tutto ciò il Tassoni vantava nel 
numero de'tuoi amici i letterati più 
illustri fra'suoi contemporanei. Ros- 
si, Preti, Allacci, Marini, Galileo, 
Qucrcnghi, ec. Per ciò eh’ è alla 

(1) Tenda Rossa, col motto: lgncm già* 
dio im f odi os, 161 3 . 
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Stia persona, egli avera, dicono i anoi 
biografi, la carnagione bianchissi- 
ma, gli occhi viri, fronte aperta e 
tutta la fisonomia d'un galantuomo. 
Vien sempre rappresentato con un 
fico in mano, e in calce al ano ri- 
tratto leggonsii versi seguenti : 

Desterà cmr ficum quaerit me a gestet inane m 
Long! < perii merceJ haec fuit: Aula deciti. 

\ 

Barcoiitasi che andando nn giorno 
a diporto iti un mercato di Homa, 
ei domandasse ad una fruttaiuula 
se i fichi ch'ella vendeva erano buo- 
ni. La donna gliene diede uno ad 
assaggiare, ed ei so ne andò tutto 
contento, dicendo che quello era 
il primo regalo che gli fosse stato 
fatto in soa vita, e volle esser di- 
pinto con un fico in mano. Altri 
pretendono che Cou tale emblema 
volesse significare che tutta la sua 
assiduità presso i grandi avcvagli 
appena prodotto il valore d'un fico, 
ha ingegno si libero doveva in ef- 
fetto molto soffrire in tale situazio- 
ne, per quanto onorevole ella fosse. 
11 che è da lui significato in una let- 
tera al canonico bassi. «Voi m'im- 
ponete, dic’cgli, di scrivervi rom’io 
mi trovi nella nuova mia condizio- 
ne. Non posso dirvene altro se non 
che mi ci trovo come Metello, quan- 
do si metteva que'caliari che anda- 
vaDgli perfettamente bene, ma che 
gli storpiavano i piedi. Ognuno gri- 
dava : Questi sono calzari ben fatti! 
come gli van bene ! e intanto il po- 
vero diavolo non poteva cammina- 
re “. La vita del nostro poeta fa 
scritta in italiano dal dotto Mura- 
tori ed è posta in fronte alla bella 
edizione di Modena, 1744 - Se ne 
trova un'altra in francese assai dif- 
fusa alla fine del terzo volume della 
traduzione di M. D. C. , che com- 
parve nel 1759. In fine G. G. Du- 
hoi de Fontenellc ne publicò un* 
altra, Parigi, 1 768, in 12 (Pedi 
Fontenelle). Si può altresì consul- 
tare Leone Allacci, nelle sue Apes 
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urbana e, Roma, i 633 , in 8.vo ; e 
1711, Amburgo, in 8.vo, Crescim- 
beni ( 1 ), Tiraboschi (z), ec. Ma l'o- 
pera che desiderava in tale argo- 
mento è quella d’un letterato irlan- 
dese , chiamato Giuseppe Cooper 
Walter, che venne in luce dopo la 
sua morte, per cura di suo fratello 
Simeone Wallser a Londra nel 
l 8 i 5 , I voi. in 8.vo col titolo di Me- 
morie di Alessandro Tassoni. Lo 
autore, rapito troppo presto alle let- 
tere nell'età d'anni quarantanovc, 
profondamente versato nella lette- 
ratura del bel paese in cui era an- 
dato a cercare un clima più favore- 
vole alla debole ma complessione, 
ha fatto le più minute indagini sul- 
la persona e su gli scritti di Alessan- 
dro Tassoni. Vi aggiunse su Aldro- 
vandi, Guarini, llimtccini, il Tasso, 
Chiabrera, Galileo, ce., molti aned- 
doti letterarii che accrescono il pre- 
gio della predetta biografia, in cui 
sarebbe da desiderare più ordine e 
minori lungaggini. L'opera è altre- 
sì arricchita d'un bel ritratto del 
Tassoni, e d'una tavola in rame, in 
cui vederi il gucrricr vittorioso che 
si porta via la secchia, nnov'F.leoa 
di quella contesa. Tale disegno di 
Neagle ricorda, al dire di Apostolo 
Zeno, disioso di attestar la sua sti- 
ma pel poema , che il Guercino 
aveva fatto un disegno rappresen- 
tante il ritorno trionfante dell'eser- 
cito modanesc, avendo alla testa il 
suo capitano, che porta in capo alla 
lancia il glorioso trofeo che vengo- 
no a ricevere il podestà cd i sindaci 
in veste da ceremonia. Le sue ope- 
re sono : I. Parte dei quesiti dati 
in luce da Giulian Cassiani, Mo- 
dena, 1608, in 8.vo ; Il Varietà di 
pensieri dirisa in IX parli , ivi , 
161 z, io 4.to e con una decima par- 
te. Carpi, 1610, in 4 -to ; 111 Con- 
siderazioni sopra le rime del Pe- 

(l) Storia della poesia italiana , I. Hi. 

(a) Storia della leder. ItaL , volnmc il», 
pag. 334, 443- 
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tra rea , Modena , 1609, io 8.vo; 
IV Avvertimenti di Crescenzio Pe- 
spe a Giuseppe degli Aromatari 
intorno alle risposte date da lui 
alle considerazioni, ec., ivi, 161 >, 

10 8-»o ; V Tenda rossa , risposta 
di Girolamo Nomisenti ai dialo- 
ghi di Falcidio Me lampodio, Vr&nc- 
inrt (Modena), |G| 3 , io 8.vo ; VI 
La Secchia , poema eroicomico 
d'Androvinci Melisone , Parigi , 
itili, in 12, ec. ; VII Filippiche 
(161&), in 4.to, rarissime. 

N— l. 

TASSONI ( Alessandro ), nato 
nel 1 7 49 a Collalto, nella Sabina , 
discendeva da un ramo dell' illustre 
famiglia di questo nome, anticamen- 
te stabilito a Fermo ed a Ferrara. 
Fece i suoi studi nella Sapienza di 
Koma, c prese la laurea di duttore 
in legge. Nel 1799 fece parte di 
due giunte quivi eletté dopo la par- 
tenza dell'esercito francese. I suoi 
servigi gli procacciarono l’ulizio di 
uditore di rota, dopo la legazione 
di Ferrara. Allora entrò negli ordi- 
ni sacri, e dedicossi intieramente 
alla chiesa. Un’opera da lui publica- 
ta in difesa della religione cattolica 
fece che su lui mettesse lo sguardo 
Fio VII, il quale nel 1 8 1 5 lo creò 
uditore del palazzo. Tassoni stava 
per essere insignito della porpora, 
quando mori a Ho ma il 3 l maggio 
1813. Egli scrisse: 1 . Dissertatio 
de collegiis, Koma, 1792, in 4-to; 

11 La Religione dimostrata e di- 
fesa, ivi, 1800-1803, 3 volumi in 
8.vo ; Ut Traduzione italiana de' 
Salmi, non publicata. Vedi la Pila 
di Alessandro Maria Tassoni del 
Biondi, Pisa, 1822, in 8.vo. 

A — a — s. 

T A S T E ( Bernardo Luigi db 
la), vescovo di Betelemme, nac- 
que a Bordeaux nel 1G92. Essendo 
entrato nella congregazione di san 
Mauro, divenne nel 1729 priore del 
monastero de’ Bianca- Manlcnux , a 
Parigi. E noto priucipalmcntc per 
un'opera ebu menò gran rumore ai 
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suoi tempi, di cui è questo il titolo : 
Lettere teologiche agli scrittori che 
difendono le convulsioni e altri 
pretesi miracoli del tempo. La pri- 
ma è del | 5 aprile 1733 ; la vigesima 
prima cd ultima del primo maggio 
del 1 740. La raccolta forma due vo- 
lumi io 4 -to. L'autore confutava in 
essa i miracoli degli appellanti, con 
la ragione, con la teologia, con la 
disputa dei fatti e con la derisione. 
Nella lettera decimanona viene par- 
ticolarmente alle prese co'suoi av- 
versari ; e li confuta gli uni median- 
te gli altri. Si ottenne un decreto 
del parlamento di Parigi per sop- 
primere siffatta lettera, perché con- 
teneva alcune beffe dei magistrati 
che sostenevano la causa delle con- 
vulsioni. L'autore per tal modo sol- 
levò contro lui tutt'i partigiani del- 
la stessa cauta. Noi non dobbiamo 
diffonderci sui particolari di tali con- 
tese; faremo soltanto osservare che 
La Teste fu accusato d'aver prodot- 
to una dottrina poco esatta sulla 
quistione dei miracoli in generale 
e sul poter dei demoni su questo 
particolare. Egli fu confutato dal- 
l'abate Thierri, professore della Sor- 
bona, e poscia l’abate de Prades pre- 
tendeva di valersi di alcuni argo- 
menti del benedettino per sostener 
la sua tesi. Ma questi dimostrò che 
non era stato inteso, e fu il primo a 
dichiararsi contro la tesi. Le tue 
Lettere teologiche, benché un po’ 
lunghe, poterono esser utili a'suoi 
tempi per disingannare coloro ch’e- 
rano stati zimbello dei prestigi e 
delle follie con tanta credulità am- 
mirati a quell'epoca. La Taste fu e- 
letto nel 1 738 assistente del gene- 
rale della sua congregazione. I suoi 
scritti ed il zelo contro l'appello a- 
veangii suscitato dc'nemici nel tuo 
corpo. Per sottrarlo ai loro raggiri 
fu fatto vescovo di Betelemme, ti- 
tolo di vescovato senza territorio, i- 
slituito a Clumcci, nel Nivernese. 
Chi nominava a tale vescovato era 
il «luca Ncrers. La Toste fu uorni- 
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nato, approvato dal re, e istituito a 
lintna. r'o consacrato il 5 di aprile 
c latto abate commendatario 
di Moiremont, diocesi di Chalont- 
«u Ila Marna. Eletto a supcriore dei 
Carmelitani di «an Dionigi, poscia 
a visitatore generale di tutto Cordi- 
ne, cercò di ristabilirvi la discipli- 
na e la sommissione all'autorità. In- 
tervenne alle conferenze tenute al 
Louvre da alcuni vescovi in propo- 
sito d' un' istruzione pastorale di 
monsignor di Rastignac, vescovo di 
Tours, e vi disse il suo parere con 
moderazione; fece parte egualmen- 
te d’un'assemblea di vescovi, tenuta 
a Conflans ed a Parigi nel 1753, 
per l'esame del libro di Berruyer, 
ed eletto venne membro d'una giun- 
ta che dovea darne giudizio. Mori 
a san Germano all'Aia, il za apri- 
le 1 754. Le Notizie ecclesiastiche, 
che fanno un ritratto sì nero di tale 
prelato e che spacciano le più ridi- 
cole novelle sulla sua morte, gli at- 
tribuiscono parecchi libri, come il 
Memoriale del promotor della u- 
ficialilà di Parigi contro cinque 
miracoli di san Medardo, nel 1735; 
Considerazioni sopra un inquisi- 
zione ordinala dal cardinale di 
Noailles, intorno ai suddetti mira- 
coli nel 1736 ; alcune Lettere ai 
Carmelitani del sobborgo di san 
Jacopo; una Confutazione delle 
lettere pacifiche, con data del pri- 
mo gennaio 17Ò3 e due Continua- 
zioni di essa confutazione, ebe com- 
parvero dod guari dopo; infine al- 
cune Osservazioni sul rifiuto che 
fa il tribunale dello Chdlelet di 
riconoscere la camera reale, 1754. 
Ma queste opere, che gli vengono 
attribuite, sono controverse. Sem- 
bra certo, per esempio, che le os- 
servazioni sieno dell' abate Cap- 
martin de Chaupy, autore delle Ri- 
flessioni sulla noiosità di fatto e 
di diritto. Il Memoriale e le Con- 
siderazioni non appartengono in 
verno modo a La l’aste; le Lettere 
ai Carmelitani e la Confutazione 
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delle Lettere pacifiche sono forse 
le sole opere che si possono attri- 
buirgli con maggior verisimigliao- 
za ; e Barbier nel Dizionario de- 
gli Anonimi presenta il nostro pre- 
lato come editore delle Lettere di 
santa Teresa , tradotte dallo spa- 
go uolo in francese da madama di 
Maupeou, carmelitana, e dall'abate 
Pelicot, 1748, z voi. io 4 to. 

P — G — T. 

TATHEVATSI ( Gregorio ), 
dottore armeno scismatico , nato 
verso la metà del decimoquarto se- 
colo, fu mandato dai suoi genitori 
a Tifili nella Georgia, ove fece gli 
studi nella scuola del dotto Giovan- 
ni d'Oradun, di cui la memoria è 
rimasta in venerazione presso gli 
orientali. Accompagnò il suo mae- 
stro in un viaggio a Gerusalemme, 
e quivi fu ordinato prete. Ritorna- 
to in Armenia, ricevette il bastone 
dottorale dalle mani di Giovanni, 
e cominciò da allora ad insegnare 
teologia. Nel 1406 raccolse nel mo- 
nastero di Metzaba ottanta monaci 
e dieci dottori, a cui fece parte di 
tutte le cognizioni che aveva acqui- 
state. Gregorio morì nel 1410 por- 
tando seco nella tomba il dolore dei 
suoi discepoli. Il suo nome è inseri- 
to nel menologio dell'Armenia. Le 
sue opere tono: Prediche, Omelie, 
un Trattalo compiuto di Teologia 
per domande c risposte ; e de'C’o- 
menti sul Cantico dei Cantici , su 
alcuni altri libri delia Scrittura, ed 
infine sul Vangelo di san Matteo . 
Tutte le opere qui citate si conser- 
vano a Parigi fra i manoscritti del- 
la libreria del re. La migliore e più 
singolare ò il Trattato di Teologia : 
credrsi che Giovanni d'Oradun vi 
abbia avuto grande parte. L'abate 
de Villefroy nella aua Notizia dei 
Manoscritti Armeni della Libreria 
reale, dice che lo stile, il gusto e 
l'ingegno di Tathevatsi, non pote- 
vano meritargli gli elogi di cui lo 
colmavano i suoi compatrioti. 

W— s. 
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TATICHTCHEV (Basilio), 
storico, figlio <li Nikìta, palo nel 
168C, ricevette la sua prima educa- 
noce nella caia del padre. Nel 1 704 
fu mandato da Pietro I., in com- 
pagnia d'altri giovani che mostra- 
Tano felici disposizioni, nei paesi 
forestieri per dedicarsi allo studio 
delle scieuze. Impari) in tale occa- 
sione il tedesco ed il polacco. Ritor- 
nato in patria,entrò nel dipartimen- 
to delle miniere c delle fabbriche. 
Pietro aflidùgli diverse incombenze 
particolari, e lo mandò con un in- 
carico in Siberia. Nei rji3 fu gran 
maestro delle cercmooie in corte, e 
l'anno seguente partì per la Svezia 
con secreta incombenza. Come fu 
ritornato nel 1726, fu di nuovo ado- 
perato nel dipartimento delle mi- 
niere, io mi sostenpe diversi ufizi 
fino al 1734, epoca nella quale fatto 
venne consigliere di stato,e mandato 
in Siberia come direttore delle mi- 
niere. Con molto zelo sostenne tale 
incarico, fece aprire nuove miniere, 
migliorò il lavoro della antiche, e 
compilò un regolamento per servi- 
gio di sì fatta parte dell’ ammini- 
strazione. In ricompensa del suo 
zelo, fatto nel 1737 consigliere pri- 
vato, nello stesso anno gli venne 
affidata la spedizione militare di 
Oremhurgo, enei 1741 fu eletto 
governatore di Astracan, coll'inca- 
rico specialmente di regolare le co- 
se dei Camulchi. Ciò non ottante, 
quattro anni dopo non andando 
d'accordo col vice-can di quel popo- 
lo, ricevette l'ordine di mettere tat- 
ti gli affari dei Camulchi nelle ma- 
ni del generale Ieropkin. Ritirussi 
egli nelle sue terre di Voldin nei 
dintorni di Alosca, dove morì il i 5 
luglio 1750. La sua opera principa- 
le è la Storia di Russia dai tempi 
più rimoli raccolta e compilata 
per treni anni. E' questa un miscu- 
glio di diverse cronache russe, ce- 
mentate coll'aiuto di libri tedeschi 
e polacchi, che l'autore era in istato 
di leggere, e di traduzioni dal fran- 
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cese, dal latino c dal tartaro, ebe 
faceva fare da'suoi secretar!. Servis- 
si pure di molti estratti degli ar- 
chivi delle città delta Siberia, di 
Kozan, di Astracan e d' altre. Ta- 
ticbtchev aveva in animo di con- 
durre la sua storia fino al i 6 i 3 , o 
fino all'esaltazione al trono del czar 
Michele Feodorovitch ; ma la morte 
gl' impedidi terminarla. Non si sa 
lino a qual epoca è arrivato ; poiché 
il manoscritto originale è perduto. 
Quest'opera rimase lungamente na- 
scosta. Prima del regno di Cateri- 
na II , considcrarasi la storia dei 
czar come tino dei secreti più im-' 
portanti dell'impero. Tate illumi- 
nata principessa incaricò il suo isto- 
riografo G. F. Mùlter di publicare 
l’opera del Tatichtchev; i volumi 
t, 2 e 3 comparvero a Mosca, in 
4-to, nel 1769, 1773 e 1774» rive- 
duti e corretti dal dotto editore ; il 
quarto, eh’ era più mal compilato,, 
venne in luce solamente nel 1784, 
a Pietroburgo ; ed esso finisce al- 
l'anno 1482. Siffatta opera è stata 
per lupgo tempo considerata corno 
il miglior libro sulla storia russa, ail 
onta dei difetti senza numero che 
la sconciano, e ad onta delle fanta- 
sticherie dell'autore sugli Sciti c sui 
Sarmati. Tatichtchev occupavasi 
pure d'una Descrizione geografica 
della Russia, per la quale raccolse 
un numero grande di documenti ; 
depose al gabinetto imperiale e nel- 
l'accademia delle scienze una carta 
della Siberia, ed il suo grande At- 
lante che fu publicato in 20 fogli 
nel 1 745. Il suo Dizionario storico, 
politico e civile della Russia arri- 
va solamente alla lettera L. Esso è 
stato publicato a Pietroburgo nel 
1793. Tatichtchev compose altresì 
parecchie dissertazioni, che periro- 
no in gran parte in un incendio; 
si puhlicarono le sue Considerazio- 
ni sul diritto russo e sull’ antico 
Codice russo, Alosca, 1788 e 1788. 

Ki- „ 
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TAUBE (Federico Guglielmo 
de), consigliere di reggenza in Au- 
lirla, nato nel 1734 » Londra, do- 
ve auo padre era medico della regi- 
nn Anna, venne con lui a Zeli nel 
17ÌI7, studiò la giurisprudenza a 
Gottinga, visitò le principali città 
d'Europa, poi l'Africa e l'America ; 
esercitò dal 1 *749 in Annover la 
professino di avvocato, e fermò stan- 
za nel 17&4 11 Vienna, dov'ebbe 
buona fortuna, e giunse ad entrare 
nell'amrainistrazioue dopo di aver 
cambiato religione. Era di grande 
franchezza, e tale qualità suscitògli 
molti fastidii. Il suo merito princi- 
pale è quello di aver contribuito al 
miglioramento delle manifatture ed 
al perfezionamento della statistica. 

I suoi scritti sono: I. La descritto- 
ne storica e geografica dei regno 
di Scltiavonia, Vienna, ■ 777, in 
8.vo; II Descrizione storica e po- 
litica delle manifatture , del com- 
mercio, della navigazione e delle 
colonie degl’ Inglesi, Vienna, 1 774» 
in Biro, seconda edizione, corretta 
ed accresciuta, z voi., ivi, 1777, in 
8.vo; ili Difesa dei diritti della 
sovranità inerenti al castello di 
IVulften in ITestfaiia , Vienna, 
17C7, in foglio; r.- J edizione, 1768, 
in 4.to. Quest’opera è importante a 
motivo delle illustrazioni tratte da 
documenti autentici, intorno a pa- 
recchie parti deilz storia di Alcma- 
gna nell'età di mezzo. L'autore ha 
scritto parecchi articoli per la Geo- 
gralia di Bfiscbing, per parecchie 
altre opere pubiicate dal medesimo 
autore, e per le Transazioni filo- 
sofiche, pubiicate a Londra. Mori a 
Vienna il 16 luglio 1778. 

M — o j. 

TAUBEL o TAUEBEL (Osi- 
sturo), stampatore dell' università 
di lialU, fu chiamato alla lino del- 
l'ultimo secolo aVienna per reggere 
In stamperia imperiale. Publicò in 
tedesco il risullamento della sua spe- 
ranza e delle sue osservazioni sulle 
tre opere seguenti: I. Manuale or- 
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lotipografico o introduzione ai- 
tarle tipografica con figure e qua- 
dri, Halla e Lipsia, 1780, in 8.yo; 
It Manuale pratico pei principian- 
ti nell' arte tipografica , Lipsia , 
1731, in 8 vo j 1 1 1 Dizionario teo- 
rico e pratico di stamperia e fon- 
deria in caratteri, Vienna, i 8 o 5 , 

1 volumi in 4<to. Nella prefazione 
del manuale ortotipogralico l'auto- 
re parla di quelli che prima di !u( 
hanno trattato dell'arte tipografica; 
a quanto dice, la piti antica di tali 
opere è: Instructio operas tjpogra- 
phicas correcluris necessaria, Li- 
psia, 1608, in 8 vo. Quest* operetta 
comparve in tedesco, egualmente a 
Lipsia nel i 634 , in 8.vo. Vi si ag- 
giunsero alcune idee sulla fonderia 
dei caratteri e si ristampò a Lipsia 
nel 1740, 174* e 1745. Un altro 
libro classico per gli stampatori e 
fonditori era comparso a Norimber- 
ga nel 1721 ; trattava dell'arte tipo- 
grafica nelle lingue tedesca, latina 
greca ed ebraica; insegnava pare la 
maniera di stampare le note di mu- 
sica. I due primi capitoli del Ma- 
nuale orlotipograficn contengono 
importanti particolari sulla prima 
età dell’arte. Nel Dizionario l’auto- 
re spiega pei principianti e mette 
loro sotto gli occhi, ue'suoi quadri, 
la maniera con cui si deve ordinare 
una stamperia per caratteri tedeschi, 
latini, greci, ebraici, arabi, siriaci e 
boemi. Non dimeulica neppure la 
stampa del calendario che presso i 
Tedeschi è d'alta importanza. 

G — Y. 

TAUBMANN (Federico), poe- 
ta latino e filologo pregevole, nac- 
que, nel iófi 5 , a Woitseich nella 
Francoma di genitori poveri ed 
oscuri. Sua madre, rimasta vedova, 
non tardò a maritarsi di nuovo; ma 
suo padrigno in luogo di contra- 
stargli la incliuazione ch’ei mostra- 
va per lo studio, lo favoreggiò con 
ogui potere. Di dodici anni fu man- 
dato alla scuola di Culmhach con 
trenta grossi in saccoccia : in ciò 
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consisteva tutta la fortuna lasciata* 
gli dal padre (■). Taubmann si fece 
quivi onore per la sua applicazione, 
e fece rapidi progressi nelle lingue 
antiche. Per quanto lo avessero vo- 
luto, i suoi genitori non potevano 
somministrargli tutto quanto gli 
occorreva, o più d una volta si vide 
costretto ad implorare la pietà pu- 
bi ice, cantando di porta in porta. 
Per colmo di sventura perdette in 
breve la madre; se non che, la nuo- 
va sposa del padrigno ebbe per lui 
le medesime cure, le medesime at- 
tenzioni ch'ella avute avrebbe per 
un proprio tiglio. La fortuna si 
stancò alla fine di perseguitare 
Taubmann. Ammesso di sedici an- 
ni a convittore nel collegio che il 
margravio di Drandeburgo Gior- 
gio Federico aveva testò istituito in 
Heiibronn ( 1 5 8 2 ) , guari non ìstet- 
tc a dar saggi deite sue felici dispo- 
sizioni per la poesia. Dopo di aver 
vedute alcune delle sue prime com- 
posizioni, uno dc'suoi maestri gli 
prouosticò che sarebbe un giorno 
la gloria del suo paese. Poco tempo 
dopo ricevette una corona d’alloro 
da Paolo Mclinus, valente letterato, 
a coi aveva indiritto alcuni versi 
pel soo matrimonio . Taubmann 
compiè i suoi studi neH'accademia 
di Vittembcrga in modo si lumino- 
so, che gli si offrì la cattedra di 
belle lettere di cui prese possesso 
il dì 18 ottobre i 5 g 5 . La sostenne 
per diciotto anni con zelo e con for- 
tuna sempre crescente. Amato, rive- 
rito da’suoi confratelli per la sua 
cortesia, si vide ricercato da parec- 
chi principi per le facezie e la vi- 
vacità del suo ingegno. Un matri- 
monio vantaggioso avea messo il 
colmo alla sua fortuua, e già i suoi 

(1) Flògel, che riferisce qnesti particolari 
nella atta Storia dei patti di corte , |tag. 288, 
racconta ch'egli »tr»*o non ebbe piti splendido 
incominciamcnlo avendolo mandato suo padre 
Goffredo Flògcl, onesto cimatore di panni c 
maestro di acnola a Jaocr, al ginnasio di Brrs- 
Uria con quattro grò»» in tasca pel suo viaggio. 
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figliuoli corrispondevano alle sue 
cure, quando una febbre ardente 
prodotta dall'eccesso delle fatiche, 
lo rapì «'viventi nel i 6 i 3 in età di 
quarant’ ott'anni. L'immatura sua 
fine vestì a lutto tutte le muse della 
Germania. I componimenti in ver- 
si ed io prosa ebe noi dobbiamo al- 
la sua tono diffusameute descritti 
nel Catalogo di Limali, il, 1669. 
Gli amici suoi gli eressero no se- 
polcro nella chiesa principale di 
Viltemberga con tale cpitafio che 
ben dimostra in quale pregio fossa 
tenuto il suo ingegno (i ). Lo Sca- 
ligero con tutto ciò considerava 
Taubmann come pazzo ( Vedi Sca~ 
ti gerii na secunda ) , e Flogel gli 
diede luogo nella sua Storia dei 
pazzi di corte, confessando per al- 
tro che gli conveniva maggiormen- 
te il titolo di facilor di bei motti. 
ÌVIa G. Lipsio , Kandio, Io Sciop- 
pio, cc., lo colmavan di elogi. Ave- 
va imaginazione, facondia ed una 
rara facilità che per altro spesso de- 
genera in negligenza. Non facevasi 
neppur coscienza di crear nuovi 
vocaboli, quando non nc trovava di 
acconcii o rappresentar le sue idee, 

0 di adoperar quelli cb'erano stati 
avventurati soltanto da Fnnio e da* 
tuoi contemporanei. Laonde in un 
poema sulla gnerra degli angeli 
egli imaginò di poter imitare il 
suono della trombetta, che chiama 

1 combattenti, con le seguenti pa- 
role: 

Tampona tenta tona ni: taratantora rauca fra- 

Burrificai» ingemmai.... gorem 

Come filologo si fece conoscere per 
alcuni pregiati Corneali su Pianto 
e Virgilio. La migliore edizione di 
Plauto è quella di Vittembcrga, 

(1) Tale epitafio è stalo publicato da Fro- 
her , Kiceron , ec. Basterà citare qui qualche 
Irai tu : Barbarici estirpatori felicissimo , Eu- 
ropa* totius lumini splendidissimo , poetai in- 
comparabili, ec. 
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1611, in 4-to, per opera di Giov. 
Grutero . Il cemento su Virgilio 
comparve nel 1618 dopo la morte 
di Taubmann, per cura di Cristia- 
no suo figlio. Olire la Orazione fu- 
nebre di Giorgio Federicu, margra- 
vio di Brandcburgo, suo benefatto- 
re, ed alcune aringhe accademiche, 
Taubmann è autore di tre raccolte 
di versi che sono ora poco ricerca- 
te : I. Melodaesia sire epulum 
Musarum , Lipsia, 1697, in 8.vo, 
ristampato nel 1616, 1622 ; II 
Schediasmata poetica innovala , 
ivi, 1610, in 8.voj III Postliuma 
schediasmata , ivi, 1616, 1624, in 
8.vo, publicata da Carlo Taubmann. 
Si ha la raccolta de'suoi detti argu- 
ti, in tedesco, col titolo di Taub- 
manniana, Francfort, 1702; Lipsia, 
1718, in 12, 228 pagine, divisa 
in quattro parti; contenente i di- 
versi giudizi che gli scrittori han- 
no fatto di lui, della sua vita, del- 
le sue arguzie e delle sue poesie 
tanto serie che facete. La sua vita 
è stata publicata in tedesco da Fe- 
derico Brandt, pastore luterano a 
Svenniug, presso Glorup, co) titolo 
un po' enfatico: La splendidi ala 
del colombo ( 1 ), o Notizia portico- 
lariziala della vita e della morte 
di Federico Taubmann , Copena- 
ghen, 1675, in 8 .vo. Il padre Nice- 
ron gli dedicò una notizia molto 
imperfetta nelle sue Memorie, to- 
mo xvi. F. A. Ehert publicò: Fila e 
merito di F. Taubmann , Eiscn- 
berg, 1814, in 8.vo (in tedesco). Il 
suo ritratto trovasi nel Theatrum 
di Freher, tavola 78. 

W— s. 

TAULER o TAULERO (Gio- 
vanni), celebre maestro nella vita 
spirituale, era nato verso il 1 294 >*> 
Alemagna e propriamente nella pro- 
vincia di Alsazia. Prese l'abito di 
san Domenico a btrasburgo, e si 
recò a Parigi con Giovanni di 

(*) Allusione al molo Taub, che lignite» 
colombo. 
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Tambac o Dannhacb per perfezio- 
nare i suoi studi. Il soggiorno da 
lui fatto in quella metropoli è di- 
mostrato dalla sottoscrizione che 
leggevasi in un manoscritto, di cui 
aveva fatto presente alla libreria 
dei Domenicani della strada s. Ia- 
copo. Benché per l'ordinario gli si 
dia il titolo di dottore in teologia, 
non è certo ch’ei ricevesse tal gra- 
do, giacché il suo nome non trovasi 
nel Catalogo dei dottori dell'ordi- 
ne di san Domenico fatto nel 1 368 ^ 
c di cni il padre Echard fa fede del- 
l’esattezza ( Fedi Bibl. praedicaloc. 
I, C77). Alcuni biografi pretendono 
che Rusbroclt (F edi tale nome! 
fosse il primo maestro di Tanler 
nella vita spirituale, ma al dotto bi- 
bliotecario testé citato sembra poco 
verisimile tale opinione. Nella vita 
di Tanler, stampata io fronte alla 
raccolta delle sue opere, si riferisco 
che la celebrità delle sue prediche 
gli destò qualche sentimento di or- 
goglio, e che, illuminato sullo stato 
della tua anima da un suo peniten- 
te, si umiliò dinanzi Dio ed ebbe 
la forza necessaria per vincere il 
suo amor proprio. Ma forse in ciò 
altro non deve scorgerti che nn’al- 
legoria sulla necessità di star sem- 
pre in guardia sopra sé stessi e di 
combattere le proprie ìoclinazioni. 
Tanler mori a Strasburgo, non nel 
1379, come dice Echard tratto in 
errore da inesatti documenti, ma 
nel i 36 i il 17 di maggio, come lo 
dimostra il suo epitelio, riferito da 
Schilter nelle sue note sulla Crona- 
ca di Koenigshoven ( Fedi tale no- 
me). Gli elogi dati alle sue opere 
da Lutero, Melantoue e dalla mag- 
gior parte dei capi della riforma 
religiosa , avevano mosso qualche 
dubbio intorno alla purezza dei 
principi! di Tanler j ma illustri 
scrittori cattolici si sono dati la 
briga di giustificare la sua memo- 
ria j e Bossuet dice che lo considera 
come uno de’più solidi e più cor- 
retti dei mistici (Istruì, sugli stali 
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d' orazione ). Le opere di Taaìer, 
stampate per la prima volta in te- 
desco, lino dal terminar del deci* 
moquinto eccolo, Lipsia, 1498, in 
4.to, erano poco diffuse prima che 
burlo le avesse raccolte e tradotte in 
latino. La versione latina fn puhli- 
cata per la prima volta a Colonia, 
| 548 ) h> foglio, preceduta dalla vita 
di Tauler, di cui parlammo, e che 
gli viene da taluno attribuita. Es- 
sa è stata ristampata più volte in 
4 -to a Colonia * nel 1 623 , a Parigi; 
nel 1 685 , ad Anversa. Le edizioni 
più recenti sono le più compiute. 
Le opere di Tauler sono state ri- 
stampate parecchie volte in tedesco 
. nell’ ordine in cui le mise Suria. 
L'edizione di Francfort, 1720, in 
4-to, di P. G. Speyer, corre per la 
migliore. Trovatisi nella Bibl. del 
padre Echard i titoli per disteso di 
tutti gli scritti di Tauler. Oltre le 
Prediche , alcune delle quali furono 
lodate da Bossiiet, e lo Lettere spi • 
rituali , basterà citare le Medita- 
zioni sulla vita e la passiono del 
Salvatore (1) e le Istituzioni divine. 
Quest’ultimo scritto di Tauler, so- 
vente ristampato in 8.vo, è stato 
tradotto parecchie volte in francese 
cd in italiano. La traduzione france- 
se ch'è di Lomenio di Brionne, Pa- 
rigi, i 6 t> 5 , in 8.vo, è pregiata. Cre- 
deri che negli scritti di Tauler e di 
lùisbrock trovisi esposta per la pii- 
inu volta la divisione metodica del- 
la vita interna in tre gradi coi no- 
mi di vita purgativa , illumina- 
tiva e unitiva . 11 padre Touron ha 
puhlicato una vita edificante di 
Tauler nella Storia degli uomini 
illustri dell'ordine di s. Domenico 
li, 334-G4. Vi sono parecchie vite 

(l) Vom dem Nachfolgtn des arnun L+- 
b*ns Chris ti (Della imitazione della «ila di 
G. C. ). Siffatto libro è staio ristampalo nel 
itisi |i 4 f cura di He. CasMidcr, che lo ridusse 
a moderna leeone. Zra staio già tradotto iu ta- 
llito da Sorto, Colotia, i 5 48, in 8 vo.; iu ita- 
liano da Al. Strutti, Vedetta, in 13.; in 

francese da Jacopo Tdon, Vorigi I 0 l»g, in J2,ec. 
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di tale pio personaggio, in tedesco. 
Si può consultare più distesamente: 
G. Fred. Hempel , Memoria J. 
Tauleri instaurala et loco exerci- 
tii academici exliibila,\ ittember- 
ga, 1 tifiti, in 4 - to i * 1 * Dissertazione 
di Oberila : De Job. Tauleri di- 
Ctione vernacula et mastica, Stra- 
sburgo, 1 786, in 4, tu. 

W— s. 

TAULÈS (Il caraliere nz), nato 
terso il 17*5, entrò nel 1764 nei 
gendarmi del re, ed accompaguò in 
qualità di secretorio di ambasciata 
Ùeauteville inviato a Ginevra, nel 
1788, nel tempo delle turbolento 
di essa città; ebbe allora un episto- 
lare commercio con Voltaire al qua- 
le avea scritto nel 1781 una lettera 
assai lunga relativa al Secolo di Lui- 
gi XI F. Entrando nell'aringo dir 
ploinatico non aveva rinunsiato al- 
la professione delle anni} imper- 
ciocché nel 1788 fu fatto capitano 
dei dragoni , quindi nel 1771 in- 
viato in Polonia, e finalmente con- 
solo generale di Francia in Siria. 
Trovossi nel 1779 chiuso io Leida 
assediata da do, 000 uomini, e cam- 
pò da grandi pericoli. Quando la 
sua salute più non gli permise di 
rimanere iu que'luDlaui paesi, do- 
mandò ed ottenne congedo. Rimase 
oscuro durante la rivoluzione fran- 
cese del 1789, rifiutò di servir sotto 
Buonaparte, e morì pochi anni so- 
UO, come dice una i\ oliala politica- 
la io fronte della sua grand'opera. 
Egli scrisse: I. Aneddoto sul re di 
Prussia, stampato col nome di Tho- 
mas negli Opuscoli filosofici e let- 
terari, 1796, in 8.vo e in la: essa è 
compresa nelle ultime edizioni di 
Thornas col titolo di Relazione 
della schiavitù del Grate Federi- 
co e del supplizio del giovane 
tinti, il Publicisla del 7 nivóse, an- 
no x}, dme ebe fautore aveva nel 
1784 lasciato ebe Thomas copiasse 
tale scritto} li Della Maschera di 
ferro, o confutazione delC opera di 
Roux Fuciline, iu titolata: iudagi- 
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dì storiche sulla Maschera di ferro, 
e confitta zione egualmente deli o- 
pera di G. Delort , la quale non è 
che uri amplia ziotie di quella di 
Roux Fa z illa c , ec. , con que- 
sto titolo: Storia dell’uomo colla 
maschera di ferro, 1826, in 8.ro. 
È manifesto che il titolo dì tale 
opuscolo non è quello che avea da* 
to l’autore al suo lavoro; resta a 
sapersi se gli editori ci hanno fatto 
altri cambiamenti ; 111 L' uomo 
dalla maschera di ferro , Disser- 
tazione storica , ir cui si confuta- 
no le diverse opinioni relative a 
tale misterioso persona ggio t ed in 
cui si dimostra che il prigioniero 
fu una delle vittime dei Gesuiti y 
1825, in 8.vo: è la principale opera 
di Taulès ; essa è preceduta da una 
notizia, in cui non è registrato il 
tempo della sua morte, e seguita da 
un commercio di lettere con Vol- 
taire, per la maggior parte inedito. 
Taulè» pretende che il prigioniere 
fosse Arwediks, patriarca degli Ar- 
meni scismatici, che fu rapilo dai 
Gesuiti. Cèrto è che di fatto Arwe- 
diks, arrivato o condotto in Francia, 
vi fu incarcerato; se non che, poco 
stante ei ricoverò la libertà, si con- 
verti al culto cattolico, e inori libe- 
ro tre o quattro anni dappoi. La 
sua fede di morte trovasi a Parigi 
negli archivi del ministero degli 
affari esterni. La Dissertazione di 
Taulès era già stata confutata pri- 
ma della sua publicazione ( Vedi 
Maschera di ranno). 

A. B — n. 

TAURELLI (Lelio), redi IV 

SKLtl. 

TAURI, scultore cd intagliatore 
in legno, era a detta di Papillon di- 
scepolo di Alberto Duro ( Fruttato 
deli' intaglio in legno , 1, addiz., 
p. 4 & 8 ). iNclta Tavola egli lo chiama 
Riccardo T 'a u rigai. Di tale artista 
non è fatta nessuna menzione nè 
nei due Cataloghi dell’ab. Marol- 
Ics, oc nel Gabinetto di Florcnt 
56 . 
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Lecomte , nè nell* Abecedario di 
Orlandi, nè nel Dizionario dei 
monogrammi di Cristo, nè nel Di- 
zionario degl ' intagliatori di Ba- 
san , nè infine nel Manuale dei 
curiosi di Humber e Rost. 11 baro- 
ne Heinecken, Jansini, Gandellìni 
ec. non lo hanno conosciuto. Papil- 
lon sembra essere il solo che lo ab- 
bia nominato, c noi abbiamo copia- 
to nel principio del nostro articolo 
quant’egli ne dice. Le molte inesat- 
tezze da liti commesse ci autorizza- 
no a conghietturare che siasi ingan- 
nato in questo incontro come gli 
è sì s|»c«so intervenuto. Forse che 
in luogo di Tauri, non convenga 
leggere Henri; e allora l’alunno di 
Alberto Duro, di cui qui si tratta, 
potrebbe darsi che non fosse altri 
che Enrico Aldegrave ( Fedi ta- 
le nome ). 

W-s. 

TAUSAN o TAGESEN ( Gio* 

vanni ), uno del primi apostoli del 
luteranismo, nacque in Danimarca 
nel i 4 o 4 a Birkiode nell* isola di 
F'ubncu. Avendo fatto professione 
in una casa religiosa, ottenne dal 
superiore la permissione di condur- 
si n studiare all’università di Colo- 
nia, d’onde, contro Tespressu proibi- 
zione del suo superiore, veone sc- 
cretamente a Wittembcrg, per a- 
scollare Lutero e Me Untone. Otten- 
ne a Rostock il grado di baccelliere, 
insegnò qualche tempo a Copena- 
ghen, e ritornò nel suo convento, 
dove, avendo iocominciato ad inse- 
gnar falsi donimi ed a far proseli- 
ti al luteranismo tra’ suoi confratel- 
li, fu incarcerato, poi mandato in 
un altro monastero a Viburgo, 0 
quivi ei fece la cosa medesima. I! 
re Federico I. lo elesse nel i 5 z 6 
suo cappellano, con permissione di 
recarsi a predicare le nuove dottri- 
ne a Viburgo , in cui il principe 
fecegli dare una chiesa per ottenere 
il suo intento. Il vescovo del luogo 
gl'interdisse la predicazione, il cho 
produsse qualche turbolenza, che U 

J 9 
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re cercò di calmare facendo Tausnn 
predicatore a Copenaghen ( iÒ2g ). 
11 nuovo ministro aboli il culto che 
faceva»! in latino, ed. introdusse il 
canto dei salmi in lingua danese, la 
qual cosa in breve attrasse la folla. 
Ne insorse»- clamori, o il re credette 
di dover sottomettere l'esame agli 
stati del regno. Fu ordinato ai Cat- 
tolici ed ai Luterani di comparire 
1*8 settembre i 53 o dinanzi all'as- 
semblea, e di presentare la loro pro- 
fessione di fede. Tausan ch'era alla 
testa dei Luterani compilò la loro 
professione in quarantatre articoli, 
ai quali i Cattolici risposero in al- 
tri ventisette ; Tausan tosto repli- 
cò. I Cattolici proposero di aprire 
conferenze iu latino, riserbnndo la 
decisione ad un concilio generale 
ed al papa, il che fu rigettato dai 
Luterani. Federico permise a costo- 
ro di continuar ad insegnare. Il 
principe essendo morto nel i 533 , 
Tausan fu di nuovo citato dinanzi 
agli stati, che lo condannarono alla 
pena dell’esilio. Poco appresso ritor- 
nò a riprendere il suo ministero a 
Copenaghen, e nel 1042 fu eletto 
secondo vescovo luterano di Ripcn. 
Mori il g novembre 1 56 1 , padre 
di »3 figli, lasciando opere di con- 
troversia, sulle quali si può consul- 
tare la Biblioteca danese, parte 1“ 
G— y. 

TAUVRI ( Daniele ), valente 
anatomico, nacque nel 1669 a La- 
vai , patria del celebre Ambrogio 
Fard ( Vedi tale nome ). Suo padre, 
medico dell'ospitale della città, fu il 
primo sao maestro, e gli fece fare 
così rapidi progressi nelle lettere 
e nella filosofia, che prima dell'età 
di dieci anni il fanciullo sostenne 
tesi di logica. Gl’insegnò poscia i 
primi elementi dell’ arte salutare, 
conducendolo al letto dei malati. 
Mandato per tempo a Parigi, fre- 
quentò egli le lezioni di Duverney, 
e di quindici anui ricevette la lau- 
rea di dottore neU'uoiversilà di An- 
ger*. Ritornò a Parigi, e vi si fece 
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conoscere con I lode mediante due 
trattati, uno d'anatomia e l’altro di 
materia medica, che furono accolti 
favorevolmente. I regolamenti che 
roncernevano l'esercizio della medi- 
cina l'obbligarono a farsi aggregare 
alla facoltà di Parigi, di cui fu fatto 
dottore reggente nel 1 697. Fonte- 
nelle, che area avuto occasione di 
conoscere il valore di Taurri, lo fe- 
ce ammettere come sno discepolo 
nell'accademia delle scienze. In tem- 
po dell’ultimo ordinamento di essa 
( 1699 ), egli vi entrò come socio. 
Avendo preso parte cootro Merjr 
( yedi tale nome ) nella controver- 
sia della circolazione del sangue nel 
fèto, si riscaldò talmente con un 0- 
stinato lavoro, che cadde malato e 
morì di tisi nel mese di febbraio 
170»,, in età di treni* un anni e 
mezzo. Seconda Fontenelle, che re- 
citò il suo Elogio nell* accademia, 
egli era un ingegno oltremodo vivo 
o penetrante ; univa alle cognizio- 
ni di anatomia il dono di cooghiet- 
turare felicemente ; e senza prote- 
zione, senza maneggi, senza ciarla- 
taneria, avrebbe egli brillato nello 
esercizio della medicina. Si ha di 
lui : I. Nuova anatomia ragionala , 
o gli usi delta struttura del corpo 
umano e dogli altri animali, secon- 
do le leggi della meccanica, Parigi, 
1690, in 12; con correzioni ed ag- 
giunte iGg 3 , 1698 e 1720 in 12; 
tradotto in latino, Dima, i 6 g 4 , in 
8.vo. Tale opera, posta in oblio da 
lungo tempo, come pure gli altri 
componimenti di Tauvri, è accom- 
pagnata da vent’una tavole copiate 
in gran parte ; Il Trattalo dei me- 
dicamenti e della maniera di usar- 
li, ivi, 1690, 1699, 171 1, in 1 2 ; III 
Nuova generazione delle malattie 
acute e di tutte quelle che dipen- 
dono dalla fermentazione dei fluidi, 
ivi, 1698, in 8.vo, 1706, 1720, io 
12; IV Trattalo della generazio- 
ne e del nutrimento del feto, ivi, 
1700, in 12. 

W— s. 
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TAVANNES (Gaspare de Saulx 
de ), maresciallo di Francia , nac- 
que a Digiune nel i5og di un'an- 
lichissiraa famiglia (■). Messo tra i 
paggi di Francesco 1. da auo zio il 
aig note di Tavannes , colonnella 
delle bande nere, il giovane Gaspa- 
re in età appena di aDni ledici com- 
battè a Pavia, presso il suo signore, 
e fu fatto coni' egli prigioniere. A 
Napoli ed in Provenza tegnalossi 
pure per valore, e fu distinto da 
Carlo, duca di Orleans, ultimo fi- 
glio di Francesco 1., che lo fece en- 
trare nella sua casa, co' più valenti 
uomini di Francia conosciuti nel- 
le province pel loto valore. Tale 
corte, che accompagnava il duca 
dove lo chiamava l'ardore della gio- 
ventù , disprezzava l'amore ad e- 
sempio di lui, burlarasi delle da- 
me, sdegnava la caccia, affine di 
Sperimentare i pericoli in pace 
per non temerli in guerra, davasi 
agli esercizi più violenti, alle im- 
prese piii temerarie; non volendo 
per qualche tempo camminare nel- 
le città se non sopra le case, sal- 
tando da un letto ad un altro le 
vie strette, precipitandosi nei poz- 
zi , facendo imboscale a’suoi , a 
solo fine di cimentarsi. A Fontai- 
nebleau, Tavannes fece saltare un 
cavallo da una cuccia ad un’altra, di- 
stante venl’otto piedi; ma dicono le 
sue Memorie: Giovani patii fanno 
talora i vecchi più saggi, ed i fuo- 
chi di gioventù si volgono spesso in 
valore. La guerra si accese; nel 
ló4z il duca d’Orlèans fu incarica* 
to di scendere nel Lussemburgo ; 
Tavannes lo indusse a continuare 
l'assedio d’Yvoi ad onta degli ordi- 
ni della cortese ne derivò la presa 
di tale città. L'anno susseguente 
mandalo colla compagnia del duca 
a tener guarnigione alla Nocella 
ch'erasi ammutinata e che rifiutò 
di riceverlo, v’ introdusse i suoi 

(l) La rata di Saotx trae origine dagli 
antichi t onti di Langrcs. 
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guerrieri gli uni dopo gli altri, o 
tosto, mostrandoli nelle strade coti 
cento corazzieri, costrinse gli abi- 
tanti a deporre le armi. Nel l544 
contribuì molto colla sua prudenza 
c col suo valore alla vittoria di Ce- 
ritolles. Kitornato alla corte, aven- 
do seguito il duca di Orléans, che 
era stato spedito a Crespy a Garlo 
Quinto per trattar della pace, com- 
mise il grave errore di sostenere 
presso al giovane principe il perfido 
consiglio eb'eragli stato dato dallo 
imperatore di domandar la Korgo- 
goa per appannaggio. In progresso 
conobbe il tuo errore, e prese per 
principio del proprio contegno, che 
non sia lecito ad un gentiluomo 
francese darsi interamente ai prin- 
cipi, signori o fratelli di re. Nel 
>54ó alla morte del duca d'Orlcans, 
il re per affezionarti Tavannes gli 
diede la metà della compagnia del 
principe e la carica di ciamherlano. 
Due anni dopo il contestabile di 
Montmorenci, richiamato alla corte 
nell’esaltazione al trono di Enri- 
co li, volle che nella disgrazia del 
Cardinal Tuurnon fosse compreso 
anche Tavauncs che aveva sposato 
la costai nipote. Tavannes se ne 
burla, dice d'avere la fortuna in 
propria mano, s'indiritia alt re , 
che gli conserva la sua compagnia 
e gli promette di accrescerlo in o- 
nore se continua a servirlo bene. 
Essendo ricominciata la guerra , 
Krissac, che riconosceva Tavannes 
utile capitano, lo ritenne in Pie- 
monte contro la volontà del re, e 
non lo lasciò partire se non contro 
voglia e in conseguenza d'ttn ardi- 
re formale. Creato maresciallo di 
campo, maggior generale, dell’eser- 
cito destinato a gettarsi sai Tra 
Vescovadi, Tavannes, o per prati- 
che, » per astuzia apri al re le porte 
di Metz, e fu tétto governatore di 
Verdun di proprio moto del monar- 
ca, noti Volendo aver nulla se non 
dalle ninni di S. Maestà senza 
passare per le porte dei Guisa a 
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xiei ìVonlmorenci , le sole eh' erano 
allora aperte per entrare in credi- 
to. Nel 1 554 fu P” lui finta la bat- 
taglia di Reati. » Signor di Tafan- 
ai nes, gli disse il duca di Guisa, 

» abbiamo fatta la più bella carica 
» che siasi mai veduta. — Signore, 
» gli rispose Tavannes, voi mi avete 
« bene sostenuto 1 *. Enrico II dinan- 
zi a tutto l'esercito ti tolto dal collo 
l'ordine di t. Michele, e io mite a Ta- 
vannes. Braotòme riferisce che qual- 
che tempo dopo avendogli Caterina 
de Medici confidato i tuoi dispiaceri, 
lo offerse di recidere il naso alla du- 
chessa di Valeotinois , sua rivale, 
cuoseutendo anche di perdersi, per 
ispegnere il vizio, sventura del re 
e della Francia. Ma tale proposizio- 
ne vile e crudele non è confacente 
alla risposta si bella e più certa che 
)l maresciallo fece alla regina, quan- 
do ella gl'impose di prendere a tra- 
dimento il principe di Condé che 
crasi ricoverato nel castello di No- 
vera : Se piace a S. HI. di dichia- 
rar guerra aperta, io le faro vede- 
re come so servirla. Enrico II gli 
diede la luogotenenza generala del 
governo di Borgogna sotto il duca di 
Aumale, che Tavauncs riconosceva 
per suo superiore soltanto nel tem- 
po che il duca risedeva nella pro- 
vincia ; ritirandosi allora in sua ca- 
sa, dopo di averlo veduto una volta, 
ritornando al tuo ulizio quando il 
duca era parlilo, a disponendo di tut- 
to nella sua lontananza, senza av- 
vertimento, contro l’uso fin allora 
stabilito. Fu maresciallo di campo 
dell'esercito spedito in Italia in soc- 
corso del papa net ió5C, sotto il co- 
rnando del duca di Guisa, il quale, 
richiamato dopo la battaglia di san 
Quintino, gli lasciò l'incarico di ri- 
tirare e ricondurre le truppe circon- 
date di nemici. Egli ne riuscì, e 
nella sua ritirata fece levar l’assedio 
da Bourg en Breste. Nel 1 558 sem- 
pre nella stessa qualità sotto il duca 
di Guisa contribuì alla presa di Ca- 
lais ed a quella di Thiuu ville. Dopo 
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il trattato di Cateau-Cambresis che 
disapprovò, ma su cui gli convenne 
tacere, era giudice del campo nel 
torneo in cui Enrico ricevette una 
ferita mortale. Antiveggeodo, alla 
esaltazione di Francesco II, le dis- 
grazie che doveano esser prodotte 
dall'ambizione dei Guisa, dopo di 
essersi in vano adoperato per mo- 
derarla, ritirossi nel suo governo. E- 
letto dalla giunta temporanea luogo- 
tenente generale nel.Lionese, Forez 
c Deificato, dopo la congiura d’Am- 
boise, entrò in tale provincia alla 
testa della nobiltà di Borgogna e di 
quella del paese, e sottomise i pro- 
testanti che quivi crauti ribellati. 
Essendosi aumentate le turbolenze, 
Tavannes, che riceveva della regina 
madre e dei Guisa instruzioni op- 
poste, risolvette di governarsi a nor- 
ma degli eventi. Per la sua influen- 
za il parlamento di Digiune , solo 
fra tutte le corti sovrane del regno, 
rifiutò di ratificare l'editto del i56i, 
favorevole ai protestanti ; e la tran- 
quillità regnò in Borgogna, in mez- 
zo alle turbolenze che scompigliava- 
no il rimanente della Francia. Nel 
■ 563 le imprese dei protestanti con- 
tro Digiune, Beaune e Anxonne 
riuscirono vane ; ma le città di Ma- 
(od e di Chìlons sulla Saoua fu- 
rono sorpreso dai settari del Dei- 
ficato, i quali eraosi insignoriti di 
Lione. Tavannes con le forze della 
provincia , sena' aspettar soccorsi, 
fece sgomberare Cbàlons, s'impa- 
dronì di Magon in presenza dell'e- 
sercito protestante ; e dopo di aver 
disingannato gli Svizzeri, e di aver- 
li indotti a separarsi da quell'eserci- 
to, di cui aveanu consentito per er- 
rore di formar parte, venne a porre 
l'assedio a I-ione. Il duca di Ne- 
mours fu allora spedito a prender il 
comando dell’esercito reale, e ad on- 
ta delle sue istanze, Tavannes offe- 
so, dopo di avergli cedute le truppe 
e le mu uizioui, ritirassi nel suo go- 
verno. Durante quella campagna 
aveva arrestato uu suonatore di liu- 
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lo, che portava lettere di Caterina 
de Medici alla duchessa di Savoia, e 
pii avea dato quindi passo, ma dope 
di aver letto i suoi dispacci. La re- 
gina, punta sul vivo di vedere svela- 
ti i suoi artifizi, impedì per quasi 
dieci anni che Tavannes ottenesse 
il bastone di maresciallo, bench'el- 
la non potesse aver nessun dubbio 
della sua devozione alla causa reale. 
E ben ne diè pruova nell'anno i564 
quando Carlo IX si recò a Dizio- 
ne. Tavannes essendogli andato 
incontro gli fece questa semplice 
aringa , ponendosi una mano sul 
cuore: Questo è di voi; quindi 
portandola sulla spada : n Ecco di 
che servirvi ", Le feste che diede 
alla corte furono rappresentazioni 
militari sorprendenti per la verità. 
Profittò del soggiorno della regina 
madre per convincerla della neces- 
sità di non impiegare altre persone 
che quelle che dipendessero da lei 

0 dal re. Tre anni dopo, scoprendo 

1 disegni dei protestanti ed infor- 
mato delle compere di armi che fa- 
cevano, diede le disposizioni più ef- 
ficaci per assicurare la tranquillità 
della provincia, e con le sue rimo- 
stranze e eoi suo contegno gl’ in- 
dusse ad allontanarsene . Per suo 
consiglio la corte abbandonò Mon- 
ceaux che i protestanti aveano spe- 
rato di prendere, per ricoverarsi a 
Mcaux con la scorta degli Svizzeri. 
Nei i568 era stato chiamato per ser- 
vir di guida e di consigliere al du- 
ca di Angiò, poscia Enrico 111, a 
cui si riserbava il comando dell'e- 
sercito, vacante per la morte del 
contestabile di Montmorenci, quan- 
do fu fatta la pace. Tavannes negò 
di obbedire all'ordine di distrugge- 
re i Reitri che si ritiravano per la 
Borgogna con un salvocondotto del 
re, come pure all'altro di assalire il 
principe di Coodé, che ito era ad 
abitare Noyers ; lo mise in guardia 
e lo fece risolvere a partire dal- 
la provincia . Essendosi raccesa la 
guerra, Tavannes fu richiamato e 
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messo al fianco del duca di Angiò. 
Gareggiando di valentia con l'am- 
miraglio da Colignì , Io costrinse 
nel ■ 56g di combattere a Jarnac , 
dove il principe di Condè fu ucciso 
e vinti furono i protestanti. Con la 
sua pendenza ei salvò il reale eser- 
cito a la Roche-Abeille, fece levare 
l’assedio da Poitiers, assalendo Cba- 
telleranlt; e dopo ima saggia ritira- 
ta dinanzi ad un nemico superiore 
di forza, riprese l'offensiva, co- 
strinse Colignì » ritirarti e ad ac- 
cettare battaglia a Moncontour, ■ in 
posizione vantaggiosa alle armi rea- 
li. La vittoria* fu ancora più com- 
piuta che a Jarnac; ma la politi- 
ca tortuosa di que'tempi tolse che 
se ne potesse vantaggiare. Tavan- 
ncs, ammalato e scontento di non 
veder segniti i propri consigli, ri- 
tirossi dopo di aver ricevuto dalla 
città di Parigi i presenti ch'ella era 
solita di fare ai principi ed ai gene- 
rali vittoriosi. Richiamato nel i5^o, 
consigliò di fare apertamente la 
guerra : si fece la pace. Per coman- 
do espresso del re, divenne familia- 
re del duca di Angiò, cui si studiò 
io ogni maniera di distogliere dai 
piaceri ai quali crasi dato in balia. 
Ammesso a tutti i consigli, parlò 
senza riguardi sulle spese della cor- 
te. Con un’eccezione senza esem- 
pio, si creò per lui solo una quinta 
carica di maresciallo di Francia, cho 
doveva essere soppressa alla sua mor- 
te, o quand'egli fosse entrato nel 
luogo di uno degli altri quattro ma- 
rescialli; il che avvenne l'anno do- 
po per la morte del maresciallo di 
Vieilleville. Colignì venne alla cor- 
te e sembrava in procinto d'indur- 
re Carlo IX a portare la guerra in 
Fiandra. Tavannes, persuaso che il 
trionfo della religione protestante 
in Francia esser doveva il risultato 
inevitabile di tale progetto, Io com- 
battè caldamente nei consigli. L'o- 
dio più violento divampò tra lui e 
Colignì ; ed a tale passione venne 
in seguito attribuita la parte che 
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Tarminoli (iieae nella foocita gior- 
nata del San Bartolomeo. La «trago 
fu moiuta in uu consiglio di cui fa- 
ceva patte. Brantóme dice elle la 
mattina il maresciallo correva per 
le strade di Parigi, con la spada in 
pugno, gridando: » Cavate sangue, 
ricavate sangue; i medici dicono 
n che il salasso è ugualmente Intono 
r> in tutta questo mese di agosto 
*> quanto in maggio “ ( i ). LI tiglio 
di Tavaones, nelle Memorie publi- 
catc col nome di *uo padre, cerca 
per lo contrario di giustilicarlor da 
ogni partecipazione alla strage. Se- 
condo lui, il re di Navarro, il prin- 
cipe di Condé, i marescialli di Mont- 
morenci e d'Anville avrebbero do- 
vuto la loro salute al parere che Ya- 
vannea spiegò nel consiglio; e per 
le sue cure Birun si sarebbe chiuso 
BcU’arsenale. I capi soli dovevano 
osserc ssgrifìcati; tale colpo di ne- 
cessità doveva essere esente da 
ogn altro biasimo. Il solo signore 
di Tavannes ha le mani pure , non 
soffre che la sua gente s'appro- 
prii cosa alcuna. Quelli di M. di 
Angib predano le perle degli stra- 
nieri. E la verità, aggiungono le 
Memorie, che gli Ugonotti furono 
soli cagione della loro strage, met- 
tendo il re in necessità della guer- 
ra di Spagna o della loro. Sua 
Maestà, per consiglio del signore 
di Tavannes, elesse il meno dan- 
noso e salutare, tanto per la reli- 
gione cattolica che delio stato, e 
ribellioni suscitate dagli Ugonotti. 
Dopo il macello, Tavannes ebbe 
commissione di ristabilire l'ordine 
in Parigi, e vi riuscì a stento, À- 
vrebbs desiderato che, non (ateisti- 



(l) SI d-ve «servare che RranlSme c il 
solo Morirò che abbia narralo (ale aurddolo ri» 
L jiciulo itotela da Voltaire, Ih? Thou , che non 
amata Tavannes, non ne ha tirilo parola ; è 
poco probabile che un vecchio, che allora era 
malato, un maresciallo di Francia, illustralo {la 
grandi imprete, siati disonoralo con una *1 
«pregevole crudeltà. 

M— D j. 
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do ai protestanti il tempo di riaver* 
si, si fossero cacciati dal regno. La 
politica della regina fece piti >1 ira re 
1 editto di sicurezza: es.-i ripiglierò* 
no animo, c m fortificarono in varie 
città , .segnatamente nella Rotella 
ed a Saucerre. Tavannes non potò 
ottenere che fosse fatto immediata* 
mente l’assedio di quella città, e 
contro il suo parere si lasciò ritor- 
nare il maresciallo d* Ànvillc nel 
suo governo di Liuguajoca. Quello 
di Provenza essendo rimasto varan- 
te, Tavannes consigliò a Carlo IX 
ed a sua madre di conferirlo ad un 
uomo dabbene, il quale non dipen- 
desse che da loro soli. Essi lo diede- 
ro a lui, ed il maresciallo ebbe a 
ringraziarli cosi ; n Io faccio tarilo 
* per voi d' accettarlo , essendo tal 
n quale io vi sono , auanlo voi fate 
» per me di darmelo Tornato a 
casa, disse a sua moglie: n Essi mi 
n danno del pane , quando non ha 
si più denti". Volle ciò non per- 
tanto che a tale governo si unisse 
1 ammiragliato di Provenza, che ne 
era stato staccato, volendo piuttosto 
rendere ciò che aveva ricevuto , 
che accettare una casacca senza 
maniche. Nel i5}3 ottenne alla fi- 
ne che il duca d Angiò fosse incari- 
cato dell’assedio della Rocella, e par- 
ti prima di lui; ma infermò sino 
dal primo giorno, e non potendo 
risanare, si fece trasportare al ca- 
stello di Suilly, presso Autun, dove 
mon poco tempo dopo. Si è alTer- 
mato che essendosi confessato, non 
avesse fatto nessuna menzione di 
aver aderito al consiglio della stra- 
ge dì san Bartolomeo, e che il suo 
confessore avendolo interrogato su 
tale fatto, avesse risposto. « Lungi 
n dal pentirmene, lo riguardo co- 
” me meritorio e che debba cancel- 
li lare i miei peccati (i) “ Tarati* 

(*) Siccome tale risposta del marevialla 
di Tavannes non avrebbe potuio essere cuuo- 
seliili «he per uu abuso dei segreti della con- 
lessimi e, furi una Luncu! e senza esempio , è pem 
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ncs ti era fatto osservare fino dalla 
tua gioventù per la libertà con cui 
parlava sui publici affari ; egli la 
coutervò fino ne' tuoi ultimi mo- 
menti. Poco prima che morisse, es- 
sendosi vociferato che il bastone di 
maresciallo fosse stato conferito al 
conte di Kctz, che l'ottenne in fat- 
to nel i5^4> Tavannes esclamò: 
» Se il re dà al signore di Relz il 
v grado di maresciallo di Francia , 
n io darò il mio al mio camerie- 
ri re Egli fu senza nessun dub- 
bio uno dei personaggi più ragguar- 
devoli di quel secolo, per taleuti 
militari, per disinteresse, per pru- 
denza o fermezza nell'amujirjistra- 
zione del suo governo, per indipen- 
denza dalle famiglie potenti che 
governavano la Francia, e per zelo 
della religione cattolica e dcll'aulo- 
rità reale. E autore di Quattro Av- 
visi al Re, scritto di politica pro- 
fondissima ed euergica al sommo. 
Si trovano uniti alle diverse edizio- 
ni delle Memorie puhlicate da suo 
figlio ( Fedi gli articoli seguenti ) . 

M— s — w. 

TAVAKS ES ( Guglielmo de 
Saulx, signore di ), figlio primoge- 
nito del precedente, ualo nel l5ò3, 
fu prima donzello d'onore del re 
Carlo IX, e combattè totto gli or- 
dini di suo padre. Fin dal lòfi^ si 
segnalò in vari incontri, c soprat- 
tutto nella battaglia di Jarnac, non 
obliando mai la raccomandazione 
che gli aveva fatta sua padre in 
punto di morte, di servire Dio ed 
obbedire al re. Divenuto nel 1574 
luogotenente del re nel ducuto di 
Borgogna, in asscuza del duca di 
Maienne e del conte di Cbabot- 
Charny, ebe fu poi suo suocero , 
seppe mantenere la tranquillità in 
quella provincia ; ed allorché nel 



«nesso di non crederti ; cd il dubbio ^ ancor* 
j*m fondalo, quando si sa che Voltaire che nar- 
ra tale aneddoto dice d 1 averlo seduto nelle Me- 
morie di Tavaunes figlio, in cui nou si trova. 
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1 585 il duca di Maienne si dichia- 
rò contro Enrico III, Tavannes eb- 
be a resistergli, o ritenne una parte 
delle città sotto faiitorilà leale. I 
mezzi che proponeva , avrebbero' 
probabilmente rovinato il partito 
della Lega in quella provincia, se il 
trattato di Nemours non tic avesse 
impedito 1' esecuzione . Guglielmo 
di Tavannes fu fatto cavaliere dello 
Spirito Santo nel i586, e l'anno ap- 
presso liberò suo fratello, il viscon- 
te, partigiano determinato della le- 
ga, ch'era stato fatto prigioniero da 
quelli dei suo proprio partito. Dice 
in tale occasione nelle sue Memo- 
rie che un gentiluomo che cava 
suo fratello di pena, per quanto 
mala intelligenza sia tra loro, ne 
ha sempre gloria. Nel l58g, non 
avendo in Borgogna altra piazza 
forte che il suo castello di Corcglles, 
intraprese di riconquistare la pro- 
vincia pel re, contro il duca di 
Muienue, e prese Flavigni, dove, 
d'accordo con alcuni membri del 
parlamento rimasti fedeli, fece tras- 
ferire tale corte, clic passò di là a 
Semur, tosto ch’egli potè renderse- 
ne padrone. Prese ancora Saulieu 
c molte altre città, cui trattò con 
dolcezza j vendè una parte della sua 
sostanza, ed impegnò il restante per 
assicurare il passaggio degli Svizze- 
ri, condotti da Sancy. Alle prime 
nuove delia morte di Enrico HI, fu 
sollecito di far prestare giuramento 
ad Enrico IV, e di convocare gli 
stati della provincia; ma il duca di 
Aumont, eletto dal re governatore 
della Borgogna, non temè di con- 
trariare in tutte le sue deliberazio- 
ni un suddito sì fedele; depose le 
persone che questi aveva impiegato 
e s'impadronì fino per artifizio del- 
la città di San Giovanni di Losnc, 
di cui Tavannes era governatore, 
interdicendogliene l'ingresso. Gu- 
glielmo, che sembra non aver rite- 
nuto dell'inllcssibilità propria dello 
sua famiglia ebe una fedeltà inalte- 
rabile alla religione ed al re, sagri- 
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In o iti mio dovere tutti i tuoi dispia* 
ceri : obliando ogni interesse parti- 
colare, seguitò a servire la causa rea- 
le, e fece per tre anni la guerra 
coutro suo fratello il visconte di 
Tavannes, che comandava le forze 
della Lega. Si segnalò nel combat- 
timento di Fontaine-Francaise, ncl- 
1 ’ anno i S^5 ^ e nonché aspirare 
alle ricompense a cui aveva tanti 
diritti, portò il disinteresse fino a 
cedere la luogotenenza generale di 
Borgogna al barone di Senecei, che 
aveva messo un tal patto alla sua 
sommessione ed a quella delia città 
d’Auxonne, cui teneva ancora per 
la Lega. Enrico IV ricompensò tan- 
ti servigi soltanto con lettere pateo* 
ti onorevolissime, registrate dal par- 
lamento di Digiune nel i5gfi. Ri- 
tirato nelle sue terre, in cui visse in 
profonda tranquillità fino ad un'età 
assai avanzata, Guglielmo di Ta- 
vannes scrisse delle Memorie delie 
cose avvenute in trancia c nelle 
guerre civili dall'anno i56o fino 
al i5g6. Le riflessioni che vi sono 
«parse hanno l’impronta deH’cquità 
e della rettitudine, che furono la 
base del suo carattere. Parlando dei 
suoi servigi e di quelli della nobiltà 
che l’avea sostenuto, parle y dic’cgli, 
è stata mal riconosciuta , ma Sua 
Maestà è scusabile a cagione dei 
grandi affari. Mori nel iti33, in 
età di ottant'anni. La migliore edi- 
zione delle sue Memorie è quella di 
Parigi, i6a5. 

M — s — N. 

TAVANNES ( Giovanni ni 
Saulx, visconte di), sccoudogcnilo 
del maresciallo, nacque nel i555 c 
fu iniziato fin dall'età di undici an- 
ni nella lega formata a Digione da 
suo padre contro i protestanti, poi 
di tredici mandalo in Aleinagna 
per mettersi in grado di comandare 
nella loro propria lingua i reilri o 
soldati tedeschi a cavallo. In età di 
anni diciassette era a Parigi c nel 
Louvre quando avvenne il macello 
del giorno di s. Bartolomeo; egli ha 
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asserito che vi salvò la vita n tre si- 
gnori protestanti; ma rifiutò di re- 
carsi presso il re di Navarra, il qua- 
le, già prigioniero, vedendo il giova- 
ne Tavannes passeggiare nella cor- 
te del Lonvre, lo lece chiamare tre 
volte. Se coovien credere al viscon- 
te, Enrico IV non gli perdonò mai. 
Nel 15^3 era all'assedio della Bo- 
ccila presso il duca d’Angiò, poi En- 
rico 111 , e fece quanto da lui dipen- 
deva per impedire che l'assedio fos- 
se levato, dicendo fino ai principe 
che vi avrebbe perduto il suo onore 
e la gloria che aveva acquistata . 
Morto suo padre, irritato dal vedere 
che, a fronte delle promesse fatte 
al maresciallo, le sue cariche non 
passavano a' suoi figli, parti per la 
Polonia con Enrico III, cui non 
accompagnò nel suo ritorno in Fran- 
cia. Andò a visitare gli stati vicini 
alla Turchia, fece la guerra ai Tur- 
chi coi Moldavi, e, nel corso di tale 
viaggio di avventure, fu assalito li- 
na uolte da una banda numerosa, 
che, appiccato avendo fuoco alla ca- 
sa isolata nella quale si era ritirato, 
lo fece prigioniero. Liberato, non 
sì sa come, sì recò a Costantinopoli, 
e tornò in Francia nel Lo 

stesso anno, nel combattimento di 
Dormane, guidando cinquanta sol- 
dati, liberò il duca di Guisa ch’era 
gravemente ferito, e ricondusse mil- 
lecinquecento soldati tedeschi a ca- 
vallo, clic si arresero a lui. Giovan- 
ni di Tavannes, che aveva contri- 
buito a determinare la formula del 
giuramento che Enrico Ili accon- 
senti di prestare, allorché «i dichia- 
rò capo della Lega, e di cui il pri- 
mo articolo era che non si trattasse 
mai coi protestanti, si prevalse in 
progresso di tale {orinola, per pre- 
tendersi dispensato dall’ esecuzione 
del secondo articolo, ch’era l'obbe- 
dicuza al re, sotto pretesto cb'csso* 
principe aveva mancato al primo. 
Nel 1079 r *cusò d enteare oell ordi- 
ne dello Spirito Santo, per non pre- 
stare un giuramento che, egli disòc. 
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concerne più la persona che lo sta- 
io. Sposò lo stesso anno la figlia del- 
l'ammiraglio di Brio», pareute del 
duca di Guisa, e ripreso servigio 
allorché Enrico Hi ebbe dichiarato 
i protestanti nemici dello stalo, fu 
eletto governatore d’Auxonne, vi si 
rese odioso ai settari, i quali cospi- 
rarono contro di lui, e lo sorpresero 
in una chiesa dove faceva le sue de- 
vozioni, lo ferirooo e lo chiusero in 
un castello d'onde fuggì quantun- 
que guardato a vista, calando da li- 
na muraglia di cento e più piedi di 
altezza. Contribuì più tardi a ri- 
prendere la città, ma senza poter 
Rientrare nel governo. Nel i 588 Ta- 
vannes si dichiarò furentemente 
contro Enrico III: militò nell' eser- 
cito della Lega, e propose d’armare 
il popolo con picche; consiglio che 
fu rigettato, per timore di far na- 
scere nelle menti idee di r e pub li- 
ca. Seguitò a portar 1 * armi contra 
Enrico IV, in qualità di maresciallo 
di campo dell* armata, carica corri- 
spondente allora a quella di mag- 
gior generale. Dopo Ja battaglia di 
Arques, si recò prontamente a Pa- 
rigi per mettere la città in difesa; 
c forse avrebbe rovinato J’ esercito 
del re, se fatta si fosse la sortita che 
proponeva. Fu altresì governatore 
di lioauo per la Lega, e si segnalò 
per la sua attività e per frequenti 
tentativi coutro le città che teneva- 
no pel rei *>»» nel i 5 qi, essendosi 
avanzato io soccorso a Noyon, fu fe- 
rito e preso. Eolico IV, che temeva 
il suo valore, negò di rendergli la 
libertà ; ed il visconte si vanta che 
in alcun modo contro agli ordini 
del re fu cambiato con la madre, la 
moglie e le due sorelle del duca di 
Longueville. Appena tornato in li- 
bertà, Ta vanne» persuase al duca 
di Parma di marciare in soccorso di 
iloano. IN el 1 5 9 2 fu £ttto dal duca 
di Maicnoe maresciallo di Francia 
e governatore della Borgogna, do- 
ve, non ostante la guerra, riuscì a 
rimediare al disordine che si era in- 
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trodolto nelle monete. Lottò tre an- 
ni contro suo fratello Guglielmo, 
eh* era rimasto fedele al re, ed an- 
che contro i governatori delle piaz- 
ze forti del suo proprio partito, che 
il duca di Maienne aveva posti in 
guardia verso di lui; il che nou im- 
pedì ch’esso principe gli affidasse, 
nel i 5 «) 4 , suo tìglio allora in età di 
diciassette anni. Alla fine nel i 5 q 5 
abbandonato da quel capo della Le- 
ga, il quale non Voleva trattare e 
non poteva più far la guerra, ed il 
re avendogli fatto proporre , per 
premio della sua sommessionc, di 
confermare la sua nomina d» mare- 
sciallo di Fraucia, il visconte accettò 
la proferiti; ma gl* indugi frapposti 
all'esecuzione lo rigettarono presto 
nel partito dei malcontenti. Nondi- 
meno, ad istigazione del marescial- 
lo di Biron, fu chiamato dal re allo 
assedio d'Amieos nel itìcn ; rifiutò 
d'andarvi, c, lo stesso anno, recatosi 
a Parigi, sulla fede d* un salvocon- 
dotto, fu arrestato e messo nella Ba- 
stiglia, d’onde gli riuscì di fuggire*' 
Il re acconsenti allora che vivesse 
tranquillo nelle sue terre, ma si ri- 
guardò come sciolto da una promes- 
sa che Maria de Medici rinovò con 
lettere patenti nel 1616 senza man- 
darla però in esecuzione. S* ignora 
la data precisa della morte del vis- 
conte di Tavaunes ; quella del suo 
testamento è del 1621;: aveva allora 
settaotaquattro anni. Non ostante 
la varietà delle sue nvveuture, que- 
sto generale non avrebbe luogo nel- 
la Biografia, se non avesse compo- 
sto, ne’ suoi anni di ritiro, le .Me- 
morie o piuttosto la vita del mare- 
sciallo di Tavannes, suo padre, ope- 
ra notabilissima, che senza verua 
dubbio non fu mai letta dagli auto- 
ri che l'hanno attribuita a Gugliel- 
mo di Tavannes, il quale ha altron- 
de lasciato anch'egli delle Memorie 
(V. il suo art. ). In quelle del mare- 
sciallo, il visconte, suo figlio, che vi 
frammischia il racconto delle sue 
avventure particolari, parla altresì 
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dei servigi resi da suo fratello ari 
K urico IV, e della sua devozione 
nini ricompensata. Malcontento de- 
gli uomini e delle cose, il visconte 
espone le sue idee con la più intera 
libertà $ cerca di giustificare la stra- 
ge del di di s. Bartolomeo, e di far- 
la riguardare come la conseguenza 
delle imprudenze dell'ammiraglio 
di Coligni. Sempre partigiano della 
lega e dei Guisa, impugna la legge 
salica, discute l'accessione di Ugo 
Capcto alla corona, rammemora i 
diritti della casa di Lorena, come 
discendente da Carlomagno, e ri- 
conosce nel papa il potere rii dare 
l'investitura dei troni. In occasione 
dei Gesuiti, cui loda d'avere abbre- 
viati gli studi, e che giustifica dalla 
taccia d'avere insegnato ch'era leci- 
to di uccidere i re, si abbandona a 
riflessioni ributtanti sull' assassinio 
d’Enrico IV, di cui cerca di depri- 
mere la gloria, c contro il quale la- 
scia talvolta trasparire tutto il suo 
odio. La cosa ebe parrebbe assai 
straordinaria se a'oostri giorni non 
si fosse di continuo rinovata, ella è 
questa : che dopo d'aver fatto quanto 
da lui dipendeva per rovesciare, il 
trono de suoi re e per impedire il 
loro legittimo successo di metterse- 
ne in possesso, si meraviglia seria- 
mente e si duole con amarezza di 
non essere chiamalo dalla confiden- 
za del sovrano a partecipare della 
autorità, e soprattutto al godimento 
degli onori. Tali Memorie conten- 
gono particolarità c riflessioni del 
più gran momento sugli avveni- 
menti che hanno avuto luogo dal 
regno di Francesco I. fino al prin- 
cipio di quello di Luigi XlIIj uoa 
quantità d' idee su pressoché ogni 
punto dell' amministrazione e del 
governo, sulla politica , e special- 
mente sull'arte della guerra. I mi- 
litari vi troveranno particolarità 
preziose sulle guerre civili, e prin- 
cipalmente sulle campagne del du- 
ca di Parma contro d’ Eurico IV. 
Uuo spirito di cui l'indipeadcuza 
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naturale si elevava sovente al diso- 
pra delle preoccupazioni del suo se- 
colo, sembra aver dettato al visconte 
di Tavannes questa riflessione, sin- 
golare pel suo tempo e per un no- 
mo del suo grado: GV ignobili non 
ci tolgono gli ufizi di giudicatu- 
ra ; è l % ignoranza che ce ne priva, 
li' onore il trattar cause ed il giu- 
dicare ; è servo chi è d una con- 
dizione priva di giudicatura , la 
quale è contrassegno di superiori- 
tà e di sovranità. 11 difetto dordi- 
ne e la mancanza assoluta di fransi* 
zioni, la moltiplicità, la lunghezza 
e l'incocrenza delle digressioni, ren- 
dono la lettura delle Memorie del 
maresciallo di Tavannes faticosa ed 
anche stucchevole. Per comprende- 
re tale opera, coDvien considerare 
le diverse parti della vita del mare- 
sciallo come un testo presentato da 
suo figlio, in uno stile vivo ed ani- 
mato, o tutto ciò che s'allontana dai 
fatti come ima specie di comento o 
di glosa. Nonché trovarvi la viva- 
cità che dovrebbe caratterizzare il 
primo impeto d’un uomo come Ga- 
spare di Satilx, uon vi si scorge che 
l'andamento pesante del compilato- 
re, e sembra che si debbano impu- 
tare al (iglio le narrazioni diffusa e 
le cose estranee che si trovano inse- 
rite nelle Memorie del padre. Del 
rimanente, sono utili per la parte 
politica ; vi si veggono alta disco- 
perta le leve di molti raggiri. L'au- 
tore non cessa d’esaltare suo padre, 
cui giustifica su tutti i punti, e dì 
vantare la nobiltà della 6ua fami- 
glia, cui fa risalire fino al terzo se- 
colo. Francesca di La Beaumc Mou- 
trevcl, sua moglie, era si dotta nel- 
la Scrittura e nei testi, cl\'cbbe a 
convertire un famoso rabino in 
disputa regolata. Sua figlia Giovan- 
na di Saulx, sposa di Renato di Ro- 
chechouart , stendeva le lingue 
greca e latina. Le Memorie di Ta- 
vannes , prima stampate segreta- 
mente nel castello di Suilly presso 
Aulii n, residenza del visconte! in 
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un volume in foglio, lo furono rii 
nuovo nullo stesso sesto dn Fotirmy, 
Lione, 1637. Fanno parte (Ielle due 
edizioni della Raccolta delle d/cmo- 
rie riferibili alla Storia di Fran- 
ila ; ma sono state tronche nella 
prima, in cui vennero soppresse le 
riilessioni c digressioni. — Jacopo 
di Saulx, conte di Tavannks, nipo- 
te del visconte, morto nel iG 83 , in 
età di sessa 0 latro anni, fu addetto 
al gran Gomiti, cui seguì nelle sue 
imprese, e pervenne ql grado di 
luogotenente generale. E autore di 
Memorie sulla guerra di Parigi , 
dalla prigionia dei Principi, nel 
16Ó0 lino al i 653 , Parigi c Colo- 
pia, 1691, in iz. 

M — s— t*. 

TAVELLI ( Guisepra ), teologo 
italiano, nacque a Brescia nel 1764, 
d’ una famiglia ricca, e fu affidato 
da suo padru-a Giuseppe Zola, su- 
periore del collegio germanico. Si 
dedicò giovane ancora allo studio 
dei Padri, ed ammise sopra vari 
punti di dottrina e di tradizione le 
opinioni del suo maestro, uno di 
quei cb'erano i più zelanti per le 
riforme introdotte da Giuseppe II. 
Morì a Pavia ai d'ottobre 1784 
in età di soli vent'anni. Zola scrisse 
sulla sua morte una lettera che fu 
inserita negli zinnali ecclesiastici 
di Firenze ; vi si vantano molto le 
felici disposizioni di favelli, e sem- 
bra prìucipalmente destinata a giu- 
stilicare le preoccupazioni che gli 
si avevano ispirate. L)i tale giovane 
si hanno due scritti italiani: I. Sag- 
gio della dottrina dei Padri greci 
riguardante la predestinazione e 
la grazia, Pavia, 1782, in 8.vo ; Il 
Apologià del breve di Pio FI a AI, 
Martini, o la dottrina della Chie- 
sa sulla lettura della sacra Scrit- 
tura in lingua volgare, Pbvìb, 1784, 
in 8-vo. Vedi su tali scritti e sull'au- 
tore le Novelle ecclesiastiche del 
J784 e 1783 j è inutile il diro che 
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vi si esalta troppo il merito di sì 
fatti scritti oggidì obliati. 

P — C — T. 

TAVERNIER (Giovanni Ba- 
tista ), uno de'più celebri viaggia- 
tori del secolo decimoscttimo, nac- 
que a Parigi nel iCoó. Era figlio 
d'un mercatante di carte geografi- 
che d'Anversa, zelatore protestante, 
che le turbolenze avevano costretta 
di cercalo un asilo in Francia (1), 
L'esame delle corte continuamente 
spiegate sotto i suoi occhi, ed i dis- 
corsi dei curiosi che frequentavano 
il magazzino di suo padre, gl’ inspi- 
rarono sì di buon'ora un tanto viro 
«more pei viaggi, che colse la prima 
occasione d’appagarlo. Di si anni 
aveva già visitato la maggior parte 
dell'Europa, e parlava le lingue di 
tutt’i paesi che aveva veduti, in mo- 
do che poteva far senza interprete. 
Egli stesso narra che in quell’età 
era stato quattro anni e mezzo pag- 
gio del viceré d'Ungheria, e che si 
era segnalato come volontario nello 
assedio di Praga, nella guerra con- 
tro i Turchi in Germania ed in 
Italia (2). Si trovava a Ratisbona, 
dove l'aveva attirato il desiderio di 
vedere l'incoronazione di Ferdinan- 
do III , re dei Roniaui ( i63G ), 
quando ricevè dal famoso padre 
Giuseppe ( Fedi tale nume ) l’invi- 
to di accompagnare due giovani 
gentiluomini francesi, i quali divi- 
savano di visitare l'Asia Minore. E- 
gli accettò con giubilo tale proler- 
ta j ma giunto a Costantinopoli, ri- 

(t) Il padre di Tavrrnier ai chiamava 
Gabriele. Ebbe (piatirò figli: Gio. Batista, 
Melchiorre , intagliatore ipediorrissimo, Daniele 
che accompagnò tuo fratello primogenito in al- 
cuni de’ tuoi viaggi alle Indie, ed un orefice 
che fermò atanxa in Urèi iu Linguadoca. Alci* 
cliiorre Tavcrnicr, di cui »i è già {tarlalo ( V. 
Sannon ), pretendala che suo padre aveste re- 
cato a Puiigt l'arte d’intagliare in rame, nel 
1675. Ma tale pretensione non è fondala. Vedi 
Idea & ima raccolta di stampe, [ter Ucinickcn, 
iG3. 

(2) Vedi Disegno dell'autore, in Ironia 
de’ iuoì Viaggi. 
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prese il disegno d'andare in Persia, 
e lasciando i suoi compagni prose- 
guire la loro strada, aspetti) la par- 
tenza d’una carovana per recarsi ad 
Ispaan. Poi ch’ebbe appagata la sua 
curiosità, Tavernier imaginò di far 
compra di lane, di drappi e di pie- 
tre preziose, cui sperava di rivende- 
re in Francia con un vantaggio che 
lo compensasse delle sue spese. Ta- 
le speculazione riuscì molto oltre le 
sue speranze. Animato dal primo 
buon successo, risolte di ritornare 
alle Indie per farvi fortuna col com- 
mercio , ed acquistato avendo col 
frequentare i gioiellieri ed i lapida- 
ri le cognizioni di cui aveva biso- 
gno, ripigliò il cammino della Per- 
sia, visitò il Mogol ed ogni parte 
dell’India, comperando pietre pre- 
ziose cui rivendeva in Europa, con 
un ragguardevole lucro. Divenuto 
abbastanza ricco, sposò per ricono- 
scenza la figlia d’ un gioielliere al 
quale aveva delle obbligazioni . 
Quantunque già in età provetta e 
passato a nuove nozze, intraprese 
in breve ( i 663 ) nn sesto viaggio 
alle Indie, con ('intenzione di far 
conoscere ai suoi corrispondenti suo 
nipote (1), che destinava, non a- 
vendo lìgli, a succedergli ne’suoi 
traffichi. Portò seco nn carico d’ar- 
redi, di specchi, di gioielli, stima- 
to quattro cento mila lire -, c rad- 
dosso per tre milioni di pietre pre- 
ziose, che furono comperate da Lui- 
gi XIV (2). Questi, volendo dare a 
Tavernier un contrassegno della 
sua soddisfazione pei servigi che 
non aveva cessato di rendere al 
commercio della Francia, gli fece 



(1) £ra figlio doli* orefice d’Uzòs. Suo zio 
avendolo lascialo nel convento dei cappuccini a 
Tauri*, per imparare il turco e 1 * armeno, ab- 
bracciò la religione cattolica. Reduce in Fran- 
cia, finse d* essere ritornalo protestante per pia- 
cere n suo sio e soprattutto a sua sia, donna ze- 
lantissima nella sua credenza. 

(2) Boi itati. Nola sull’ iscrizione citata 
più sotto. 
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spedire lettere di nobiltà concepita 
nei termini più onorevoli. Taver- 
nier era lamante del fasto e della 
rappresentanza. Comperò la baro- 
nia d’Aubonnc nella Svizzera (1), 
ed ebbe un palazzo a Parigi, con 
una numerosa caterva di servi ; ma 
le sue rendite quantunque conside- 
revoli non poterono bastargli lungo 
tempo. Obbligato di ripigliare il 
commercio fece partire suo nipote 
per le Indie con un carico di cui la 
vendita doveva produrre più d*un 
milione. Il giovane, obliando le ob- 
bligazioni che aveva a suo zio, fermò 
stanza in Ispaan j e Tavernier, vit- 
tima della sua fiducia, fu costretto, 
per pagare i suoi debiti, a vendere 
il suo palazzo e la barooia d’Attbon- 
nc, che fu comperata dal celebre 
Duquesoe ( Fedi tale nome). Si ri- 
tirò prima con sua moglie nella 
Svizzera, poi a Bellino - ed aven- 
do ottenuto dall’elettore di Bran- 
deburgo il titolo di direttore della 
compagnia ch’esso principe divisa- 
va di fondare nelle Indie, non esi- 
tò, a fronte dell’avanzata elà sua, 
di fare ogni preparamento per ri- 
tornare in quc’paesi. Nel i 685 se- 
condo gli uni, o nel 1G88 secondo 
Lelèvre di Saint-Marc, si mise in 
cammino pel Mogol , traversando 
la Russia , colo stato dell* Europa 
ebe non avesse ancora visitato ; ma 
scendendo il Volga, infermò e mori 
a Mosca nel 1686, o, secondo l’au- 
tore ora citato (2), nel mese di lu- 
glio 1689. Ad un ardore infatica- 
bile e ad una gran forza di caratte- 
re, Tavernier accoppiava un senso 
retto, una memoria prodigiosa e vi- 
ste estesissime di commercio. Non 



(1) Si Afferma die Luigi XIV avendogli 
chiesto perché avesse comperalo una terra nel- 
la Svizzera, Tavernier ri$|H>sc che favata fatto 
per «vere una cosa che fn*sc «uà -propria. An- 
che quota è una di quelle storielle che raccol- 
gono i fabbricatori di aneddoti e che non han- 
no nessuna verisimiglianza. 

(a) Saint-Marc, Note sopra Boiieau. 
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lutti gli scrittori che hanno parla- 
to di lui gli rendono la stessa giu- 
stizia (i). Abbiamo la relazione de* 
suoi Piaggi in Turchia , in Persia 
e ne Ue Indie , Parigi, 1677-79, 3 
voi. io /f.to. I due primi som» stati 
compilati da Chappuzcau {Pedi tal 
Dome), ed il terzo da La Cbapel- 
le, segretario di Lamoignon,in par- 
te dietro la scorta de’suoi racconti, 
ed iti parte sulle Memorie del p. 
Raffaele, cappuccino della tnissiopc 
d'Ispaan, e di Daniele, uno dei fra- 
telli del viaggiatore. Trovasi in se- 
guito la descrizione del serraglio 
del gran signore, delle osservazioni 
sul commercio delle Indie, e diver- 
si scritti, tra gli altri una Memoria 
sulla condotta degli Olandesi in 
Asia . Il dottore Arnauld , dando 
lunghi transunti di quest* ultimo 
opuscolo nella sua Apologia pei 
cattolici e nella Morale pratica , 
inimicò Tavernier con Juricu e coi 
Gesuiti. Questi si limitarono a far 
ismentire alcune delle sue allega- 
zioni dal p. Letellier j Jurieu lo vi- 
lipese, in uno de'nuuierosi suoi li- 
belli {lo Spirito di Arnauld ), con 
ingiurie di cui Bayle avrebbe volu- 
to che Tavernier esigesse la ripara- 
zione,ma egli si contentò di minao* 
ciarlo (2). I Piaggi di Tavernier 
sono stati ristampati sette od otto 
volte, e tradotti in inglese, in tede- 
sco ed in- olandese. L'edizione Iran- 
cesc più ricercata dai curiosi è quel- 
la secondo la copia (Olanda), 1679, 
3 voi. in 8.vo picc., con carte e li- 
gure. » Tavernier, dice Voltaire, 



(1) L’abate di Longnrruc, che aveva mol- 
lo conoscinto Tavernier, ne ha lancialo quello 
ritrallu : ?v »i conosceva di pietre preziose , e 
basta ; però che altronde non aveva nè spirilo 
uè dottrina, in qual si fosse genere. Diceva che 
Chardin era un mentitore, Chardin diceva al- 
trettanto dì Tavernier, ed avevano ragione en- 
trambi. Longueruana, li, M . B rossette, nelle 
sue Note sopra Boileau , dice che Tavernier, 
quantunque uomo di merito, era rozzo ed an- 
che un po’ originale. Daunou lo fa bizzarro, 

(2) Ktdi il Dltionario di Bayle, articolo 
Tavernier. 
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parla più da mercatante che da filo- 
sofo, « non insegna che a conosce- 
rò le grandi strade cd i diamanti M . 
Ma si è riconosciuta eh* era piti 
veridico che non si aveva creduto. 

I suoi viaggi contengono molte par- 
ticolarità che si cercherebbero in- 
vano altrove, sulle miniere dei dia- 
manti , sul commercio delle pie- 
tre preziose, sulle monete che han- 
no spaccio in Asia, cc. Il ritratto di 
Tavernier è, stato intagliato più vol- 
te in 4-to. K ordinariamente rap- 
presentato vestito d’ un ricco caf- 
tan, che gli era stato donato dal ro 
di Persia nel i 665 . Boileau ha fat- 
to sul ritratto di Tavernier , nel 
1668, per quanto si crede, tia’ /. 
scrizione che termina con questi 
versi ; 

En tons lieux sa verta fut son plus sur appai ; 

Et Lieti qu'en no» « limai* de retutir aqjourd’hui 
En foule li no* yritx il préveule 
Lev plus rare* trévor» que le soleil enfante, 

II u’a ridi rapporta «le si rare que lai. 

W— S. 

TAVERNIER (Nicolò) , pro- 
fessore nel collegio reale di Fran- 
cia , nacque nel 1620 a Beauvais. 
Terminò gli studi a Parigi nel col- 
legio di Navarra, dove fu ritenuto 
per insegnare le umane lettere e la 
rettorica. Fu poi maestro dei gra- 
natici e sotto principale. Eletto 
supplente di Fil. Dubois, professo- 
re di lingua greca nel collegio rea- 
le, gli successe in tale cattedra nel 
1668, e fu onorato tre volte della 
carica di rettore dclfuniversità. I 
suoi talenti, la sua pietà sincera e 
la dolcezza de’ suoi costumi gli 
meritarono la stima dei letterati, 
tra gli altri dei padri Fronteau e 
Lalleinnnd , entrambi canonici di 
Santa Genovieffa. Morì in un'età 
non poco avanzata, ai z 3 di apri- 
le 1698. Oltre uq* edizione di Pel - 
leio Palercolo ^ Parigi, > 658 , ia 
12, con note brevi ma scelte, ab- 
bi «imo di sito: I. H lieto riti canone s t 
ivi, 1657, 1691, in 24» Tale breve 
raccolta non è stata conosciuta dallo 
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abate Goujet {Fedi il Dii, degli 
Anonimi di Barbici*, 2 i 36 g); II 
Aringhe e Orazione funebre del- 
la regioa Maria Teresa, in latino, 
recitata in nome dell* università ; 
III Opuscoli in versi , tra i quali si 
distingue : Septem legis nova e sa - 
tramenio, versibus descripla i ivi, 
tG8g, in 8.vo. In tale componimene 
to, dice Goujet, si fanno sentire la 
poesia e la pietà congiunte alla pu- 
rità del dogma. Si troveranno mag- 
giori particolarità sopra Tavernier 
nella Storia del collegio reale , 
1074*80, cd. in 12. 

W— s. 

TAVORA. V. Aveiro. 

l’AXÈS o TOXfes, in ungarc- 
se TaUsony, quarto duca di Unghe- 
ria, incominciò a regnare viven- 
do suo padre Zoltan (Soltan), il 
quale nel 967 aveva richiesto dai 
capi della nazione che prestassero 
giuramento di fedeltà a suo figlio. 
Zoltan era stato il terrore della Ger- 
mania, della Francia, dell'It.dia C 
dell’impero d* Oriente. Suo figlio 
Taxès o Tassete, lasciando l’Occi- 
dente in quiete, non fu inteso, nel 
corso dei dodici anni del suo regno, 
che a molestare e a devastar 1* im- 
pero dei Greci. Più volte «'avanzò 
fino alle porte di Costantinopoli. 
Pietro, re di Bulgaria, troppo de- 
bole per resistere, gli dava transito 
pe’suoi stati. Bramando alla fine di 
sottrarsi a tale umiliazione, mandò 
per soccorsi all’impcratoro Nicefo- 
ro ; e siccome non potè ottenerne, 
si unì a Tassete contro i Greci. In 
una di tali correrie, un generale 
tingarese, per far prova della sua 
forza, fece con le sue armi un’aper- 
tura nella porta di Costantinopoli. 
Niceforo inviò contro di lui un guer- 
riero di smisurata statura, cou pro- 
messa di comperar la pace se il suo 
rappresentante fosse vinto ; il Gre- 
co fu presto rovesciato, e l' impe- 
ratore avendo ricusato di pagare la 
somma promessa, i dintorni di Co- 
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stani inopoli furono devastati. Nice j 
foro chiamò in suo soccorso i Russi. 
Swientnslao accorse con gioia {Fe- 
di SwirntoslAo) ; ma questi pre- 
ferendo le sponde del Danubio alle 
arene della Russia, si tenne la Bul- 
garia, sotto pretesto di difenderla, 
e di là s'avanzò verso la capitale dei 
Greci. Tassete s’intese con liti ; ma 
nel 970 i due principi furono com- 
piutamente sconfìtti dall'imperato- 
re Zimiscetc. Tassete risolse di ri- 
pigliare i progetti di migliorazioue 
interna, che suo padre aveva co- 
minciati. La popolazione dell* Un- 
gheria aveva soiferto da tante spe- 
dizioni lontane; egli fece venire 
dalla Bnlgnriu asiatica c dalle spon- 
de del mai* Caspio f colonie che fer- 
marono stanza lungo il Danubio; 
una di esse ha fondata la città di 
Pesth . Sembra che Tassete non 
abiurasse il paganesimo ; nondime- 
no favoreggiò la religione cristia- 
na , c scelse a suo figlio Geysa 
una sposa cristiana, chiamata Sarol- 
tfl, che gli Slavi appellano Inaia 
Knegina ( la regina Bianca ). Ella 
era liglia di Giulay, il quale essendo 
stato spedito da Zoltan a Costanti- 
nopoli, vi aveva ricevuto il battesi- 
mo col nome di Stefano, ed aveva 
convertito alla fede la Transilvania, 
di cui Zoltan gli aveva conferito il 
governo. Sarolta ebbe del 969 mi 
figlio, che fu chiamato Voik, e che, 
essendo stato battezzato ad istanza 
di sua madre, fu, come suo avo, chia- 
mato Stefano. In seguito egli fu il 
primo re d’Ungheria, e come apo- 
stolo della nazione, è riverito sotto 
il nome di santo Stefano. Tassete 
mori nel 971. 

G — Y. 

TAYLOR ( Giovanni ), lettera- 
to inglese, soprannominato il Poeta 
d' acqua , perchè era barcaiuolo, 
nacque, secondo \Vood ( Allieti. 0- 
xon.), nel i 584 , a Glocester , di 
poveri genitori. Tutti i suoi studi 
si limitarono, come narra egli stes- 
so, alla lettura d'un libro di princi- 
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{ì»i gramatìcaK j e quando usci della 
scuola, non poteva sperare di saper 
bene le coniugazioni. Obbligato a 
procacciarsi mezzi di sussistenza, si 
mise al servigio d'ilo barcaiuolo di 
Londra } e negli ozi che tale fatico- 
so mestiere gli lasciava, coltivò le 
sue disposizioni naturali per la poe- 
sia. In principio delle civili turbo- 
lenze ( I G 4 i ), da Londra passò in 
Oxford, dove aperse una taverna 
che non tardò ad essere ben avvinta. 
La frequentavano soprattutto gli 
scolari dell’università, allettali dalla 
giovialità dell' oste e dal suo talen- 
to per la poesia. Taylor publicò a 
quel tempo diversi, opuscoletti e 
canzoni, ch'ebbero molta voga nel 
partito del re. Quando la città di 
Oxford si fu sottomessa all'autori- 
tà del parlamento^ egli si ritirò a 
Westminster, dove continuò a te- 
ner taverna cd a scrivere in favore 
della corte. Dopo la morte di Car- 
lo I. prese per insegna la Corona 
in tulio ; ma il governo avendolo 
obbligato a levarla, vi pose invece il 
suo Ritrailo. Giovanni Taylor mori 
nel i 654 , lasciando grido di poeta 
spiritoso e divertente. Tutti i suoi 
componimenti, qbe non sono pochi, 
vennero raccolti in un voi. in fogl. 
— Taylor Giovanni, teologo ingle* 
se, della setta dei dissenzienti, nac- 
que nel principio {lei secolo deci- 
mottavo, nella contea di Lancastre. 
Fattosi ecclesiastico, ottenne l’impie- 
go di pastore a ìNorwich, poi quello 
di rettore d’una scuola a Warrin- 
gton, dove mori nel 1761. Oltre di- 
verse opere di teologia che lo fe- 
cero tacciare di sociniano, e tra le 
quali si cita un Trattalo del pecca- 
to originale , ha scritto una Concor- 
datila della Bibbia , inglese ed e- 
braica, Londra, 1 754 > 2 voi. in fogl. 

W— s. 

T A Y L O R ( Geremia ), dotto 
vescovo anglicano, nacque a Cam- 
bridge nel principio del secolo de- 
cimosettimo. Davide Lloyd preten- 
de che fosse figlio di un barbiere. 
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Poi ch'ebbe preso il grado di mae- 
stro in arti, entrò negli ordini. In- 
caricato Hi predicare bella chiesa di 
san Paolo di Londra, se ne disim- 
pegnò con tanta lode, ebe farcire* 
scovo Laud, protettore dei dotti, lo 
fece aggregare all'università di Ox- 
ford nel »G 36 , e lo creò due anni 
dopo rettore d’ Uppiugbam nella 
contea di Rutland. Prima d'allora, 
sembra che fossero stati fitti alcuni 
tentativi per convertire Taylor al- 
la religione cattolica j ma non si 
riuscì che ad ispirargli un più vivo 
zelo per la protestante. Mei 1642 
ricevè il grado di dottore in teolo- 
gia, e fu latto cappellano e predica- 
tore ordinario del re Carlo I. cui 
accompagnò in tale qualità nelle 
sue imprese. In principio del pro- 
tettorato di Cromwell, riparò nel 
principato di Galles, dove gli con- 
venne di tenere scuola per provve- 
dere a' propri bisogni ed a quelli 
della sua famiglia. Nondimeno, an- 
noiato di quella solitudine e pieno 
di cordoglio per la morte quasi si- 
multanea de'suoi figli, accettò l'asi- 
lo che gli offriva il lord Conway a 
Portmore in Irlanda, e vi restò lino 
alla misurazione del trono degli 
Stuardi. Per ricompensarlo del suo 
zelo per la causa regia, cd in consi- 
derazione del suo raro merito c del- 
la sua dottrina, Carlo li gli conferì 
il vescovado di Down e Connor nel 
1661. L'anno appresso gli affidò la 
amministrazione del vescovado di 
Dromore. L'università di Dublino 
manifestò il desiderio d'avere Tay- 
lor per vice-cancelliere ; il che le fu 
accordato. Fu in pari tempo eletto 
membro del consiglio privato d'Ir- 
landa. Tale prelato mori nel 1667 
col grido d'uno de'primi teologi e 
dei più dotti uomini della chiesa 
anglicana. Ma composto in inglese 
più di trentasei opere sulla contro- 
versia c sopra altre materie ; dare- 
mo la lista delle principali : 1 . An 
apologo for (miliari zed and set 
forms oj liiurgjr agallisi lite pre- 
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lance of thè spirti. Tale apologia 
della liturgia anglicana, contro il 
fanatismo dei puritani , ha avuto 
tre edizioni ; la prima è del 1649, 
in 4.10 ; II Of lite sacred order 
and office s of episcopacy hy divi- 
ne institution , apostolica l tradi- 
liotiy and catholich practice..... as- 
serirti, Oxford, 1642 ; Londra, 1649, 
in 4 -to. La Dissertazione di Taylor 
è piena d’erudizione, ed in genera- 
le assai bene ragionata. Un cattolico 
non la leggerebbe senza cavarne al- 
cun frutto; III The reai presence 
and spiritual of Christ in thè bles • 
scd sacramenl proved against thè 
doctrme of transsubstantialion , 
Londra, i 654 , in 8.vo. Tale difesa 
detratticelo 28 della confessione an- 
glicana è pieno di fanatismo e di 
ingiustizia verso la chiesa romana. 
Essa basterebbe per giustificare le 
rimessioni di Bùssuct sulle contrad- 
dizioni e le variazioni della dottri- 
na dei protestanti ; IV ^ dissuasi- 
ve from poparjr . Tale trattato, che 
ha avuto 5 edizioni, cuna violenta 
invettiva contro i Gesuiti o contro 
il clero cattolico, cui confonde con 
essi ; V The doctrine and practice 
of reperitati ce 9 Londra, i 65 C, in 
8.vo; VI A discourse in vindication 
of God s attributes of goodness 
and justice in thè mailer of origi- 
nai sin , Londra, i 656 , in 8.vo. Ta- 
le discorso diede luogo aduna po- 
lemica tra il vescovo di Rochester 
e Taylor; VII The liberty of prò- 
phesj ing , Londra, 164*3, 4 * to i 
Vili The discourse of Confi rma- 
tiorty Londra, 16*33, in foglio. L'au- 
tore l’ha accompagnato d'un Discor- 
so sopra la natura, gli «1 (ì zi e la 
misura dell'amistà. Tutte le opere 
suddette furono raccolte in un voi. 
in foglio, col titolo di Symbolum 
theologicum , Londra, 16*34; IX. 
/he great exemplar of sanctity. 
E una storia della vita e della mor- 
te di Gesù Cristo, Londra, i 653 , in 
foglio. G. Cave ne ha publicato una 
scita edizione intitolata; Antufuila - 
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ies christianae ; X The rule and 
exercise of holjr living , Londra, 
i 65 o, 1 65 1 , i 654 , in 12 ; ivi, i 655 , 
con aggiunte, in 12 ; ivi, 1668, ac- 
cresciuta del Metodo di visitare gli 
infermi ; XI Ductor dubitantium : 
Or thè Rule of conscience in all 
Iter generai measures , Londra , 
1660, in foglio; XII New and ea • 
sy institution of grommar , Londra, 
1647, *° B.vo. Non procediamo più 
oltre neirenumerazione delle opere 
di Taylor, che si possono vedere nei 
biografi inglesi. Sono state unite in 
(piattro cd in sei volumi in foglio. 
11 loro merito ba mercato all'auto- 
re tra i suoi compatrioti! il soprani» 
nome di Shakspeare dei teologi . 

L — a — E. 

TAYLOR (Brook), nacque ai 
18 d’agosto 1 685 ,* io Edmonton, vii- 
laggio della contea di Middlesex, 
otto miglia distante da Londra. Suo 
padre Giovanni Taylor, scudiero, 
era figlio d* un puritano rigoroso. 
Natamele Taylor, uno di quelli ebo 
Cromwell con un atto dei 14 di 
giugno i 653 dichiaro idonei a rap- 
presentare la contea di Bedford nel 
parlamento. Giovanni Taylor serba- 
va in alto grado In severità della dot- 
trina trasmessagli da’suoi progeni- 
tori ; ma tale severità, quantunque 
alimentata ancora dallo spirito del 
tempo, si trovò notabilmente atte- 
nuata in Brook. Da ciò una triste 
cagione di discordia tra padre e fi- 
glio. Fortunatamente il primo tro- 
vava un sommo diletto nella musi- 
ca; accoglieva con molta benevolen- 
za e riceveva assai generosamente 
chi in tal arte era preclaro. Il giova- 
ne Brook, istrutto dalle loro lezioni, 
cui le sue naturali disposizioni ren- 
devano sommamente proficue , ed 
animato dal desiderio d'ottenere la 
indulgenza paterna pel rilassamen- 
to de’suoi principii, divenne assai 
per tempo un musico eccellente. 
Un quadro di famiglia lo rappre- 
senta di tredici anni, in mezzo ai 
suoi fratelli ed alle sue sorelle, in 
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atto di ricevere dalle mani dei due che nel 1701 fu eletto membro del 
maggiori una corona fregiata degli' collegio di Cambridge. Le matema- 
emblemi dell'armonia. La data di tiche allora acquistavano grande fa* 
tale scena corrisponde all’anno 1698: vore nell* università ; gli esempi 

il celebre Haendel, che ha dato la della stima accordata dai dotti ai 
sua prima opera in Amburgo nel geometri valenti eccitavano effica- 
170.3, e che passò in Inghilterra cernente l’emulazione dei giovani 
soltanto nel 1710, n °n era ancora capaci d’un'applicazionc sostenuta 
conosciuto ; Brook Taylor non a* e dotati d’nn ingegno penetrante, 
veva quindi potuto esercitarsi che Si presume che fin dai primi mo- 
sopra le antiche composizioni in- nienti della sua ammissione nell'u- 
glesi e scozzesi. La musica non fu niversità di Cambridge, Taylor si 
la sola delle belle arti cui coltivò lanciasse nel Pari ngo aperto da New- 
con lode: si conservano disegni e tona que* che volevano spiegare e 
quadri da lui fatti, di cui il merito calcolar i fenomeni del sistema del 
è vantato, e che non sarebbero ma- mondo ; ciò almeno si arguisce na- 
le collocati tra le buone opere degli turalmente dalle relazioni di stima 
artisti di professione. Disegnava la che 1 * avvinsero prontamente con 
figura con cogita correzione e la co- dotti intesi alla meccanica celeste, 
loriva con pari grazia ; ma il gene- Compose nel 1708 una Memoria 
re del paese era la sua predilezione, sui centri d’osciliazione, che fu pu- 
I suoi quadri originali di tale fatta, hlicata alcuni anui dopo nelle Tran- 
frequentemente dipinti a tempera, sazioui filosofiche. Nel 1709 ottcn- 
gareggiauo in vigore ed in vaghez- ne il grado dì baccelliere in leggi; 
za di colorito coi quadri ad olio, e e nel 1712 fu eletto membro della 
presentano soprattutto importanti società reale. Nel corso dei quattro 
modelli dell’applicazione delle rego- anni che precedettero tale elczio- 
le delle prospettive lineare ed aerea, ne mantenne un carteggio col pro- 
Qtieglì stesso che possedeva in sì fessore Keil sopra diverse questio- 
eminente grado i talenti della mu- ni di matematiche; sir Guglielmo 
sica e della pitturi, ha, siccome ve- Young, suo nipote, è possessore di 
d remo presto, trattato questioni di una sua lettera in data del 1712, 
alta teoria riguardo a tali due arti, indirizzata a Mechio, e contenente 
con una profondità ed un'eccellenza una soluzione particolnrizzata del 
che Io fanno connumerare tra i pri* problema di Kepler, con applica- 
mi matematici del suo tempo: si- rioni. Lo stesso anno, 1712, prescn- 
tnili esempi sono sempre buoni da tò alla società reale tre Memorie, 
far osservare anche in un’epoca in l una sull’ascensione dell’acqua tra 
cui l’opinione dell' incompatibilità due superficie piane, la seconda sui 
delle scienze esatte con le arti della centri d’oscillazioue e la terza sul ce- 
imaginazionc non dee avere che at- lebre problema della corda vibran- 
ti pochi partigiani. È naturale lo le, di cui parleremo in progresso di 
arguire da tali fatti, che l'educazio- questo articolo. Sembra dal suo coni- 
ne di Taylor non si limitò agli e- mercio epistolare con Keil, che nel 
sercizi di pittura e di musica: tali » 7 1 3 avesse presentato una quarta 
esercizi non furono per lui che og- Memoria sul suo soggetto favorito, 
getti di ricreazione; i suoi studi la musica, che non c stampata nelle 
gravi e principali erano quelli delle 7 transazioni filosofiche. II grado 
lingue, della letteratura e delle ma- distinto in cui si era collocato tra i 
tematiche, ai quali si applicò con coltivatori delle scienze • esatte gli 
tale profitto, che in, età di i 5 anni acquistò molla considcraziond nella 
era già disegnato per ruoiversità, e società reale, che nel 1714 lo scelse 
50 . 20 
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per segretario-, ed egli Io stesso an- 
no si dottori) iu legge a Cambridge. 
Grandi coutesc si agitavano allora 
tra i geometri inglesi e quelli del 
continente; Taylor era appo i pri- 
mi riguardato come tu) ausiliare di 
alta importanza. Tali discussioni 
avevano luogo principalmente sul 
vasto campo di ricerche, novella- 
mente conquistato c dato in balìa 
dello spirilo dalle scoperte matema- 
tiche di Newton e di Lcibnizio; le 
correrie fatte col sussidio del calco- 
lo infinitesimale sopra un suolo non 
ha guari sconosciuto, o troppo fati- 
cosamente esplorato, mettevano in 
evidenza grandi ricchezze , fonti- 
ordinarie di grandi dissensioni. La 
priorità delle invenzioni, il merito 
tanto dei metodi analitici quanto 
delle soluzioni di problemi, la mi- 
sura dello forze, cc., somministra- 
vano materia a discussioni cui l'a- 
snor proprio irritabile ed offeso ren- 
deva troppo spesso acri e parziali. 
Tutto da lungo tempo è rientrato 
nell’ordine; cd il ragguaglio di tali 
guerre scientifiche, le quali hanno 
occupato la line del secolo decimo- 
settimo ed il principio deldecimot- 
tavo, don deve più trovar luogo 
che in una storia speciale delle ma- 
tematiche. Tuttavia, io mezzo alla 
quantità di scritti puhlicati dai di- 
versi partiti e dannati all’oblivio- 
ne, come le circostanze che gli ave- 
vano generati , apparivano alcuni 
concepimenti originali , fecondi e 
che potrebbousi chiamare monu- 
mentali: uno di tali coocepimenti 
c dovuto a Taylor; e noi ci riser- 
biarao a parlarne quando avremo 
compiuta l’indicazione delle altre 
sue opere. Verso il 1714 ptiblicò, 
in nna lettera indiritta a sir Hans 
Sloanc, un ragguaglio d’esperienze 
sul magnetismo che sono state pii- 
blicate nelle Transazioni filosofi- 
che, e faune appresso 1716 vi ag- 
giunse un saggio curioso 6iillc leg- 
gi dell' attrazione magnetica: An 
account of an experimcnl far lite 
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discover)- of thè laws of magnetii 
allraclioit. Tale ramo delle scienze 
tìsico-matematiche è «tato, dopo di 
allora, considerevolmente arricchi- 
to. 11 suddetto anno 1 7 15 corrispon- 
de alla data d'impressione che por- 
ta una parte degli esemplari del 
suo Metho'dus iucremen forum, trat- 
tato a cui si applica l’espressione di 
concepimento monumentale , im- 
piegata di sopra, e sul quale torne- 
remo or ora. Finalmente nello stes- 
so anno compnrve un'altra sua ope- 
ra, stilla prospettiva, ch’ebbe gran- 
de voga, non ostante l’amara critica 
che ne fece Bernoulli. Tra i rim- 
proveri che quel celebre geometra 
faceva a Taylor, ttovnvasi quello di 
essersi appropriato un metodo cho 
non era suo; e di fatto, tale meto- 
do era stato insegnato lungo tempo 
prima (nell’anno itìoo) a Pesaro 
da Guido Ubaldi, in un trattato 
ben compilato e di cui gli appara- 
tori di teatro si valevano assai util- 
mente. Ma noi opiniamo che sia di 
Guido e di Taylor, in proposito di 
prospettiva, come di Newton e di 
Leihniziu in un ordine di cose assai 
più alto: ognuno dei due è stalo 
iuventore dal canto suo. L’opera 
originale di Taylor ebbe tre edizio- 
ni in Inghilterra, e venne tradotta 
in francese, Lione, 1753. In segui- 
to a tali tre edizioni iuglesi è com- 
parsa una publicaziouo di Kirby, 
intitolata: Prospettiva di Taylor 
resa facile. » Brook Taylor’» per- 
6 pcctivc made easy “. Tale publica- 
zionc, divenuta il Fade mecuin 
degli artisti meno istrutti, toglieva 
interamente la principale obiezio- 
ne di Bernoulli, che e aggirava sul- 
le difficoltà che dovevano tener lon- 
tani gli artisti dallo studio d’un’o- 
pcra, secondo lui, troppo astratta, 
avuto riguardo alla loro istruzione 
prima (1). Quattro Memorie coni- 
ti) Non poniamo citare an* obieeione di 
tale specie, scoia fermare i nostri sguardi con 
una «iva soddisfano nc sugl’ immensi progre»* 1 
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Jjoste verso il 1717, i.° sulle equa- 
zioni numeriche, te serie infinite, 
2° sopra un Problema proposto da 
Ijcilmizio, 3 .“ sul Moto parabolico 
•lei proiettili, 4'° finalmente varie 
Iticerche, publicate nel 1 ■; 2 1 , sulla 
dilatazione, mediante il calore dei 
liquidi rinchiusi nei termometri: 
Ari exfieriment mode lo ascertain 
thè proporiion oj expansion of li- 
quor in thè ihermoweler, willt re- 
nard lo thè deuree of heal, sem- 
brano le ultime opere sulle scienze 
matematiche e fisiche di cui Tay- 
lor siasi occupata. Un Trattato dei 
logaritmi, che aveva affidato ai suo 
amico lord Paislay, non fu mai pii- 
blicato. Si citano alcuni suoi scritti 
assai diversi. Quanto al loro genere 
da quelli eh’ erano l'oggetto delle 
sue rucil dazioni ordinarie, e di cui 
le date, eccettuata l'ultima, si rife- 
riscono agli anni compresi tra il 
l ^<5 cd il l^ao, una controversia 
col conte di Montmort, sulla dottri- 
na di MaUebrancbe; dei frammen- 
ti d’un Trattato sui sagrifici dei 
Giudei ; una lunga Dissertazione 
sulla non colpabilità di mangiar 
Sangue (i); On thè Lawfulness 

bili io Francia dalla fina del secolo scorso nel 
genere 4* ignizione ih«* si riferisce pfiiirip.il- 
«nenie a|le arti. La geometria detersiva, alla 
«juale (’birant ** soprattutto Eulero hanno dato 
un primo impulito, è divenula, pel sommo- in* 
gn'no «li flfong«*, pel suo «rio eli* arrivava lino 
all'esaltazione, pei Irenl'lnni d’ esistenza della 
celebre scuola pnlilfcnii'.i, finalmente p*:i lavori 
degli allievi il dei chiari dodi formali a quella 
scuola, imo tiramento univi nule , di cui' l‘u»o 
è non men Qcilc che sicuro. Jfè soltanto ira 
{li uomini d’ uii’arcuraU educazione potrà tale 
llromcnlo estero .applicalo; recenti provvedi» 
Mentì del governo francese estendono alla eia»» 
se degli operai i benefici: del tuo tuo. Non o- 
bliereino, parlando di tali benefizi, di dire quan- 
to la Francia sia debitrice ad uno de’piit cele- 
bri allievi della scuola politecnica , il barone 
Dupin, il qnale, dopo d’aver sìngolarmento 
contribuito ad ottenere i provvedimenti ora delti, 
adempie egli stesso nella capitale l’otciO di 
professore, ed incoraggia, vi ri Bea con pari ar- 
dore e buon successo, e co’suci consigli e per 
la giusta considerazione di cui gode, le nunu-- 
rose scuole che si aprono nelle principali città 
dcJ regno, ed anche in quelle degli t'ali vicini, 
(i) Secondo nna nota sommiuiitralaci da 
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of ealing blood ; finalmente mi 
Saggio intitolato : Con tem piatto 
philosophica , composto verso il 
i-j 3 o, negli ultimi tempi della sua 
vita, in un'epoca in cui la sua salu- 
te era in pessimo stato, e puhlicuto 
nel 1793 da suo nipote Guglielmo 
Young. Newton amava anch'esso 
gli studi ed i componimenti teolo- 
gici, tua 1* immortalità c assicurata 
all' autore del sublime libro dei 
Principii ; e, quantunque in liti 
grado assai meno eminente* l’in- 
ventore della celebre formo!» anali- 
tica che i geometri chiamano Teo- 
tema di ' Taylor , ha per sempró 
iscritto il siiti nome nei fasti del- 
l'analisi matematica. Tale teorema 
è il principale risultato o piuttosto 
l'epilogo del libro sopra mentovato* 
col titolo.- Aletliodus incremento • 
rum directa et inversa , slatti (iato a 
Londra -, l'esemplare che noi posse- 
diamo ha la data del 1 *3 1 7, altri 
esemplari hanno quella del i*ji 5 i 
Lag rango ci sembra il primo che 
abbia messo in piena evidenza tut- 
to il partito che si può trarre dal 
Teorema di Taylor nell'alta ana- 
lisi. I biografi non hanno nemme- 
no sospettato il merito del Melilo - 
tlus ine re menloru ni, e Montitela 
stesso non dice nulla di tale Tratta* 
to nella sua Storia delle matemati- 
che* opera altronde molto commen- 
devole. L’e huuciaKÌoue analitica del 
teorema di cui si tratta costituisca 
ciò che i geometri chiamano Una 
serie o un sistema, una successiond 
di termini algebrici, connessi tra 
loro per certe leggi, e di cui il nu- 
mero* in generale infinito, diventa 
finito o limitato in casi particolari. 
Tale serie è chiamata convergente 
o divergente , rispettivamente, se- 
condo che i valori deduci termini 

un dolio inglese, Und«T\TOod, un’opera con late 
titolo sarebbe alala publicala nel ifl34, d’oiwi? 
m conrhi udirebbe ili rsitlbuo due opere sulla 
stessa materia ; ma lab* punto di divu«»icm*i 
non e di nessun nionVHlo per la gloria di 
Taylor. 
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successivi aoao continuamente de- 
crescenti o crescenti. Stante il gran- 
de ed importante uso che si è fatto 
e che si continua a fare in matema- 
tica del metodo delle serie, sarebbe 
desiderabile ebe un autore capace 
di ritessere la storia di Montucla, 
per metterla al livello delle attuali 
cognizioni (assunto che è adempiu- 
te troppo imperfettamente, sia nei 
due volumi di supplemento, sia nel- 
la publicaziune di Bossut), dedicas- 
se a tale metodo una sezione specia- 
le che manca alla storia della scien- 
za. Vedrebbesi che bisogna risalire 
fino ad Archimede per trovare il 
primo esempio delle serie infinite, 
che quel potente ingegno ha im- 
piegate, nel trattato delle Spirali, 
a quadrare degli spazi . Cavalieri 
ha fatto, di tale mezzo, il fonda- 
mento del suo Metodo degt indivi- 
sibili-, soltanto tali serie sono som- 
mate da considerazioni geometri- 
che, e rappresentate da figure o da 
una serie ili linee rette. Wallis, nel- 
la sua Aritmetica infinìtorum, pu- 
blicata nel i 665 , ha trattato le se- 
rie algebricamente, e le ha applica- 
te alla quadratura d'un sistema di 
curve del genere di quelle cbiama- 
mate paraboliche, il quale genere 
contiene, come caso individuale, la 
parabola quadrata da Archimede. 
Lo stesso autore, nella sua Matite- 
lis universali s, sive Aritmetica 
opus integrurn,zaa. 1 65 }, cap. 33 , dà 
un esempio, il primo a quanto sem- 
bra, d'una serie algebrica propria- 
mente detta, vale a dire ordinata 
sùcoudo una serie di termini di cui 
il numero è io geocrale infinito, 
contenendo ciascuno una polenta 
d'una quantità indeterminata. Mer- 
cator, nella sua Logo ritlimoleclinia , 
publicata nel 1688, ha quadrato 
l'iperbole sviluppandola in serie; 
Brounker, Giacomo Gregory, Ne- 
wton e Leibnizio, sono poscia com- 
parsi in iscena; e dobbiamo loro 
importanti sene. Nel 1889, 1891, 
1896, 1898 e 1704., Giacomo Ber- 
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notili! fece sostenere, sotto la sna 
presidenza, cinque tesi della dottri- 
na delle serie. Tali tesi sono state 
unito io fine della sua Ars confe- 
cianài , publicata da suo nipote 
nel 1711, e stampate, lungo tempo 
dopo, nella raccolta delle sue Ope- 
re. Verso quell'epoca, Brook Tay- 
lor s'occupava del metodo degl’ in- 
crementi o delle differente (alle 
quali ti è male a proposito aggiun- 
to l’epiteto di finite ( 1 ) ), gli dava 
un algoritmo, ed abbracciava il cal- 
colo inverso nelle sue ricerche. 
Newton non aveva fatto nè 1 ’ una 
cosa nè l'altra, sia nel tuo libro De 
sistemate mundi (il terzo dei Pria- 
cipli), sia nel suo Melhodus diffe- 
rentialis (anno 1711), in cui si tro- 
va un metodo d' interpolazione ben 
conosciuto ; e Taylor è arrivato ni 
celebre teorema che porta il tuo 
nome, passando dagl'incrementi fi- 
niti agl'incrementi evanescenti (a): 
il che è osservabile, avuto riguardo 
all'epoca in cui scriveva. Ecco ora 
ciò che tale teorema dà immediata- 
mente: se ti ha un'espressione ana- 
litica, composta di vari termini nei 
quali una quantità variabile entra 
sotto forme di qualunque fatta sia- 
no, ciò che i geometri chiamano 
una funzione di tale quantità, a 
che Li variabile provi un accresci- 
mento o una diminuzione, ne risul- 
terà un cambiamento corrisponden- 
te nel valore della funzione', ed è 
tale cambiamento di cui il Teore- 
ma di Taylor dà il valore genera- 
le. Questo valor generale ti trova 
espresso da ima serie di termini nei 
quali entrano le flussioni o diffe- 
renziali, di diversi ordini , della 
funzione, combinate con le poten- 

(l) Vedi it corto di Calcolo integrale di 
Lacroi *. 

(a) Vedi il Metbodus incrementomm, pa- 
gina a 3 , corei), a, la 3 -xa edizione in 8.10 del 
Calcolo differenziale ed integrale di Lacrohr, 
pag. 558 , e le Lezioni d'analisi dì Prony, Gior- 
nale della scuola politecnica, 4.(0 fascicolo, pa- 
gina 644. 
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ze successive dell'incremento della 
variabile. La forinola del binomio 
di Newton, quella di Maclaurin 
per isviluppare le funzioni, ec. , te 
ne deducono come casi particolari. 
Noi potremmo, avuto riguardo al 
modo di composizione della forino- 
la di Taylor, e nella nostra qualità 
di costruttore, assomigliarlo ad un 
punto gittato tulio tpazio che sepa- 
ra il finito dall* infinito ; ma per a- 
vere un' idea precisa del grado che 
essa dee occupare tra le scoperte 
analitiche, bisogna sentire Lagno- 
gc, che ne fé la base della tua teo- 
ria delle funzioni analitiche-. In 
n una Memoria stampata tra quelle 
«dell'accademia di Berlino, 177», 
» dice il prefato grande geometra, 
» affermai che la teoria dello svi- 
» luppare le funzioni in serie eon- 
» teneva i veri principii del calcola 
n differenziale, sciolti da ogni con- 
« siderazione d’ infinitamente pie- 
« coli o di limiti ; e dimostrai, con 
« sì fatta teoria , il Teorema di 
n Taylor, che si può riguardare 
« come il principio fondamentale 
» di tale calcolo, e che non era 
n stato per anco dimostrato te non 
« se coll'aiuto del medesimo calco- 
li lo , o colla considerazione delle 
« differenze infinitamente piccole, 
» Dopo, Arbogast ha presentato al- 
n l'accademia una bella Memoria in 
vi cui la stessa idea è esposta e svi- 
ti luppata con applicazioni tue pro- 
» prie “ ( Giornale della scuola po- 
litecnica, 9.° fatele., p. 5 ). Ecco quin- 
di un teorema il quale, stabilito pri- 
ma mediante no certo progresso di 
raziocinio, guida poscia alla cono- 
scenza ed all' uso de’ più efficaci 
stromenti conosciuti di scoperta in 
matematica, senza imbarazzare la 
mente per considerazioni d' infini- 
tamente piccoli, di limiti, ec. Si è 
esteso il teorema di Taylor ad una 
funzione d'un numero qualunque 
di variabili j si 4 trovato il mezzo 
di sostituire ad un termine della 
sua serie d’un numero qualunque 
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un'espressione che rappresenta la 
somma di tale termine c di tutti i 
seguenti, ee. ; ma i particolari di ta- 
li modi per cui trarre a generalità 
dee trovare il suo luogo altrove. Noi 
ne abbiamo detto abbastanza per 
supplire, intorno al principe! titolo 
di gloria di Taylor , al silenzio o 
ili' ignoranza dei biografi. Non pos- 
siamo peT-\ chiudere la Notizia dei 
suoi lavori matematici senza men- 
tovare un capitolo notabilissimo del 
suo Methodus incremenlorum (pro- 
pos. XIII, probi. Ivn, pag. 86), nel 
quale dà nna soluzione del proble- 
ma famoso della corda vibrante , 
più compiuta e più profonda delle 
soluzioni publicate prima della sua. 
Ne abbiamo parlato nell' articolo 
SatiVEun, al quale rimettiamo il let; 
tore. Taylor, cedendo ad istanti in- 
viti, ti recò a Parigi nel 1716. La 
filosofia newtoniana vi era coltivata 
allora ; ed » dotti di quella capitale 
avevano un desiderio grande di co- 
noscere il segretario della società 
reale. Vi fu accolto con le tcstimu- 
nianze più lusinghiere di conside- 
razione e di stima j e l'amabilità dei 
suoi colloqui, che accoppiavano l’u- 
tile col dilettevole, accrebbe vie più 
l'eccellente opinione che le tue ope- 
re c la tua fama avevano fatta di lai 
concepire. I geometri non furono i 
coliche l'accolsero : strinse amicizia 
col lord Bolingbroke, col conte di 
Caylus, ec. Tornò a Londra in prin- 
cipio del 1717} e dopo la composi- 
zione di tre dei Trattati che abbia- 
mo citati, la sua salute ti trovò tal- 
mente alterata che, per ristabilirla 
e gustare alcuna quiete , deliberò 
d'andare in Aquitgrana. Bramando 
di occuparsi di soggetti morali e re- 
ligiosi , rinnnziò nel 1718 al tuo 
impiego di segretario della società 
reale. Reduce in Inghilterra nel 
1719, divise il tempo tra le compo- 
sizioni religiose di cui abbiamo par- 
lato, e la pittura, occupazione pre- 
diletta, di cui serbò il gusto fino ai 
tuoi ultimi momenti. È opinione 
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a,6 la Vita ritirala a c„. «I condan- 
mv impiegando io tale ,1, »ert, men- 
to totU momenti che gl. retavano 

dalle sue pii, g»« occupazioni, ab- 
bia potuto accorciare i suoi glori, , 
Verso latine del rj*° •» arrese «I- 

r iuvito che gl, f° ce ,1 lorJ l!o . lng 

liroko, d' andar a passare alcun 
tempo a la Saure*, casa villereccia 
vicina ad Orléans, che il prefata 

lord teneva dalla sua sposa, vedova 

d on nipote di ™ad. di Maintenoo, 
il marchese di Villette- Lanno ap. 
presso, Taylor sposò miss Bridge* 
di Vallington, nella contea di bn- 
rey giovane damigella d una buo- 
na famigli»! ma che non ™ r,oc. 
Tali nozze furono cagione d una 
rottura con suo padre, d quale ne- 
lò il suo assenso ; la morte della 

sua sposa, avvenuta nel n*d, e quel- 
la d’un figlio che no aveva avuto e 
che poteva diventare un mezzo di 
riconciliazione, l'addoloro v.vamen, 
te. Nondimeno passò i due anni se- 
guenti nell'abitazione di suo padre 
„ llifrons. Colà, le tenere c premu- 
rose cure delle sue sorelle e 1 in- 
canto della musica, non solo miti- 
garono i suoi affanni, ma lo indus- 
,ero e fermare perenne stanza in 
villa. Contrasse nel 0*5 un se- 
condo matrimonio eh ebbe 1 inte. 
ra approvazione di suo padre e del- 
la sua famigli», con Sabetta, figlia 

di Giovanni 8awbridge,scndieroj di 

Olantiog, nella contea di Keotbuo 
nadre essendo morto nel 0*9, >« 

proprietà di Difrons gli toccò per 
successione. Ebbe il dolore anno 
appresso di perdere anche la sua 
seconda moglie, in seguito ad un 
parto. La figlia che nascendo cagio- 
nò tale triste avvenimento è dive- 
nuta la mndra di sir Gugl Youog, 
autore di varie Note sulla Vita pri- 
vata di suo avo. Incominciando dal 
,,3o la salute di Taylor declinò 
talmente, che i suoi amici perderò- 
no ogni speranza di vederlo rista- 
bilito. 11 cessare dei lavori gravi di- 
veniva necessario, e tuttavia fu allo- 
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ra cha Taylor, come dicemmo, coir»- 
posa la Conlenxplmio pkilosophica, 
in cui si vede quanto può uoo spi- 
rito geometrico, quantunque in un 
corpo infermo, applicato a questio- 
ni di metafisica. Il cordoglio che 
l’opprimeva rese infruttuoso le cu- 
re de’snoi congiunti ed i tentativi 
che facevano per procurargli qual- 
che consolazione i suoi amici , nel 
primi dei quali convieq porre Bo- 
lingbroke. Taylor non sopravvisse 
che poco più «l’un anno alla sua se- 
conda sposa, e mori ai io di dicem- 
bre i-j3i, in età di quarantasei an- 
ni. Fu sepolto nel cimitero di Saint- 
Ann" s Soho. • 

P— NT. 

TAYLOR (Il cavaliere Gio- 
vanni ), famoso oculista inglese del 
secolo deciraottavo, era figlio d’un 
matematico, di cui esistono alcune 
opere (i). Dopo ch’ebbe compiuti 
gli studi di medicina sotto il prima 
maestro del secolo (ì), si applicò in 
un modo speciale alla cura dello 
malattie. degli occhi, ed ebbe la for- 
tuna di riuscire io varie operazioni 
eh’ esigevano la conoscenza della 
struttura dell’occhio e molta destrez- 
za I suoi primi lieti successi lo mi- 
sero in credito, ed ottenne il titolo 
di medico oculista del re dTnghib 
terra. Avido di fama ed appassio- 
nato pel viaggiare, Taylor visitò 
tutte le province del regno, eserci- 
tando la sua arte con una voga o- 
gnora crescente. Passò sul continen- 
te nel 1733 , e si fermò primamen- 
te in Olanda, dove II sua riputazio- 
ne attirò presso lui un numero si 
grande d’infermi, che a Breda, sa 
a lui si crede, il governo fu obbli- 
gato di tenere per quarantacinque 
giorni sei guardie alla di lui porta 
per conservar l'ordine tra la molti- 
tudine. Nel periodo di trent’auoi , 



( 1 ) Tra b altre il Tesoro dei malemotiet, 
in inglese. 

(a) Co*) Taylor itesw chiama il »“ p V 1 ^ 
ceUore. 
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girò (ino a tre volte i diversi stati 
dell’Europa, sfoggiando il fasto e la 
magnificenza d’ un gran signore . 
Accolto in tutte le corti, ottenne 
dai principi, dai re, dall’imperato- 
re e dal papa, titoli onorifici di cui 
non mancava di decorarsi. Tale o- 
stentazione puerile e la ciarlatane- 
ria che metteva neM’esaltarc' le sue 
cure hanno fatto alla sua riputazio- 
ne un danno irreparabile, e tolgo- 
no che ora gli si renda la giustizia 
a’suoi talenti dovuta. Davide Mar- 
cita nt, professore nell’accademia di 
Ttibinga, reciti pnblicnmcnte nel 
l’jò'o il Panegirico di Taylor. Mai- 
ler ed altri valenti medici citano 
con lodo alcune delle sue operazio- 
ni. Ma Taylor ha preso egli stesso 
la briga di lodarsi, e l’ha fatto in 
un modo sì enfatico, che ha dato 
perciò appunto materia di riso. Una 
raccolta in £.t o che ha puhlicnta 
con questo titolo: Aneddoti della 
vita del cavaliere Taylor, estratti 
dalla Storia de' suoi viaggi, in tre 
volumi in 8 vo, presenta, con la li? 
sta delle sue opere e delle loro tra- 
duzioni nella maggior parte- delle 
lingue d’Europa, i nomi dei prin- 
cipi, delle principesse c dei grandi 
personaggi che l'hanno onorato del- 
la loro fiducia, la nota dei regali 
che ne ha ricevuti, e finalmente 
delle particolarità veramente ridi- 
cole per la loro esagerazione sulle 
cure meravigliose che ha fatte in 
tutta l'Europa. Taylor annunciava 
nel 1767 l’intenzione di fermare 
stanza a Parigi, e si può congettu- 
rare che vi morisse poco tempo do- 
po. Il suo metodo d’operare, segui- 
to dagli uni, e criticato da valenti 
oculisti, tra gli altri da Elia Fed. 
lleister, è totalmente abbandonato, 
del pari che la spilla da cataratta 
cd alcuni altri strumenti di sua in- 
venzione. Le sue principali opere 
sono: I. Il Meccanismo del globo 
de II' occhio (in inglese ), Norwich, 
1 727, in 8. vo ; Londra, 1780, me- 
desima forma* tradotto in latino, in 
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francese, iti ispagnuolo, in porto- 
ghese, in tedesco, in isvedese, in da- 
nese ed in italiano ; li 'Franato sul- 
le malattie delC organo immediato 
della vista , Parigi, i"d 5 , in 12, 
trad. in tedesco ; ili Nuovo tratta - 
to sulle malattie dell'umore cri- 
stallino , Londra, 17^6, in 8.vo^ 
in inglese; IV De vera causa stra- 
bismi , Parigi, 1738, in 8.vo; V /li- 
ce re he sulla sede immediata della 
visione (in inglese), Londra, 174 3 , 
in 8.vo. 11 ritratto di Taylor è stato 
intagliato in 8.vo* 

% W— s. 

TAYLOR ( Giovanni ) , dotto 
filologo inglese, nato nel 1703 a 
Shrewsbury, entrò per tempo nel 
collegio di san Giovanni di Cani- 
bridge, e si rese chiaro per la sua 
applicazione c per la rapidità dei 
suoi progressi. I stioi talenti gli me- 
ritarono in breve il titolo di aggre- 
gato; eri ottenne successivamente la 
carica di bibliotecario e quella d’ar- 
chivista dell* università. Lo studio 
delle lingue e delle antichità non 
essendo bastante per tenerlo occu- 
pato, impiegò i suoi ozi nella giu- 
risprudenza e si dottorò in legge. 
Fattosi poco tempo dopo ecclesiasti- 
co, fu creato pastore n Lnuffeld, poi 
arcidiacono di Buckingham, e can- 
celliere della diocesi di Lincoln. Fi- 
nalmente Taylor , eletto canonico 
del capitolo di san Paolo a Londra, 
fermò stanza in quella città dove 
morì ai 4 d’aprile a 766. E princi- 
palmente conosciuto per le eccel- 
lenti edizioni che ha publicate de- 
gli autori greci: I. Ljrsiae oratio- 
nes et fragmenta , gr. et lat ., cum 
nolis criticis , inlerpretatione nova 
et J. Marklandi conjccturis, ec.,, 
Londra, 1739, in 4.to : magnifica e- 
dizione di cui sono stati tirati ven- 
ticinque esemplari in carta forte, 
con una scelta di note; Cambrid- 
ge, 1748, in 8.vo {Pedi Lisia); 
li Orationes dime, una Dernosthe- 
nis contra Midiarn ; altera Lycur- 
gi contra Lcocr aleni , gr. lat., cimi. 
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notis, ivi, 1743, * n S.voj \\\ Demo- 
si bene s t AF. selline s y Dinarchus et 
DemaSy gr. lai.y cum notis , ivi, 
1748-07, in 4.to. Tale edizione do- 
veva comporsi di cinque volumi; 
non ne sono usciti ebe due, il se* 
condo ed il terzo; ma non è meno 
ricercata che se fosse compiuta ( F. 
Dkmostene ) ; IV Demoslhenis et 
AE schinis orationes contrarine , 
Cambridge, 1769, in 8.vo, due vo- 
lumi. Le altre opere di Taylor so- 
no; I. Saggio sulla legge universa- 
le ( in inglese ), Londra, 17^4, in 
4 .to. Tale edizione è la terza; II E- 
tementi del diritto civile ( in ingle- 
se), ivi, seconda ediz., 1 *7 5 G, in 4 -to; 
Ili Co/nmentarius ad legem decem- 
viro lem : de inope debitore in par - 
tes dissecando, Cambridge, 1742, 
in 4 -to. Taylor ba aggiunto a tale 
dissertazione due note ad marmor 
Rosporanum Jovi Urio sacrum : 
de voce Joanne , d’un dotto indica- 
to col nome d'Aristarchus Canta- 
brigiensis, che si crede essere Ben- 
tley o IVIai U land ; la spiegazione di 
un marmo d'Oxford, per Tomaso 
Barlow, e la Dissertazione De Ili- 
sloricis anglicaniSy dello stesso au- 
tore; IV Marmor Sandvicense cum 
commentar, et notis , Cambridge, 
>743, iu 4^0» rara e ricercata. E la 
spiegazione del marmo portato d*A- 
tene nel 1789 dal conte 1 di Sand- 
wich, e elle presenta il conto delle 
spese fatte dai magistrati per la ce- 
lebrazione delle feste di Deio ( Ve- 
di il Giornale dei dotti , 174^, feb- 
braio, 174 ). Corsini ba dato la spie- 
gazione di tale marmo ( Disserta- 
no ri, appendicis ad noi. graeco - 
rum, 97132 ). 

W — s. 

TAZIANO, filosofo platonico, 
nacque in Siria verso Tanno 1 do 
dell'era volgare. Educato nelle arti 
e nelle scienze dei Greci, perfezio- 
nò le sue cognizioni coi viaggi e di- 
venne ben presto un prodigio di 
erudizione. Dopo di aver visitato le 
città più celebri dell’ Oriente , si 
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condusse a Roma col proposito di 
fermarvi stanza, siccome centro del 
sapere. Avea avuto sovente occasio- 
ne di notare i grossolani errori della 
religione pagana e le chiare con- 
traddizioni dei sistemi dei filosofi. 
Avendo letto alcuni libri dei Cri- 
stiani li trovò superiori a tutti quel- 
li che aveva inaino alior conosciuti 1 
« Fui persuaso, egli dice, dalla let- 
tura di tali libri, perchè le parole 
sono semplici, perché gli autori 
sembrano sinceri e lontani da ogni 
aflettazioue, perchè le cose che di- 
cono si comprendono facilmente , 
perché in es*i si trovano molte pre- 
dizioni avverate, perche i precetti 
sono ammirabili, e perchè, ponendo 
un Dio unico, è dottrina che ci li- 
bera da molti signori e tiranni a 
cui eravamo soggetti “ ( Orai, ad 
Graecos , 4 ^)- Taziano erasi messo 
fra* discepoli di s. Giustino ; ed in- 
segnò per qualche tempo anch’egli 
quelle verità che il suo maestro a- 
veva suggellate col sangue; ma ave- 
va abbracciato il cristianesimo più 
per bianchezza che per persuasio- 
ne. Troppo era imbevuto delle idee 
platoniche, perchè esse non si con- 
fondessero con le sue nuove opinio- 
ni. Rimasto senza guida, guari non 
istette che lasciossi andare ai tra- 
viamenti della fervida sua imagina- 
zione; e partito essendo da Roma 
verso Tanno 172 per ritornare in 
Oriente, quivi gettò i fondamenti 
d'uua setta, la quale dalla Mesopo- 
tamia si sparse nelle province della 
Asia minore, nelle Gallie, in Ispa- 
gna e fin a Roma. La dottrina di 
Taziano era composta dai dogmi 
ch’egli avea tolti alle altre sette. E- 
gli ammette con Valentiniano spi- 
riti di diversi ordini; con Marciano 
due dei, un buono e l'altro cattivo, 
che dipendevano uno dalTaltro; con , 
Simooe mago, che la creazione è 
opera d* uno spirito inferiore. Se- 
condo Taziano i due Testamenti 
nou erano stati dettati dallo stesso 
spirito. Rigettava alcune delle Epi- 
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j!o/e di »■ Paolo, ed altre né ritoc- rione dal Salvatore (i), ed infine 
cava. Fondandosi au quel patto della un libro di Problemi , nel quale 
Epistola ai Calali ( cap. vi, 87 ) : «piegava i pasti più oscuri della Bib- 

« Quegli che semina nella carne bia. Si sa che aveva composto col 1 
raccoglierà la corruzione della car- titolo di Diatessaron una Concor* 
ne, “ proscriveva il matrimonio co- danza degli Evangeli; ed una se no 
ine l'adulterio. Proibiva a’ suoi di- trova col di lui nome nella Bibl. 
«cepoli l’uso di quanto aveva avuto max. patrum, 14, p. 11, ao3-3ii; 
vita, e vietava loro il vino, mosso ma essa non è opera di Taziano. 
dBll’avere il profeta Amos rinfaccia- Vedi Fabricio, Bibl. graeca, v, 83 ; 
to agli Ebrei d’averne fatto bere ai e Ceillicr, Hiit. dei auteurs sacrés, 
Nazareni. I proseliti di Taziano ri- li, l 3 o. 

cevettero il nome di Encratiti o W— S. 

continenti, e tl'Idroparastali o Ac - TAZIANO di Mesopotamia, che 

quari. Egli avea composto molte o- deve esser vissuto nel quinto secolo, 
pere, ma nou ci rimane se non se ha scritto un’armonia degli Evan* 
il suo Discorso ai Greci. Benché gelii, che Vittore di Capita ba tra- 
l'abbia recitato poco tempo dopo il dotto in latino, attribuendola male 
martirio di ». Giustino, trovasi già 0 proposito a Taziano di Alessan- 
in esso il germe delle singolari opi- dria. La sua traduzione latina è sta- 
nioni eh" ei produsse in progresso, ta inserita nella Biblioteca dei Pa- 
È per altro adorno d’amena erudi- dri; e verso il nono secolo nn poeta, 
zione e scritto con uno stile vivo e che apparteneva forse alla corte di 
animato; ma i critici ne biasimano Carlomagnu ; la tradusse in versi 
la disposizione e le negligenze trop- francesi. Bonaventura Vulcanio, a 
po frequenti. 11 discorso di Taziano cui andiamo debitori d'altre impor- 
c una difesa dei Cristiani ai quali tanti scoperte, fu il primo a far co- 
attribuisce la scoperta delie arti ( 1 ). noscere tale avanzo prezioso della . 
Fa stampato per la prima volta, poesia francese, di cui ha publicato 
con una versione latina di Corrado alcuni passi nel suo trattato: De lil - 
Gesner, io continuazione di Teo* ‘eris et lingua Getarum, seu Co- 
filo di Antiochia, cc., Zurigo, « 546 , lliorum, notisque lombardicis.Lei- 
in foglio. Poscia è stato ristampato da, 1697, in 8.vo. Freher, Ginnio, 
in diverse raccolte in continuazione Rostgaard, Pnlthcnius (Giovanni), 
delle Opere di «. Giustino. L’ edi- Schiller ed altri dotti si occuparono 
zione più pregiata è quella che fu di tale Armonia di Taziano. Vedi 
publicata da Gugl. Worth: Tali* Taliani Alexandrini liarmonia , 
ni Oratio ad Graecqs et Hermiae Greifswald, 1706, in 4 -to ; — The- 
irrisio gentilium philosophorum saurus antiquitalum Teutonica - 
gr. lai., cum notis variar., Oxford, rum, tomo 11, ultima parte; — Liti- 
1700, in 8 .VO. Devesi trovare alla gua e letteratura degli antichi 
fine del voi. una Dissertazione sen- Franchi , Parigi, 1814, in 8.vo. 
za nome sopra Taziano, di cui è G ». 

autore l'abate di Longnerue. Tale TAZIO ( Tito), re di Cure nel 
parte eh* è. di 39 pag. manca in pa- paese dei Sabini, era già molto avan- 
reccbi esemplari. Le opere di Ta- zato negli anni, quando il rapimen- 
ziano, di cui si conosce il titolo, so- to delle figlie del Lazio e della Sa- 
no : dei Trattati degli animali ; del- binia per opera dei Romani gli fece 
la natura dei Demonii; della perfe- prender le armi contro tale popolo 

(1) Brnrlcr ha fallo una sposiri.DC di la!» («) 8»" Clcmenls Alessandrino oc riferisco 

Discorsa, Storia fiUuoJ. , III, 380-96. “a P»"», 3 tramai., Ut». 111. 
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nascente, ranno ottavo di Roma (av. 
G. C. 745 ) ( 1 ). La rèsideuzu di es- 
so principe l’u il centro cotnuuc del- 
le deputazioni che si mandarono gli 
uni agli altri i diversi popoli offesi, 
per concertare la loro vendetta . 
Laonde Dionigi di Alicarnasso as- 
serì che Tazio fece per tre anni la 
guerra ai Romani. I Ceni ni, i Crii* 
stonimi, gli Antennati, trovando i 
Sabini ed il loro re troppo lenti a 
venire ad no partito, fermarono di 
Cominciare soli la guerra; e tale pre- 
cipitazione cagionò la perdita loro 
( Pedi Romolo). Tgzio non entrò 
in campagna che in capò a due - no- 
ni, Terribile fu la guerra da lui 
mossa a Romolo ; egli non vi si sca- 
gliò nè con (uria nè con precipitai)- 
$a, dice Tito Livio ; non fece l’er- 
rore di minacciare prima di ferire. 
Ricorse anzi all’astuzia. Tarpeia, fi- 
glia di Spurio Tarpeio, che coman- 
dava la cittadella di Roma, recavasi 
fuor delle mura ad attigner acqua pei 
sagrifizi. Tazio 1 a indusse per oro a 
permettere ai Sabini d'entrar nella 
rocca ; non appena introdotti, quei 
furibondi la fecero spirare sotto 
mille dardi, tanto per dimostrare 
ch'ossi non doveano ad altri che a 
s è stessi la presa della cittadella, che 
per lasciare un memorando esem- 
pio a qual pericolo si cimentano i 
traditori. Nulla è più invcrisimile 
di tale tradizione. Como supporre 
che una giovinetta abbia avuto la 
imprudenza di uscir sola delle mu- 
ra in presenza d’un esercito di as- 
sediami ? o, concedendo anche che 
ella si fosse messa da sè a tanto ri- 
schio, come credere che suo padre 
non le lo avesse impedito? Giac- 
ché pel racconto stesso di Tito Li- 
vio ella fu indotta a tradire la patria 
soltanto dopo che Tazio e i Sabini 
ebbero seco parlato. Plutarco nella 
vita di Romolo rende questo fatto 
meno inverisimilc aggiungendo che 

( 1 ) Si *<*gtn* in <|Uf4lo articolo per la cro- 
■elo^u l ’ Arte di verificare le date. 
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Tarpeio fu processato da Romolo 
còme reo di tradigionc e condanna- 
to alla pena di morte ; ma è il solo 
che riferisce tale particolarità. Tito 
Livio secondo altri storici racconta 
ancora in due diverse maniere la 
storia di Tarpeia, Vedendo che i 
Sabini avevano armillc di diamanti 
c ricchi anelli, ella domandò in pre- 
mio del suo tradimento clic le des- 
sero ciò che portavano al braccio 
sinistro : in luogo degli anelli furo- 
no sua ricompensa gli scudi, c fu 
schiacciata sotto il loro peso. Infine, 
giusta la terza spiegazione clic lcg- 
gesi nello storico latino, Tarpeia 
chiedendo ai Sabini ciò che aveano 
nel braccio manco , avea inteso ve- 
ramente le loro armi; e talo doman- 
da sembrando ai Sabini clic nascon- 
desse una perfida intenzione contro 
di loro, aveano essi fatto della mer- 
cede ch'ella chiedeva lo stromento 
della sua punigione. Tale è la tradi- 
zione seguita da Floro e da Dionigi 
d'AIirarnasso,che cita Lucio Risone, 
storico che vivea ai tempi dei Grac* 
chi. L'opinione di Tito Livio con- 
fermata dalla testimonianza di Fa- 
bio Pittore e di Cincio, autori mol- 
to più antichi, ò quella che preval- 
se. Con tutto ciò, che cosa punssi ri- 
spondere a ciò che aggiunge lo sto- 
rico greco sulla fede di Pisone ? Un 
magnifico sepolcro fu eretto a Tar- 
peia nel luogo medesimo in cui era. 
stata messa a morte. Quivi i Roma- 
ni le facevano pgni anno libazioni 
e sagrifizi. Ora, se ella fosse stata 
uccisa nel tradire la patria al nemi- 
co, nè da quelli che fossero stati da 
lei traditi, nè da quegli altri che le 
avean tolto la vita, le sarebbero sta- 
ti tributati tali onori. Da si fatto 
tradizioni Dionigi di Aiicarnasso 
trae la conseguenza che ognuno, 
no può pensar ciò che vuole, il che 
dimostra che il dotto storico, per or- 
dinario si facile ad affermare, aveva 
tutta la storia ,di Tarpeia per una 
favola. Ma Plutarco ne somministra 
nuovi argomenti più validi ancora. 
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di dubbio, tanto su questa storia 
quanto sulla esistenza di Tazio $ o 
dimeno sulla sua identità come re 
di Cure. A detta di lui, Antigono, 
che viveva sotto Tolomeo Filadelfn, 
ayeva Scritto nella sua Storia di Ita- 
lia che Tarpeia era figlia di Tazio, 
e che mal suo grado dovendo viver 
con Romolo, diede la rocca di Ro- 
ma in potere del padre, il quale c- 
li stesso la punì del tradimento. 

I poeta Simulo, parimente citato 
dal biografo di Romolo, fa di Ta- 
zio un re dei Boi e dei Celti, e di 
Tarpeia una giovinetta, la quale, 
presa da lui, gli dà in mano il Cam- 
pidoglio, sperando di divenire 6 ua 
sposa : ■'a Ma, aggiugne il poeta, i 
91 Boi ed i Colti non la seppellirò* 

99 no oltre il Po, nè si recisero le 
99 chiome sul suo sepolcro ; gettar- 
si no invece sulla sciagurata i loro 
si scudi , i quali soli furono l’orna- 
9 i mento della tomba di lei **. Tale 
e sì fatta varietà di tradizioni, tutte 
assurde del pari, viene pure a con- 
ferma di ciò che credesi aver dimo- 
strato nella vita di Romolo, cioè che 
la storia dei principi! di Roma è in 
gran parte una favola convenuta. 
Com' elibé Tazio in sua mano la 
rocca di Roma, dovette il di appres- 
so combattere l'esercito romano ; il 
primo scontro accadde fra i luogote- 
nenti dei due re : Mezio Curzio, 
che comandava i Sabini, ebbe in sul- 
le prime il vantaggio sui Romani 
condotti da Osto Ostilio. Romolo, il 
quale sopraggiunse, avea racceso il 
combattimento, quando le Sabine, 
avendo Ersilia alla testa, sopravven- 
nero a separare i combattenti. In 
virtù del trattato che fu tantosto 
conchiuso, Roma raddoppiò le sue 
forze con la unione dei Romani e 
dei Sabini in una sola nazione, e 
trovossi soggetta a due re, Tazio e 
Romolo, Per soddisfare in qualche 
cosa ai Sahipi i Romani presero il 
soprannome di Quiriti dalla città di 
Cure. Una delle tre centurie dei 
cavalieri fu chiamata Taziense dal 
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nome di Tazio. Dionigi di Alicar- 
nasso c Plutarco -assegnano una piu 
lunga durata alla guerra fra Tazio 
e Romolo. Secondo essi v'ebbero ri- 
petute mischie per parecchi giorni. 
Una prima battaglia generale fini 
con vantaggio dei Sabini j una se- 
conda fu dubbia, e Romolo ne ri- 
portò parecchie ferite. Nella terza, 
a quanto riferisce Plutarco, d'accor- 
do con Tito Livio, le Sabine arre- 
starono i combattenti scagliandosi 
in mezzo alle due osti. Dionigi di 
Alicarnasso non parla di quest'ulti- 
mo fatto d* arme -, dice solamente 
che dopo due combattimenti i Sa- 
bini misero il partito, se doveva- 
no far la pace, o far leva nel loro 
paese di nuove truppe per conti- 
nuare la guerra . Mentre pende- 
vano ancora in fra due, le Sabine, 
dopo di essere state autorizzate 
da un decreto del senato, usciro- 
no di Roma vestite a gramaglia, 
tenendo per mano i lor pargoletti, e 
si condussero nel campo dei Sabini. 
Elleno si gettano a'piedi di Tazio $ 
Ersilia parla in nome di tutte c 
domandano la pace. Il re dei Curetj 
ed il suo consiglio non resistono al- 
le preghiere. Tosto è fermata una 
tregua: i due re vengooo insieme a 
parlamento, e conchiudono un trat- 
tato di pace, di cui Dionigi di Ali- 
carnasso ci conservò le parole. Cice- 
rone nella Orazione per Cornelio 
Balbo parla di tale trattato come 
del fondamento delia grandezza di 
Roma, perchè esso pose il costume, 
che fu poscia osservato in tutti i 
tempi , di ammettere nel numero 
dei cittadini i vinti nemici (i). Ti- 
to Livio non entra in nessun par- 
ti) Tacito nrl libro n, cap. 24 de’ suoi 
Annali fa dire all* imperai or Claudio le stesse 
cose: 99 Perche Lacedemone ed Atene, diss’cgli 
91 in senato, sono cadute ad onta deHa gloria 
91 delle armi loro, se non per avere sempre 
91 escluso dal loro seno i vinti ; mentre che 
91 Romolo nostro fondatore, assai pi ìt saggio, 
91 vide la maggior parte de’suoi vicini, nemici 
91 il mattino, divenir poi vuoi couchtadiui la 
9 f aera. “ 
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ticolare del regno comune di Ta- 
zio e Beinolo, nè sulla tua durata: 
Dionigi di Alicarnasso narra che il 
principe sabino fermò soggiorno 
sui monti Quirinale e Capitolino, 
che contribuì all'ingrandimento di 
Buina, e che fabbricò templi al So- 
le, alla Luna, a Saturno, a Rea, a 
Vulcano, a Diana, a Eurialo e ad 
altri dei, dì cui non è facile di 
esprimere i nomi in greco. Tali 
divinità appartengono tutte alla 
mitologia celtica, il qual fatto, ag- 
giunto al passo di Simulo riferito 
da Plutarco , farebbe creder cho 
Tazio fosse piuttosto celto ebe sa- 
bino; ed allora che diverrebbe tut- 
to lo storico edilizio de’primi tem- 
pi di Roma ì Tazio fece erigere e- 
ziandio in tutte le curie alcune ta- 
vole a Giunone Quirite, ed esse 
sussistevano ancora al tempo di 
Dionigi di Alicarnasso. Se si può 
credere cb'esso storico non sia stato 
indotto in errore da una grossolana 
bugia di coloro che gli spiegavano 
le antichità di Roma, si confesserà 
almeno essere difficile che un po- 
polo sì povero e nuovo, come dove- 
vano essere allora i Romani, anche 
dopo la loro unione coi Sabini di 
Cure, abbia potuto, in cinque anni 
di tempo, bastare alla costruzione 
di tanti templi, senza contare quel- 
lo che Romolo eresse in pari tempo 
a Giove Statore. Una sola spedizio- 
ne guerriera turbò la pace di cui 
godeva Roma in quell’intervallo. I 
due re vinsero gli abitanti di Ca- 
mene, presero la città di assalto e 
la ridussero in colonia romana. Il 
sesto anno del loro regno alcuni Sa- 
bini, fra quali trovavasi un parente 
di Tazio, fecero delle correrie sulle 
terre dei Lavinii , che spedirono 
ambasciatori a domandar giustizia 
a'due re. Romolo era di parere di 
dar in loro mano i colpevoli; ma il 
credito e le sollecitazioni di costoro 
prevalsero snU'animo di Tazio, che 
per la prima volta manifestò una 
diversa sentenza dal suo collega . 
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Gl* inviati non potendo ottenere 
giustizia partirono pieni d'ira. I 
Sabini dì cui essi avean domandato 
la punizione, li colsero per via e ne 
sgozzaron parecchi . Romolo fece 
arrestare gii omicidi e li diede in 
balia agli ambasciatori eh’ aveano 
campato da’ loro pugnali. Tazio ti 
adoperò un'altra volta in favore dei 
suoi fratelli ch'egli ritolse a forza 
dalle mani dei Lavini. Tale ingiu- 
stizia fece piombare su lui la pena 
dovuta a quegli scellerati. Chiama- 
to a Lavinio dalla solennità d'un sa- 
crifìcio, i parenti e gli amici degli 
ambasciatori lo uccisero a colpi di 
spada e di coltelli a' piè degli altari. 
Plutarco racconta che Romolo fotte 
presente, e che gli uccisori del tuo 
collega, nonché fare a lui nessun 
male, lo ricondussero a Roma col- 
mandolo di benedizioni c di lodi. 
Egli portò vìa il corpo di Tazio, e 
fecegli inalzare un sepolcro sul 
monte Aventino. Dionigi di Alicar- 
natso aggiugue che al tuo tempo ti 
facevano ancora alcune offerte e li- 
bazioni a'suoi mani : i situi uccisori 
furono dati in poter di Romolo che 
gli rimandò liberi, dicendo cheti la 
uccisione era stata giusta'mente pu- 
nita con l'uccisione “ (Paolo Orosi», 
lib. Il, cap. iv). Tazio lasciò una fi- 
glia del medesimo nome che fu 
sposata a Noma Pompilio. L 'Arie 
di verificare le date colloca la 
morte di Tazio nel decimoquinto 
anno di Roma, l'anno 739 avanti 
Gesù Cristo. 

D — r — I». 

TAZIO (Achille). V. Achille. 

TAZZI BIANCANI (Giacomo), 
antiquario, nato a Bologna ai 17 
di ottobre 1719. Biancani era il 
nome di suo padre; ma è più cono- 
sciuto pel soprannome di Tazzi, 
preso da una famiglia della Tosca- 
na che si trapiantò a Bologua nel 
16GS. Studiò con profitto il greco, 
il latino, l'ebraico, e mostrò per 
tempo una grande attitudine per 
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le scienze. Creato primamente di- 
stocie del gabinetto d'antichità del- 
l' istituto di Bologna , poi lettore 
delle cose antiche nel i 779, publi- 
cò in tale genere diversi saggi tal- 
mente cotnmendevoli per la loro 
erudizione, che quasi tutte le acca- 
demie d' Italia furono sollecite di 
associarselo, e che gli antiquari più 
dotti dell'Europa lo consultavano 
come un oracolo: alcuni anzi gli 
hanno dedicato le loro opere. Tazzi 
morì ai 7 di novembre 1789 in età 
di sessant’anni. I suoi scritti sono: 
I. De diis Fulginatium Epistola, 
Fulgini, 1761, in 4 -to; II De anli- 
quitalis studio , Oratio, Bologna, 
1781; III De quibusdam animali 
cum exuvìis lapide faclis ; IV 
Iter per montana quaedam agri 
Bononiensis /oca. Questi ultimi due 
opuscoli si trovano stampati nelle 
Memorie dell'Istituto di Bologna. 
Ha lasciato un Trattato delle pa- 
tere antiche , compiutissimo, ador- 
no di magnifiche tavole ; una Rac- 
colta di mille iscrizioni bolognesi, 
ed una biblioteca considerevole . 
Tazzi si occupava altresì molto di 
agricoltura, e fece un numero gran- 
de di spcrienze, in proposito delle 
quali lesse diverse Dissertazioni nel- 
1 accademia dell'Istituto. Guido Za- 
netti, suo genero, ba coniato una 
medaglia in onor suo. 

M — c — n. 

TCHAMTCHIAN ( Michele ) 
o CIA MCI A !N , storico armeno , 
nacque a Costantinopoli nel 1738. 
Destinato fino da fanciullo alla pro- 
fessione di gioielliere, si dedicò as- 
sai tardi alla coltura delle lettere, 
«d aveva ventitré anni quando si 
fece ecclesiastico . Laonde non fu 
ammesto cho con molta difficoltà 
nella congregazione armena dei re- 
ligiosi Mecbitaristi di Venezia. Egli 
si dedicò con tanto ardore allo stu- 
dio, ebe superò in breve tutti i suoi 
condiscepoli pella conoscenza del- 
l'armeno letterale, e fu incaricato 
poscia d’insrgoarlo ai giovani albe- 
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vi: rpa tale occupazione e i diversi 
lavori che gli furono aOidati, non 
gli permisero d'imparare la lingua 
latina che gli fu sempre sconosciu- 
ta. Publicò a Venezia le sue opere. 
Avendo avuto dei dispareri coi reli- 
giosi della sua congregazione, parti 
e tornò a Costantinopoli, dove, do- 
po un soggiorno di venticinque an- 
ni, muri ai 3 o di novembre i 8 a 3 
nell'ottantesimo sesto anno dell'età 
sua. Le sue opere sono: I. Una 
G Tantalica armena, scritta in ar- 
meno, Venezia, 1779, in 4>o; tale 
opera utile è diffusa, mancante di 
ordine, e piena di particolarità inu- 
tili; II Storia d'Armenia, Venezia, 
1784, 1785 e 1786, 3 volumi in 
4 to, di oltre mille pagine ognuno. 
Tale storia, la più considerevole e 
la più importante delle opere di 
Tcbaratchian, è scritta in armeno 
litterale ; lo stile n' è semplice e 
corretto. L'autore fu aiutato da'suoi 
discepoli , cui aveva incaricati di 
raccogliere i materiali. Tale compi- 
lazione stimabile fa onore alla mo- 
derna letteratura degli Armeni; 
ma, a fronte delle ricerche dell'au- 
tore, lascia molto desiderare, per- 
chè non ho consultato nn sufTiccn- 
te numero d'opere antiche, e non 
era bastantemente istrutto nelle 
lingue e Della storia delle nazioni 
straniere all'Armenia. Il suo libro 
manca di critica in varie parti ; 
quella che tratta della storia antica 
contiene, molti errori gravi. Quan- 
to concerne la dinastia dei Rupe- 
niani è stato publicato in italiano 
dall'abàte Sestini, nel secondo fa- 
scicolo delle sue Lettere Numisma- 
tiche, stampato nel 1790; 111 Co- 
mento sui salmi, in 10 volumi in 
8.vo, e molti libri ed opuscoli sulla 
teologia o sopra materie ascetiche. 
Si trova nel Giornale asiatico, an- 
no quarto, sul padre Tchamtchhm 
o Ciamcian , secondo 1 ’ ortografìa 
italiana, una Notizia, dalla quale 
noi abbiamo tratto la presente. La 
storia di Tchamtcliian è stata com- 
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pendinta da Mckhithnr Dzagki- 
gean, in armeno, Venezia, 1811, I 
volume in 8.vo. 

A — T. 

TCflAOUSClioTC H A- 
V OTJ SC H-BASSA’, ovvero Scia- 
CU) e Siaus (i), gran-visir, dopo di 
essere stalo lunga pezza beiglerbeig 
di Natòlia e primo visir della volta, 
ottenne i sigilli dell’impero ottoma- 
no l'anno 1C48, dopo la morte del 
sultano Ibraim, l'elevazione di suo 
tiglio Maometto IV’ eia deposizione 
di ÌVlurad Bassa . L’imperatrice Kio- 
sem, madre dell'ultimo sultano, cre- 
deva che Siaus sarebbe nelle sue 
mani uno strumento passivo perchè 
era sua creatura; ma, posto tra l’avo- 
la e la madre d’un sovrano fanciul- 
lo, il grande visir, accorto ed ambi- 
zioso, si volse dal lato della sultana 
Terkhan, per sottrarla, del pari che 
sè stesso, al giogo dell'antica sultana 
valida madre. Questa , diffidando 
dell'opera delle sue mani, si collegò 
con l’agà dei giannizzeri, Bectasch 
o Bectas, per perdere i loro comuni 
nemici, e balzar dal trono suo nipo- 
te, il figlio della sua rivale ( Fedi 
Bectas ). Siaus - Bassa fu chiama- 
to all’orta Dj imi, focolare della ri- 
volta nascente, ed ebbe la destrez- 
za di persuadere i ribelli della sua 
complicità con essi. Kjosem, Bec- 
tasch ed i suoi amici pagarono con 
le loro teste la loro fiducia, i loro 
falsi provvedimenti ed i loro delitti. 
Siaus-Bassà salvò l' impero ed il sul- 
tano suo padrone. Sparse il meno 
sangue che fu possibile per l’esem- 
pio e pel numero dei colpevoli. Po- 
chi mesi dopo la rivolta ebe sedata 
aveva con tanto accorgimento e pu- 

( 1 ) Ì1 nome di quevto gran vivir e di al- 
cuni altri, che i noitri compilatori cd i noti ri 
viaggiatori li. inno scrino Sciaous e Siaus, »e- 
rondu l'ortografia e la pronuncia italiana, indica 
che avevano sostenuto la carica di Tchaousch 
( araldo d’armi, messaggero di stalo ) ; ma tal*» 
titolo, secondo l’uso degli Ottomani, doveva 
precedere un nome patronimico che gli storici 
hanno lasciato ignorare. 

A—*. 
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nitri con tanta fermezza, dei paren- 
ti oscuri di cjue'che areva fatti por- 
re a morte lo sorpresero una sera 
eli’ era uscito con una piccola scor- 
ta, e Io trucidarono nel 16^9 (>)• 
Le vedute ili tale abile gran*visir 
non erano disinteressate y ma g !i 
Ottomani l'hauno collocato nel nu- 
m-ro di quelli ebe hanno bene me- 
ritato della loro patria, per avere, 
in tempo delle politiche burrasche, 
tenuto con mano ferma e con aspet- 
to imperturbato il timone del go- 
verno. Siaus - Bassa risparmiò del- 
le turboleoze all’impero, fece ca- 
dere il castigo sulla testa dei veri 
colpevoli, e inni s’attirò una tal sor- 
te elle per aver fermato la giustizia 
là dove incominciava la vendetta. 
Morì per la mano di coloro che ave- 
va risparmiati. 

S— r! 

TCHELEBÌ-EFENDI(Rechio- 
Mustava’, più conosciuto sotto il 
nome di ), uomo di stato e scrittore 
torco, era nel 1802 reis-efeodi o 
ministro degli affari stranieri. Eser- 
citava precedentemente l'impiego 
di defterdar o sindacatore generale, 
cd era in pari tempo ministro della 
guerra. Era stato rapo della nuova 
amministrazione del Nizami-Oje- 
did. E' autore d'una spiegazione sto- 
rica ed apologetica del IVizami-Dje- 
did, truppe armate all'europea, che 
Selim 111 volle introdurre in Tur- 
chia, progetto che cagionò nel iSo 1 ) 
lina sollevazione dei Giannizzeri e 
degli Ulema, a cui tenne dietro la 
deposizione del principe che l'ave- 
va tentato (Vedi Stolli III). L’apo- 
logia di tale riforma, storia ingeoua 
della turbolenza e delle sconfitte 
" perpetue dei Giannizzeri, dopo l'uso 
dell'artiglieria cd i perfezionamenti 

(r) Sfrondo le tabelle cronologiche di 
Had)i - K. hai fati, Siau* fu due volte gran vi* 
•ir, prima nel i65o, fino alla fine del iG5r, 
poi nel i656 fino alla tna morte che attenne 
lo ite»«H) anno, e che fu cagionata da una f*b- 
bre calda. 

A-t. 
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ridia tattica europea, è stala traJot* sii Cristo). Teheou tolse soprattutto 
ta dal turco in inglese, ed inserita a (ormare il cuore del suo allievo 
nell’opera di Wilkinson sulla Mnl- alla virtù. A tal uopo mise in versi 
davia c la Vnlucbia. L’autore della le più beile azioni de’suoi prede- 
presente [Notizia r ba tradotta in cessot i , e gliele fere imparare a 
francese ed inserita nel Quadro sló- mente. I fratelli di Teheou non n- 
rico , geografico e politico della vendo veduto senza gelosia la sua 
Moldavia e F alachia y Parigi, se- elevazione alla reggenza, cercarono 
conda edizione, 1824. di perderlo nell'opinione dell’impe- 

D — z — s. ratore, dipingendolo come un ara- 

TGHELEBI ( Kiiatib ). Fedi bizioso che meditava d’impadronir- 
II adji-Khalfa. si del potere/ Teheou, accorgendosi 

clic tali vociferazioni prendevano 
TCHEOU -K 05 ÌG, uno dei le- piede, si esiliò volontariamente dal- 
gislatori e dei sapienti della Chino, la corte. L'imperatore, vergognane 
fioriva undici setoli prima dell'era dosi d’aver potuto sospettare della 
cristiana. Era uno det tìgli di Won- sua fedeltà, fu sollecito a richiamar- 
Wang, che l’iniziò di lmon’ora nel- lo; e per riparare la sua ingiustizia 
la conoscenza delle scienze c delle nel modo più luminoso, andò a ri- 
lettere. La coltura della filosofia non ceVerlo fino alla frontiera. Il ritorno 
affievolì il suo coraggio guerriero nè di TchcoU divenne il segnale di 
il suo ardore per le conquiste (■). A- una guerra civile, cui la sua attivi- 
iutò suo fratello primogenito Won- tà, il suo coraggio e la sua pruden- 
Wang (2) a cacciar dal trono Culti- za soffocarono prontamente. Secon- 
mu imperatore della dinastia dei do gli ordini dell'imperatore, fece 
Chang, è ad impadronirsi dell'auto- costruire nel 1112 (avanti Gesù 
tità sovrana. 'Won-Wang, ricono- Cristo), ueU’Ho-nan, ia città di Lo- 
scente dei servigi che ne aveva ricc- yang (1) per unirvi i partigiani 
vitti, lo creò suo primo ministro, e della dinastia dei Chang, che se- 
gli assegnò il paese di King-feou ( 3 ), guitavano a mostrarsi poco favorS- 
pcr goderne, del pari che i suoi di- voli alla nuova famiglia imperiale, 
scendenti, a titolo di principato. Lo INo disegnò egli stesso la pianta, del 
imperatore essendosi ammalato po- pari che quella del palazzo che 
co tempo dopo,Tcbcou offerse la sua Tching-Wang doveva abitare. Da 
propria vita per redimere quella lungo tempo aveva ceduto il suo 
del principe, di cui l'esistenza era principato di King-feou a suo figlio 
più preziosa a'suoi popoli. Tale atto Pekin. Divenuto vecchio, rinunziò 
è agli occhi dei Chinasi una prova a'suoi impieghi, e morì a Fong nel- 
ammirabile di sagrificio ; e lo cita- l'anno 1 106 (2) avaoti Gesù Cristo, 
no sempre in esempio. Won-Wang in un'età assai avanzata. L’impera- 
visse ancora tro anni. Sentendo ap- tore lo pianse come un padre, o do- 
prossimarsi la sua fine, elesse per po d'avergli fatto fare magnifici fu- 
suo successore Tching-Wang suo ncrali, ordinò che le sue spoglie 
figlio, e dichiarò Teheou reggente fossero deposte nella tomba della fa- 
dcll'impero durante la minorità del miglia imperiale. Teheou contribuì 
giovane principe (1116 aranti Ge- molto a disciplinare la nazione cbi- 

(l) Tale citili, di cui »i trota la Dexeri- 

(1) Si trovano nel Chn^king molli (ilici sione nella Storia generale della China, del 

prove di tale ft»<rrjioiie. padre Mailla, i, 320 , non ,»u»ti»le pili. 

(2) E* lo aleno principe che Vou-Vang e (2) De Guigues ritarda la morte di Tchéott 

Ouang. fino ah'aono iog 4 av. G. C. Vedi la traduzione 

( 3 ) Oggidì l'en-tcheou-fou. del Ckoifking, pag. 262. 
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ncsc. È tenuto per uno degli uomi- 
ni piti istrutti del ino secolo. Astro- 
nomo, si possiedono ancora, secon- 
do il p. Gaubil, le osservazioni che 
fece a Lo-yang per determinare le 
altezze meridiana del sole. La città 
diTen-fong-hien, nell'Ho-nan, van- 
tasi di possedere le vestige d'ima 
torre che gli serviva d'osservatorio. 
Gli storici chineai gli attribuiscono, 
se non la scoperta, almeno la cono- 
scenza della bussola (!) j ma Azuni 
combatte solidamente tale asserzio- 
ne nella sua Dissertazione sull'o- 
rigine della bussola (Parigi, 1809 , 
in 8 .vo). Tcbeou era oratore, poeta 
e filosofo. Le spiegazioni che ha la- 
sciate dei Koua del libro Y king 
(Fedi Fou-in), si sono conservate ; 
ma tale opera, ohe si è chiamata la 
Euciclopedia dei Chinasi , è dif- 
ficilissima da comprendere. Non si 
è potuto determinare la parte che 

5 ;li si attribuisce del libro Tcheou- 
i f ma è tenuto per uno de'prioci- 

E ali autori del libro Li ki, o dei 
liti, il quale, nello stato in cui ci ì 
pervenuto, contiene curiose parti- 
colarità sopra i costumi, gli usi e la 
antichità della nazione chinese. De 
Guignes ti duole però, e con ragio- 
ne, che non ti abbiano copie di ta- 
le opera anteriori alle alterazioni 
che ha provate, e di cui s'ignora la 
epoca e la ragione, il Chou-King 
contiene (cap. Gazi), con particola- 
rità sulla vita e sull'ainministrazio- 
ne di Tcbeou, delle Aringhe e del- 
le Istruzioni cui compose durante 
il suo ministero. Il ventunesimo ca- 
pitolo del Cliou-king è il suo Elo- 
gio. Se ne trova un altro nelle Me- 
morie sui Chinesi, compilate dai 
missionari (Fedi Amiot), ih, 34- 
38. Grozier, nella Descrizione del- 
la China, lib. xvi, ha dato il rag- 
guaglio d’una danza, o piuttosto 

(1) r rii il Chon-hing, 262, aam. 3; la 
Storia grnarala itila China, del p. Kailla, i, 
3 i 7 ; la Daacriaiona dalia China, di Grozier, 
liik >IU, 5 , cc. 
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di una pantomima, imaginata da 
Tcheou , con la mira di dare ai 
Chinesi feste veramente nazionali. 

W-s. 

TCHING-KIS o GENGIS-CAN, 
Fedi Djexguyz-Khzn. 

TCHING- TCHING - KONG, 

celebre ammiraglio o pirata chine- 
se, conosciuto dagli Europei sotto il 
nome di Koxinga , era figlio del 

f irincipe Tching-Tchi-Long, il qua- 
e pe'suoi grandi talenti e pe’suoi 
importanti servigi era asceso ai pri- 
mi impieghi nella corte di Tson- 
Tching , ultimo imperatore della 
dinastia doi Ming. Gonfio del cre- 
dito che gli davano l'impiego d’am- 
miraglio, le sue ricchezze e la sua 
influenza sull'animo dell'imperato- 
re Tching-Tchi-Long , concepì il 
disegno di far adottare suo figlio da 
esso principe il quale non aveva fi- 
gli maschi. Il giovane Tcbing- 
Tching, dotato d uo aspetto uobile 
e maestoso c d'un merito veramen- 
te grande, apparteneva già in al- 
cun modo alla famiglia dei Miog 
mediante il suo matrimonio. Ma i 
grandi furono talmente disgustati 
dall'idea della sua adozione, che suo 
padre fu costretto per calmarli di 
differire il progetto. Malcontento di 
non essere stato secondato dall'im- 
peratore, si ritirò dalla corte, il che 
seguì prima dell' invasione della 
China per parte dei Tartari Jland- 
sciù ( 1646 ). L' imperatore Tsong- 
Tching ti uccise per non cadere 
nelle loro mani. L'ammiraglio, pa- 
drone d' una flotta coosiderabile , 
tenne di poter dar retta alle propo- 
sizioni dei Mandsciù, a di fidarsi 
nelle loro promesse ; ma appeoa eb- 
be posto piede a terra, gli fu messa 
una guardia intorno, ed alla fine 
fu condotto prigioniero a Pekin. 
Tcbing-Tcbiug Kong, sdegnato del 
tradimento dei Mandsciù, giurò lo- 
ro un odio implacabile. Rimasto pa- 
drone della flotta di suo padre, e 
quindi del mare, si dichiarò il di- 
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Censore dei Miog, e cominciò la 
guerra con nnu correria nel F011- 
Kien , di cui devastò le spiagge. 
Concepito avendo il disegno d'im- 
padrouirsi del Kiang-naug (l 656 ), 
s'insignorì d’ un'isola allu foce di 
quel liume, per Carvi il suo deposito 
d'armi ; e risalendo il Kiang con 
una flotta di ottocento vele andò 
ad assediare Nanliin. Informato che 
gli abitanti di quella città sopporta- 
vano di mal auimo il giogo dei 
lYIandsciìt, non giudicò opportuno 
d'incalzarne l'assedio. Ma intanto 
che celebrava l'anniversario della 
sua nascita co'snoi amici, fu sorpre- 
so nel suo campo dai Tartari, cho 
gli uccisero più di tremila uomini. 
Tale sinistro lo sforzò a rimbarcar- 
si. I Mandsciù (in allora non ave- 
vano pensato a disputargli il mare : 
ma la córte imperiale avendo fatto 
allestire una flotta, Tching-Tcbing- 
Kong le andò incentro sulla spiag- 
gia del Fon K.ien , 1 ' assali senza 
darle il tempu di ordinarsi, colò 
a fondo parecchi vascelli, c ne pre- 
so un maggior numero con quat- 
tromila prigionieri , ai quali fece 
mozzare il doso e le orecchie ( i 658 ). 
Avendo udito la morte del discen- 
dente dei Miog, in nome del qua- 
le aveva guerreggialo lin allora , 
Tching-Tcbing K.ong pensi a far- 
si uno stabilimento solido, e volse 
le sue mire all'isola Formosa. Andò 
nel 1 65 ■ (i) ad assediare il forte 
Zela ridia, costrutto nel | 63 '» dagli 
Olandesi ; e dopo che se ne fu im- 
padronito , cacciò gli Olandesi da 
Formosa, nonché dalle isole Pong- 
1 loti. Assunse il titoli» di re, e, con- 
chiuso un trattato con gl'inglesi , 
favoreggiò il loro stabilimento nei 
suoi stati cou la mira di assicurarsi 
la loro protezione contro i Mand- 
sciii, ai quali non cessò di far guer- 
ra. TcUing-Tching-Kong mori ver- 
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so il 1670(1), lasciando !*isola di 
Formosa a suo figlio; ma il gover- 
natore mandsciù della provincia di 
Fon-kien, aiutato dagli Olandesi, 
venne a capo di rendersene padro- 
ne nel i 683 , e dopo essa non ha 
cessato di far parte del governo di 
Fou-kien. Vedi la Descrizione del- 
Cisoia di Dannosa, per Klaproth, 
nei Nuovi Ann. dei Viaggi, t. xx, 
197.124. 

W— s. 

TCHURLULI- ALI- BAS- 
SA', gran -visir d’Acmet 111 , nac- 
que a Tchourli o Tchurli presso a 
Costantinopoli, e ne prese il nome. 
Era garzone presso un barbiere, al- 
lorché un capidgi bascì alloggiò in 
casa di suo padre, ed incantato del 
suo aspetto, proferiedi condurlo se- 
co e di farlo educare. L’ufiziate col- 
locò Tchurluli nel serraglio, dovo 
diventò uno dei ciambcrlani dol 
Kancodassi. Piacque al sultano Mu- 
stela II [»el suo spirito e per la sua 
leggiadra figura : i suoi talenti si 
svilupparono, ed il suo favore au- 
mentò; divenne in pochi anni si- 
likdar agà e cubbé visir. Il suo pa- 
drone gli promise anche in matri- 
monio sua figlia, in età allora di tre 
anni. Dopo la deposizione di Mu- 
ltala II nel 1702, Tchurluli fu in- 
viato come bassà a Tripoli di Siria ; 
finalmente nel 1700 divenne gran 
visir. Sotto il suo ministero. Pira- 
pero Ottomano fu l'asilo di due so- 
vrani, Carlo Xll cd il re di Polo- 
nia, Stanislao. Ma l’oro del czar Pie- 
tro mutò le disposizioni del gran 
visir in favore; del re di Svezia. 
Q nell'illustre avventuriere avendo 
osato, quasi nei ceppi, d’ accusare 
presso il sultano il ministro che gli 
negava i soccorsi e l’appoggio pro- 
messigli, Acinet depose Tchurluli 



(l) Secondo Kl.iprolli, il p. de Mailla po- 
ne tale «pedirionr nrll’anno itìSy, Storia gene- 
rate dilla China, xi, 53 . 

56 . 



( ») Il p. desiatila dice che Tching-Tching- 
Kon» morì un auoo ed alcuni nv*i dopo la 
conquista di Formosa, vale a dire nel ib6< al 
più tardi. Ma KLprulh c' istruisce che il trat- 
tato di tale principe con gl’inglesi è del 1670». 

il 
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nel 1710 e lo rilegò a Mitilene. Un 
anno dopo inviò a chiedergli la sua 
te sta che fu esposta alla porta ester- 
na del serraglio. Tchurluli non era 
nomo volgare: era in concetto d'a- 
vere altrettanta eloquenza quanto 
criterio ; la sua penetrazione e la 
«ua saggezza si ammiravano egual- 
mente; era in riputazione d’essere 
si giusto che non aveva, dicesi, e- 
manata mai una torta sentenza. Si 
cita di lui il tratto seguente; un ne- 
goziante turco andando alla mo- 
schea, lasciò cadere la sua borsa che 
conteneva duecento zecchini ; fece 
politicare che ceduta avrebbe la me- 
tà della somma a chi gli riportasse 
le duecento monete d’oro. Un ga- 
liundgi, che aveva trovata la borsa, 
esibì di restituirla, e chiese la ri- 
compensa promessa. Il negoziante 
per non mantenere la sua parula, 
disse che la borsa conteneva, oltre i 
duecento zecchini, i suoi pendenti 
d’orecchi di smeraldo, del valore di 
settecento scudi. Il cadì, compro 
senza dubbio, decise che il galiund- 
gi non avrebbe restituito i penden- 
ti, ma cesserebbe di pretendere il 
premiu promesso dal negoziante , 
poiché aveva lasciato perdere gioiel- 
li di tanto valore. Il visir venne in- 
formato della faccenda: il publico 
l'auditore cominciò dall’ affermare 
eh era stato incaricato di domanda- 
re una borsa contenente duecento 
zecchini, senza menzione di pen- 
denti: il galiundgi giurò di non a- 
ver trovato che il danaro e la bor- 
sa : allora Tchurluli - Ali pronun- 
ciò che il dauaro c la borsa trovali 
dal soldato di marina non potevano 
appartenere al negoziante; che era- 
no certamente di qualche altro . 
Consigliò al negoziante di far ban- 
dire di nuovo per domandare ciò 
che aveva perduto, fino a che gli 
fosse portato; ed ordinò al gnliuod- 
gi di tenersi la borsa ed >1 dauaro. 

S — r. 

TCHLI-III. yedi tale nome nel 
Supplemento. 
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TE ACH,sopran nominato Bi. 
Bkard o Barba Nera, nato in In* 
ghilterra verso la fine del secolo de- 
cunosettiino, fu uno dei più risolu- 
ti |drati che comparvero dopo la 
pace d'Utrecht. Aveva da principio 
fatto varie corse 1 contro la Francia, 
per conto di armatori della Giamai- 
cà. Ma non essendo andato molto 
innanzi per tal via, prese nel ip6 
il partito di farsi pirata. Ostentan- 
do di rendersi terribile nel ino 
nuovo stato, perchè tutto vi contri- 
buisse, ai lasciò crescere la barba, 
eh era folta ed assai nera* essa gli 
copriva molta parte della faccia, e 
lì adombrava quasi tutto il petto 
•o storico dei /libuslieri inglesi di 
c<s che soleva farne picchile trecce 
cori nastri che si avvolgeva intorno 
egli orecchi. I giorni di combatti- 
mento portava una specie di ciarpa 
che gli attraversava le spalle, con 
tre paia di pispole entro a fonde in 
forma di bandoliera. Attaccava sotto 
il suo cnppeilo due miede accese, 
che pendevano da ambe le parti de! 
suo volto. Tale foggia d'acconcia- 
mento, congiunto ai suoi occhi, di 
cui lo sguardo era naturalmente 
truce e crudele , lo rendeva non 
meno orrido che terribile. Diventò 
si formidabile pei dintorni della 
Carolina , che avendo bisogno di 
medicamenti , andò ad approdare 
dinanzi a Chttrlestowu, e fece scen- 
dere la sua gente più risoluta per 
chiedere ul governatore le cose di 
cui mancava. Minacciava con una 
lettera assai insolente di far tronca- 
re il capo a tutti gl'inglesi ch'era- 
no in suo |>otere, se si fosse fatto il 
menomo insulto ai suoi ufìziali. Il 
governatore tenne di dover cedere; 
ed il popolo, che non aveva minor 
paura dei pirati, ebbe il dolore di 
vedere quegl* insolenti passeggiare 
per le strade, fumare, ridere e be- 
re, insultando al loro timore. Quei 
ladrooi portarono via la cassa politi- 
ca in cui v*crano millecinquecento 
lire di sterlini. Alcuu tempo dopo. 
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Teach, trovando che v'ttti troppa 
gente nello sue ciurme, con cui a- 
vrebbe convenuto dividere le sue 
prede, risolse di liberarsi d’uria par- 
te di quella. Per riuscirvi, finse di 
aver arenato vicino ad un'isola de- 
serta ; poi, quando ebbe posti molti 
uomini a terra, ripartì con una qua- 
rantina dei più determinati, abban- 
donando gli altri, e si recò presso il 
governatore della Carolina setten- 
trionale per sottomettersi a termini 
d'un bando col quale il re dlnghil- 
terra accordava perdono ai pirati 
che avessero rinunciato al loro infa- 
me mestiere. Ma il governatore, che 
non era nemmen egli molto onesto 
uomo, fu facilmente pervertito dai 
discorsi di Teach, che gli parlava 
sovente delle ricchezze e dei pro- 
venti del suo stato precedente, di 
modo che l'uno risolse di ripigliar- 
lo, e l'altro acconsenti a protegger- 
lo. Teach divenne qùindi più for- 
midabile, e sovente si fece aggiudi- 
care dal governatore le prède che 
aveva fotte contro il diritto delle 
genti. Esercitava il sito Umore fero- 
ce e la sna avidità fin nelle pianta- 
gioni ; e quando era a terra, anda- 
va liberamente da nn canto e dal- 
l’altro, e prendeva ciò clic gli con- 
veniva. Vero è che talvolta gli acca' 
deva pure di fare lautissima mensa 
a quelli che gli piaceva di visitare 
in tale guisa. Allorché fu dimostra- 
\ to, per una serie numerosa di fatti, 
che il governatore se la intendeva 
col corsaro, i principali negozianti 
della colonia deputarono segreta- 
mente ai governatore della Virgi- 
nia, ed implorarono il suo soccorso . 
Egli spedì loro Roberto Maynard , 
primo tenente di vascello, con alcu- 
ne barche bene armate. Il segreta- 
rio del governatore delta Carolina, 
furfante quauto il suo padrone, fa 
sollecito di darne avviso a Teach, il 
quale non ne fece verun conto. Era 
ancorato io nn fiume, quando vide 
arrivare le barche regie; avendo 
dimandato di chi fossero e d’onde 
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venissero, il tenente, che aveta in- 
alberato bandiera regia, gli rispose 
che veniva per parte del re ad e- 
sterminare i pirati. 6 Intendo, disse 
«Teach; poi bevendo un hiccbie- 
« re d’acquavite, aggiunse : Voglio 
f» esser doto a tutti i diavoli, se ti 

* do quarticré o se te ne domando. 
« — Tn non ne avrai pure, disse ri 
« tenente, ed io giuro di non do^ 

* mandartene “. Allora trassero l'u- 
no MiH’.iltro con una fòria di cui 
t'ha purbi esempi. Maynard si af- 
frettava di accostarsi, perchè soffri- 
va molto dal cannóne di Teach . 
Per risparmiare la sóa gente, la fe- 
ce scendere sotto il ponte, fino a che 
l'avesse chiamata con nn segnale. 
Egli però era rimasto sul ponte per 
osservare le mosse del suo nemico. 
Al vedere il ponte sguernito, il cor- 
saro tenne di aver uccisi tntt’i -anni 
nemici; vi fece gettare delle grana- 
te, eri passò con alcuni de’suoi. May- 
nard dir de tostò il segnale, e sparò 
la sua pistola contro Teach ; questi 
fece altrettanto contro Maynard ; il 
combattimento divenne caldissimo 
tra loro, e la spada di quest’ultimo 
essendosi rotta, stava per soccombei 
re, allorché uno de'snoi colpì il suo 
avversario. Allora coja un'ultima pi- 
stolettata, Maynard lo stese morto 
a'suoi piedi. Sgombrando il ponte, 
non solo Maynard areta conservato 
la sna gente per un combattimento 
più decisivo, ma aveva attirato il 
corsaro sulla sua nave, il che gii fn 
oltremodo vantaggioso ; però cho 
quel forsennato, nei principio della 
pugna , aveva collocato un negro 
alla santa barbara, con ordine d’ap- 
piccar vi fdoco subito che non potes- 
se più sostenere gli sforzi del nemi- 
co. Lo achiavo eseguiva sì macchi- 
nalmente i suoi ordini, che, sapen- 
dolo vinto ed anche morto, persiste- 
va ancora col disegno di far saltare 
in aria la nave, quantunque doves- 
se rimanervi estinto. Soltanto a fa- 
tica alcuni prigionieri spagrmoli Io 
dissuasero da tale disegno. Maynard 
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l'eco tagliar la testa a Teach, l'attac- 
cò al sua albero di bompresso, c ri- 
tornò vincitore alla Virginia. Si 
narrano di tale malandrino diverti 
tratti della tua ferocia, tra i ((indi 
citeremo i due tegnenti. Una sera 
ch'era a bere col tuo pilota, il tuo 
sopraccomito ed un terzo, cavò 
con bella maniera le tue pistole di 
taaca e le potè sulla tavola : il pilota, 
che il conosceva, essendosene avvi- 
ato, ti ritirò con bel garbo j poco 
dopo Teach spente il lume, c sca- 
ricò le sue pistole sul sopraccomi- 
tu, che rimase gravemente ferite. 
Quando gli fu domandato perchè 
aveste ciò lutto, rispose che, se di 
tempo in tempo non uccideva alcu- 
ni de’suoi, essi avrebbero dimenti- 
cato chi egli si fosse . Essendogli 
chiestu se in nn caso sinistro sua 
moglie almeno avrebbe saputo tro- 
vare lo sue richezzci « No, no, egli 
ss disse, non v’ha che il diavolo ed 
ss io che lo sappiamo, ed il super- 
is stite avrò i beni. “ 

M— E. 

TEAGENE, celebre atleta del- 
l'isola di Taso, tante riportò vittorie 
in diversi luoghi della Grecia che 
sommario a 14 le corone che otten- 
ne. Simile a Milone ('cotoniate, 
mangiava, dicesi, un intero bue in 
un giorno. Dopo morte fu comme- 
morato fra gli dei dietro ad un ora- 
colo di Apollo. 1 suoi concittadini di 
Taso eretta avendogli una statua di 
bronzo, la rimembranza delle sue 
vittorie ridestò l'invidia degli emu- 
li suoi a tale, che uno di essi andava 
tutt’i giorni a percuotere con ver- 
ghe la sua efligie. Quest'uomo tan- 
to fece che la statua gli cadde ad- 
dosso e lo schiacciò. La famiglia di 
tale insensato accusò allora la statua 
ai magistrati, perchè, secondo lo 
leggi di Dracone, le cose inanima- 
te andar potevano soggette a giu- 
dizio in caso d'omicidio. La statua 
fu condannata ad essere gittata in 
mare , ma sopravvenuta ni Tasi una 
orribile carestia, l'uracolo disse loru 
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che uopo era di richiamargli esilia- 
ti ; il fecero, uè la lame perciò ces- 
sando, consultarono nuovamente lo 
oracolo, il quale rispose ebe avevano 
dimenticata la statua di Teageoe. 
Ripescarouln subito, e la riposero 
sopra un nuovo monumento, Tri- 
butati le vennero onori divini, e la 
fame cessò. — Teageoe Regio, stori- 
co greco, che viveva nell'olimpiade 
63 ( 5z8 anni av. G. C.), scrisse di- 
verse opere, le quali sono citate da 
Eusebio , ma non giunsero fino a 
noi. — Per ultimo un altro autore 
dello stesso nome aveva composto 
ima storia di Caria e di Macedonia, 
la quale del pari è perduta. 

z. 

TEBALDEO ( Antonio-Tibal- 

deo o ), poeta nato a Ferrara nel 
456, militò da prima, indi riami- 
zio allo armi per dedicarsi allo stu- 
dio. Postosi al servigio di France- 
sco Gonzaga marchese di Mantova, 
lo lasciò poi per recarsi a Roma, 
divenuta più che iu altro tempo 
la sede delle lettere o delle arti. Vi 
giungeva con una scarso talento, 
ma preceduta ila una grande ripu- 
tazione avendogli le sue poesie me- 
ritato i suffragi di Bembo e di pa- 
recchi altri letterati. Dominava al- 
lora una tal passione pel Petrarca, 
che si stimavano anche quelli che 
lo ricordavano solo imperfèttamen- 
te. Tcbaldeo era del numero di sì 
fatti imitatori j e per alcun tempo 
è stato collocato pressoché tant’alto 
quanto il suo modello. Ma a grado 
a grado che si facevano progressi 
nelle htioue dottrine, si vedeva l’in- 
convcnienza di tali elogi, di cui lu 
esagerazione colpì la persona elio 
n'era l’oggetto. Leggendo le opere 
di Poliziano, di Sannazaro, di Berna- 
bò, «corse la distanza che Io sepa- 
rava da quegl'illnstri rivali ; e non 
isperando più di poterli aggiunge- 
re con le sue poesie italiane, confi- 
dò di farsi un nome nella letteratu- 
ra latina. Nou aveva però da lotta- 
re con meno formidabili avversari. 
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fera quello il secolo di Vida , di 
Fracastoro, di Palirtgemo, di Cape- 
te, degli Amnltei.Ma Leone X, pel 
quale Tebaldeo aveva composto de- 
gli endcrasitlahi , gli fece un dono 
di cinquecento ducati 9 e tale som- 
ma parve all'autore un guiderdone 
meritato. Godeva egli d’un'onesta 
agiatezza e di molta considerazione 
h Roma, allorché i soldati del conte- 
stahile di Borbone piombarono su 
quella città nel 1617, e In devasta- 
rono dalla cima al fondo. 11 misero 
poeta, spogliato del poco ebe posse- 
deva, si vide ridotto a farsi prestare 
trenta fiorini dal suo amico Bem- 
bo, e morì nell' indigenza ai 4 di 
novembre 1 538 . Le sue opere so- 
no: I. Sonetti e Capitoli , Modena, 
*4o9> * n 4't° > ristampati piu volte 
coi titoli d'Opere volgari o d' Ope- 
re amorose 9 II Stanze nuove , Ve- 
nezia, i5jo, in 8.vo 9 IH Capitoli 
non più stampati , puhlicati dallo 
abate Parisotti, nella Raccolta di 
Calogeri, tomo xix, pag. 5 o 5 9 IV 
Epigrammala, nella Raccolta di 
Toscano, intitolata : Carmina illu • 
strium poelarum ital., tomo t, pag. 
226, ed in quella di G. Grutero, 
col titolo : Deliciae poelarum ila - 
lorum, ec., parte 11, pag. 1 1 4 ?- Ba- 
ruffaci {Pedi tale nome)ba politi- 
cato un'opera per difendere Tebal- 
deo contro le critiche di Muratori 9 
J’ha intitolata • Lettera difensiva 
di Antonio Tibaldeo al Muratori, 
1709, in 8.vo, pseudonimo. Vedi 
Barotti, Letterati Ferraresi , tomo 
1 , pag. i 45 , e Giornale de' letterati 
d'Italia , tomo 111, pag. 3 q 3 . 

TEBR 1 ZI ( A su' -Z acarpa Va- 
nta, figlio ci* Ali ), soprannominato 
pure Scheihani, c conosciuto gene- 
ralmente sotto la denominazione di 
Ehn-Aikbnlih, si rese celebre per 
una conoscenza profonda della gra- 
nitica e della lingua, nonché della 
letteratura araba : sì applicò altresì 
allo studio delle tradizioni, e fu am- 
maestrato dagli uomini più celebri 
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del f no tempo : formò anch'egli pa- 
recchi discepoli che hanno acquista- 
to gran nome. La Mia coudotta nou 
fu sempre, n quanto sembra, scevra 
da taccia ; ma ciò non diminuisce 
in nulla la sua autorità e la fiducia 
che meritano i suoi scritti. Ha com- 
posto un numero granile d'opere 
di letteratura sommamente stimate, 
siccome dei Coment! t\*\Y Hamasa, 
sul diwan , o raccolta delle poesie 
di Motennhbi, sul Sikl alzend , o 
raccolta delle poesie d'Abu* loia, sui 
pdbmi chiamati Moallakat , ed al- 
tri conosciuti sotto il nome di Mo- 
faddhéliyyal j un trattato delia pro- 
nuncia gramnticale del Corano 
( scritto che ha intitolalo JMolakk- 
has , c che forma 4 rollimi > 9 «in 
trattnto di prosodia, intitolate^ Fi- 
la b alca fi fi ilm aloroudh oualka- 
wafi 9 dei prolegomeni sulla sintas- 
si araba, che sono divenuti assai ra- 
ri, dice Kbn-K.hilcan 9 finalmente, 
col titolo di 7 -ahdfiibj due opere, 
destinate ad agevolare l'intelligenza 
dei libri intitolati: Gharib aliogat 
ed Jslak almantik. Havvi di lui 
tre corneali stiH'Hamnsa, un gran- 
de, un piccolo ed un mezzano. Rei- 
ske dubitava cho Tcbrizi avesse 
scritto un comento sopra Motenab- 
hi, ed era inchinato a credere che 
Ehn-Kliilcan si fosso ingannato at- 
tribuendogli un’opera di tal fatta. 
Tcbrizi, chiamato cosi perchè era 
nativo di Tehriz o Tatiris, era ve- 
nuto in luce in quella ridà nell' an- 
no dell'egira 4 2 4 j morì a Bagdad, 
dove aveva fermato stanza, nel 5o2 
( 1 109 di G. C. ). Era nudato a pie- 
di da Tehriz a Maarra, in Siria, 
portando in ima bisaccia sul suo 
dorso il libro del celebre filologo 
Abù-Mnnsiir-Mohammed Al- Albe- 
ri, intitolato : Tabdliib fi aliogat , 
e che si compouc di oltre dicci vo- 
lumi, perchè desiderava di consul- 
tare su tal»* libro Ahu' loia. Aziieai, 
morto nelfauno 370, era nato nel 
282. Oltre l’opera ora delta, e che 
gode d'una celebrità graude, è au- 
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ture d uo contento sul Conino c di 
un dizionario dei termini di gitiris- 
riidenza, in un roto volume, che 
la guida di lutti i giureconsulti, 
per l'iiilelligeoza ed interpretazio- 
ne dei vocaboli poco noti che appar- 
tengono a quella scienza. Azberi 
doveva la sua profonda conoscenza 
delle lingua araba ad un soggiorno 
di due «oui che aveva fatto tra gli 
Arabi beduini, di cui era prigio- 
niero. 

S. n. S — r. 

TEDESCHI (Nicolò) o Nicolò 
PANOttMlTANO (l), DUO de' (Vili 
celebri canonisti del secolo decimo- 
quinto, nacque versoi! i 38 y. Catania 
e Palermo si disputano l'onore do- 
vergli doto i natali. Mungitore ha 
rocrodo, nella Hibliotli. siculo (n, 
148), 1 titoli ebe quello due città al- 
legano in favore delle loro pretenr 
rioni. Quantunque ostenti di non 
opinare, si vede che inclina per 
Palermo, a fronte dei passi nei qua- 
li Tedeschi riconosce egli stesso 
Catania per sua patria. Colà Tede- 
schi vestì l'abilu di san llenedetto 
in età di quattordici anni. Le rare 
disposizioni di cui era dotato non 
poterono essere lunga pezza ignora- 
te da'suoi superiori, i quali lo man- 
darono a continuare gli studi all'ac- 
cademia di Bologna . Egli s'applicò 
principalmente al diritto canonico, 
nel quale fece si notabili progressi, 
che fu associato, essendo ancora stu- 
dente, alla giunta incaricata di ri- 
vedere i privilegi dell’ accademia. 
Ant. di Butrio, uno de’suoi mae- 
stri, fregiato da poco tempo della 
porpora romsua, volle però presie- 
dere a’suoi esami, e cingerlo della 
laurea dottorale. Tedeschi, reduco.a 
Catania, aperse uno scuola di dirit- 
to canonico. Professò più tardi a 
Siena e successivamente a Parma, 
a Bologna, a Firenze, attirando o- 
vnnqoe grande a IH uen za d’ allievi. 
Il papa Martino V gli conferì nel 

(1) Iti Palermo. 
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a 4*5 una ricca abazia nella diocesi 
di Messina, ed il titolo d' uditore 
generale di rota e della camera apo- 
stolica. Tedeschi seguitò a godere 
del più alto favore sotto il pontifi- 
cato d’Eugenio IV, il quale da ul- 
timo io creò nel a 4^4 arcivescovo 
di Palermo. La riconoscenza ebe 
doveva alla santa Sede non gl' im- 
pedì di tenere le parti d' Alfonso V, 
Suo sovrano ( V. Alvqnjo), a cui il 
papa negava l'investitura del regno 
di Napoli. Deputato da quel mo- 
narca al concilio di Basilea, gli ac- 
quistò grande influenza su quel 
consesso la sua eloquenza. Fu uno 
dei promotori delle violente delibe- 
razioni prese dal concilio .contro 
Eugenio IV i ma, informato che il 
re ili Sicilia negoziava la pace col 
papa, volle opporsi al decreto della 
deposizione d'Eugenio. Gli sforzi 
suoi noo avendo conseguito il bra- 
mato effetto, lasciò l' assemblea e 
tornò in Sicilia. Sembrandogli che 
A Ifooso pendesse per l'antipapa 
(Felice V), fu sollecito di ritor- 
nare a Basilea. Tale atto di som- 
messione gli fruttò il cappello car- 
dinalizio . Lo stesso Anno ( 1 40) 
Tedeschi presiedette agli stati di 
Sicilia, e vi difese con buon esito le 
prerogative della corona contro le 
pretensioni dei baioni. Alfonso es- 
sendosi riconciliato con la santa Se- 
de, l’arcivescovo di Palermo si riti- 
rò nella sua diocesi, dove mori di 
peste nel i 445 . Si vede nella sua 
cattedrale la sua tomba con un epi- 
tafio riferito da Mongitore (tt, 101). 
Le opere di tale grande canonista, 
di cui la raccolta e stata ristampata 
a Venezia, 1(117, in 9 voi. in fogl. , 
non sono .più di nessuna importan- 
za. Nondimeno i curiosi ne ricerca- 
no ancora le edizioni originali, a 
motivo della loro antichità. Ne da- 
remo pertanto qui la lista: I. /ri 
quiaque decrelalium libros com- 
mentarla, Venezia, 1476 78, in fo- 
glio, ( volumi. È la prima edizio- 
ne compiuta; ma il Coineulu di 
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Tedeschi fui Secondo libro delle 
Decretali era già incito pretto Vin- 
delino di Spira, 1 4 7 * » tre parti in 
foglio; li Glossar in Clrinentinas, 
Homo, 1474, in foglio; III Quoti 
diana consilia seu allcgationet, 
Ferrara, 141413» > n foglio; IV 
Disputatio/tes et allegaliones sub- 
lilissimae, Napoli, l4l4» ■ » foglio. 
fedi il Dit. delle ediz- del xr se- 
colo, di La Sema Santandcr, ni, 
z3i. L'opera di Tedeichi: De con- 
cilio Bnsiliensi traciatus, censura- 
ta dalla congregazione dell'indice, 
ti trova nell' edizione di Lione , 
l54l, e nella Prnrnjnalica Sanzio- 
ne, Parigi, 1GG6. K stata tradotta 
in francese (Pedi Gvnnvis). Oltre 
IVIongitore, ti può consultare per 
maggiori particolarità la Storia let- 
teraria di Tirabutchi (vi, 606), 
che 1 itera alcune inesattezze del bi- 
bliografo Siciliano. 

W-S. 

TEGEL (Laico), storiografo di 
Svezia, era tiglio di Joeran Polir- 
teli, ministro e favorito del re Eri- 
co XIV, ebe trasse euo principe 
nei traviamenti più funesti, e clic 
fu decapitato per ordine di Carlo, 
poscia re sotto il nome di Carlo IX. 
(.Inetti si assunse la cura dellYduca- 
zioqe di Erico, per metterlo in gra- 
do di rendersi utile, e di fargli di- 
menticare la memoria odiosa di suo 
padre. Il giovane prese il nome di 
l'rgel, e ti ftee in breve otservare 
pe’suoi talenti. Carlo lo mandò nel- 
la Spagna ed in Polonia, incaricalo 
de'negozi più importanti, e lo im- 
piegò poscia nel processo che fu fat- 
to a vari senatori che furono deca- 
pitati per sentenza degli stati nel 
i5q 8. Sotto il regno di Gustavo A- 
dolfo, nel i6>4, Tegel fu creatu i- 
storiogralb del regno, ed ottenne il 
permesso di valersi dello stemma 
che Erico XIV aveva accordato a 
suo padre. Meno perverso di lui, 
era di carattere geloso e pieno d'a- 
stio, e perseguitò diversi uomini di 

inerito ebe gli erano spiaciuti. Lo 
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storico Giovanni Messeuio ed il pro- 
fessore Sigfrido Forcio furono prin- ' 
cipalmente esposti alla sua vendet- 
ta. Vediamo, dalle Memorie con- 
temporanee, che sua moglie aveva 
un nome francese, Margherita di 
Antzouville. Tegel morì a Stocolm 
nel I G38, senza lasciar prole. Lesile 
opere sono; 1. Genealogie dei re di 
Svezia, di Polonia e ili Danimar- 
ca; quella di Carlo IX forma un 
quadro particolare intagliato in ra- 
me, col ritratto del re e quello del- 
le sue due mogli; Il Storia di Gu- 
stavo 1 . , 1 parti in foglio, Stocolm, 

■ Gli; hsvvi un sunto di tale opera 
in un volume io 4-1° > di Crisi.' 
Grahb , stampato a Linkoeping, 
1671; III Storia d' lirico XIP , 
stampata a Stocolm, <1^1, iu 4 .10, 
con osservazioni di lliernmnn. Ta 
li opere tutte scritte in isvedese so- 
no riguardale come importanti |rt ' 
la storia della Svezia c del Setten- 
trione in generale, 

C — All. 

TEGLAT -FALA6AK, disceu 

deva da Nino, dichiarato re di Ni- 
nivc , dopo la molte di Sardana- 
palo (P. tale nome), e che divenne 
il fondatore del secondo impero di 
Assiria. Alcuni autori tengono che 
Teglat- Falasar non differisca da 
Nino; ma tale congettura è inam- 
missibile. Non fu nemmeno il suc- 
cessore immediato di tale principe, 
poiché la cronologia costringe a 
por di mezzo il regno di Fui (Pe- 
di tale nome), al quale si crede che 
sia succeduto Teglat-Falasar. Que- 
sto monarca è uno dei nuovi re di 
Assiria ebe tentarono con più buon 
successo di rendere a quell'impero, 
coi primi suoi confini, I' antico suo 
splendore. Fortunato in tutte lo 
guerre che intraprese, si fece te- 
mere da’suoi vicini, e loro impose 
tributi. Acaz, re di Giuda, non po- 
tendo far fronte a'sooi nemici (1), 

(1) n.isin, re di Siria, e Facce, re d'I- 
•raelf, collidali contro Arar, lo tenevano a»ws, 
dialo in G<tuui lemme. 
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comperò la protezione del re d'As- 
siria col doDo dei tesori di etti spo- 
gliò il tempio di Gerusalemme ed 
il «no proprio palazzo [V. Acaz). 
Subitamente Teglat-Falasar entrò 
nella Siria, con un esercito formi- 
dabile, rovinò Damasco, e ne tras- 
portò gli abitanti nel paese di Kir. 
Volgendo poi le armi contro il re 
d‘ Israele, s’impadronì delle sue 
principali città c ne disperse gli *- 
lutanti nella Mesopotamia e nella 
Media . Tale conquistatore morì 
verso l'anno 780 avanti Gesù Cri- 
sto, dopo nn regno di diecinove an- 
ni. Gli successe il figlio suo Salma- 
basar (V. tale nome). 

W— s. 

TEIA, re degli Ostrogoti in Ita- 
lia, era figlio di Fridigetno,uno dei 
jpiii valorosi ufiriali di quella nazio- 
ne. Dopo che Totila fu reonfilto a 
Tagina da Narsete nel 55 i, Teia, 
che gli aveva condotto da Verona 
Sin grosso di truppe, fu acclamato 
te dai Goti che avevano riparato a 
Pavia. Teia trovò in quella città 
tma parte del tesoro del suo prede- 
cessore. Tentò invano di persuade- 
re, con tale danaro, Teodebaldo, re 
di Metz, a calare in sno aiuto in 
Itatia. I Francesi volevano sì far la 
guerra in tale paese, ma per loro 
proprio conto, c senz'essere ausilia- 
ri nè dei Goti ni dei Greci. Teia 
trovò altresì a Pavia trecento giova- 
ni Romani, che Totila vi aveva spe- 
diti in ostaggio. Li fece porre tut- 
ti a morte, quando ebbe udita la 
ribellione di Roma. Determinato 
poscia a salvar Cutna iu Campania, 
che teneva ancora pei Goti, ed in 
cui si custodiva una parte del teso- 
ro reale, traversò l'Italia con un'ar- 
dita mossa, ed andò incontro a Nar- 
sete, alle falde del Vesuvio presso 
Nocera. I due eserciti, volendo av- 
vantaggiarsi l’uno rispetto all'altro, 
atettero in osservazione due mesi 
senza combattersi. Alla fine la flotta 
di Teia essendo stata tradita ai Gre- 
ci, esso monarca risolse di dar bat- 
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gilè, meno con la speranza di vince- 
re, che di morire vendicato. Dopo 
di aver dato luminose prove del suo 
valore, fu ucciso il primo giorno 
del combattimento. I suoi compa- 
trioti!, resi più furenti dal suo e- 
sérapio, si difesefo ancora duranto 
l' intera giornata del dì appresso. 
Alla fine capitolarono senza esserti 
stati vinti. Ebbe fine così, in Teia, 
nel 553 , la monarchia degli Ostro- 
goti in Italia. 

SS r 

TEICIIMEYER (Esimano Fk- 
df.mco), celebre medico, nacque il 
3 o aprile i 685 a Minden nell'An- 
nover. Dopo di aver compiuto i 
primi studi, frequentò le università 
di Lipsia e di Jena, e vi fece rapi- 
di progressi nelle varie tciebze ebe 
all' arte salutare appartengono . A. 
Jena ricevette la laurea dottoralo 
nel 1707, e dieci anni dopo otten- 
ne la cattedra di fisica sperimenta- 
le nell' accademia della stessa cit- 
tà ( 1 ). Il merito con cni egli so- 
stenne il suo ufizio, estese in breve 
la sua lama c chiamò molti uditori 
alle sue lezioni. Fra'sUoi discepoli 
non si pud tralasciar di nominare 
il grande Haller ( Vedi tale nome), 
di cui Teichmeycr conobbe l'inge- 
gno, ed a cui diede in moglie una 
figliuola. All'insegnamento univa 
egli la pratica, e si fece molto ono- 
re con operazioni chirurgiche ripu- 
tate allora difficilissime. Diede po- 
scia lezioni di anatomia, di chirur- 
gia, di medicina legale, di chimica, 
di botanica, e si mostrò in tutto de- 
gno rivale dei professori più cele- 
bri del suo tempo . Teichmcyer 
morì a Jena il 5 febbraio 1746, in 
età di 61 anno. Oltre molte disser- 
tazioni (2), di cui si troveranno i 

( I ) n nuovo Dixionario storico, critico * 
bibliografico, che gli dà luogo con nn articolo 
«olio il nome di Telc-meyer, fa di lai un pro- 
tettore nell* ani veriilk di Genova. 

(3) Batterà citare la tna Disserta» ione sul 
sale de seignett e (Iena, 1742), ch’egli invgnò 
il primo ad estrarre e a preparare ( Vedi la 
Biblioteca botanica delTHaller, 1, a 3 a). 
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titoli nelle biografie mediche f* è 
che sono state raccolte in parte da 
Haller nelle sue Collezioni, egli 
scrisse: I. Elemento phitosopliiae 
haturalis, experimenlalis, Jena ; 
1717; ivi, 1724, in 4 -to; il Ele- 
tnenta anlhropologiae, sire llieoria 
Corporis Immani, ivi, 1718, in 4 -to 
con figure ; nuova edizione alimen- 
tata, 1739; Ili Inslitutiones medi- 
cinae legalis et furensis, ivi, I7i3, 
e con Aggiunte, 1740, 1762, in 4 lo > 
tradotte in tedesco, 1769. E una 
delle migliori opere di Teichmeycr. 
Vi si trovano giudiziose osservazio- 
ni sui segni della virginità, della 
gravidanza, del parto, ce.; IV Ein- 
diciae quorumdam inventonim a- 
natomicarurn, ivi, 1727 in 4-to, in- 
serito nella Raccolta delle Disserta- 
zioni anatomiche di Haller ; V In- 
stituliones chemicac praclicae et 
experimenlalis, ivi, 1729, in 4-to; 
VI Inslitutiones materiae medicai 
ivi, 1737, io 4 -to 5 VII Inslitutiones 
botanicae, sire fondamenta bota- 
nica, ivi, 1738, in 8.vo; 1764, nel- 
la stessa forma ; Vili Inslitutiones 
tnedicinae pathologicae et pracli- 
cae, ivi, I 74 >> '» 4 -to. 

W-s. 

TEIFASCHY ( Abolì* l Abbas 
Aiimed Al), Ilio Yousouf, Ibn Mo- 
hammed, autore arabo d'un libro 
singolare sulle pietre preziose, vi- 
veva nel secolo dccitnoterzo dell'era 
cristiana. In effetto oltre gli autori 
antichi che dice di aver consultati, 
Aristotile, Plinio, Galeno, Teofira- 
sto, Elio ec., cita ancora Masoudy, 
AI-Kendy, Rhazy, Ibn Khil-Khan, 
ed altri scrittori arabi tutti anterio- 
ri a quel secolo, e non fa menzione 
di alcuni dei secoli posteriori. Si 
Vede per altra parte nel cap. IV del- 
la sua opera (manoscritto di Firen- 
ze) ch'egli la puhlicò l'anno 640 
dell'egira (iz 65 di Gesù Cristo). 
Evodio Asscmani nel suo Catalogo 
della biblioteca Medici - Lauren- 
ziana fa f elogio di Teifaschy, e 
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dice cb’cra nato al Cairo. Il dotto 
Rau è della stessa opinione, fonda- 
ta solamente sulla probabilità; ma 
sogghigno che il soprannome di AI- 
Kaisy, che il nostro autore portava, 
potrebbe significare ch'egli era na- 
tivo di Ka'is, nome di due città del- 
l'Egitto. Non ispiega per altro l’o- 
rigine de'soprannomi di Teifaschy 
e d' Ablihdjy, che gli si danno. 
Sembra che Antonio Raineri abbia 
risolto una parto del quesito dimo- 
strando che Teifaschy significa na- 
tivo di Tcifasch, chiamata pure Ti- 
fai, città e contrada di IWbcrin, e 
che Abmed ba dovuto, giusta il co- 
stume degli Arabi, aggiungere al 
suo nome quello del suo paese ; ma 
l'orientalista italiano non ba fatto 
menzione dei soprannomi d’ Al- 
Kaisy c di jfbtindj- a’quali sostitui- 
sce quello di Anasy, di cui non dà 
il significato; è probabile Che i duo 
ultimi non sieno altra cosa che una 
alterazione dì Al Kaisy , c che que- 
sto importi che Teifaschy apparte- 
nesse alla possente tribù o fazione 
di Kais, che esisteva ancora fra gli 
Arabi un secolo dopo, al tempo di 
Makrizy. Del rimanente, se 'Teifa- 
schy non era nato in Egitto, sem- 
bra che vi fermasse stanza e che 
esercitasse al Cairo il mestiere di 
gioielliere, poiché portn sempre de- 
gli usi commerciali e dei pesi di 
tale città. Viaggiò in diverso con- 
trade, tanto per erudirsi e satisfarò 
la sua curiosità, quanto per esercitar 
il suo negozio. Lungi per altro dal- 
l’essere un oscuro mercatante, era 
un negoziante illustre pel suo sape- 
re, c legato con personaggi d'alto 
affare, giacché si valse di note che 
ftirongli somministrate dagl’ispet- 
tori del tesoro di diversi princìpi 
contemporanci . Leggonsi questi 
particolari, secondo Rau, nella pre- 
fazione degli esemplari delle opere 
di Teifaschy che si trovano nella 
libreria di Leida, e sui quali egli 
fu il primo a far conoscere tale sa- 
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torc con una Dissertazione latina, 
stampata a Utrecht, 1784, in 4 * t0 - 
Ma la prefazi odo di manoscritto di 
Firenze, molto più breve, noti con- 
tiene nulla di ciò, come ai può rile- 
vare dall'italiana venione che An- 
tonio Raineri ha puhlicato dell'in- 
tera opera di Teifascby, col titolo : 
Il fiore de' pensieri sulle pietre 
preziose, col tetto arabo e con note, 
Firenze, 1818, in 4 -to gr. I mano- 
scritti di Leida hanno qualche dif- 
ferenza nel titolo e non danno al- 
l'autore la qualità d'iman. L' opera 
di Teifascby, oltre la prefazione, è 
composta di venticinque capitoli , 
di cui ciasanno contieue un breve 
trattato intorno a qualche pietra 
preziosa. L'autore ne fa conoscere 
l’origine e la forma, le bellezze e i 
difetti, le proprietà e l’oso, infine il 
valore ed il prezzo. Ecco l'ordine 
nel quale le ha disposte: la perla, il 
giacinto, lo smeraldo, il topazio, il 
rubino , 1 ’ amatista, la granata, il 
diamante, l'occhio di gatta, il hc- 
zuar, la turchina, la corniola, l'oni- 
ce, la calamita, lo smeriglio, il dah- 
nag (la malachite, secondo Rau, o 
il cristallo colorito, secondo Raine- 
ri;, il lapis lazzoli, il corallo, il sa- 
bug (l'antimonio, sccoodo Rau, o 
una sorte d'agata nera, giusta il 
parere del traduttore italiano), il 
djamest ( sorta d* amatista, secondo 
l'uno, di pietra cilestra o di diaspro 
elitropio, secondo l'altro), il hha- 
mahan (amatista come crede il pri- 
mo, lustrino o ambra nera, a detta 
dell'altro), I jsm o pasm (la pietra 
nefritica o il diaspro), il diaspro o 
iaspide, il berillo o il cristallo di 
roccia, il talco, Vedesi come tale li- 
sta comprende materie che noi non 
collochiamo tra le pietre preziose, 
e che Teifascby non le distribuisce 
secondo il grado di valore che si dà 
ad esse oggi in Europa (Fedi Dtr- 
tkns ). Belle-Teste ha lasciato una 
traduzione manoscritta in francese 
dell'opera di Teifascby (Fedi Bit.- 
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iAì-Ts$te ) a cui Rau attribuisca 
pure, sulla loda di Bochart,un libro 
sulla Diversità dei legni. 

A — T. 

TEISS 1 ER (Ahtonio), di fa- 
miglia protestante , originaria di 
Minies, narque a Montpellier il z8 
gennaio ttìaz. Pochi mesi dopo, suo 
padre, ricevitore generale della pro- 
vincia, fu spogliato della carica e di 
tutte le sue sostanze per aver con- 
segnato il denaro della sua cassa al 
duca di Montlnoreuci, ribellato. In 
conseguenza di tale avvenimento, 
il figliuolo fu iniziato nel ministero 
evangelico, e passò dal collegio alle 
scuole protestanti di teologia di Mi- 
me*, di Montalbano e di Sanami-, e 
quivi si fece onore principalmentp 
nello studio del greco e dell'ebrai- 
co; ma la debolezza. della sua saluto 
Io costrinse a cambiar vocazione, e 
dopo qualche riposo Rvendo rivoltp 
le sue mire alla giurisprudenza, an- 
dò a studiare diritto a Bourges, do- 
ve prese la laurea dottorale, indi ti 
recò ad esercitare la professione di 
avvocato a Mime#. Le stesse cause 
che lo distolsero dall'aringo eccle- 
siastico l'arrestarono fin dalle prime 
mosse in quello del foro. Le diiaga- 
zioni d'nu viaggio a Parigi gli gio- 
varono; ivi passò il tuo tempo nella 
conversazione dei hegl'ingcgni più 
celebri cd ebbe da essi le più ono- 
revoli prove di stima. Ritornato a 
casa, rinunziando ad ogni occupa- 
zione di dovere, diedesi interamen- 
te alla coltura delle lettere, degno 
emulo di Deevignoles do Graverol 
e di parecchi nitri personaggi, di 
cui il sapere e l’ingegno onoravano 
allora il suo paese. Fu con la mag- 
gior parte di essi, nel 1G81, fonda- 
tore dell'accademia reale di Nimes. 
Lavorò lungamente in silenzio e 
non incominciò la publicazione del- 
le sue opere che in età di quasi cin- 
quantanni. In breve la rivocazioiye 
dell'editto di Nantes lo costrinse a 
spatriare. Rincrebbe la perdita d’un 
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noma ili tanto merito, e non ti tras- 
curò nulla per richiamarlo: d’A- 
guesscaii e Bavillc furono incaricati 
di offrirgli a tale condizione la re- 
stituzione de'suoi tieni ed una pen- 
sione. Ad onta della stia estrema mi- 
seria, rimase irremovibile. Ricove- 
ralo dapprima nella Svizzera, visse 
a Berna dell» compilazione d'ima 
Gazzetta Irancese, a Zurigo del pro- 
dotto di lczioui di diritto pnhlicu e 
di qualche scritto da lui puhlirato. 
Tal era la considerazione ch’ei vi 
godeva, che alla sua partenza, per 
condursi presso l'elettore di Bran- 
dehtirgo ebe Io chiamò ne'auot sta- 
ti, il magistrato gli decreti una me- 
daglia d'oro, amìciliae et onoris 
monumentimi, siccome portava la 
leggenda. Nel momento del suo ar- 
rivo a Berlino nel 169», l'elettore 
gli conferì il titolo di consigliere e 
lo creò suo istoriografo, ulizio che 
era stato testé occupato da Puffen- 
dorfio, ed a cui era annesso un con- 
siderevole stipendio. Il nuovo mini- 
stro sostenne per tre anni i doveri 
del suo ufizio con zelo instancabile, 
ed attese specialmente all'educazio- 
ne del principe ereditario. Durante 
tale ultimo tempo della sua vita, 
aggiunse un numero generale di 
opere a quelle cije fin allora aveva 
puhlicate. Ecco l'elenco di tutte : 
I. y ita di Calvino e di Beza , tra- 
dotte, la prima dal latino di Be- 
za, e la seconda da quella di An- 
tonio di LuJaj-e, 1681, in ìz; II Ei- 
ta di Galeazzo Caracciolo, mar- 
chese di Vico, ec., traduzione, Lio- 
ne, in 12; 111 Gli Elogi degli uo- 
mini dotti, tratti dalla storia di 
de Tltott, ec., Glascovia, s 683 , Lio- 
ne, un voi. in 12 ; Utrecht, 1696, 
due volumi in 1» ; Leida, 1715, 4 
volumi, in 12. E una raccolta di 
Notizie intorno a più che quattro- 
cento uomini celebri nelle lettere, 
che de Tbou aveva sparse nella sua 
storia. Teissier si valse della versio- 
ne di Durycr (ino al 1754, ed pgli 
stesso ha tradotto il rimanente lino 



TEI 33 i 

al 1G0G. Danno firegio a tale raccol- 
ta le molte giunte, di cui il testo è 
arricchito: esse vi furono aggiunta 
per la prima volta nell'edizione di 
Utrecht ; molto più estese in quella 
di Leida. Da tale lavoro, fatto in 
due tempi, e che non si pensò di 
rifondere, risultò che manca di or- 
dine, e che v’ ha qualche ripeti- 
zione. Comunque sia, è prova di 
una immensa lettura, cd è parto di 
lunghe e faticose investigazioni. Fa 
conoscere assai distesamente la vita 
e le opere degli scrittori che ne so? 
no oggetto, ed il giudizio o piutto- 
sto gli elogi dei contemporauei sul 
merito delle loro produzioni. Tale 
libro godette lungamente molta sti- 
ma, ed é stato utilissimo agli autori 
delle biografie più moderne; ma a 
misura che questi lo rendettero 
men necessario, vi si ricorse meno, 
e si fini col non conoscerne altro 
c|ie il titolo. Lo stile non è vivace, 
ma bn le principali qualità che con- 
vengono a si fatto genere di acritr 
ture, la semplicità e la chiarezza. 
Lo storico di Nimes, Menimi, ed il 
nuovo Dizionario storico sembrano 
credere che Lafaye, che presiedette 
all'edizione del 1715, eia pure l'au- 
tore delle nuove giunte ch’essa con- 
tiene; m® basta leggerne gli av- 
vertimenti per convincersi che lo 
seconde aggiunte come le prime so- 
no dello stesso Teissier; IV Epi- 
stola di san Clemente Papa ai Co- 
rinti, tradotta dal greco, Avigno- 
ne, 1 685 , in 12; V Catalogus au- 
ctorum qui librorum calalogos in- 
di ces, bibliothecas, virorum line- 
ralorum elogia, vitas aut oratianes 
funebres scriptis consigliarmi!. Gir 
nevra, 168G, in 4 to. L'autore vi ag- 
giunse, più tardi un auctuarium, 
1706. E questo un supplemento del- 
la biblioteca delle biblioteche del 
padre Labbc ; V I Trattato del mar- 
tirio, tradotto dal latino di Hei- 
degger, lti86, in 8.vo; VII Tratta- 
lo della religione cristiana, rispeti 
tu alla vita civile , tradotto dal la- 
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lino di Puffendorfio , Utrecht, in 
1»; Vili Trattati per la riunione 
de' Protestanti, Ginevra, i 63 li, in 
j». Sono in numero di due; IX Sto- 
ria dell' ambasceria mandala nel- 
l'anno 1686 doliti Svizzera al da- 
ta di Savoia, Berna, 1690, in II; 

X Epistole di san Gio. Crisostomo 
a Teodora ed Olimpiade , tradotte 
dal greco, Beriino, 1695, in 12; 

XI Traduzione di sette Omelie 
del medesimo padre, Parigi, in 12; 

XII Dei doveri degli uomini e dei 
cittadini, traduzione dal latino di 
Pufjendorfio, 1O9C ; XIII Istruzio- 
ni del C imperatore Carlo V a Fi- 
lippo II, e di Filippo II al princi- 
pe Filippo suo figlio, col metodo 
tenuto per r educazione dei figli di 
Francia, 1669; XIV Istruzioni 
morali e politiche, 1700, in 12; 
XV Compendio della storia delle 
quattro monùrchie del mondo, di 
Sleidan, 1700, in 12; XVI Lettere 
scelte di Calvino, tradotte in fran- 
cese, 1701, in 8.vo; XVII Compen- 
dio della storia degli elettori di 
Brandeburgo, per domande e ris- 
poste, 170 5 , in 12; XVIII File de- 
gli elettori di Brandeburgo, della 
casa dei Burgravi di IVorimberga 
coi loro ritratti e loro genealogie, 
tradotte dal Ialino diCernitz, 1 707, 
in foglio; XIX Fila di Ernesto il 
Pio, duca di Sassonia-Gola, tra- 
dotta dal latino di Eyring, 1707, 
in 1 2 ; XX Compendio della vita 
di diversi principi illustri, e con- 
siderazioni sulle loro gesle, 1710, 
in il. I prefati principi sono Sci- 
pione Africano, Alfonso il Grande, 
re di Aragona, Tamerlano, Scan- 
derbeck ed il chimerico Abyssin, 
re d'invenzione del gesuita Cont- 
ee n ; XXI Trattato di san Gio. 
Crisostomo, in cui si mostra come 
non si soffra altro male che quel- 
lo clic si fa a se stessi, tradotto 
dal greco, 1710, in 12. In mano- 
scritto lasciò : t .* Storia di Federi- 
co Guglielmo elettore di Brande- 
burgo t tradotta dal latino di Puf- 
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fendorfio. Essa forma quattro volumi 
in foglio che si conservano nella li- 
breria reale di Prussia, Benché tale 
versione sia stata fatta per ordine 
di Federico, esso principe non cre- 
dette a proposito di permetterne la 
stampa; 2 f Compendio della vita 
di Federico Guglielmo elettore di 
Brandeburgo, cli'è un ristretto del- 
l’opera antecedente; 3 “ Traduzio- 
ne della storia di Sleidan; 4 -° O- 
me He di san Giovanni Crisostomo , 
sulle epistole a Tito ed a Filemo- 
ne; 5 .° Elogio dell' imperator Car- 
lo F e dei re di Svezia Gustavo 
Adolfo e Carlo Gustavo ; G.° File 
di Savonardi, di Salmasio, di de 
Thou e del ministro du Moulin; 
7." Storia della riforma delle chie- 
se di Brandeburgo . La maggior 
parte degli scritti di Teissier sono 
traduzioni dal latino moderno o dal 
greco. Vi appare uomo più conoscito- 
re delle lingue degli originali, cho 
valente a trasportarli con eleganza 
nella sua. I suoi componimenti sto* 
rici e biografici si raccomandano in 
generale . per l'esattezza t l’erudi- 
zione; ma si accagionano con ragio- 
ne di mancanza di critica e di stile 
prolisso. L'autore di tante opere, na- 
to con la complessione più debole, 
Visse nulladimeno ottantaquattr'an- 
ni: mori a Berlino il 7 settembre 
dell'anno 1715. 

y S l 

TEIXEIRA ( Pietro ). Fedi 
Texeira. 

TEKELI ( Emerico ), capo dei 
malcontenti ungheresi, nacque nel 
• 658 del conte di TeUeli, amico e 
compagno degli sventurati conti di 
Serin, di Nadasli, di Frangipani e 
di Trattembacb, capi dei malcon- 
tenti di Ungheria, tutti decapitati 
nel 1671, siccome rei di lesa mae- 
stà. 11 conte di Tekelì, meno sfor- 
tunato, era morto con le armi in 
mano. Da tredici anni, gli Unghe- 
resi recalcitranti attirata si crand 
una doppia persecuzione politica e 
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religiosa , quando videro sorgere 
dallo ceneri di que’ duci di ciji 
piangevoli la perdita un uomo che 
imprese a vendicarli. Emerito Te- 
keli , nipote per madre del conte 
INndasti, era sin dnJU infanzia desti* 
nato sposo alla figlia del conte 8e- 
rin (i); pieno di amor patrio e 
d’un valore supcrior all’età sua, fu 
chiamato dai calvinisti e dagli altri 
malcontenti della Ungheria per es- 
ser loro capo ( 2 ). Sulle sue bandiere 
era scritto in lettere d'oro questo 
Dobil motto: Pro aris et focis . 
Que* difensori della loro religione 
non erario assoldati. L’unione e lo 
entusiasmo insegnava loro la disci- 
plina. Con soldati di tale fatta e con 
alcuni Transijvani, Teseli guerreg- 
giò tre anni con le truppe imperia- 
li. Le battè tre vo(te, penetrò nella 
Moravia, e minacciò l’Austria. La 
corte di Vienna cercò di trattare 
con un nemico ch’ella non potevo 
vincere ; ma tre ipesi di tregua 
non parvero a Teseli impiegati dai 
ministri di Leopoldo che a guada- 
gnar tempo; ed avendo creduto di 
aver priioya che si attentava alla 
sua libertà ed alla sua vita, non vol- 
le fidarsi a padroni di cui temeva 
che opponessero contro i lor sudditi 
l’assassinio alla legittima difesa ; gli 
Ungheresi ed il giovane lor capitano 
chiamarono gli Ottomani in loro, 

(1) La »posh, nel 1683, quand'olia rimase 
Vedova del principe Hagot-ki. 

_ (a) Alcuni autori, e «pecialracnte i disio- 
nari storici che ci han preceduto, confondendo 
Te Uhi con Tekeli, dicono che quando questi 
fu messo alla testa dei malcontenti dell’Unghe- 
ria, era già stalo primo ministro di Transilva- 
nia, sotto il priuripe A buffi. La somiglianta dei 
due nomi ha dato origine a molli errori. Que- 
■t» fatti ponno essere dilucidali coi» le M emorie 
del co. di Brihlem Kikols, autore contempora- 
neo: si si veda che WVsiclini fu il primo dei 
malcontenti ungheresi, che dopo di lui Mietute 
eh era stalo primo ministro, disenne lo- 
ro generalissimo, e che gli fu sostituito in tale 
cornando Enterico Tette lì. L’opera del co. Bc- 
tMem Kikols * stala publieaia nel 173U, 3 sol. 
in 12, c ristampata in continuazione della Sto- 
ria delie Rivoluzioni deli Ungheria , 4 soluuii 
in 13 , 1733. 
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•occorso; e Cara-Mustalà accorse eoa 
duecento ventimila uomini. A Te- 
keli non si possono imputare nò gli 
errori nè la vergogna della celebre 
campagna del i683. Egli crasi op- 
posto all'assedio di Vienna ; il solo 
rimprovero che merita è d’esscrei 
lasciato accecar dal suo odio, e di 
aver perduto oeH'immolar vittime 
quel tempo ch'ei doveva impiegare 
a stringere e ad assalire Presburgo, 
cui aveva ordine di prendere. Più 
feroce ancora dei Munsulmani, lo 
implacabil cristiano faceva scannare 
dovunque passava tutti i sudditi au- 
striaci senza nessuna distinzione nò 
di sesso nè di età. Cani, aizzati alla 
caccia più orribile, rinovavano l’e- 
sempio dato dai Castigliani nell'iso- 
la Spaglinola. Essi scoprivano e sbra- 
navano Dei nascondigli delle rocce, 
loro ultimo asilo, quegli sventurati 
ebe il terrore spigneva a nasconder- 
visi. Il principe di Baden, per ordi- 
na del duca d| Lorena, approfittò 
degl'istanti che Tekeli perdeva in 
crudeltà inutili. Lo sorprese, il bat- 
tè, liberò Presburgo, c impedì agli 
Ungheresi di proteggere i convogli 
dell’esercito ottomano. Cara-Mueta- 
fà, dopo la sua disfatta e la sua fuga, 
incolpò Tekeli anche dei propri 
errori. L'accusato andò a giustificar- 
si a Costantinopoli, e ciò a spese del 
gran-visir. Tekeli, discolpato questa 
volta, venne per altro arrestato due 
anni appresso, alla mensa stessa del 
scraschierc che comandava a Vara- 
diqo. Carico di catene, fu chiuso nel- 
le Sette Torri per ordine di Mao- 
metto IV. Tale ingiusto rigore ver-, 
so il loro duce alienò tutti gli Un- 
gheresi. Fu impossibile alla Porta 
di riconciliarseli: si assoggettarono 
all'austriaco dominio, con promessa 
di quel generale perdono che aveva- 
no si a lungo ricusato. L'errore del- 
l'ottoraana politica era punito.quan- 
do la Porta troppo tardi cercò di 
ripararlo. Tckel fu posto in libertà. 
Gli si diedero grandi somme di da- 
naro ; ma non si potè rendergli nò 
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i tuoi abiti nò la tua perduta pre- 
ponderanza. Appena riuaci a racco- 
gliere diecimila Uomini ; ed i gliaati 
da lui commessi alla guida di essi 
li diedero piuttosto aspetto di capo 
i masnadieri che di capo di parte. 
Ridotto al personaggio di ausiliario 
e agli stipendi dei Munsulmani, ei 
ai vide decorato delle insegne e del 
nome di voivoda di Transilvania; 
fece la guerra in Iacbiavonia ed in 
Servia contro il principe di Baden 
e contro Piccolomihi, Sempre con 
valore, ma senza gloria e senza for- 
tuna. Accompagnò il sultano Musta- 
fà I[ nell'impresa tentata nell'abuo 
1696, per liberare TeroesVvar, asse- 
diata da Augusto eleltor di Sasso- 
nia. I consigli di Tekeli non Ooc- 
qtiero alla levata dell’assedio ; ma 
non impedirono cbe i Munsulmani 
ri rimanessero vinti nella battaglia 
di Olach. Infine nel 1697 Tekeli, 
afflitto dalia gotta ed infermo, elusi 
ricoverato a Prusn Deità Natòlia, È 
♦i prendeva de'bagni per rimetter- 
si in salute, quando un tcbaouscb 
sopravvenne Hd annunziargli che il 
sultano ricominciava la guerra, e lo 
dichiarava re di Ungheria. Lo sven- 
turato principe fu gettato sopra una 
carretta senza che si avesse nessun 
rispetto allo stato deplorabile della 
sua salute, e raggiunse l’esercito già 
entrato nel regno, in cui duo era- 
gli lasciato che un rano titolo. Te- 
lieli consigliò al sultano di eritnr la 
oste imperiale accampata sotto Sre- 
gedin, e di entrare piuttosto nella 
Transilvania, rimasta senza difesa, 
e che si offriva facile conquista ; ma 
l'uno e l'altro combattere dovevano 
col principe Eugenio, e Tekeli non 
arrivò all’esercito che per essere te- 
stimonio della famosa disfatta degli 
Ottomani a Zenta ( Vedi Euue.vio 
ni Savoia ); Puossi notare ch’egli fu 
l'ultimo ad abbandonare il campo 
dei vinti, e ch'ebbe l'antiveggenza 
di saccheggiarlo, c di portar via in 
proprio vantaggio le più ricche spo- 
glie, prima che ristabilendo il pon- 
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tc potessero entrarvi gl' Imperiali. 
La pace di Carlowitz terminò nel 
I699, quella guerra disastrosa e la 
vita politica del celebre conte Te- 
keli. Non fu fatta nessuna menzio- 
ne di lui nel trattato. Gli venne 
conceduto di ritirarsi sul territorio 
ottomano con quegli Ungheresi o 
Tranlilvani che avessero voluto se- 
guirlo. 11 sultano Mustafa II gli as- 
segnò onorevul ritiro a Nicomedia 
in Asia, in una bella casa di piacere, 
dove muri poco dopo la pace di Car- 
lowit», in una vecchiezza quasi i- 
gnorata, il 1 3 settembre i^oó. Da 
qualche tempo era ritornato nel 
seno dèlia religione cattolica (1). 

s — ». 

TELAZIX, figlio di Montczuma 
I., sesto re dei Messicani, fu eletto 
nel i 483 , ed andò debitore della 
stia esaltazione all' impero alla pro- 
tezione di TlacUabe , suo zio, ed 
al rifiuto che fece esso generalo 
d' accettar la corona. Telazix non 
operò nulla di grande ; costretto di 
obbedire alla legge di porsi alla te- 
sta del suo esercito e d’imprendere 
la conquida d'una provincia, soddis- 
fece con ripugnanza a tal obbligo 
imposto al monarca duramente e- 
letto, e cbe doveva precedere la er- 
re 1 n o n i <1 della stia incoronazione. 
Parti, ma fu battuto) per nasconde- 
re lu sua vergogna finse d’ essere 
vincitore, e volle ritornando alla 
metropoli celebrare la sua pretesa 
Vittoria con feste cbe nou poterono 
ingannar il popolo. Eu avvelenato 
dopo un regno di quattro anni, 

B— r. 



fi) Si Allriboiice a Giovanni Lrcirre la 
La Storia di Bmerico, conte di Tekeli, o Me- 
morie per servire alla sua vita. Colonia, 169^, 
• n za, quantunque non l’abbia confettala per 
*na. £«ta non t che una compilation? di gaz- 
atile. Gilberto di Pi*£récoorl ha fallo rapprc— 
aentare e diede In luce nel 1804 un melodram- 
ma in tre alti eoi titolo: Tekeli o t assedio di 
Mongoli, li racconto delle a» venture d» Tekeli 
forma mi episodio nel romanzo di Pigault-Le- 
bron : I baroni di Felsheim. . 

A. B — t. 
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TEI. ESPCRO (Si*), papa, 
Succedette a s. Sito I. ii 5 aprile del 
127 circa, poiché, corine nota Fleu- 
ty y que’tempi sono molto incerti. 
Era greco di nazrooé ; alcuni auto* 
ti dicoào che in prima conducete 
ima vita eremitica. Gli danno lau- 
de di capacità, e pretendono che 
istituisce la messa di mezzanotte. Il 
p. Pagi non è di tale parere. Non si 
mette in dubbio che abbia sofferto 
il martirio. La sua morto è posta da 
Leiiglet Dulresnoy ai 5 gennaio 
id8. Gli fu successore 8. Iginio. 

D— s. 

TELESILLA, eroina d’Argo, c& 
lebre ugualmente per coraggio che 
pel dono della poora, fioriva versar 
l'anno 020 av. G C. Ella era dun- 
que anteriore di quasi un Secolo a 
Laide (P etti tale nome); pure Teo- 
filatto ^immurata cita un* epistola 
di IVI esilia a tale cortigiana ; ma 
era forse dna lettera supposta alla 
maniera delle eroidi di Ovidio . 
Cleumene re di Sparta avendo dis- 
fatto que*di Argo presso Tirinto, 
mosse senza metter tempo in mez- 
zo contr Argo sperando d'impadro- 
nirsene senza resistenza ; ma Tele- 
silla, atendo col suo coraggio rin- 
francato gli animi dé'sQoi concitta- 
dini* affidò la custodia delle mura ai 
Vecchi, ai fanciulli ed agli schiavi, 
fece prendere alle donne le arme 
Consecrate nei templi, e le condusse 
con tra i Lacedemoni. Cleomene,non 
volendo porre a repentaglio la pro- 
pria gloria in ima battaglia contro 
fem ine, ritirossi (Vedi Cleomkne). 

1 desìi la ebbe in tal modo l’onore 
di aver preservato la sua città natale 
da un inevitabile rovina. Per eter- 
nare la memoria di tale suo mento 
gli Argivi istituirono nn’annua fe- 
sta, in cui le donne apparivano in 
vesti virili (P edi il Piaggio d'/fna- 
carsi, c ap. lui). Una statua fu eret- 
ta a Iclesifla rira petto ai tempio di 
Venere. Era rappresentata con un 
elmo in mano, in atto di metterselo 
in capo j e si scorgevano a 'suoi pie- 
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di vari volumi a dinotare il suo 
poetico ingegno. Pausadia (lib. jj ) 9 
Massimo di Tiro cd altri autori par- 
lano coti lode dei versi di Telestlla; 
ma non te ne resta che brevi fram- 
menti raccolti da Orsini ne' Cnr- 
mina novera illustriam Joemina - 
rum, Anversa, 1668, in 8.vo ; e po- 
scia da Wolf ne' Poetriarurn Oclo 
fragmenla et elogia , Amburgo, 
1784, in 4.to. 

W-*. 

T E L E S I O (Antonio), detto 
Thyletius 0 Tilesitis, nacque a Co- 
senza nel regno di Napoli nel 1482 
di nobil ed illustre famiglia. II suo 
genio per la letteratura fe condus- 
se a viaggiare l'Italia, asilo a qne* 
tempi dei dotti che la p re s a di Co- 
stantinopoli avea gittato in ban- 
do dalla patria. Fo chiamato a Mi- 
lano verso il r 5 iz pe r Spiegare gli 
autori greci e latini ; quindi a Ro- 
ma, e quivi fo proveduto di un be- 
nefizio e d'ima Cattedra di professo- 
re nel collegio romano. Puhlirò del- 
le rrote latine sulle odi di Ora tio 
{absque anni nota, iù 4.to), ristam- 
pate con le opere di tale poeta, a 
Venezia, r 55 g, in foglio, di piti 
una Raccolta di Poesie latine , Ro- 
ma, i 5 o 3 , jn 4 *to ed un libro De 
coronis, ivi, ; 5 a 5 , in 4.to. In Ro- 
ma strinse amicizia con Paolo Gio- 
vio, Girolamo Vida cd altri dotti. 
Dopo il lacco dato b Roma dall'oste 
del contestabile di Borbone, Tele- 
aio ricovcrossi a Venezia, dove pur 
tenne pnhliche lezioni, c diede in 
luce il ano Trattato de coloribus, 
t 5 z 8 , in 4-toj Parigi, r 53 G, 1 54 g ’ 
io 4 .to, opera scritta con maggior 
aemplieità ed esattezza dell’antece- 
dente, ma in cui non parla dei co- 
lori che da gramatico . Vi pnbli- 
eb altresi una tragedia col titolo; 
hnber aureu* soll'avveotnra di Da- 
nae, >5*9, in 4 -b', componimento a 
modo dei drammi satirici dei Greci. 
Domestiche faccende avendolo ri- 
chiamato a Cosenza sua patria Del 
tì rimase più a lungo che 
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limi eresi proposto, e vi moi! verso 
il | 5 33 , io età di anni cinquant'uno, 
Daniele ha publicato due edizioni 
delle Opere di Antonio Telesio, 
IXapoIi, 176] e 1808, in 4 .to. IVella 
seconda vi sono parecchie notizie 
intorno all'autore ed alle sue opere. 
L'abate di san Lègcr ne parlò pure 
in un articolo del Magazzino enci- 
clopedico, anno terzo, t. vi, p. 33 i. 
Alcune poesie di Telesiu furono 
inserite nelle Deliciae poetarum 
italoruin. 

C. T-r. 

TELESIO ( BERNinniNo), Dipo- 
lo del precedente, uacque nel tóoQ 
a Cosenza nel regno di Napoli. Fe- 
ce i suoi primi studi a Milano, sotto 
la direzione del zio, ed in tale tiro- 
cinio, quando tutto doveva ispirar- 
gli genio porle belle lettere, la sua 
incute si volse invece alla filosofia, 
Aristotile dominava allor nelle scuo- 
le, e le sue opere, soggetto delle in- 
vestigazioni degli eruditi, aveano 
prodotta quella moltitudine di ce- 
mentatori, gli sbagli dei quali con- 
tribuivano più che mai ad arrestare 
i progressi della ragione. Telesio 
meditava in silenzio l'idea della 
guerra ch'ci far voleva al filosofo di 
Stagira ; studiò la fisica e le mate- 
matiche a Padova , dove riparato 
aveva dopo il saccheggio di Roma 
nel 1627. Di mano in mano che 
avanzava nel cammino egli scorge- 
va gli errori della scuola di Aristo- 
tile, c non comprendeva come si 
avesse potuto sostenerne il giogo 
per tanto tempo. Risoluto a francar- 
sene, rifiutò a quanto si narra l'of- 
ferta d'un arcivescovato per non es- 
sere distolto dalla tua impresa. Riti- 
rato in patria, vi rianimò i lavori 
dell* accademia fondata di recente 
da Parrasio ( Fedi tale nome ). Ei 
conosceva le difficoltà che avrebbe 
dovute superare per abbattere il 
vècchio idolo delle scuole, e cercò 
un sostegno nell’autorità (l'un cor- 
po letterario. Oppose dottrina a dot- 
trina -, c cercando un punto inter- 
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medio fra l'astrazione ed il materia- 
lismo, fondò il suo sistema sul con- 
corso della ragione e della sperien- 
ea. Più coraggioso contro Aristotile 
che contro i travagli di questa vita, 
li lasciò vincere dal dolore per aver 
perduto in poco tempo In moglie 0 
due figli, uno dei quali spirò sotto il 
ferro d'uti assassino. Telesio mori 
accorato a Cosenza nel 1 588 . Le ba- 
si del suo sistema sono sviluppate 
in un' opera del titolo : De rerum 
natura, la quale come tutti gli altri 
suoi scritti fu posta all' indice dopo 
la morte dell’autore. A'due priucipii 
di Parmenide, il caldo ed il freddo, 
Telesio aggiouse la materia esposta 
all'azione di quelli, e che non au- 
menta nè diminuisce mai nell'uni- 
verso. II calore sparso nell'aria, il 
freddo concentralo nella terra non 
cessano mai di combattersi sui con- 
fi ui del (oro impero ; e da questo 
eterno conflitto che ha prodotto 
dapprima il ciclo ed il sole, risulta- 
no i diversi oggetti e fenomeni del- 
la natura, di cui la varietà e di cui 

10 svilupparsi non sono altro che lo 
effetto delle infinite combinazioni 
del caldo e del freddo. Per tal modo 

11 firmamento ed i globi che senza 
fine per esso si aggirano, sono for- 
mati della materia più sottile ; gli 
animati, le piante, le rocce, i mine- 
rali, dinotano l'un dopo l’altro l'in- 
debolimento del caldo e la prepon- 
deranza del suo avversario. Passan- 
do dalia cosmologia alla metafisica, 
Telesio s'immerga in nuovi errori 
e giunge insino a supporre che Dio 
crei lo anime a misura che i corpi 
vengono generati. Le sue idee sul 
vizio e la virtù non sono ineoo ipo- 
tetiche ; e quel filosofo che aveva 
promesso di non riportarsi che alla 
sperienza, si lascia trasportare dalla 
foga della sua imaginazione. Con- 
cedendo a Telesio d’essere stato fra 
pruni avversari d’ Aristotile , che 
certamente non è piccolo pregio, 
non puossi non considerare la sua 
dottrina conta un seguo di più fra 
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tanti filisi sistemi che ci rimango- 
no. Bacone, che aveva letto le opere 
di Teleaio, scrisse una Dissertazio- 
ne (i) per combatterlo. Deride spe- 
cialmente la guerra tra il ciclo e la 
terra, e non sa darsi pace come in 
lotta così ineguale qiiest’ultimn po- 
tenza possa azere le stesse vicissitu- 
dini di snperioritS dell'altra. Tele- 
sio è generalmente ten*ito pel risto- 
ratore della filosofìa di Parmenide. 
Bacone e Broker credevano anzi 
che nel Trattato De primo frìgido 
di Plutarco il filosofo calabrese aves- 
se attinto le prime idee della sua 
dottrina. Il caldo ed il freddo che, 
presso Plutarco, sono i soli ed uni- 
ci principii della natura, si combat- 
tono come sostanzo materiali, men- 
tre Telesio ne ba fatto due agenti 
incorporei, esercendo la loro attivi- 
ti sulla materia per produrre il 
mondo fisico. Quello che pare ch'ei 
togliesse al filosofo greco sono le 
idee del caldo e del freddo conside- 
rati coinè principii generali dei cor- 
pi ; e questa sola relazione non basta 
per dare identità alle due dottrine. 
Non trovasi io quella di Telesio 
nessuna traccia del panteismo puro, 
che Parmenide professava ; ed al- 
tresì nel decimo sesto secolo non si 
erano ancora raccolti gli sparsi fram- 
menti che avrebbero potuto co- 
adiuvare a fare prescegliere la dot- 
trina di tale filosofo. JLe opinioni di 
Telesio ebbero gran potere sul suo 
secolo , Esse francarono lo spirito 
umano dal giogo delfantorità, ispi- 
rando in esso maggior fiducia nelle 
proprie forze. Campanella, Quattro- 
mani e quasi tutti i membri della 
accademia Cosentina, presero la sua 
difesa, e trovò ancor partigiani fuo- 
ri d'Italia. Le sue opere sono : I. De 
rerum natura juxta propria prin- 
cipia, Koma, ■ 565 , in 4-to ; Napo- 
li, 1070, in 4 to;iri, » 586 i e Ginc- 

( 1 ) De principili atyut originibul tecun- 
dum fabula! cupidi nis et cucii : live Par meni» 
dii, Teitlii, et prarcìput Democriti philosophia. 

OG. 



TEL 337 

vra, 1 588 , in fogl. Le due prime 
edizioni non contengono se non 
due libri } le ultime, nove. Quat- 
tromani, sotto fiuto nome, piiblicò 
il ristretto dei quattro primi libri 
di tale opera, col titolo : La Filo 
sofia di Bernardino Telesio , ri 
stretta dal Montano, Napoli, 16*9, 
in 4 to, ristampata fra gli opuscoli 
di Quattrumani da Egizio, ivi, 1714, 
in 4*° j II Fu rii de naturalibus 
rebus libelli, Venezia, i 5 go, in 
4 .to. Tale raccolta, politicata da An- 
tonio Persio, contiene i trattati se- 
guenti, aironi ile' quali erano giù 
stati politicati separatamente: 1* 
De cometis et laeleo circulo ; a." 
De his tjuae in aere fiunt et de 
lerrae motibus ; 3 ." De iride , 4 *° 
De mari ; 5 ." Quod animai univer- 
sum ab unica aniniae substanlia 
guberhutur ; 6“ De usu respira- 
lionis ; 7.* De coloribus-, 8. l)e 
saporibus i 9.° De Sanino. Il quin- 
to di que' trattati scritto contro 
Galeno fu alla sua volta censurato 
da Chiocco (F. tale nome) (Qnaa- 
stionum philusoph. et medie., lib. 
in, pag. ta 3 ), medico e filosofo di 
Verona. Telesio trovò un altro con- 
tradditore nel suo concittadino Ia- 
copo Antonio Marta, professore di 
diritto civile e canonico nell' uni- 
versità di Padova. La sua opera e. 
intitolata; Pugnaculum Arislotelis 
ad versus principia Bernardini Fe- 
lesii, Roma, ,1087, in 4 -*o. Campa- 
nella vi rispose col libro seguente : 
Philosophia sensibus demonstrala 
cum vera defensione Bernardi Te- 
lesii, Napoli, 1591, in 4 -t°- Fedi 
Aquino (Giovanni Paolo d'), Ora- 
zione funebre in morte di B. Tele- 
sio, Cosenza, i 5 yS, in 4 -t°j Lotter, 
de Fila et Philosophia B. Vele sii, 
Lipsia, 1733, in 4-to; Spiriti, Scrit- 
tori, Cosentini, Napoli, 1 700 , in 
4 -to, pag. 83 . 

A — G — s. 

TELL (Guglielmo), uno de'ca- 
pi della rivoluzione svizzera nel 
|3 o7, e ch’è divenuto il più eelebie 
za 
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di etti nella storia, nacque a Bar- 
ghau nel cantone di Liri, c fa gene- 
ro di Gualtiero Finsi. Ecco quanto 
si sa dei primi tempi della sua vita. 
Gessler, feroce e sospettoso uomo, 
che l’imperatore Alberto area man- 
dato governature del paese, fece er- 
gere un cappello sulla piazza puhli- 
ca di Altorf,e volle che a tale emble- 
ma della «Ua frenesia e del suo orgo- 
glio venissero resi quegli onori che 
pretendeva per sé. Tale cappello 
era forse, come conghiettura il cele- 
bre storico G. de IVlùIIcr, il cappel- 
lo ducale d'Austria cho fu cretto 
per punire all'uopo tutti quelli che 
parteggiavano per tale casa. Questi 
tali si conoscevano per via dell’o- 
ninggio che gli tributavano; e spe- 
rnvasi col timore di ottenere dagli 
altri i medesimi omaggi. Gugliel- 
mo Teli non potè celare il senti- 
mento che infoudevagli nell'animo 
tale vessazione; Gessler furioso, lo 
fece arrestare ; ma temendo non 
egli fosse rapito da’suui amici dalla 
prigione di Altorf, volle condurlo 
egli medesimo nel suo castello di 
K.usnacht. Lo fece gravar di cate- 
ne, e s'imbarcò con lui con tale 
proposto. Il battello era giunto din- 
anzi Grulli, dov' era incominciata 
la conginra, quand’uno di que’ven- 
ti impetuosi che turbano spesso la 
navigazione di quel lago avendo 
eccitato una fiera tempesta, Gess- 
ler si vide costretto d’ affidare la 
sua vita a quello stesso nomo del 
quale avea risoluto la perdita. Co- 
noscendo la sua forza e la sua peri- 
zia, gli fece togliere i ferri; e Gu- 
glielmo Teli ad onta della burrasca 
venne a capo di condurre il battel- 
lo presso ad un luogo in cui un 
masso sporgente, che si chiama an- 
cora il Salto di Guglielmo Teli, 
gli permise di balzar sulla riva e di 
porsi in sicuro, intanto che respin- 
gendo col piede il battello lasciava 
il nemico suo esposto al maggior 
pericolo. Egli scampò in tale mo- 
do, attraversando il territorio di 
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Schwitz . Anche Gessler ebbe fa 
buona sorte di salvarsi ; ma siccome 
per giungere a Kusnarbt ei passava 
per un sentiero nel fondo delle ru- 
pi,' Tell,cbe trovavasi a tiro, gli scoc- 
cò nna freccia di cui mori sull'i- 
stante. A questa istoria di cui la ve- 
racità non è per nulla dimostrata, si 
aggiunse quel la 'de/ pomo cb’è an- 
cora meno probabile. Secondo essa, 
Gessler irritato per la mancanza di 
rispetto di Teli, l’avrebbe obbliga- 
to a gittar a terra da langc con un 
colpo di freccia bn pomo posto sul- 
la testa d'ano de'suoi figli. L’eroo 
dell'elvetica libertà ebbe la sorte di 
colpir cosi a segno che portò via il 
pomo di netto senza far nessun ma- 
le al figlinolo. Dopo tale prova di 
perito bersagliere, essendosi accor- 
to il governatore d’un’ altra freccia 
che Teli teneva nascosta sotto le ve- 
sti, domandògli che cosa ne voleva 
fare : L'area presa, quegli rispose, 
per trafiggerti, se avessi avuto la 
mala sorte tT uccidere mio figlio. 
Il silenzio degli scrittori contempo- 
ranci, l'analogia d’nn avvenimento 
raccontato dagli storici di Danimar- 
ca del duodecimo secolo, e poca ve- 
risimiglianza dei particolari hanno 
fatto insorger dei dubbi sopra una 
parte di tale istoria ; Guibiman, 
itahn, Voltaire, Iselin cd altri la 
considerano come favolosa. [I curato 
Freudenberger di Berna espose ta- 
li dubbi nel 1760 in uno scritto in- 
titolato: Guglielmo Teli, favola da- 
nese. Il governo d’ Uri fece ardere 
tale libro, e se ne dolse amaramen- 
te presso i cantoni confederati. Al- 
tri trovarono ebe bruciare non & 
rispondere; e Baldassar di Lucer- 
na (Difesa di Guglielmo'J'cll, 1 7 Co, 
in 8.vo), come pure Ziirlnuhcn 
(Lettera su Guglielmo'I'ell al pre- 
sid. licitatili, in la, Parigi, 
e Mailer di Berna (Discorsi su Gu- 
glielmo Telfitni, iu 8,vo, in tede- 
sco), hanno raccolto le pruove stori- 
che che stabiliscono la verità della 
storia almeno per la parte esse naia- 
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le. Sembra elio Guglielmo Teli in- 
tervenisse nel i3i5 alla battaglia 
di Morgarten, e che sia morto a 
Briughen , riceritore della chiesa 
di quel borgo nel i 354 - Le cappel- 
le erette alla sua memoria fin dal 
deciinequarto secolo, tanto nel mas- 
so sporgente tra Kùelen e Brun- 
nen che nel senti.eo fondo che con- 
duce a Kusnacht, sembra che atte- 
stino i meriti suoi verso la patria, 
c molti pellegrini le visitano tutto- 
ra. La storia di Guglielmo Teli è 
stata argomento di parecchie opere 
letterarie, fra le altre d'un romanzo 
di Florian, d’uba tragedia di Lo- 
mierre e d'una di Schiller (Fedi 
i tre nomi). 

U— i. 

TELLER ( Guglielmo Àbra- 
mo), nacque il g gennaio 1734 a 
Lipsia. Essendo stato eletto nel 
1764 sovrantendente, professore di 
teologia e primo pastore ad Ilelm- 
stadt, vi fu b cagione delle suo o- 
pinioni poco religiose dichiarato 
eretico, ed abbandonò il suo ufizio 
Del 1767 per condursi a Berlino, 
come membro del consisterò e pri- 
mo pastore di s. Pietro. Sperava di 
insegnare io tal luogo con maggior 
libertà, ma l'editto concernente la 
religione essendo comparso nell’an- 
no 1787, Teller soggiacque a gran- 
di contrarietà, ed anzi fu sospeso 
da qualunque ufizio per tre mesi. 
Lo accuse a cui aveva dato adito 
essendo state dissipate, fu fatto so- 
zio dell'accademia di Burlino, e nel 
1802 vi lesse un discorso in onore 
del ministro Woluer, ch'era stato il 
suo più ardeote persecutore. Mori 
il g dccemhre 1804 in età di 70 
anni. I suoi stessi nemici confessa- 
no ch’ei conosceva perfettamente le 
lingue orientali, la storia e partico- 
larmente quella della Chiesa rifor- 
mata. Mollo onore fece con le sue 
indagiui sui passi poetici del testo 
dell'Antico Testamento . Vivendo 
in un'epoca in cui Kant e la sua 
dottrina facevano tanto rumore, 
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Teller rimase alieno da tali dispute 
non Totendo darsi a nessun sistema 
di filosofia. Publicò dapprima la 
sua Dottrina della fede cristia- 
na ( in tedesco ) , Hehnstadt ed 
Halla, 1784, in 8,vo. Tale opera 
produsse un effetto cosi funesto che 
il magistrato di Helmstadt la con- 
dannò come eretica, e domandò che 
l'autore fosse sospeso da’suoi ufizi, 
il che fu ricusato dal duca di Brun- 
swick. Nulladimeno essendo obbli- 
gato Teller medesimo a confessare 
che r’era mollo da riprendere nella 
sua opera, cd essendo già spacciata 
l'edizione, affine di evitar nuove bri- 
ghe, non volle che si ristampasse. 
Nel 1772 publicò il suo Dizionario 
del nuovo Testamento , Berlino, in 
8.vo, opera molto ardita e che aven- 
do avuto una certa voga, ad ogni 
nuova edizione faceva nascere in 
Teller l' idea di più svilupparla. L.a 
sesta edizione comparve a Berlino 
nel 1 8 o 5 , poco dopo la sua morte. 
Le altre sue opere sono : 1 . Religione 
del cristiano perfetto, Berlino,! 792, 
in 8.vo j 11 Introduzione alla Reli- 
gione in generale ed al cristianesi- 
mo in particolare, Berlinp, 1 792, 
e seconda edizione, 1 793 ; III Ser- 
mone sulla pietà nelle famiglie, 
Berlino, 1772 j seconda edizione, 

1 7g2 ; IV Sermoni per le domeni- 
che e giorni festivi, Berlino, 1785, 
2 voi. in 8.vo ; V Sermoni e discor- 
si recitati in diverse occasioni , ' 
Berlino, 1787, 2 voi. in 8.vo; VI 
Magazzino pei predicatori, Jena, 
1792-1801, 10 voi. in 8,vo. Teller ha 
pure puhlicatoi 1.” Morale per tut- 
ti gli stati, opera di C. Federico 
Balirdl , quarta edizione corret- 
ta ed aumentala da G. A. Teller , 
Berlino, 1797, 2 voi. in 8.vo (in te- 
desco). Trovasi nella prelazione 
quell'ardire che inspirava Teller in 
tutte le sue opere, quell'animo du- 
ro, impetuoso di cui l'acrimonia era 
eccitata dalla resistenza. Ln morale 
da lui spiegata non c certo quella 
di Gesù Cristo: sovente ei dimeu- 
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tica il modo e le convenienze. Un 
Francete, cbe abbia sentimento di 
pudore e di modestia, non sarà ten- 
tato di tradurre certi capitoli di 
tale pretesa morale, a* La più 
antica Teodicea o la spiegazione 
dei tre primi capitoli del primo 
libro delta storia dei tempi an- 
teriori a Mose, Berlino, 1802. Ta- 
le pericolosa produzione è stata con- 
futata da J. A. de Lue, in un opu- 
scolo intitolato : Principii di teo- 
logia, di teodicea e di morale in 
risposta al dottor Teller, Anno- 
ver, i 8 o 3 , io 8.vo, in cui il pro- 
fessore de Lue si lagna che Teller, 
ad onta de'suoi avvertimenti, abbia 
publicata un’opera di sì riprovevole 
arditezza, n Secondo la vostra uuova 
maniera di spiegare le sacre Scrit- 
ture, egli dice, secondo la vostra 
nuova Esegesi come voi la chiama- 
te, la storia della creazione altro 
non è che una favola, una meta- 
morfosi simile a quelle di Omero 
e di Ovidio. Sapete ciò che vi scris- 
si intorno a cosi fatto argomento: 
ma chiudendo gli orecchi alle mie 
iusinuazioni, voi vi siete data la 
briga di pnblicare i vostri pensieri 
si sconci. Secondo voi, Mosi non i 
l’autor della Genesi ; i tre primi ca- 
pitoli di quel libro divino nun sono 
che allegorie, geroglifici ; non v’ha 
dunque un Dio creatore. E perchè 
parlate voi di teologia f Può esser- 
sene in una dottrina che non rico- 
nosce il Dio dei Cristiani ? Pare 
che prò forma vogliate mantenere 
una specie di religione, ma tale si- 
mulacro nun è altro che una ragione 
umana, una ragione che non è legata 
nè col Cielo, nè con Dio. Cbe cosa è 
una religione di cui si rigettano tut- 
ti i fatti miracolosi, e nella quale lo 
intervento della Divinità non si fa 
conoscere che con allegorie o gero- 
glifici? Poiché secondo voi la Genesi 
va messa del paro «olle mitologie, non 
può esservi altro che controversia 
sulla esistenza di Dio, su quella cre- 
denza ch’c il fondamento di ogni re- 
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Iigione. La vostra dottrina morale 
non è meno pericolosa che la vostra 
spiegazione dogmatica. In tutto il 
decalogo non iscorgete che un solo 
precetto, quello che proibisce di a- 
dorar gl'idoli, e degli altri coman- 
damenti che cosa diverrà ? allego- 
rie ? geroglifici ? Ecco dove volete 
condurne voi altre nuove Esegesi; 
voi volete che oon si abbia più nè 
religione, nè morale dottrina “.Tel- 
ler e benemerito della fingila tede- 
sca, cbe parlava e scriveva con gran- 
de purezza; ma sulla cattedra non 
aveva il dono di cattivarsi gli udi- 
tori, e quindici anni prima della 
tua morte vi area rinunziato. 

G— T. 

TELLE 3 D' ACOSTA (Domeni- 
co Antonio), era ex-intendente di 
madama la Delfina, consigliere del 
re, gran maestro inquisitore e ge- 
nerale riformatore d' acque e fore- 
ste di Franciu nel dipartimento di 
Champagne. Dal suo nome puossi 
presumere cbe fosse di origine por- 
toghese. Sostenendo da ventisette 
anni la carica di gran maestro d’ac- 
que 0 foreste, conobbe che la mag- 
gior parte degli ulìziali sotto gli or- 
dini suoi non potevano pienamente 
eseguire i regolamenti da lui fatti 
per la disciplina amministrativa 
delle foreste, perché nun conosce- 
vano le leggi che servivano per ba- 
se a tali atti. Egl’imprese a scriverò 
un libro d'uso che servisse loro per 
istruzione, e lo publicò col seguen- 
te titolo: Istruzione sui segni del- 
la marineria, contenente partico- 
lari relativi alla fisica ed all'ana- 
lisi della quercia , ed in ciò che 
concerne f economia ed il miglio- 
ramento dei boschi in generale, 
Parigi, 1780, in 12, di z 3 o pagine. 

» Le opere ch’io scorsi, dic'egli uel 
principio, e le persone istrutte elio 
consultai aveudoini insegnato coso 
importantissime , arrischiai senza 
esser fisico ne chimico di entrare 
nelle particolarità di si fatte scienze 
per ciò che risguarda la quercia “. 
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Iodica poscia le spezie dei terreni, 
le posizioni ed i climi più acconci 
a tale albero ; le sue malattie, i suoi 
difetti, le sue qualità , poscia il le- 
gamento e la maniera più economi- 
ca di procedere in tale operazione. 
Dimostra che il legno segato, in 
opposizione coi raggi midollari , 
è d'anteporsi. Il che appunto fu 
raccomandato in Francia da Vareu- 
uei de Fenille, ed in Inghilterra 
da sir Knight; essi lo diedero come 
frutto delle proprie loro osservazio- 
ni: ma Duhsrnel aveva su tale pun- 
to preceduto Telles, come lelles 
stesso confessa . Indica quindi le 
querce che sono adoperate dalla 
marineria, e fa conoscere la manie- 
ra di conservarle e di spacciarle. 
Sviluppa in alcun modo la parte 
dell'agrimensura, e riferisce de’fatti 
che hanno per iscopo di far vedere 
che osservando buona economia ed 
un governo regolato, avrassi mag- 
gior quantità ui legni per le co- 
struzioni navali e civili j prova per 
via di calcoli che v'ha ancora di 
grandi ricchezze in Francia, e che 
il regno non era allora in cosi fune- 
sta situazione quale cercavasi di far- 
lo credere . Termina eoo dire : 
» Benché mi sia disteso più di 
quello che avrei voluto, non trat- 
tai se non di quanto mi è sembrato 
essenziale. Se si vogliono avere più 
diffuse istruzioni, non ti può far 
meglio che leggere le opere di 
Buffon e di Dubaroel sui boschi, 
che sono superiori agli elogi che 
te ne potessero fare. Vi si scorge- 
ranno sperienze singolarissime. Su 
questa parte ch'io esercito da ven- 
tisette anni, io rendo loro omaggio. 
Benché essa abbia formato la prin- 
cipale mia occupazione per dovere 
e per genio, conosco che posso an- 
cora acquistar cognizioni' 1 . In gene- 
rale ti vede che l'opera di Telles è 
stata composta con molta buona fe- 
de. L’autore non nasconde di aver- 
ne presa la sostanza principalmente 
tla’due accademici che cita ; ma gli 
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adoperò vantaggiosamente per lo 
scopo che proponeteti, e vi aggiun- 
te buon numero di osservazioni sue 
proprie. Egli ha dunque reto un 
servigio a coloro che non potevano 
consultare gli autori originali ; e fi- 
no a questi ultimi tempi in cui 
comparve il Dizionario delle acquo 
e foreste di Baudrillart, non aveva- 
si miglior guida in tale parte im- 
portante dell’economia rurale. 

B—r—s. 

TELLEZ ( Eeeobora ), regina 
di Portogallo, era di nobile ed an- 
tica casa. Giunta all'età da marito, 
fu sposata a don Giovanni Loren- 
zo di Acuna tuo parente. Poco tem- 
po dopo si recò a Lisbona a visitare 
sua sorella Maria, dama d'ooore del- 
l'infauta Beatrice. Senza esser bel- 
la, Eleonora univa al fior della gio- 
viuezza maniere graziose, ingegno 
e festività. Fino dal primo istauto 
piacque al re Ferdinando, ed aven- 
do ella notato l'impressione che fa- 
ceva nel cuore del principe, sep- 
pe accortamente indurlo a sposarla . 
Ma conveniva prima annullare il 
tuo primo matrimonio. Si allegò la 
mancanza di dispense ; e l'amoroso 
Ferdinando, rinunziando alla mano 
dell'infante di Cartiglia, menò pu- 
bicamente in cousortc l'amante (f r . 
Ferdibabdo). Lo scandalo ditale 
unione afTlisse i Portoghesi. Un sar- 
to di Lisbona , chiamato France- 
tco Vasquez, si recò al palazzo alla 
testa di tremila nomini a rimprove- 
rare al re l'oblio de'snoi doveri o 
del tuo grado. Il supplizio di Vas- 
quez e de'priucipali suoi complici, 
vendicando Eleonora, antivenne ad 
una sedizione. Con largizioni ella 
cercò di cattivarsi 1'affeltp de’suoi 
sudditi; ma facendo poco conto del- 
la fedeltà de'grandi, fece dare i pri- 
mi impieghi a'suoi parenti . Non 
avendo avuto dal suo matrimonio 
che una figliuola, tremava ad ogui 
istante d’essere costretta a scendere 
dal trono, su cui l'aveva fatta salirò 
un capriccio della fortuna, e pensa- 
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va con dolore che dopo la morte di 
Ferdinando, la corona sarebbe pas- 
sata a suo fratello , l' infante don 
Giovanni. Il principe aveva aecre- 
tamente sposata Maria, sorella di 
Eleonora; e per tal donna ambizio- 
sa non v’era maggior dolore che il 
pensare che sua sorella sarebbe un 
giorno regina in sua vece. Per pen- 
der Maria, ella sparse perfidamente 
sospetti sulla di lei fedeltà. Don Gio- 
vanni vi prestò sventuratamente fe- 
de, e credendo che la sposa sua fos- 
se colpevole, l’uccise ( ■ 3";8) ; ma in 
breve conobbe la perfidia della re- 
gina, ed andò lungi dalla corte a 
nascondere il proprio dolore. Eleo- 
nora accompagnò il re nelle visite 
ebe faceva al conte Andeiro ( / . ta- 
le nome ), che ragioni di politica 
tenevano in prigione, dedotta da 
quel giovane signore, le suo impru- 
denze palesarono la sua passione ; 
ed ella fece perire ed esiliare tutti 
coloro che potevano illuminare il 
re sul proprio colpevole contegno. 
Con tutto ciò Ferdinando non igno- 
rò sempre i traviamenti della mo- 
glie, ed il dolore che n’ebbe accele- 
rò forse la sna fine. Eleonora, rico- 
nosciuta reggente di Portogallo, si 
volse tutta ad assicurare il trono a 
suo genero il re di Cartiglia. Con 
tale idea allontanò da Lisbona don 
Giovanni, gran maestro di Aviz, e 
che nella sua qualità di fratello na- 
turale di Ferdinando aveva una spe- 
cie di diritto alla corona. 11 gran 
maestro, fingendo di obbedire all'or- 
dine ricevuto, ritornò a Lisbona, o 
con venticinque uomini recossi al 
palagio, e quivi uccise Ambirò sot- 
to gli occhi della regina. Le pro- 
messe del gran maestro non aven- 
do potuto tranquillarla sulla propria 
vita, abbandonò ella nella sera stes- 
sa la sua metropoli. Il gran maestro 
approfittando della sua assenza si fe- 
ce riconoscer re di Portogallo ( V. 
Giovanni ) . Eleonora crasi condot- 
ta a cercar asilo presso suo gene- 
ro. Questi la stimolò di dimettere 
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in suo favore la reggenza, affine 
di poter opporre un titolo al gran 
maestro di Aviz; ma siccome ella 
non volle in ciò acconsentire, egli 
la chiuse nel monastero di Torde- 
siila», presso a Vagliadolid, ov’ella 
terminò uellc lagrime tuia vita che 
('ambizione aveva macchiata di de- 
litti. 

W-s. 

TELLKZ ( Bàldassare ) (i) , 
storico, nacque nel l5g5 a Lisbona, 
abbracciò, giovane ancora, le regola 
di sant’Ignazio,e si dispose collo stu- 
dio alla professione deU’ainmat'slra* 
mento. Dopo di avere insegnato per 
più che vent’anni umanità, filosofia 
e teologia nelle principali scuole del 
Portogallo, fu eletto a rettore ilei 
seminario e del collegio di don An- 
tonio a Lisbona. Giunse poscia alla 
dignità di provinciale che lasciò a 
motivo della molta sua età, per riti- 
rarsi nella casa prufessa di Lisbona, 
e quivi mori ai 17 di aprile 1675 . 
Oltre una Somma di filosofia , 
stampata parecchie volte in foglio, 
volumi otto in 4 . lo, scrisse il patire 
Tellez: I. Cronaca , ec., Storia del- 
la società di Gesù nel regno di Por- 
togallo, Lisbona, 1 G44- 4 7 > in foglio, 
due voltimi; II /Ustoria generai de 
Ethiopia, ec-, Storia generale del- 
l'alta Etiopia e degl’istituti dei Ge- 
suiti in quel regno, Coimbra, tfiGo, 
in foglio, rarissima. Tale opera fi- 
ssità c bene scritta è stata composta 
sopra documenti somministrati dal 
padre Man. d'Almeida ( fedi tale 
nome) . Se ne trova il ristretto nel- 
la Raccolta ( puhlicata da II. Jit- 
stel) di diversi viaggi fatti in Africa 
ed in America, Pariglia 4.to, 1 G84. 

W — s. 

TELLEZ DE SYLVA ( Don 
Manuele ) , marchese di Alcgrete, 



(I) Per inacTerlenxa Lenglet Dufretnoy di- 
stingui- due gesuiti di tale nome: Bartolomeo, 
che fu Union- della Storia dell'iililulo in Porto- 
gallo; e Baldatsare, a cui non lairia ae non 
la Storia dell’Eliopia. redi il Metodo per irlo-. 
diart la storta. 
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discendeva da una famiglia nella se, le Memorie di ’JTrévoux, giugno 
quale il genio delle belle lettere era 1 fiy. 

ereditario. Don Manuele, suo avo, W — s. 

è noto per una storia prègiata del TELLIER (Le). V. LeTellier. 
re Giovanni II (1). Ferdinando, 

suo padre, uno dei signori porto- TELUCCINI (Mario), sopran- 
ghesi più iostrutti, fu eletto a con- nominato il Bernia, uno dei poeti 
sore e poscia a direttore dell'accade- più fecondi del decimosesto secolo, 
mia reale di storia del Portogai- ci è nòto soltanto pe' suoi componi- 
lo (a). Egli nacque a Lisbona il 5 menti. I particolari della sua vita 
gennaio del 1683, ed annunziò per rimasero ignoti a tutti gli storici 
tempo il desiderio di seguir le orme dell’italiana letteratura. Inutilmen- 
del padre e dell'avo. Nella sua gio- te si cercherebbero nelle opere di 
ventù coltivò specialmente la poesia Fontanini, di Zeno, di Quadrio, 
latina, e seppe meritare co’ primi Crescimbeni e Tiraboschi. Questi 
suoi saggi i più lusinghieri encomi, non lo nomina, e GingueniS, thè 
Nella fondazione dell'accademia di sottilmente adoperassi a disulterra* 
Storia nel 1720, fatta dal re Giovan- re mbltr vecchi poeti dimenticati, 
ni V, ne fu eletto primo segretario cita gli scritti di Teluccini senza 
perpetuo. Adempi i doveri di tale dare nessun ragguaglio deU'autore. 
carica con zelo instancabile, e mori Ci limiteremo dunque a parlar» 
a Lisbona l’8 gennaio 1786 in età delle opere sue: I. Artenidoro, do • 
di cinquantuquattr’anni. Don Ma- ve si contengono le grandezze de- 
nuel compose: I. Poematum libeit gli antipodi, Venezia, i 566 , in 4 -to. 
primus et epigrammatum centuria L’eroe di tale romanzo in versi, che 
grinta, Lisbona, 1722, in 8.vo; Aia, non ha meno di quarantatre oanti, 
1723, in 4 -to. Tale raccolta è pre- è un preteso figlio di Carlomagno: 
giatissimaj II Cullecao dos docu- è circondato da quasi tutti i paladi- 
menlos , slalutos et memorias da ni di Francia che si mostrano nello 
academ. reai da hisloria porlugue ■ Orlando furioso, e questa è l'unica 
za, ivi, 3721-27, sette tomi in fb- relazione che corre fra i ducpoc- 
glio: è la raccolta dei ragguagli del- mi; II Eraslo, Pesaro, rótti, in 
le sessioni deU'accadeinia, di cui era 4,to. Tale poema iti nove canti ed 
secretano. Trovasi l'esposizioue dei in ottave • una imitazione dei Do- 
cinque primi negli Acla erudilor. I opali o romanzo dei Sette savi . 
Lipsiensjum, 1727, 1-9; III Hislo- E noto quante coogbietture si fece- 
ria da academia reai da hisloria ro intorno aU’origine di sì fatto li- 
porlugucza, ivi, 1727, in 4 -to. L’au- bro; ma non ispctth a noi l'illustra- 
tore mise in fronte una Disssrtazio- re tale punto di erudizione. Coloro 
ne nella quale valuta benissimo le che fossero tentati di esaminarlo a. 
Storie del Portogallo anteriori al tèndo non hanno che a consultare 
1721, epoca della fondazione del- le dissertazioni di Dacier e Silve-. 
l'accademia. In mancanza dell’opera stro de Sacy (1), autori di curiose 
di don Manuel , si può consultare, indagini su tale argomentò . Nei 
sulla storia dell'accademia portoghe- poema di Teluccini, Erasto è figlio 

dell’ imperatnr Diocleziano e corre 
(f) Essa ha <511-00 alalo -.D, «Su Jos». con poco divario le stesse awentu- 
nls II, Lasitanlae regie, Lisbona, 1689, in 

Aia, 1713, in 4 «*o- L'autore mori colmo di onori • 

il l 3 teltembrc 1703, in dà di 69 anni. (1) Memorie dell' accademia delle interi- 
ni) Don Frrilinanda mort il 7 la- s ioni e belle lettere^ tomo xli, e Manoscritti- 

glip 1734 di 73 anni. delia Libreria del Re, tomo uu 
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r« alle quali è «oggetto Sintipa nel 
greco romanzo. Sembra che il poe- 
ta abbia tratto proBtto da un’opera 
politicata col titolo seguente : Avve- 
nimenti del principe Erutto, Ve- 
nezia, Giolito, i54*> in 8.vo, c ivi, 
j558, ióCo, in li; 111 Le panie 
amorose di Rodomonte secondo, 
Parma, i568, io 4-fo. poema in io 
canti ed in ottave, dedicato ad Ales- 
sandro Farnese (non ad Ottavio, co- 
me credeva Gioguené ), principe 
di Pariqa e Piacenza ; IV Parigi e 
V ienna , ridotto in ottava rima , 
Genova, f 5^ i , in 4-to. Non accade 
confonderlo con due altri poemi del 
medesimo titolo, uno dei quali vieo 
attribuito a Carlo del Nero di Fi- 
renze, mentre l'altro appartiene ad 
Angelo Albani, di Orvieto. Il pri- 
mo è in terza rima, l’altro in otta- 
va, come quello del Tcluccini. Il 
soggetto di essi poemi è attinto al 
romanzo francese di Paris e Pie li- 
ne, di cui v’ba pure una traduzione 
in prosa italiana, stampata a Mila- 
no, in 4-to. 

A — o-s. 

TEMANZà (Tomaso), biografo 
ed architetto, uato a Venezia nel 
1705, mostrò lin dalla più tenera 
giovinezza singolari disposizioni per 
le belle arti. Studiò sotto Poleni e 
Z'-ndrini; e reduce da un viaggio 
a Rimini, politicò sulle antichità di 
essa città un’ opera onde fu molto 
lodato dai dutti e dagli artisti. Con- 
sultato su diversi disegni pel tetto 
del teatro olimpico di Vicenza, pro- 
pose le sue idee ebe non furono a- 
dottate. Le sue opere, meglio pre- 
giate a Roma, gli ottennero la pro- 
tezione di Clemente XIII , e fu 
chiamato a far parte d' una giunta 
incaricata del regolamento delle ac- 
que nelle legazioni di Bologna , 
Ferrara e Ravenna. 11 padre Lecchi 
( P edi tale nome), in una relazione 
sulle operazioni di essa giunta, del- 
la quale formava pur parte, rende 
no omaggio lusingherò al sapere 
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del suo collega. Temanza trovassi 
poco dopo involto in un vivissimo 
litigio, che menomò alquanto la sua 
riputazione. Sosteneva che nel 1 143 
i Padovani avevano fatto alcuni ta- 
gli presso Stra, per deviar le acque 
del Brenta. L'abate Gennari dimo- 
strò il contrario, e stava con nuovi 
mezzi per atterrare l'avversario, se 
il desiderio di serbarsi entro animi- 
ti della buona amicizia con lui non 
avesse superato il piacere di confon- 
derlo. Tali dispute non impedirono 
il Temanza di studiare a fondo i 
principii della sua arte. Nel 1780 
publicò una Dissertazione sugli Sca- 
rnila di Vitruvio. Lavorava nel me- 
desimo tempo ad illustrare le anti- 
chità di Venezia, ed a raccòrrò ma- 
teriali per iscrivere le Memorie de- 
gli architetti e scultori vinizìani. 
Quest’opera, piena d', importanti ri- 
cerche, ottenne gli elogi di Tiraho- 
sebi, che lo cita sovente nella sua 
Storia della letteratura italiana. Te- 
menza fu in corrispondenza di let- 
tere cogli uomini più celebri del 
suo tempo: era specialmente legato 
con Algarotti, Manette e Milizia ; 
questi gli audò debitore di alcuni 
articoli inseriti nel Dizionario de- 
gli architetti. Membro di parecchi 
letterari istituti, Temanza fu negli 
ultimi anni della sua vita eletto a 
Soprastante delle acque a Venezia, 
ove morì il >4 giugno 178$). Le sue 
principali opere, come architetto, 
sono.- la Facciata di s. Margherita a 
Padova; una Rotonda a Piazzala, 
eretta a spese della famiglia Conta- 
rmi; il Punte del Dolo sulla Bren- 
ta; la chiesa della Maddalena, ov’è 
sepolto. Egli scrisse : I. Le antichi- 
tà di Riminó, libri due, Venezia, 
>74'» >“ fogl. picc., con lig.; II Pila 
di Jacopo Sansovino, ivi, 1 “ ó 2 , in 
4-to; III Pila di Andrea Palladio, 
Vicentino , ivi, 1163, in 4- t0 ; IV 
Pila di Piacenza Scarnasti, Vi- 
centino, ivi, 1770; V Dissertazione 
sopra f antichissimo territorio di 
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sant'llario, nella diocesi di Olivo- 
lo, ivi, 1771, in fogl., con fig. In 
quest'opera l’autore accusò i Pado- 
vani di aver deviate le acque del 
Brenta per alimentare il Bacchi- 
gliene. Gennari vi rispose con una 
Dissertazione che s’ intitola : Del- 
r antico corso dei Jiumi in Padova 
e suoi contorni, Padova, 1777, in 
4.to i e Temanza rispose colla Let- 
teraseguente: VI Lettera in difesa 
deir opinione intorno ai tagli fatti 
da' Padovani nella Brenta, ranno 
n 43 , Venezia, 1776, in 4 l °j VII 
t'ita dei più celebri architetti e 
scultori veneziani, che fiorirono 
nel secolo xn, ivi, 1777, z voi. in 
4 .to. Tirabosehi ne inseri un ristret- 
to nel giornale di ModeDa, t. x-vi, 
pag. 96 ; Vili Degli scamilli im- 
pari di Vitruvio , ivi, I 780, in 8.vo; 
IX Deir antica pianta della città 
di Venezia, delineata circa la me- 
tà del duodecimo secolo, disserta- 
zione topografica storico -critica, 
ivi, 1781, in 4-to, con fig. Il disegno 
originale è deposto nella libreria di 
san Marco ; X Degli archi e delle 
volle ; e delle regole generali della 
architettura civile, 1811, io 8.vo, 
opera postuma ; XI Lettera sopra 
r architettura , nella Raccolta del 
Calogeri, tomo v, pagina 175. 

A — o — s. 

TEMEsW AR ( il conte di ). V. 
Scolari. 

TEMISTIO, uno degli uomini 
che più onorarono la filosofìa e l'e- 
loquenza greca negli ultimi tempi 
del paganesimo, fioriva nella secon- 
da metà del secolo quarto. Nacque 
in un borgo della Paflagonia, e non 
in Nicomcdia, siccome credette Fr. 
Patricio ( Discuss. peri palei., to- 
mo 1, libro 1, pagina 1 4 > ), d’un 
padre uomo di dottrina e di merito, 
Eugenio, di cui abbiamo ancora Io 
Elogio funebre, detto da suo figlio 
( Orai, xx, edizione del 1684 ), ed 
al quale è indirizzata una delle let- 
tere deU'imperator Giuliano. Et mo- 
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lao Barbaro, traduttore latino dei 
Conienti di Temistio sopra Aristoti- 
le, afferma che la sua famiglia di- 
scendeva da quella appunto d'Ari- 
stotile, ma non ne adduce prova al* 
cuna. Non si può almeno dubitare, 
giusta la lettera in cui l'imperatore 
Costanzo raccomanda Temistio al 
senato, che gli antenati dell'oratore 
non fossero già rinomati per la i- 
struzione e le virtù loro, gotto gli 
occhi di suo padre e dei migliori 
personaggi delia provincia del Pon- 
to, egli fece progressi tanto rapidi 
nella filosofia peripatetica e nell'arte 
di scrivere, che compose, ancor gio- 
vanissimo, dei prcgiahili' Conventi 
sopra parecchi trattati d’Aristotile, 
ed i suoi parenti od amici, maravi- 
gliati della sagacità colla quale di- 
chiarava il più oscuro dei filosofi, 
politicarono, a mal suo grado, quei 
primi saggi. Più tardi, per effetto 
della semplice lettura di quei Co- 
nienti, un discepolo di Giamblico, 
Celso, filosofo di gicione, impuzien- 
te di conoscerne l'autore, si recò a 
Costantinopoli , con tutta la sua 
scuola, per ascoltar lui medesimo 
( Orai, xxm, pagina ig 5 ). Temi- 
stio dimorava allora in quella capi- 
tale : la nascente sua riputazione 
1 aveva costretto a lasciare il sno na- 
tivo paese, ed andare ad impartire 
il benefizio delle sue lezioni e dei 
suoi esempi a tutte le città dell’O- 
riente, che furono per lungo tempo 
ai floride, sì illuminate, e che ora 
sono nelle loro rovine abitate solo 
dall' ignoranza , dalla schiavitù e 
dalla miseria. Egli aveva parlato più 
volte dinanzi al popolo di Nicome- 
dia, e ci rimane nn discorso ( il 
xxiv ) nel quale esorta la prefata 
città agli studi filosofici ; aveva tras- 
corso la Galazia e tutte le provin- 
ce vicine: Antiochia, vogliosa di 
far riflettere su di sè il lustro d'ogni 
novità, aveva applaudito all'imagi- 
nazione dolce e feconda di Temi- 
stio che temperava l'orridezza del 
perìpatetiemo, alla tua chiarezza co- 
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sì rara negl'interpreti d'ima dottri- 
na, che dopa tanti secoli di conten- 
ti tcnevasi ancora per misteriosa. Si 
fermò finalmente in Bizanzio, che 
dal nuovo suo fondatore era stata 
fatta allora allora la capitale del mon- 
do; e per 20 anni, sia come filosofo, 
aia quale oratore, sia come membro 
del senato, godette io essa città del- 
l'iimniirazione dc’popoli e del favore 
dei principi. L'antica capitale, quella 
Roma che altro non era più se non 
una provincia del suo impero, volle 
anch’essa prender parte nella gloria 
dell'eloquente sofista, e, sotto il re- 
gno di Graziano, lo possedette per 
qualche mese : ma nulla le valse nè 
il presentargli tutte le lusinghe del- 
la fortuna, nè il ricorrere perfino 
all'intervento ed alle preghiere del 
sovrano ; convenne che cedesse alla 
sua fortunata rivale l'onore di con- 
tare Temistio fra i suoi cittadini. 
Egli aveva fatto di Costantinopoli 
la vera sua patria ; ivi s’era ammo- 
gliato, ed una consorte e dei figli 
erano vincoli novelli che lo affezio- 
navano a tale patria adottiva : bril- 
lanti offerte non potevano sedurlo ; 
giacché nel numero delle virtù che 
accompagnavano in lui i talenti , 
notasi la più nobile generosità: di- 
cesi che non accettasse mai niente 
dal suo uditorio, e che, malgrado ta- 
le disinteresse, il quale aveva posto 
dc’limiti alle ricompense de’princi- 
pi ed all'accrescimento della sua for- 
tuna, egli abbia più d'ima volta soc- 
corso i suoi discepoli. Temistio non 
era cristiano ; ma è permesso di cre- 
dere che, in quella lotta delle due 
religioni che si contrastavano il 
mondo, l’esempio delle virtù cristia- 
ne non fu inutile per lui. Avvenne 
pure che gli ultimi sostenitori del 
paganesimo ed alcuni dei primi di- 
fensori del nuovo culto s'incontraro- 
no nella sua scuola. Presso aLibanio, 
che perdette molto tempo e spirito 
nel tornire frasi eleganti, e di cui 
molte lettere sono indirittc a Te- 
miglio, villosi san Gregorio INazian- 
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Zeno, dalla primitiva chiesa sopran- 
nominato il Teologo, il quale chia- 
ma ( Episl. ^t^o ) Temistio Re del- 
C eloquenza, 0aei\tvi Xsyur . L'a- 
bile reture uon poteva, a mio cre- 
dere, andar debitore d'un tate van- 
to alla filosofia aristotelica ; c troppo 
poco sarebbero stati alcuni sottili 
conienti sopra gli Analitici e la ti- 
sica dello Stagn ila per attirare l'at- 
tenzione dei Gregori , dei Basili, 
degli Agostini. Ad un'affettuosa a 
commovente eloquenza , alla chia- 
rezza, alla varietà della locuzione, 
l'illustre professore accoppiava una 
istruzione quasi universale, e la co- 
noscenza di tutte le tradizioni che 
avevano perpetuato, per tanti seco- 
li, i dogmi di Pittagora ; vi accop- 
piava principalmente lo studio pro- 
fondo delle opere di Platone. Al pa- 
ri di quel sublime filosofo, del qita- 
Ic parecchi moderni a torto fecero 
un dogmatico, egli aveva veduto 
che nou appartiene alla debole no- 
stra ragione, abbandonata a sè stes- 
sa, di seguire una sola scuola, una 
sola dottrina, escludendo le altre 
tutte, e che tale cieco rispetto per 
un solo maestro rassomiglia ad una 
servile superstizione, piuttosto che 
al nobile onore della verità. Prese 
egli da tutte le credenze passate 
tutto ciò che solleva l'anima, tutto 
ciò che insegna la virtù; raccolse 
tutte le idee religiose e morali che 
onorato avevano l'umana intelligen- 
za da che s'era esercitata intorno 
alle grandi quistioni della nostra 
natura ; rinuvò, in una parola, U 
inde pendenza iìlosoBca di Platone, 
e sovente scrisse com* egli. A tale 
Ubera scelta fra le dottrine, a tale 
savio eclettismo, ed alla tolleranza 
che n'è una necessaria conseguenza, 
si può attribuire la fiducia che iu 
lui mostrarono di avere le famiglie 
cristiane, ed il favore di cui godet- 
te appo sette imperatori, aia cristia- 
ni, sia pagani. Questi dilettavansi 
di udirlo ripetere le immortali lezio- 
ni di PiUagora, di Socrate, di Piate-- 
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ne e di tutti quei seggi i quali pare- 
va che giustificassero ugli occhi del 
mondo l'antica religione dell'impe- 
ro; quelli gli perdonavano la sua aui- 
inirazionc per quei pochi somm'in- 
gegni che presentito avevano alcune 
delle verità rivelate, e ripetevano, 
peH’ascoIlarlo, che Uio non era sia- 
lo mai senza testimonianza fra 
fili uomini. Per tal modo quella vo- 
ce eloquente, che fu applaudita dap- 
prima nel palazzo di Giuliano, piac- 
que ancora all’orecchiq di Teodosio. 
Considerata sotto tale punto di vi- 
sta, è uno spettacolo rilevante nella 
storia dello spirito umano'' la vita 
politica di Temistio. Basterà ritrar- 
la in poche parole, con la scorta del- 
le sue proprie opere. 11 primo prin- 
cipe del quale abbia fermato gli 
sguardi è l'imperatore Costanzo, 
figlio e successore di Costantino. 
Egli si apparecchiava nel 347 nel- 
la città d'Aucira in Galazia ad un* 
nuova cxmpagua contro i Persi, 
quando Temistio disse al sjio cospet- 
to il primo suo panegirico ( Costan- 
zo , ossia deit Amore delC umanità )j 
e sebbene fosse troppo giovane per 
dare alla sua eloquenza quel carat- 
tere ch’ebbe più tardi, si rese di- 
stinto tino da allora pel talento d’ i- 
struire i principi sotto colore di lo- 
darli. Costanzo s' onurò egli stesso 
preferendo tale linguaggio a quello 
de'suoi adulatori ; egli ebbe cuore 
d’ascoltare ancora piti volte un pa- 
negirista che sapeva dire la verità ; 
e con un rescritto del mese d'ago- 
sto 355, dato probabilmente da Mi- 
lano, dove fece dimora durante una 
parte di quell'anno, elesse Temi- 
stio membro del senato di Costan- 
tinopoli. In frunte al discorso di 
ringraziamento, trovasi la seguen- 
te lettera imperiale, riguardata da 
Thomas siccome il più bel monu- 
mento di quel regno, n La grande 
riputazione del filosofo Temistio, 
diceva l’ imperatore , avendo fatto 
giungere il suo nome fino a me, sti- 
mai dovere mio e vostro- di ricotti- 
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pensare degnamente la sua virtù, 
ammettendolo in quest'augusto con- 
siglio. E un onore per tale grande 
uomo; ma è pure un onore pel se- 
nato . Voi lo accomunerete nella 
vostra dignità ; egli diffonderà so- 
pra di voi una parte della sua glo- 
ria... Temistio non si contenta 
d'essere virtuoso e dotto per sè solo; 
meritando d'essere chiamato l'in- 
terprete degli antichi saggi, ed il 
gerofaute dei misteri della filosofia, 
egli c il benefattore del nostro im- 
pero “ . u ringraziamento detto in 
tale occasione dà Temistio non ba- 
stò alla sua gratitudine ; essa gl' in- 
spirò, nel 357, altri due panegirici. 
Geloso delle impreso di Giuliano 
nelle Gallie, CoBtanzo sì fece decre- 
tare in Koma gii onori del trionfo, 
Temistio, che doveva rappresentar- 
vi, con altri deputati, il senato di 
Costantinopoli, fu trattenuto in ca- 
sa da una pericolosa malattia, c co- 
stretto dimandare al principe l' a- 
riiiga che composta aveva in nome 
del senatd. Disse l'ultima in mezzo 
alle feste trionfali celebrate allora 
a Costantinopoli. Una statua di 
hronzo fu il premio della sua elo- 
quenza. Sotto l’ impero di Giulia- 
no ottenne de' più grandi onuri; 
l'allievo fanatico di Piatone e d'O- 
mero credette di trovare que' som- 
mi nel solista ; ed il difensore del 
paganesimo doveva adottare eoo 
orgoglio la gloria d'un pagano. Le 
lettere di Giuliano sono una testi- 
monianza della sua amicizia per 
Temistio, spezialmente quella lun- 
ga epistola nella quale gli parla con 
terrore dei pericoli del potere; ma 
gli diede un contrassegno più onore- 
vole ancora della sua ammirazione 0 
della sua fiducia, quando lo fece per 
l'anno 36a prefetto ossia governatore 
di Gostatinopoli ( f. Wcrnsdorf, so- 
pra linei io, p. 535): crederi che Va- 
lente e Teodosio lo abbiano poscia 
inalzato alla medesima dignità. Mai 
scoperse ultimamente il discorso nel 
quale il filosofo, accusato allora di 
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vanità, come ai acorge da un epi- 
gramma dell'antologia (il, 52, 7 ), 
ai giustifica d'avere accettata tale di- 
atiozione. Pare che tutti dod la pen- 
sassero siccome Libanio, il quale gli 
dice in una delle sue lettere; «Non 
ini congratula con voi che siate pre» 
fetto della città; mi congratulo col- 
la città cbe aia affidata alla vostra 
vigilanza. Voi non avevate bisogno 
di nuove dignità; essa aveva biso- 
gno d’un governatore par vostro 1 *. 
Il successore di Giuliano fu un 
cristiano zelante. Temislio, conti- 
nuando a parlare il linguaggio di 
una filosofia religiosa e tollerante, 
meritò da Gioviano la medesima 
stima . Nel mese di febbraio 364 
gli presentò le congratulazioni del 
senato, il quale era andato incontro 
al nuovo principe sioo a Oadastana 
in Galazia. Il suo discorso è chiama- 
to consolare, perchè Gioviano ave- 
va poco prima preso possesso del con- 
solato. » Tu desti principio al ben- 
essere degli nomini, gli disse, me- 
diante savie leggi sulle credenze di- 
vine. Solo o quasi solo, tu ti sei ri- 
cordato cbe l’uutoiità d oti princi- 
pe ba limiti, e cbe sonori delle co- 
se le quali sottragguusi alla sua po- 
tenza, a'suoi ordini, alle sue minac- 
ce; tali sono le virtù, tale è soprat- 
tutto la religione. Tu sai cbe per 
essere virtuoso, per esser religioso 
senza ipocrisia, uopo è d'un'aniraa 
indipendente, d'una libera coscien- 
za; sia gloria alla tua profonda sa- 
viezza! Infatti, è egli possibile, te 
tutti i decreti d'un imperatore non 
potrebbero cangiare il cuore del 
suo nemico, è rgli passibile cbe fac- 
ciano un uomo pio d' un uomo si 
debole, si vile, che tema gli editti 
d'una effimera potenza, cbe ceda ai 
vani terrori d'un momento ? Mise- 
rabili trastulli dei capricci de' no- 
stri padroni, la porpora loro adoria- 
mo, non Dio, ed accettiamo un no- 
vello culto con un regno novel- 
lo, ec. “ Troppo spesso, nei tempi 
moderni, tali pensieri ebbero la Io- 
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ro applicazione, e l'aringa tutta in- 
tera non è indegna d'essere medi- 
tata. Essa fu detta un'altra volta al 
cospetto del popolo di Costantino- 
poli (Socrate, tu, itì). Il filosofo, 
sotto il regno susseguente, ebbe per 
mala sorte occasione di ricordare 
tali principiidi tolleranza, per pro- 
teggere non solo i pagani, ma i figli 
stessi della Chiesa cattolica contro 
gli Ariani di cui i furori e le ven- 
dette insanguinarono di nuovo l'im- 
pero, abbandonato ai favoriti ed ai 
delatori sotto un principe ignoran- 
te, crudele e sospettoso. Frattanto 
Valente, chiamato da suo fratello 
Valentiniano a parte del supremo 
potere , fece concepire dapprima 
qualche speranza. Quindi non de- 
vesi rimproverare a Temistio il pa- 
negirico detto da lui nel senato di 
Costantinopoli, nel mese di dicem- 
bre 364, intorno all’unione dei dne 
fratelli (i Fratelli amici): le lodi 
date ad un principe che incomin- 
cia a regnare, e che non ancora po- 
tè farsi conoscere, più che di lusin- 

S he hanno sembianza di lezione. 

n tale aringa gli esce del cuore 
questa eloquente inspirazione: « Ho 
perduto un giorno, diceva Tito , 
perchè oggi non ho fatto bene a 
nessuno. Cbe cosa dite voi, prin- 
cipe l no, il giorno in cui detto 
avete una parola ch'easer deve l’e- 
terna lezione del re, non può es- 
sere un giorno perduto; voi non 
siete stato mai nè più grande , 
nè più utile agli uomini “ . Tale & 
ancora lo scopo dell'oratore nella sua 
Esortazione al tìglio di Valente, 
fanciullo fatto custode nel 369 : fa- 
cile è vedere che tali consigli sono 
al padre indirizzati. E forse più dif- 
ficile scusare l'ostinata condiscen- 
denza, colla quale il greco sofista 
trova continuamente motivi di lo- 
dare il suo padrone; nel 36-J, in 
occasione della ribellione di Proco- 
pio; nel 368, pel quinto anniversa- 
rio del suo inalzamento al trono ; 
nel 370 , per la pace conchiusa col 
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re de'Goti, Atanarico $ nel 373, pel 
decimo anniversario del regno eli 
Valente, ec. Ma ciò cb'è veramen- 
te glorioso per un uomo avvezzo ad 
adulare il principe ed a sentirlo a- 
dulare, è la testimonianza che gli 
rendono gli storici ecclesiastici, So- 
crate e Sozomene , d'avere osato 
rappresentare allo stesso Valente, 
partigiano degli Ariani e persecu- 
tore degli ortodossi, n ch’egli a torto 
si dichiarava nemico d* una parte 
de suoi sudditi $ che non era un 
delitto pensare diversamente da lui ; 
eh ei non doveva maravigliarsi di 
trovare fra i cristiani parecchie set- 
te differenti, giacché n* erano più 
di trecento nelle scuole greche j che 
ognuno vedeva la verità da qualche 
lato, e ch'era piaciuto a Dio di con? 
fondere cosi il nostro orgoglio, e di 
rendersi più venerabile, nasconden- 
do a nostri occhi i suoi misteri*?. 
Gli storici aggiungono che f im- 
peratore , mosso dalle parole del 
filosofo, fece cessare per qualche 
tempo fa persecuzione. Il discorso 
originale non esiste più j vedremo 
fra poco che cosa rimane in sua ve- 
ce. Quando Graziano successe, nel 
375, a Valentiniano suo padre nel- 
1 impero d’ Occidente , il giovane 
principe, discepolo del poeta Auso- 
nio, cui fece consolo, pregò suo zio 
Valente di mandargli Temistio, il 
quale, verso l'anno 377 , p ar ^ più 
volte dinanzi a lui. D'oratore fu in- 
caricato pure nel 379 dal senato di 
Costantinopoli d' andar a compli- 
mentare Teodosio il Grande , cui 
Graziano scelto aveva per impera- 
tore d’Oriente, dopo la morte di 
Valente, arso vivo dai Goti in una 
capanna, dov’erasi rifuggito quando 
J oste sua venne rotta. Teodosio è 
probabilmente 1* ultimo principe 
sotto il quale Tcinistio abbia vissu- 
to. Tzetze (Chiliad , vi, 3*9) lo 
chiama il segretario di Teodosio. 
IVel 33 1 esaminò al suo cospetto la 
seguente quistione, che gli fu forse 
proposta dall’ imperatore luedcsi- 
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mo : Qual è la virtù più degna di 
un sovrano ? Egli conchiuse ch’ò 
la giustizia unita alla clemenza. 
Due anni dopo ringraziò lo stesso 
principe dell aver fatto la pace coi 
barbari, e d’aver eletto consolo il 
generale Saturnino, autore del trat- 
tato. L anno susseguente, promosso 
alla prefettura di Costantinopoli, o- 
nore ch'aveva già ricevuto da Giu- 
liano, ringraziò di nuovo Teodosio. 
Alcuni altri discorsi furono recitati 
dall oratore settuagenario dinanzi 
al principe, il quale, malgrado la 
sua sincera adesione alla religione 
cristiana, volle nell' istante di par- 
tire per l’Occidente che suo figlio 
Arcadio venisse affidato alle cure 
del più illustre dei filosofi. Tille- 
mont dubitò di tale fatto j altri, per 
renderlo più verisimile, credettero 
che Temistio si fosse fatto final- 
mente cristiano. Una delle prove 
che ne adducono è che gli accadde 
di dire siccomeSalomone: n 11 cuore 
dei re è nella mano di Dio**! Alcu- 
ni anzi, seguendo Niceforo (xvm, 
5), lo confusero con un certo Tetni- 
stio, soprannominato Calonimo, dia- 
cono d'Alessandria, il quale fondò 
nel sesto secolo 1* eresia degli A - 
g noe li. Tali idee di cristianesimo 
diedero origine a parecchi sbagli. 
Si ebbe la stessa opinione intorno 
al solista Cibatilo, stilla testimonian- 
za di V incenzo di Bcauvais. Epit- 
teto, Vlacrobio , Claudiano, Calci- 
dio furono pure riguardati siccome 
cristiani ; ma tali false conghietture 
vennero confortate. Senza parlare 
degli altri imperatori cristiani che 
avevano incaricato de* più impor- 
tanti ufizi 1 eloquente senatore, Teo- 
dosio aveva veduto Graziano, al qua- 
le doveva la corona, e che fu magni- 
ficamente lodato da sant’Ambrogio, 
chiamare alla 6ua corte l’antico a- 
mico di Giuliano , ed accoglierlo 
siccome un maestro ed un padre. 
Inoltre riconosceva io lui una gran- 
de spèrienza degli altari, una lun- 
ga abitudine di moderazione e pru* 
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(lenza. Un uomo dabbene, speri- 
mentato dall'amicizia de'sei impe- 
ratori, non gli poteva essere sospet- 
to. Finalmente l'autorità stessa di 
Temistio deve tor di mezzo tutte le 
incertezze: «Vieni, figlio mio, dice 
egli in un Discorso detto in quel 
torno (il 18.°), vieni sulle ginnoc- 
cbia d'un debole vecchio, a ricevere 
le lezioni che la saggezza destina ai 
principi, quelle che istruirono già 
Marco Aurelio e Tito. Alla mia voce 
si uniranno, per formarti, quella 
di Platone e quella del precettore 
d'Alessandro. Nella scuola de'saggi, 
diventa il benefattore del mondo “. 
È probabile che nelle cure faticose 
di tale educazione Tetnislio finisse 
la lunga ed onorata sua corsa. S’i- 
gnora l’anno della sua morte, non 
men che quello della sua nascita ; 
ma si può credere che non abbia 
vissuto oltre il quarto secolo. Lasciò 
numerose opere, fra le quali v’era- 
no indubitatamente molte Lettere, 
oggidì perdute. Fozio gli attribui- 
sce dei Conienti sopra tutte le Ci- 
pero d’ Aristotele ; sant' Agostino , 
Boezio, Cassiodoro, Simplicio, Sni- 
da ne citarono alcuni, c parecchi 
sussistono manoscritti. Non si stam- 
parono che le sue Parafrasi sopra 
gli ultimi Analitici , cemento cui 
Boezio si contentò di tradurre; so- 
pra gli otto libri di Fisica ; sopra i 
tre libri dell' Anima, e sopra quelli 
della Memoria, del Sonno e della 
Veglia , dei Sogni, della Divina- 
zione pel sonno. La sua Parafrasi 
del trattato del Cielo, e quella del 
duodecimo libro della Metafisica, 
non sono conosciute che per tradu-' 
Zioni latine fatte sull'ebraico , la 
prima da Mosè Alatino, medico di 
Spoleto (Venezia, 1674, foglio), 
e la seconda da Mosè Finz (Vene- 
zia, i 558 e 1570, in fogilo). E certo 
ebe cementò altresì parecchi Dia- 
loghi di Platone. Quanto a'suoi Di- 
scorsi, cni Fozio letto aveva in nu- 
mero di trentasci, trentatre furono 
stampati sino al presente; gli altri 
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tre esistono forse ancora nelle bi- 
blioteche. Ai venti Panegirici di 
cui i più citati vennero m questa 
Notizia, e che fanno conoscere al- 
quanto bene il suo secolo, più im- 
portante di quello che si crede, ed 
al quale mancò soltanto uno storico; 
conviene nggingnere tredici Decla- 
mazioni meno pregiate e rassomi- 
gliatiti piuttosto ai frivoli componi- 
menti d'Aristide e di Libanio: la 
Prova, ossia il Filosofo-, Dell'Ami- 
cizia ; il Sofista ; A quelli che a- 
vevano interpretato male il Sofista ; 
Cli'è uopo di guardare l'uomo e 
non la sua patria j Dell' Agricoltu- 
ra ; l'Uomo savio, ossia l'Amore 
paterno f Dei Titoli di re e di 
consolo, ec. Temistio fu sopranno- 
minato dai Greci Eufradele, cioè 
l'Eloquente, soprannome che la po- 
sterità per luogo tempo gli confer- 
mò. Gli storici della Chiesa non 
parlano che con rispetto di tale fi- 
losofo pagano. Fozio attesta quanto 
i critici stimavano le di lui opere. 
Presso i moderni, Thomas ammira 
molto l'oratore del seuato di Co- 
stantinopoli. Uopo è confessare che 
non era uomo disprezzabile chi, in 
un tempo di letteraria decadenza, 
seppe sovente preservarsi dal cattivo 
gusto e dall'oscurità; chi, in un tem- 
po di politica abiezione, potè, senza 
avvilirsi , lodare sette imperatori; 
chi, in un tempo di religiosa per- 
secuzione, si fece ugualmente ama- 
re da Costanzo e da Giuliano. Dir 
si potrebbe, per verità, che gli ar- 
moniosi suoi discorsi non altro pre- 
sentano soventi volte, al par di quel- 
li degli altri sofisti, che la bizzarra 
unione della magnificenza d'Omcro 
e di Platone colla pedanteria della 
scuola, e delle belle memorie del- 
l'antica Grecia colla servilità del 
Basso Impero; che molti de* suoi 
Panegirici, vuoti di fatti e d’idee, 
non sono che pompose menzogne; 
e che finalmente la filosofica sua tol- 
leranza meriterebbe qualche volta 
d'esser presa per la funesta noncu- 
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ranza di qualsiasi religione. Ma ai 
scemino, se cosi vuoisi, gli elogi di 
che gli furono prodighi i suoi am- 
miratori ; Io si consideri severa- 
mente siccome scrittore, panegiri- 
sta, uomo publico ; resteranno sem- 
pre in Ini delle doti abbastanza bel- 
le d'indole c d*ingegno, perchè in 
nitm modo giustificare sì possa ro- 
llilo che minaccia oggidì il nome 
di tale oratore filosofo, ornamento 
d’un’epocu tanto sterile per la pro- 
fana Ietterai lira, c l’indifferenza dei 
traduttori francesi . che sdegnaro- 
no finora P interprete d* Aristoti- 
le, l’imitatore di Platone, fornico 
di Giuliano , il precettore del fi- 
glio di Teodosio . Ecco la storia 
delle edizioni delle sue opere: si 
vedrà per quali successive scoperte 
il numero de’suoi Discorsi, limitato 
dapprima ad otto, crebbe e cresce 
ancora oggidì . Nell’ anno 1 534 * 
cementi sopra Aristotile ed otto di- 
scorsi, i soli che si conoscessero allo- 
ra, uscirono col seguente titolo: O- 
mnia T/iemistii opera , hoc est , 
Paraphrases et Orationes ; Ale- 
xandri Apltrodisiensis libri duo , 
de Anima , et de Fato unus , grae- 
ce. Veneiiis , in qedibus haeredum 
Aldi DJanutii et Andrene Asula - 
ni, infoi. L’editore fu Vittore 
Trincavelli. Ermolao Barbaro ( Fe- 
di BAnBAno), tradusse in latino le 
Parafrasi filosofiche, Treviso, 1481; 
Venezia, i 5 oo; Parigi, 1628; Ve- 
nezia, i 53 o; Basilea, 1 533 ^ Vene- 
zia, 1642; Basilea, 1 547 > Venezia, 
1649, f 554 » i 5 *jo, 1089. Quella del 
terzo libro sull' Anima fu tradotta 
pnre da Luigi Nogarola, Venezia, 
1570, in foglio, e da Federico Bo- 
naventura, Urbino, 1627, * n 4 **°« 
La traduzione latina degli otto di- 
scorsi, fatta da Girolamo Donzelli- 
ni (Fedi questo nome), fu puhlicata 
in Basilea nel >559, in 8.vo. Enri- 
co Stefano agli otto Discorsi publi- 
rati in gTeco da Trincavelli ne ag- 
giunse nitri sei, Parigi, i 56 a, in 
8.V0 . Giorgio ilemus d’ Augusta 
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diede in luce nna versione latina 
dei prefati sci nuovi Discorsi, cui 
intitolè Orationes sex Augustales , 
Amberga, i 6 o 5 , in 4 -to. Vi aggiun- 
se, ma in latino soltanto, un preteso 
Discorso di Temistio del quale nes- 
suno vide mai l’originale, e ch’era 
stato, a quanto si pensa, non già 
tradotto dal greco, ma composto so- 
pra il Discorso tonsolarc ed il te- 
sto di Socrate c di Sozomene, da* 
Andrea Duditb, ungherese, vesco- 
vo di Cbonad e di Funfkiirhen. Ta- 
le Discorso, di cui è scopo Tindurre 
Valente a cessare la persecuziono 
contro gli ortodossi, è un vero cen- 
tone, nè posso credere che uno 
scritto tanto fecondo quanto Temi- 
stio abbia siffattamente copiato del- 
le intere frasi di altre sue opere. Il 
Volume di Remns fu ristampato col 
titolo l'hesaurus principum , Franc- 
fort, 1614, in 4 -to. Nell’intervallo, 
Fed. Morel ( Fedi questo nome ) 
aveva politicato per la prima volta 
il panegirico intitolato I Fratelli 
amici , con una traduzione latina, 
Parigi, 1604, in 8.vo; lo attribuiva 
a Sinesio. Il padre Petavio lo resti- 
tuì al vero autore nella sua prima 
edizione greca e latina delle ope- 
re oratorie di Temistio, La Flèche, 
j 6 i 3 , in 8.vo; edizione che com- 
prende, oltre il Discorso suddetto, 
i quattordici di Enrico Stefano; 
nna Declamazione fino allora inedi- 
ta: die permesso al filosofo di 
parlare al publico ; cd una tradu- 
zione greca fatta dall’editore del 
Discorso a Valente publicato dà 
Remi». Tale assunto era facil cosa; 
giacché Dudith ne prese quasi tut- 
ti i pensieri del Discorso consolare 
detto ni cospetto di Gioviano. Cin- 
que Discorsi uscirono in Leida , 
1614» * n 8 .vo; tre erano inediti : la 
versione latina è del padre Pantin; 
le note sono attribuite a Dan.Heio- 
sius. Il p. Petavio raccolse tutti i 
prefati Discorsi, in numero di dic- 
cinove, nella sua seconda edizionp, 
Parigi, 1618, in l^Xo. Un’edizione 
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più compiuta, e la sola ch’abbia Og. 
gigiorno qualche pregio, fu dedica* 
ta al duca di Montausicr dal padre 
Hardonin, Parigi, 1684, in foglio 
(Tedi intorno a tale lavoro Rice. 
Simon, Nuora bibliot. scelta , libro 
i, cap. il; Acla eruditorurn, | 685 , 
pagina 460 - Hardonin, grazie ai 
materiali da lungo tempo raccolti 
dal padre Petavio, aumentò di tre- 
dici nuovi Discorsi l'edizione del 
1618. Finalmente l'abate Mai fece 
conoscere nel 1816, dietro un ma- 
noscritto dell'Ambrosiana, il Di- 
scorso in cui l'oratore si scusò d'a- 
vere accettato la prefettura di Co- 
stantinopoli ; vi aggiunse l'esordio, 
parimente inedito, dell'£/ogio fu- 
nebre <t Eugenio, una versione la- 
tina di tali nuovi testi, ed alcuni 
frammenti destinati a riempiere 
delle lacune nelle edizioni, Milano, 
1816, in 4,to e in 8,vo. Il numero 
dei Discorsi di Teroistio è dunque 
al presente di trentatre , anzi di 
treutaquattro, te vi si comprende 
quello di Dudith, tradotto in greco 
da Petavio. Deveti concbiodere da 
tale lista delle edizioni, che sareb- 
be conveniente ebe la critica mo- 
derna, valendosi de’manoscritti dif- 
fusi in tutta Europa, s’occupasse di 
listare il testo di tali opere, v'insti- 
tuisse uu ordine regolare , e ue 
rendesse la lettura più comoda e 
piti, utile. — Intorno alla vita ed 
agli scritti di Temistio, oltre le 
biografie poste da Giorgio Remo* 
e da Dionigi Petavio in frontegalle 
lor edizioni, ti può consultare san 
Gregorio Nazianzeno, E pisi. 1 3 'j e 
■ 4 o; sant' Agostino, De Calegoriis 
decem, cap. 3 , Socrate, iv, 3 2 ; 60- 
zomene, vi, 3 o; IN ice furo, X, i 3 ; 
xi, 46 ; Snida, alla voce Temistio, 
tomoli, pagina 171; Fozio, Cod. 
nxxivj Tilieuiont, St. degl' impe- 
ratori, tomo ìv e v; FltScbier, St. 
di Teodosio, 1, 54 ; Jonsius, Scri- 
ptor. hist. philosoph., ni, 16; Fa- 
bricio, Bibliolh. gr.,tomo vm, pug. 
1 e seg. ; ed. di Ha r Ics, tomo vi, 
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pag. 790 ; gli Acla eruditorurn, I. 
c. ; Pope Blount, Censura celebr. 
auct., pag. 22g;\Velser, Ap. Schei- 
horn. Arnoenit. liti., parte 111, pag. 
247 ; Bayle, Noe. della lìep. delle 
teli., 1G81 , decembre; Brucker, 
Histor. crii, philos., tomo n, pag. 
484 ; la Blctterie, St. di Giovianoi 
Leheau, Si. del Basso Impero, to- 
mo iv; Thomas, Saggio sugli Elo- 
gi, cap. 21; Scimeli, Si. della Iet- 
terai. greca, tomo vi, pag, i4i,e to- 
mo vii, pagina 121, ec. 

L-c. 

* Sulla fede dell’Argelati, ma nè 
dal Paitoui nò da me conosciuta, 
vuoisi qui registrare un'edizione di 
quattordici Orazioni di Temistio, 
tradotte dal greco in lingua tosca- 
na, in Orvieto, senza nome di stam- 
patore, 1642, in 8.vo. Nella Topica 
di Cicerone, iradotta da Simon del- 
la Barta, Ven., Giolito, i 556 , in 
8.»o, leggonsi Differenze locali di 
Boezio cavate da Temistio, ec., ri- 
dotte in arte, tradotte ed abbrevia- 
te. Melcb. Cesarotti nel suo Corso 
ragionato di letteratura greca ci 
ha dato tradotte* l'Orazione conso- 
lare all’ imper. Gioviann ; l'Orazio- 
ne agl' imperatori Valentiniano e 
Valente,intitoIata : i Fratelli aman- 
ti, ossia l'Amore degli nomini ; l' O- 
razione ull'imper. Valente, per im- 
plorare la sua clemenza verso i ri- 
belli ; 1 Orazione pel consolato di 
Valentiniano detto il Galata , fi- 
gliuolo di Valente; ed un'Analisi 
ed Estratto di quattro orazioni allo 
imperatore Costanzo. 

G— a. 

TEMISTOCLE, ateniese, tìglio 
di Nicocle, cittadino oscuro e di 
madre straniera, nacque nel borgo 
di Freas verso la metà della 61* 
olimpiade (535 avanti G. C. ), e 

pervenne alle prime magistrature 
nella sua rcpublica in tempi diffici- 
li per la Grecia. Si ravvisò in lui si- 
no da fanciullo quell'indole inquie- 
ta ed ardente che uno può stare 
contenta ad una fortuna comune. 11 
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ginnasio chiamato Cinosnrgo, collo- 
rato fuori delle mura, e dedicato ad 
Ercole, era aperto per gli ceercizi 
dei fanciulli di razze miste; il gio- 
vane Temistocle ebbe cura d’attira- 
re in quel luogo i fanciulli delle 
primarie * famiglie d’Ateue, ed av- 
vezzi il publico a non far più ima 
distinzione che gli pareva ingiurio- 
sa. Anteponendo io studio ai giuo- 
chi della sua età, impiegava le ore 
di ricreazione nel comporre e nello 
imparare a inente qualche aringa ; 
ed il suo maestro, testimonio di tale 
straordinario zelo, gli disse un giur- 
ilo che, o iu bene u in male, la me- 
diocrità non sarebbe fatta per lui. 
Nulladimeno le arti di piacere non 
toccavano menomamente la sua i- 
inaginaziooe, volta mai sempre ver- 
so qualche cosa di più sublime del- 
Tapprovaziooe di coloro che gli sta- 
vano dintorno. Quindi, beffato un 
giorno da alcuni giovinastri, perchè, 
invitato in una società a souure la 
lira, egli aveva confessato la propria, 
ignorauza: » Mi si dia, disse loro, 
una città debole e senza lustro, ed 
io saprò renderla possente e farla 
rispettare De’ grandi trascorsi , 
prodotti da un impetuoso tempera- 
mento, contrassegnarono la sua gio- 
vanezza. Si narra ebe un giorno at- 
taccò al suo carro quattro cortigiane 
nude, e si fece trascinare da esse 
nella publica piazza in mezzo alia 
moltitudine indignata per tale spet- 
tacolo. Noi. pertanto faceva sempre 
ritorno alla sua passione per la glo- 
ria e per dominare; suo padre vol- 
le -che se nc disgustasse ; e mo- 
strandogli sulla riva del mare gli 
avanzi delle vecchie galere che si 
lasciavano iu balìa delle onde, gli 
disse che il popolo trattava del pari 
i suoi capi quando più uon gli era- 
no uecessari i loro servigi. Nulla pe- 
rò frenar in lui poteva l’estro d’ani 
lozione. Temistocle, neU’incomin- 
ciare il suo politico aringo, prese 
1- /ione da Muesilìlo, uno di quc'li* 
lesoli che, successori di SoJoue, le- 
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nevano scuola iuftoi no ali arle di go- 
vernare. Nei publici affari ebbe co- 
stantemente per avversario Aristi- 
de, di cui la rettitudine, la tranquil- 
lità di spirito e la severa ragione , 
faccvuuo un singolare coni raslo col- 
limi ole irrequieta, con lo spirito ar- 
tilizioso, fecondo i» ripieghi; ma 
poco scrii peloso di Temistocle, in- 
tento a blandire le pacióni del po- 
polo, ed a proporre nuove imprese 
quando in esse vedeva mezzi di 
personali vantaggi. Tali due emidi 
combattevano a fianco l’uno dell’al- 
tro a Maratona, dove guidavano il 
corpo di battaglia. Dopo quella gior- 
nata, v ideai per parecchi giorni Te- 
mistocle preoccupato cercare la so- 
litudine. I trofei di Milziade, dice- 
va a’suoi amici, mi tolgono il sonno. 
Tale battaglia, pareva agli Ateniesi 
inebriati che dovesse por line alla 
guerra contro i Persi; ma Temisto- 
cle la riguardava siccome preludio 
di più terribile lotta. Così pensan- 
do, volse lutti i suoi sforzi alla ma- 
rineria; e, in onta a Milziade, 
giunse a persuadere a’suoi coucitta- 
dini, esser quello il solo mezzo che 
assicurar loro potesse il primo gra- 
do nella Grecia, Gli Ateniesi, per 
consiglio suo, impiegarono le ren- 
dite delle loro miniere nella costru- 
zione di ceuto galere, le quali di- 
vennero in seguito lo strumento 
della salute della Grecia, e serviro- 
no loro dapprima contro gli Egine- 
ti, che loro contrastavano l’impero 
del mare. A vendo Temistocle allon- 
tanato Aristide mediante 1* ostraci- 
smo ( Vedi Ajiistide ) , s'aperse lo 
strade al comando dell’esercito. Fu 
molto lodato per aver, fatto porre a 
morte rinviato che, in uome degli 
ambasciatori di Sorse, andò ad in- 
timare agli Ateniesi l'ordine di sot- 
tomettersi; ma meritò più elogi fa- 
cendo consentire le* città della Gre- 
cia u sospendere le loro dissensioni 
sino alla line della guerra che le in- 
teressava tutte. La (lotta de’Gic* i 
confederali si raccolse presso Ari**» 
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misi», «ul lato settentrionale dell'i- 
sola d'Eubca. I Lacedemoni vollero 
che il comando in capo fosse dato al 
loro ammiraglio Euri biade; Temi- 
stocle cedette per zelo del politico 
Lene, quantunque i vascelli d’Ate- 
ne formassero più della metà della 
Dotta . Una prima vittoria navale 
rassicurò un poco i Greci ; ma la 
notizia della morte di Leonida nlle 
Termopili , sopravvenne a colpirli 
di terrore, ed essi deliberarono di 
ritirarsi più addentro nello terre. 
L’Attica si trovata per tal modo 
scoperta. Temistocle, appoggiando- 
si ad un oracolo della Pitia, c ad 
una pia frode elio concertato aveva 
coi sacerdoti di Minerva, fece de- 
terminare ai suoi concittadini di 
nbbandonarc la cittì, li fece monta- 
re aui vascelli, c frattanto che in 
Trezene ritiravansi le donne, i fan- 
ciulli ed i vecchi, mosse verso Eu- 
ribiade per unirsi a lui sui liti di 
Salammo, con tutta la popolazione 
atta alle armi. Euribiade c gli altri 
capi, spaventati all'aspetto delle for- 
ze di Serse, volevano ritirarsi verso 
il Peloponneso, dove stava l’esercito 
di terra. Temistocle si opposo cal- 
• damentc a tale risoluzione, che fa- 
ceva perdere ni Greci il vantaggio 
della loro posizione, scoraggiava i 
soldati e facilitava la diserzione; c 
siccome Euribiade irritato levava 
sopra la di lui testa il bastone del 
comando: » Batti, gli disse, ma a- 
scolta “. La fermezza di Temisto- 
cle, la minaccia che fece di far vela 
verso Italia, se si ritiravano, scosse- 
ro per un istante l'ammiraglio spar- 
tano ; ma ben presto i consigli del 
terrore prevalsero ancora . In tale 
frangente, Temistocle mandò a di- 
re a Serse che, zelante de'stioi in- 
teressi, lo avvertiva, disporsi i Greci 
a voltare le spalle, ed essere troppo 
bella l'occasione per lasciarli scap- 
pare. Sorse, iu conseguenza, chiuse 
ai Greci tutti i passi, e li pose nella 
necessità di combattere. Temistocle, 
opposto ai vascelli fenicii, ruppe la 
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loro linea, e produsse la vittoria di 
Salamina, una delle più celebri che 
abbiano i Greci riportato (anno 480 
avanti G. C.). Consigliò d'insegui- 
re Serse senza posa, c di rompere il 
ponte di battelli che il re gettato 
aveva sull’Ellesponto, al fine di to- 
gliere qualunque mezzo di ritorno 
alle sue genti di terra: ma Aristide 
insistette sul pericolo di costringere 
il nemico a non trovare salvezza che 
nella disperazione, ’e Sersc potò li- 
beramente ricondursi in Asia fug- 
giasco. I Lacedemoni fecero a Te- 
mistocle ima lusinghiera accoglien- 
za: quando comparve ne'giuochi o- 
limpici, tutti gli occhi lo cercarono^ 
c le acclamazioni scoppiarono da 
tutte le parti. Ma, superiore all’e- 
brezza della gloria, ei credette di 
non aver fatto nulla sin tanto che 
rimaneva qualche cosa da fare : al- 
lontanando, con accorta politica, i 
sospetti di Sparta, fece ricostruire 
le mura d'Atcne, fortificò il Pir- 
reo ed impiegò nella marineria 
tutte le forze della republica. Un 
giorno dichiarò sulla publica piaz- 
za che aveva da proporre uno spe- 
dante utilissimo alla prosperità del- 
lo stato, ma che per la sua natura do- 
veva essere tenuto segreto. Il popolo 
gli ordinò di conferire su di ciò se- 
gretamente con Aristide ; Temisto- 
cle gli manifestò che trattavasi di 
ardere la flotta greca stanziata nel 
porto di Giteo. Aristide tornò per 
assicurare i suoi concittadini che 
non v’era cosa più utile, ma nel 
tempo stesso più ingiusta del dise- 
gno di Temistocle ; e sulfistsute si 
esclamò unauimemeute di non ade- 
rirvi. Temistocle rese ancora un im- 
portante servigio alla sna patria fa- 
cendo rigettare la determinaziono 
che prender volevano i Lacedemo- 
ni di escludere dal consiglio degli 
An 6 ziooi le città che non erano en- 
trate nella lega generale contro i 
Persi. L’ammissione di tale provve- 
dimento avrebbe assicurato a Spar- 
ta la preponderanza nelle delibt-ra- 
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fcioni. Pertanto i suoi capi adopera- 
rono da allora in poi di suscitare 
nemici a Temistocle, e misero in- 
nanzi Ci mone per contrappcsare 
la di lui autorità. Gli si rinfacciata 
ad un tempo e la parsimonia sua 
belle domestiche cose e la magnifi- 
cenza nelle esterne, l'arrogante sua 
presunzione e ('affettazione di ten- 
dersi singolare fino nelle cose più 
ordinarie. Gli si faceva una colpa 
ancora più grate delle sue esazioni 
nelle isole del mar Egeo ; cd egli 
atesso pose mano alla calunnia, ri- 
cordando inavvedutamente al po- 
polo le passate sue benemerenze, cd 
inalzando un tempio a Diana del 
buon consiglio. Un decreto lo ban- 
di per cinque anni, ed ei scelse Ar- 
go per suo ritiro. PaUsania, re di 
Sparta ed amico tuo, gli propose al- 
lora di vendicarti dell’ ingratitudi-. 
be popolare e di secondarlo nelle 
sue pratiche colla Persia. Temistocle 
rifuggì da tali proposte, ma ti cre- 
dette in dovere di custodire il se- 
greto per amicizia. La scoperta del 
tradimento di Pausania fece cade- 
re in mano degli Spartani delle 
lettere che mettevano in compro- 
messo Temistocle. Invano l’ illustre 
esiliato adoperò di far intendere 
agli Ateniesi la propria giustifica- 
zione ; essi decretarono che fosse 
catturato per essere condotto dinan- 
zi al consiglio degli Anfizioni. A 
tato notizia, egli errò d'asilo in asi- 
lo, nè temette d'affidarsi all’ ospi- 
talità d’ Admeto, re dei Molossi, cui 
offeso aveva nei giorni della stia 
potenza ; quegli perù non potè ve- 
dere senza intenerirsi il guerriero 
supplichevole, che teneva abbraccia- 
ti ilgiovane figlio dell'ospite suo ed i 
suoi domestici dei. Perseguitato con 
tanta ostinazione dai suoi nemici, 
prese il partito di mettersi in mano 
sii Artaserse, calcolando gli effetti di 
tale ardito procedere sopra un prin- 
cipe capace di generosità. La sua a- 
spettazione non andò delusa; Arta- 
.serse si stimò fortunato d'avere in 
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Sua balìa il più grande generale del- 
la Grecia , e fece voti che quelle 
imprudenti republicbe persistessero 
nell'accecamento di scacciare i mi- 
gliori loro cittadini. Temistocle ot- 
tenne dalla munificenza del despo- 
ti» la rendita di tre città asiatiche 
per la sua sussistenza, a condizione 
d'aiutare il suo benefattore coi con- 
aigli della stia esperienza. Rimase 
qualche tempo in riposo nel seno 
della sua famiglia ; ma Artaserse, 
occupato fino allora a pacificar l'A- 
sia, fu turbato per la ribellione del- 
l'Egitto e pei rapidi progressi di 
Cimbne : fece quindi avvertire Te- 
mistocle che il momento era giun- 
to per lui di far manifesta ai Greci 
la grandezza della perdita ohe fatta 
avevano. Temistocle non esitò me- 
nomamente, e per sottrarsi alla ne- 
cessità di mettere a ripentsglio la 
ma gloria, terminò col veleno una 
vita agitata, l'anno 4 "o avanti G. C. 
Era in età di sessantacinquc anni. 
G. Matt. Garofolo ( Carpophilus ) 
politicò in greco ed in latino, Ro- 
ma, 1626, in 4 -to,ventuna Lettere di 
Temistocle, delle quali Cr. Schoelt- 
gen, che le ristampò in Lipsia, 
171O, in 8 .vo, sostiene vivamente 
l'autenticità. Gì C. Rremer ne fece 
una terza edizione, Lemgow, 1776, 
in 8 .ro. Bentley dimostrò il caratte- 
re apocrifo di tali lettere nella sua 
dissertazione stille Lettere di Fula- 
ride. La vita di Temistocle fa parte 
di quelle che Cornelio Nipote scris- 
se de' grandi capitani dell antichi- 
tà. Tale eroe è il soggetto duna tra- 
gedia di Dtirver, rappresentata nel 
1C47, d'un’allra del p. Fòlard, ge- 
suita, stampata a Lione nei 1729, 
e d'una terza di Larnac, rappresen- 
tata c stampata nel 1804, finalmen- 
te d'un'opèra d' Morel; musica di 
Philidor , rappresentata a Parigi 
nel 1786. 

.<•, F— -T. 

TKMPELHOF (Gionoio Fbdr- 

aico), tattico alemanno, nato a 
Trarnp nella Marca di mezzo il 17 
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marre 1737, fece i primi studi pres- 
ilo suo padre che teneva in aflitto 
una campagna del re. Di quivi re- 
cessi alle università di Franeforte 
•ull'Oder e di Malia e vi studiò con 
molto frutto le matematiche. Sen- 
tendosi allora inclinazione per fa* 
ringo delle armi, ingaggiossi in nn 
reggimento d* infanteria , divenne 
caporale, e fece in tale qualità la 
campagna del 1767 in Boemia. Alla 
fine di queU'nnno entrò nell'arti- 
glieria, e si segnalò nelle battaglie 
eli Breslavia, di Leuthcn, di Hoch- 
kirch, di Cunersdorf, di Torgau, e 
agli assedi di Breslavia, di Olmùtz, 
di Dresda e di Scbwcidnitz. Alla fi- 
ne della seconda campagna fu fatto 
luogotenente, e non cessò in tutto 
il corso della sua vita di far acquisto 
di nuove cognizioni teoriche e pra- 
tiche. Dopo la pace del 1763 conti- 
nuò i suoi studi a Berlino, e si miso 
iu relazione con Eulero, Lambert, 
Solzer, La grange e altri dotti. Po- 
liticò allora le opere seguenti : I. In- 
traduzione all'analisi degl' infini- 
tamente grandi, 1769, in8.voj II 
Introduzione all' Analisi degl' infi- 
nitamente piccoli, 1779, in 8.vo j 
III Calcolo esalto degli eclissi 
del sole e delle stelle , prodotti dal- 
la interposizione della luna , 1772, 
in 8.voj IV II Bombardiere prus- 
siano, 1781, in 8.vo. In tale opera, 
applicando le matematiche alle co- 
gnizioni pratiche che arca acquista- 
ti! nell’artiglieria, Tempclhof ridus- 
se la scienza dei precetti a principi! 
più certi. Avendo raccolto e messo 
in ordine le mosse e le operazioni 
militari che Federico II aveva in 
gran parte inventate c fatte esegui- 
re atrcscrcito prussiano, gli doman- 
dò la permissione di publicare il 
alio lavoro col titolo di Elementi di 
tattica militare, il che gli fu nega- 
to uei termini più onorevoli, per lo 
autore. Dopo la guerra par la suc- 
cessione di Baviera, Federico, che 
)n un lungo colloquio con Tempei- 
Jioi avea di lui acquistata la più alta 
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stima, gli diede l'uficio deostruire 
i migliori tifiziali d* infanteria e ca- 
valleria nelle ingnezioni^ di Berlino 
e della Marco. Nel 1782 il re lo 
creò maggiore e comandante d'un 
corpo di artiglieria che aveva allora 
formato, « nel 1784 lo nobilitò. Fe- 
derico Guglielmo II essendo salito 
sul trono , volle che Fempelbof 
istruisse i due principi suoi figlino- 
li maggiori nelle matematiche o 
nella scienza delta guerra. Poco 
tempo dopo fu avanzato a luogote- 
nente colonnello e ascritto all'acca- 
demia delle scienze. Propose una 
nuova maniera di costruire con ri- 
sparmio le carrette da munizione, 
le quali essendo più leggère e più 
facili da guidarsi, avrebbero avuto il 
vantaggio di rendere più celere il 
marciar dell'esercito. Destò maravi- 
glia vedendo il re, che aveva in lui 
tanta fiducia, rigettar tale idea sotto 
colore che conveniva dapprima cou- 
sumar le solite carrette. Nel 1790, 
la guerra fra la Pruesia e l'Austria 
sembrando inevitabile, Tempclhof 
fu mandato all'esercito del duca di 
Brunswick, in Islesia j In pace eoo- 
chiusa a Reicbcnbach anlivcni una 
rottura , c giungendo a Breslavia 
Tempelhof vi trovò un rescritto del 
re che lo prornoveva a colonnello. 
Noi 1791 si credeva che la guerra 
fosse in procinto di rompersi colla 
Russia, e che la Prussia incorniti- 
ciasse le ostilità con l'assedio di 
Riga che Tempelhof doveva con- 
durre. Volendo il re creare una 
accademia particolare pel corpo di 
artiglieria, Tempelhof fu .incari- 
cato di proporne l'idea, c fu elet- 
to direttore. Nella campagna che 
si aperse allora contro la Francia, 
ebbe il comando di tutta l'artiglie- 
ria, e divenne nel 1793 capo del 
terzo reggimento di tale arm i. Nel 
1802 ricevette l'ordine dell'Àqui- 
la russa dal re Federico Gugliel- 
mo HI, che lo creò luogotenente 
generale ed istitutore dei due gio- 
vani priucipi suoi fratelli. Temi 
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pelhof mori a Berlino il i 3 luglio 
1807. Convien aggiungere alla lista 
dei suoi scritti : I. La Geometria 
pei soldati e per quelli che non lo 
sono, Berlino, 1790, in 8.vo ; II 
Storia della guerra dei seti anni 
iu Germania , Jra 7 re di Prussia 
e la imperatrice regina , co' suoi 
alleali, opera' del generale Lloyd, 
tradotta di nuovo dall'inglese, con 
piante e considerazioni, seconda e- 
dizionc, 5 volumi iu 4 la > Berlino, 
1794. La prima edizione, che com- 
parve nel 1783, è in sei volumi. Il 
generale Jomini si valse di quest'o- 
pera nel suo Trattato delle grandi 
operazioni (/'.Lloyd e Jomini j nella 
JjiograJia degli autori viventi ). In 
tale storia, che ha fondato particolar- 
mente la riputazione di Teinpelho^ 
i disegni dei generali, i provvedi- 
menti che facevano, i grandi avve- 
nimenti ed i lor risultati, son giu- 
dicati con cognizione di causa • si 
appone soltanto con qualche ragio- 
ne all’autore uua soverchia parziali- 
tà per In Prussia , ma non cou viene 
dimenticare che in tale famosa guer- 
ra dei sctt’anni, l'esercito Prussiano 
fu veramente superiore a quelli di 
tutte le nazioni. Tetnpeibof ha pu- 
rificato in francese: Saggio sulla 
soluzione del Problema : dktermi- 
JVARE l'orbita DELLA LO, META CON 
tre osservazioni, Utrecht, 1780, 
in 4 to. Quest’operetta aveva ripor- 
tato il premio conceduto dal re di 
Prussia. Dopo la morte di Tempel- 
lrof si puhiicò in tedeseo la sua Ar- 
te della guerra , spiegata cón e- 
sempi , Zerhst, 1808, in 8.vo. ( 

M— D j. 

TEMPLE( Il cavaliere Gugliel- 
mo ), uomo di stato e distinto scrit- 
tore, figlio del cavaliere Giovanni 
Tempie, custode degli niellivi e con- 
sigliere privato d'irlunda , e nipo- 
te del cavaliere Guglielmo Terapie, 
secretarlo dello sfortunato conte di 
Ii*sex, nacque a Londra nel 1628, 
l* cominciò la sua educazione nella 
iciiola di Pendami, nella contea di 
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Kcnt, sotto la direzione del dottoro 
Enrico ilammond, suo zio ; dopo 
di essere rimasto poscia alcuni anni 
nella scuola di Bishof-Stratford, in 
cui sovente diceva di avere appreso 
quanto sapeva di latino e di greco, 
ritornò di io anni nella casa di suo 
padre. Le turbolenze che agitavano 
allora la sua patria non gli permi- 
sero di entrare oell’uuiversità che 
in età di diciassett’anni ; a dicianno- 
ve i suoi genitori lo fecero viaggia- 
re sul continente. Passò per risola 
di Wight, dove Carlo I. era prigio- 
niero nel castello di Qarisbrook, o 
quivi incontrò il cavaliere Osburn* 
allora governatore pel re nell’isola 
di Guernesey, che reca vasi a s. Ma- 
io con sua sorella. Terapie gli ac- 
compagnò ed invaghissi della gio-* 
varte Osburn, ch’ei condusse in mo- 
glie sette anni dopo. Passò due an- 
ni in Francia, visitò l’Olanda, la 
Fiandra, TAIemagna ed imparò lo 
lingue di tali diversi paesi. Come 
ritornò nel r 654 , condusse la sue 
sposa in Irlanda, e visse ritirato con 
la sua famiglia, attendendo ad abbel- 
lire la mente eoa lo studio della sto- 
ria e della filosofia, senza voler accet- 
tare nessun impiego da Cromwell » 
nel vGCo, epoca della ristorazione? 
di Carlo li, fu eletto membro della 
convenzione d’Irlanda, e fece pre- 
sagire ciò ebe un giorno sarebbe sta- 
to per la viva opposizione da lui ma- 
nifestata contro il Poli-bill , pi* esen- 
tato dai lordi giustizieri. 80I0 dap- 
prima del proprio parere , Tem- 
pie dimostrò cou tanta forza e lo- 
gica l'avversione del popolo a tale 
provvedimento, che soggiogò tutte 
le menti, e per farlo adottare, fu 
mestieri di approfittare d’un istan- 
te in cui era lungi. L’anno seguen- 
te fu eletto, in pat i tempo con suo 
padre, membro del parlamento, per 
la contea di Carlow, e mostrò nelle 
dispute una perfetta independenza 
di animo, dando il sue voto egual- 
mente prò o contra ai provvedi- 
menti proposti dal ministero, se- 
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forni» clic li trovava linoni o catti- 
vi. Tempie fu, nel i66a, un» dei 
commissari deputati nel parlamen- 
to al re ; vide a Londra il conte di 
Ormond, nuovo lord luogotenente 
U’irlandn, ed ebbe a Dublino un se- 
condo abboccamento con lui. Quel 
personaggio che avea concepita 
grandissima stima del suo carattere 
non potò trattenersi dal dirgli n ebo 
egli era il solo uomo in Irlanda 
che non avesse mai domandato nul- 
la “ ; e quando intese ebe Tempie 
aveva fermato di andar a dimorare 
nell'Inghilterra con la famiglia sua, 
diedegli caldissime lettere di racco- 
mandazione per Clarendon , lord 
cancelliere, e pel secretano di stato 
Arlinglon. I due ministri gli fece- 
ro le più liete accoglienze, e Arlin- 
gton avendogli chiesto ebe cosa do- 
mandasse, Tempie rispose ebe se i( 
re lo riputava degno d’essoro im- 
piegato fuori, avrebbe ciò volentie- 
ri accettato purché non fosse in un 
clima troppo freddo; ii ministro gli 
signilìcò ii suo dispiacere per tuie 
esclusiva, non avendo pel momento 
altro da offrirgli che 1' ufizio del 
urinisti'o in Isvezia. Nel i£ 65 , ver- 
so il principio della guerra con la 
Olanda, Ariington lo mise a parte 
del disegno che aveva il re di man- 
dare all’estero qualcuno per un ino- 
urtantissimo aliare, e gii consigliò 
i accettare l'incarico, tanto gli fos- 
se o no gradevole, al fino di farsi 
conoscere dal suo sovrano. Trattava- 
si d'una commissione secreta pres- 
to il vescovo di Munster per indur- 
lo a conchiudere un trattato con 
cui egli ti obbligasse mediante una 
certa somma ad unirsi al re contro 
gli Olandesi . Tempie parti per 
Coesvelt nei mese di luglio, e la sua 
partenza era appena conosciuta che 
il trattato era anche fermato con- 
forme ai desiclerii del suo sovrano. 
La conoscenza perfetta che il diplo- 
matico inglese aveva del latino gli 
fu utilissima, poiché tutte le con- 
ferenze li tennero in latino, uni- 
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ca lingua che il vescovo di Mun- 
ster potesse impiegare nella sua con- 
vcrsaziotie . Dopo la suttoscriziou 
del trattato. Tempie recossi a Brna- 
sellcs dove vide tarsi ii pagamento 
del primo trimestre dei sussidi, e 
riseppo che il guerriero prelato era 
già entrata in campagna. Poco do- 
po ricevette una patente di baro- 
netto, e fu eletto residente a Brus- 
selles. I sussidii promessi al vescovo 
di Munster non essendo stati pun- 
tualmente pagati, ne avvenne che 
il prelato, minacciò l'Inghilterra di 
fur la pace con l'Olanda. Tempio 
ricevette nell'aprile 16G6 l’ordine 
di condursi presso, lui per ridurlo a 
cambiare risoluzione; ma siccome 
un trattato era già stato sottoscritto 
a Clevus quand'egli giunse a Mun- 
ster, altro partito non gli rimase 
che di ritornare a Brusselles. E™ 
appena trascorso un anno da che 
quivi ritrovavasi, quando il gabinet- 
to inglese conchiusc la pace con 
l'Olanda. Due mesi dopo la sorella 
di Tempie avendo mostrato deside- 
rio di visitare le province unite, ei 
la condusse seco eott’altro nome al- 
l'Aia, e profittò del viaggio per co- 
noscere il celebre gran pensionarla 
de Witt. Nella primavera del t66q 
scoppiò la guerra tra la Francia e 
la Spagna ; per lo che il soggiorno 
di Brusselles che da un istante al- 
l’altro poteva cadere in man dei 
Francesi, potendo essere pericoloso 
alla sua famiglia, ei la mandò in 
Inghilterra ove ricevette poi l’ordi- 
ne di recarsi egli stesso, passando 
per l'Aia, affine di concertare cogli 
stati il mezzo di salvare i Paesi Bai 
si. Rivide il gran pensionano, e gli 
espose con la maggiore franchezza 
l’oggetto della sua andata. De W itt 
ne fu tocco ; e benché propendesse 
per la Francia, la forza delle ragio- 
ni adotte dal negoziatore inglese fa 
tale ch'ei risolvette di far ardine 
ai progressi dei Francesi ; ed U fa- 
moso trattato della triplice allean- 
za fra l'Inghilterra, l'Olanda e la 
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Svezia, fu io cinque giorni concbiu- 
•o (gennaio 1668). Gli Stati-Gene- 
rali erausi assicurati di quest'ultima 
potenza somministrandp ad etra 
que'sussidi che la Francia avea ces- 
sato di pagarle. Il giorno medesimo 
furono sottoscritti due trattati ; uno, 
al quale la Svezia non prese parte, 
è una lega difensiva fra la Gran 
Brettagna e gli Stati Generali, sul- 
la base dell'articolo secondo della 
pace di Breda, nella quale fu conve- 
nuto che se uno de'due potentati 
fosse assalito, l'altro gli fornirebbe 
un soccorso di quaranta vascelli da 
guerra, seimila nomini d'iufanteria 
e quattrocento dì cavalleria, di cui 
la parte chiedente rimborserebbe le 
spese, fatta la pace. L’altro trattato 
fu un accomodamento, con cui gli 
stessi patentati si erigevano in me- 
diatori tra le due corone belligeran- 
ti, obbligandosi ad indurre la Fran- 
cia ad un armistizio, e ad impiega- 
re ('intervallo di tempo per con- 
durre la Spagna, a buono 0 mal gra- 
do ad accettare una delle alternative 
che la Francia aveva ammesse fino 
dal principio delia guerra, cioè: o 
di lasciar Luigi XIV in possesso di 
tutte le piazze da lui conquistate 
durante la campagna del 1667, o di 
cedergli il ducato di Lussemburgo, 
ovvero la Franca Contea, e nell’un 
caso o nell'altro Cambrai e il Cam- 
brese. Donai, Aire, Saint’ Oroer, 
Furnes con le loro dipendenze. Fu 
convenuto inoltre con articoli se- 
creti: |.° che nella pace da concbin- 
dersi non tratterebbosi della rinun- 
zia ch'crasi domandata a Maria Te- 
resa, o che tale rinunzia sarebbe 
espressa in termini vaghi ; 1.° che 
se la pace tra la Spagna ed il Porto- 
gallo non si facesse, la Francia ri- 
spetterebbe la neutralità dei Paesi 
Bassi: e 3 .* inline che se il re di 
Francia rifiutasse di accettare la pa- 
ce a tali condizioni, l'Inghilterra e 
gli Stati Generali soccorrerebbero 
agli Spagnuoli c farebbnno guerra 
alla Francia per mure c per terra, 



T li M 35 j 

fino a clic le cose fossero ricondotte 
allo stato delta pace dei Pirenei . 
L'ultimo articolo concitò vivamen- 
te , Luigi XÌV , e fu una delle 
principali cause della guerra che 
egli ruppe all' Olanda. Avendo la 
Spagna accettata la prima alternati- 
va, il re di Francia in essa parimen- 
te acconsentì il z 5 aprile ; e Tem- 
pie, ch'era stato eletto ambasciadu- 
rc straordinario presso alle Provin- 
ce Unite, e mediatore al congresso 
tenuto ad Acquisgrana , concorse 
alla pace che fu coucbiusa quivi il 
a maggio 1G68, e sottoscritta prima 
eziandio che la triplice alleanza else 
ad essa aveva dato principio fosse 
interamente avvenuta per l'accessio- 
ne della Svezia. Tempie si recò al- 
l'Aia per indurre gli Stati Genera- 
li a stimolare da parte loro tale po- 
tentato a risolversi a così fatta »- 
nionc, il che anche intervenne il 
>5 maggio, e per sollecitare i mini- 
stri dell'imperatore c dei principi 
dell’ Alemagna a formarne parte. 
Del regno di Iacopo I. in poi. 
Tempie era il primo Inglese che 
tosse state mandato all'Aia in qua- 
lità di ambasciadore ; in essa città 
venne accolto con istcaordinari ono- 
ri, ed egli leppo conciliarsi insieme 
la stima e la fiducia del gran pensio- 
nano de Witt c del principe di 
Orango. Era giunto a persuadere 
l'imperatore e la Spagna a fare quan- 
to la tua corte bramava, quando il 
viaggio che Madama , la duchessa 
di Orléans, fece iu Inghilterra mu- 
tò tutta la politica di tale potentato 
e distrusse in un istante quanto 
Tempie aveva allora fatto. Et ven- 
ne inopinatamente richiamato *a 
Londra cd assai freddamente accol- 
to dai ministri del re ; non conobbe 
il motivo di così strano procedere se 
non dopo di essere stato invitato a 
ritornare Delle Province Unite per 
mantenere gli Olandesi nella sicu- 
rezza che dava loro la triplice al- 
leanza, e per far nascere pretesti di 
guerra contro quello stesso potenta- 
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U» con cui due anni prima crasi 
corichili*» una stretta alleanza che 
era stata as*ai lodata. Tempie riliutA 
tale incarico, che ripugnava alla sua 
dilicatexza, e ritirossi nella tua casa 
di Shenc presso Richmond, e quivi 
scrisse le sue Osservazioni sulle 
Province Unite ed una parte del- 
le sue Miscellanee. Nel 16^3, Car- 
lo li, stanco della seconda guerra 
coll'Olanda, o sforzato piuttosto di 
cedere ni desideri) altamente mani- 
festati dal parlamento, diede ordi- 
ne h Tempie di recarsi iu quel pae- 
se per prepararvi le condizioni del- 
la pace generale. Questi parti nel 
mese di giugno 1674 col lord Ber- 
li ley e sir Lioline J e ninna ch'ebbero 
come egli il titolo di ambasciadori 
straordinari e di mediatori. Il risul- 
tamene delle lor pratiche, fecesi at- 
tendere lungamente; ma 'alfine pro- 
dussero la pace di Nimega, che fu 
sottoscritta il 10 agosto 1678. Tem- 
pie aveva dapprima contribuito al 
matrimonio del principe di Orango 
e della principessa Maria, figlia del 
duca d'York, ed aveva rifiutato la di- 
gnità di secretorio di stato. L'accettò 
dopo la conclusione dei trattati di 
Nimega, e persuase il re a creare 
un nuovo consiglio privato, di cui 
fece parte ; ma siccome Shaftesbury 
ebbe di esso la presidenza contro 
Topinione di Tempie, questi v'in- 
tervenne di raro. Quando presentas- 
si al parlamento il bill per metter 
restituzioni al potere del duca di 
York nel caso che salisse sul trono, 
febaftesbury trovò i mezzi insullì- 
centi, e. si dichiarò per l'esclusio- 
ne del principe, mentre Tempie li 
considerava troppo rigorosi e sov- 
ver t i t ori della costituzionc.Nel 1680 
il consiglio essendo stato ancora cam- 
biato, 'I empie a poco a poco se ne 
dipartì per quei motivi ch'egli spie- 
ga nella terza parte delle sub me- 
morie ; ma il re lo chiamò presso di 
se, e gli fece accettare l’ambasceria 
in Itpagna. Tutto era pronto per la 
partenza, quando quel principe in- 
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costante mutò parere, e Io invitò a 
differirla fino alla convocazione del 
parlamento, in cui Tempie rappre- 
sentò 1 ’ università di Cambridge. 
Quella tornata fu notabile pel calog* 
delle dispute. La nausea che i di- 
battimenti in essa avvenuti mosse- 
ro a Tempie, come pure le eterno 
mutazioni del re che ('aveva cancel- 
lato dal novero dei consiglieri pri- 
vati, c gli accessi di gotta, da cui 
era travagliato, determinare gli fece- 
ro nel it >85 ad allontanarsi affatto 
dalle faccende publiche, cd a passaro 
il rimanente dei suoi giorni nel pic- 
colo podere di Moor -Park, che ave- 
va comperato da Parnham nel Sur- 
rey. Conservò nuliadimeno il favore 
di (ìarlo II e di Iacopo II benché 
non aderisse al desiderio che questo 
ultimo aveva d’irnpiegarlo. Nella ri- 
voluzione del 1688 Tempie si ten- 
ne in perfetta neutralità, c proibi 
a suo figlio di andar incontro al 
principe di Orango. Quando Jaco- 
po l[ scese dal trono, e suo genero 
ne prese possesso, l'empio andò a 
presentargli il proprio omaggio j 
ma non cedette olle istanze di tale 
principe che gli offeriva la carica di 
secretano di stato, e ritornò nel ri- 
tiro ob erasi scelto. Nel 169? per- 
dette la sposa da lui teneramente 
amata ; il dolore cagionatogli da ta- 
le perdita fu accresciuto anche più 
dalla tragica fine del figliuolo suo 
che si gettò nel Tamigi, il 14 apri- 
le 1*189, c v annegò (1). Tale ovve- 

( 1 ) Giovanni Tempie era «la più mesi «*cre- 
f.ino di stalo nel di|*arlimenjo della gnerra, ed 
«'ra Tentilo generalmente per mollo rapace. Il 
giorno dellj sua morie aveva passato inda la 
manina noi suo studio, quando verso il meto- 
di noleggio un battello come so avesse avuto 
r intonilo, .e di condursi a Grw«nirh ; porti 
dojio si fece metter in (erra, terminò alcuni 
dispacci prima di gitlarù nt-ll'arqtia, lasciò nel 
battello una menta por colui che lo ateva con- 
dotto. cd un biglietto del tenore seguente : }• La 
partia che feci di assumete un carico supcriore 
alle mie forre ragionò niello pregiuditiu al re 
ed al regno. Desidero ch’egli sia felice « che 
«bhia migliori servidori di Giovanni Tempio **. 
Sembra che la vera musa UclTallo di dispera* 
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cimento gli fu tanto pili doloroso 
che poteva forse rimproverarsi di 
aver couicihiiito a cì deplorabile fi- 
ne avvezzando suo figlio all'idea del 
suicidio, con la massima che gl* in- 
culcava sovente che.il saggio dispo- 
ne a suo grado della vitale che con - 
vien punire quando non vita piu 
speranza di vivere gradevolmente. 
Tempie morì in gennaio 1C98, a 
detta dell'autore -della sua vita ( 1 ), 
che trovasi in fronte delle sue Me- 
morie, pubiirate nel 1754 ; e verso 
la fine del 1700, secondo Chalmer». 
Siccome ordinò in testamento , il 
suo cuore fu posto in una custodia 
di argento, e deposto sotto il qua- 
drante solare del suo giardino di 
Moor-Paik. Di tutti gli scrittori 
inglesi del decimosettimo secolo, di- 
ce fiume, sir Guglielmo Tempie è 
quasi il solo che non sia stato mac- 
chiato dai vizi e dalla eccessiva li- 
cenza che disonoravano la nazione 
a quell* epoca. Il suo stile, benché 
negletto assai ed anche infardato 
da locuzioni straniere, è aggradevo- 
le ed interessante. L'impronta di 
vanità che si osserva nelle sue ope- 
re è presso il lettore un titolo d» 
raccomandazione piuttosto che sog- 
getto di biasimo, poiché essa lo po- 
ne in grado di conoscere l'indole di 
un autore pieno di onore e di uma- 
nità, c che sembra piuttosto conver- 
sare con un amico, che comporre 
un libro. Burnet c gli altri auto- 
ri che parlano di Tempie, ed an- 
che coloro che gli furono più favo- 
revoli, confessano ch'era pieno di 
vanità cd assai malinconico. Il pri- 
mo, che lo dipinse con colori assai 
neri, gli concede nulladimeno un 
eccellente criterio e buoni princi- 
pe in ciò che concerne gli affari del 
governo. Lo considera inline come 



«Ione di Tempie proveniste dal dispiacere re- 
catogli nel vnit-re che il generale Hamilton, di 
cui aveva guarentito la fedeltà, aveva tradito gli 
intere*'] di Guglielmo. 

(1) Ciedt-ti che sia Sivift. 
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un grand'uomo di (tato, cd aMÌcura 
che nelle «uè lettere mostrò gli af- 
fari esterni con una verità ed esat- 
tezza notevolissime. Ma gli rinfac- 
cia il materialismo e ('opinione che 
la religion non è hnona se non 
pel popolo. Secondo il prefato ve- 
scoro^Temple era un grande sm- 
ini rat or di Confucio ; corrompeva 
quanti lo avvicinavano, trascurava 
quanto è relativo ad nna vita futu- 
ra, cd occupavasi unicamente dello 
studiu e dei piaceri. Altri scrittori 
hanno preteso che Burnet s’ingan- 
nasse a partito intorno elle opinioni 
religiose di Tempie, e citano in 
pruova della sua pietà noa lettera 
da lui scritta alla lady Essex. Non si 
può negare che Tempie non fosse 
un uomo di stato distintissimo, n Al- 
la sua morte, dice Saint-Simon, la 
Inghilterra perde uno de’principalt 
suoi ornamenti... Egli tenne un luo- 
go onorevole fra gli uomini chiari 
nelle lettere e nella scienze, nella 
politica e nel governo, e si fece 
graode nome nelle primo media- 
zioni di pace generale. Con manie- 
re assai insinuanti e molta accortez- 
za, era per altro un nomo sempli- 
cissimo , che non cercava di farsi 
avanti, e che bramava di darsi del 
tempo e vivere da vero inglese, sen- 
za alcun pensiero di crescersi beni 
o fortuna. Aveva molti ed illnstri a- 
mici i quali unoravausi della sua re- 
lazione (1)“. Le sue Osservazioni 
sulle Province Unite ilei Paesi 
Bassi vennero in luce nel to’]], 

(1) r.o Il^w Saint-Simon racconta che, in 
nn viaggio fallo da Tempie in Francia per tao 
piacere, il duca di Chtvmsf, che lo t'onosrrva 
per le sue opere, a penso lo visitava. Costui, che 
dimenticava spesso le ore quando seco si trat- 
teneva, era stretto nn giorno con lui in grandi 
ragionamenti sulle macchine e sulla meccanica. 
Siccome la ronversasìone non finiva mai rii 
eran già sonate due ore, Tempie interruppe 
Chevreme, e prendendolo per un braccio gli 
disse: n Vi accerto, signore, che di tutte le mar- 
chine non ne conosco una che pili bella sia, 
all’ora in cui siamo, del girarrosto, e corro tosta 
a provarne l'effetto **. Dicendo tal» parole, volse 
le spalle a Chcvrcusc. 
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un volume in 8.vo. lue ino Miscel- 
lanee, che cu ni iute no in trattati tu 
diversi argomenti, furono publicato 
in due volumi in 8.vo. In uno di ta- 
li trattati considera il merita degli 
antichi e dei moderni, e pretendo 
che gli ultimi non abbiano nulla 
iq architettura che possa esser pa- 
ragonato ai templi della Grecia e di 
Koma ; sostiene altresì che non vi 
ha nulla di nuovo nella nostra a- 
stronomia, nulla nella conseguenza 
del corpo umano, te forse, egli dice, 
non ò la circolazione del sangue. 
» Il cav. Tempie, dice Voltaire nel 
suo Dizionario filosofico , chiude 
gli occhi, alle meraviglie de' suoi 
contemporanei, e non gli apre se 
non per ammirare l’antica ignoran- 
za ... Questo nemico del suo secolo 
crede in buona fede alla favola di 
Orfeo... Considera Rabelais come 
un grand’uomo, e cita gli Amori 
delle Gatlie come una delle nostre 
opere migliori. Con tutto ciò è uo- 
mo dotto, uomo di molto ingegno, 
un ambasciadore che avea fatto pro- 
fonde considerazioni su quanto avea 
veduto “. Tale trattato diede in 
qualche guisa origine alla contro- 
versia sulla superiorità relativa do- 
gli antichi e dei moderni, che poco 
dopo agitossi in Inghilterra, ed a 
cui Tempie fu costretto di prender 
parte. Le sue Memorie sono la par- 
te più importante delle sue opere. 
Esse furono ripartite in tre divisio- 
ni : la prima, che incominciò dal suo 
viaggio a Munster, contiene princi- 
palmente le sue negoziazioni della 
triplice alleanza , e finisce al suo 
primo cessar dagli affari nel 1671, 
un po’innanzi alla seconda guerra 
contro l’Olanda. La seconda parte 
fu da lui incominciata nel tempo in 
cui si si occupava della pace tra la 
Inghilterra e l'Olanda, nel 1673, o 
la terminò nell'epoca in cui fu ri- 
chiamato dall’ Olanda in febbraio 
1678, dopo la cono Illusione del Trat- 
tato di Niraega. La terza contiene 
quanto accadde da quella paco al 
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secondo ritiro di Tempie. La secon- 
da parte delle memorie è stata pu- 
blicata in vita del cavalier Tempie, 
c, a quanto credevi, col suo consen- 
so, benché alcuni pretendano cho 
l'avesse scritta solamente ad uso di 
suo figlio e che venisse politicata a 
sua insaputa. Swift politicò la terza 
nel 1709, parecchi anni dopo la 
morte dell'autore ; per ciò che spet- 
ta alla prima essa non è stata mai 
publicata ; e Swift nella prefazione 
che propose alla terza ci fa sapere 
che il cav. Tempie avea detto più 
d’ uno volta che aveva abbruciato 
quella prime Memorie, e che aveva 
permesso che fossero pnblicate do- 
po la stia morte le lettere da lui 
scritte nelle sue ambascerie dell’A- 
ia e d* Acquisgrana ( ed avrebbe 
potuto aggiungor di Munster ) per 
supplire appunto a tale perdita (1). 
Si possono far conghietture , ag- 
giunge Swift, sui motivi che indus- 
sero il cav. Tempie a privar il pu- 
blico di quella parte delle sue Me- 
morie, poiché egli medesimo dico 
nella seconda ch’è stata stampata : 
» Il lord Arlington, che occupava sì 
gran luogo nella prima parte delle 
presenti Memorie, perdette ora o- 
gni credito 11 ; e altrove: » Esso lord 
fu la cagione per cni si ruppe la tri- 
plice alleanza; egli consigliò la guer- 
ra di Olanda e la lega con la Fran- 
cia ; egli fu infine cagione di tutti i 
disastrosi provvedimenti fatti dalla 
Inghilterra ; e siccome l’ho da buo- 
na parte, e che la cosa sembra assai 
probabile, non credo che quel lord 
meriti d’essere celebrato por la par- 
te che avrebbe presa in quella fa- 
mosa lega, quando tanto adoperassi 
per distruggerla “. Nel itiy 3 il cav. 

(O II ear. Tempie dimostri a Swift una 
affezione missima, il che ha fallo credere ad 
alcuni scrittori che il decano fosse suo figlio 
naturale; ma tale asserzione non ita nessun 
fondarne nio, poiché quegli a tea dimorato sem- 
pre fuori d'Ingltitterra dal i 6 tì 5 al 1670, e 
Swift appunto uacqu** nel ititij, e sua madoa 
nou era mai uscita del proprio paese. 



Digitized by Google 




TEM 

Tempie publicò una rispoita a un 
libello ingiurioso (scurrilous), inti- 
tolato : Lettera del sig. Du Cros al 
lord .... Du Cros l'avera fatta stam- 
pare per ismentir ciò che Tempio 
di lui diceva nella seconda parte 
delle sue Memorie. Nel 1696 questi 
publicò un’Introduzione alla storia 
d'Inghilterra nella quale si rileva- 
vano alcuni errori, fra gli altri quel- 
lo che attribuisce a Guglielmo il 
Conquistatore l'abolizione del giu- 
dizio per mezzo del duello ( camp- 
ftghl), quand’anzi lo introdussequel 
sovrano . Poco prima della morte 
di Tempie, il D. Svvift, allora cap- 
pellano del conte di Berkley, che 
viveva in intima relazione colla fa- 
miglia del cavaliere, publicò duo 
volumi delle sue lettere, che conte- 
nevano il racconto dei principali 
affari ch'eraoo stati maneggiati in 
Europa dal 1667 al 1 671, e nel 
170:! un terzo volume che contene- 
va alcune Lettere al re Carlo II, 
al principe di Or'ange, ai princi- 
pali ministri e ad altri personaggi 
in un volume in 8.vo. L'editore ci 
iuforma che quelle carte erano lo 
ultime di quella specie che Tempie 
gli aveva affidate, e ch'erano stale 
ricopiato in vita di lui e da lui 
medesimo corrette . Le opere di 
Tempie sono state ristampate nel 
1814, 4 volumi in 8.vo, e precedute 
da una sua vita. — Il tiglio di Tem- 
ple(Giovanni), di cui abbiam narra- 
to la tragica line, aveva sposato una 
Francese, la Duplessis Rambouillet, 
che gli diede due figlie, alle quali 
l’avo lasciò tutta la sua sostanza a 
condizione che non si maritassero a 
nessun francese, nazione ch'etto di- 
plomatico cordialmente detestava. 

D-Lz — s. 

TEMFLEMAN (Pibtho), me- 
dico inglese, figlio di un giurecon- 
sulto distinto, nacque nel 1711, c 
ricevette la prima educazione nella 
Cortosa (Charter- Huose), della qua- 
le usci per terminare gli studi nel 
collegio della Trinità a Cambrid- 
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ge. Chiamato per inclinazione a 
pel desiderio della famiglia a cor- 
rere 1 ’ aringo ecclesiastico, le suo 
mire si volsero poscia altrove. Si 
diede alla medicina, e studiò nel- 
l'università di Leida sotto Boerhaa- 
ve ed altri professori delle scienze 
mediche. Ritornato a Londra nel 
■ 73 g, incominciò la pratica della 
sua arte; ma ad onta del riconosciu- 
to suo merito, l'indolenza e la du- 
rezza della sua indole nacquero ai 
suoi avanzamenti. Accostumato alla 
conversazione d'uomini dotti in di- 
versi generi, sembrava evitare ogni 
altra relazione, e voleva scegliere, a 
dir così, i suoi malati. Per questo 
rispetto può essere paragonato al 
dott. Armstrong (Pedi tale nome) a 
cui lo stesso ostacolo chiuse la via 
alla fortuna. Una lettera scritta da 
Templeman al dottore Curoing 
verso il 1750, fa conoscere ch'egli 
erasi accinto in quel tempo col dot- 
tor Fotbergili alla fondazione d'una 
società medica, che area per iacopo 
di ottenere con celebrità la notizia 
delle scoperte fatte in medicina in 
tutte le parti di Europa ; ma la sua 
idea non fu mandata ad effetto. Pu- 
blicò nel 17S3 il primo volume del- 
le sue Considerazioni ed Osserva- 
zioni curiose in fisica, anatomia, 
chirurgia, chimica, botanica e me- 
dicina, estratte dalla storia e dal- 
le dissertazioni dell’accademia reale 
delle scienze di Parigi; un z. d<l voi. 
vide la luce l'anno susseguente ; il 
terzo fu annunziato, ma, a quanta 
sembra, non impresso. L’ suturo 
proponevasi di condur l'opera a ir 
volumi, seguiti da un decimotcrza 
che contenesse l’indice; ma la sua 
impresa cadde per mancanza d'in- 
coraggiamento da parte del publi- 
co. Quando fu fondato il Museo 
britannico nel 1753, il dottor Tem- 
pleman venne eletto a conservatore 
della sala di lettura. Egli dimise ta- 
le carica nel 1760 per assumer quell 
la di secretario della società delle 
arti, delle manifatture e del coni- 
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mercio di fresco istituita. L'anno 
1757 area veduto uscir in luce la 
sua traduzione dei Fiuggi in Egit- 
to ed in IVubia , di Norden, in fo- 
glio ed in 8 .vo, con le tavole origi- 
nali, come pure Tedinone di Se- 
lect cases cc., Scelta di casi e con- 
sulti medici , pel dottor Wood- 
ward, in 8.vo. Nel 1762 l'accademia 
delle scienze di Parigi e la società 
economica di Berna l'ammisero nel 
numero dei loro soZi corrisponden- 
ti. Morì il a 3 settembre 1769 sti- 
mato tanto pe'suoi costumi che pei 
suo ingegno. Fu più d'una volta 
confuso con Tomaso Templemao, 
maestro di scrittura, dimorante a 
fcaint’Ed munti’» Bury, dove morì il 
2 maggio 1729, e eh* è autore di 
Tavole intagliate che contengono 
i computi del numero di piedi 
quadrali e d'abitanti nei diversi 
regni del mondo. 

TEMPLEIU ( Levei» de ). Vedi 
Leven. 

TEMS. Fedi Dutkms. 

TENA (Luigi de), teologo* nato 
a Cadice verso la metà del decimo- 
sesto secolo, fece i suoi studi ad Al- 
cnlà con la maggior distinzione. I 
suoi condiscepoli gli assegnarono il 
primo luogo fra i licenziali. Inse- 
gnava filosofìa nel collegio di santo 
iidefonso, quando ottenne la laurea 
di dottore. Eletto a rettore dell'u- 
niversità, no sostenne Pulizie con 
tanta saggezza, che gli si conferì ab 
l'uscir di tale carica la seconda cat- 
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tioncs in Epistolam d. Pauli ad 
Haebraeos. Quest'opera dedicata a 
Filippo III è «tata ristampata a 
Londra, i 56 i, in foglio. Ecco il 
giudizio che ne dà liicrardo Simon: 
si Tena forma in occasione delle pa- 
role del suo testo un numero gran- 
de di quistioni; alcune servono ad 
illustrarlo, le altre no sono affatto 
lontane. Siccome segue talora gli 
antichi cementatori e i compilatori 
del nono secolo, cade nei loro errori 
e tratta anche di cose poco impor- 
tanti.... Lo quistioni che propose 
ne'suoi preludi sopo più importanti. 
Tratta dell'Epistola di san Paolo in 
generale, ed in particolare di quel- 
la indiritta agli Ebrei. E vero che 
non ha nulla dimenticato di quan- 
to è stato detto dagli antichi scritto- 
ri sull’origine del nome di Paolo, e 
sul cambiamento di Saul in Paulo; 
tua tale esattezza di riferir tanti 
passi intorno a fatti che possono es- 
sere spiegati in poche parole, non c 
giudiziosa; ed il difetto r&gna in 
tutta l’opera di Tena il quale con- 
fonde insieme il forte col debole, 
anteponendo perfino talora le opi- 
nioni comuni a quelle che sono più 
vérÌ6Ìmili. Viene poscia al testo di 
sau Paulo, che spiega alia lettera, c 
si gitta su certe quistioni che fa na- 
scere dal soggetto. Fra tante per ai- 
altro se ne trovano alcune di utili, 
perchè illustrano non solo le parole 
dell’apostolo, ma ancora parecchie 
materie importanti alla religione 4 * ; 
II Isagoge in sacra m Scripturam , 
in foglio. 

L— B— -E. 



tedra di teologia, e poco dopo la 
prima. Filippo li gli affidò l’ammi- 
nistrazione dei collegi reali. Questa 
pruova della reale munificenza ver- 
so de TenA fu seguita dalla sua 
elezione alla dignità di canonico 
teologale nel capitolo di Toledo, ed 
alla cattedra d'interprete della sa- 
cra Scrittura. Divenne infine vesco- 
vo di Tortosa, e morì nel 1622. 
Scrisse: I. Commenta ria. et Disputa- 



TEWC 1 N (Pietro Guerino di), 
cardinale, arcivescovo di Lione, na- 
to a Grenoble il 22 agosto 1G80, 
d’una famiglia di magistratura (1), 

a 



(1) Sno ato, suocero di Feriol, ricevitore 
generale delle finanze, morì in novrmbre (705, 
primo presidente del senato di Chamberl ( la 
Savoia era allora occupala dai Francesi ), e gli 
fu successore in tale carica il jwdre del rardi- 
naie, soggetto del presente articolo ( tiiornalt 
di Verdun, febbraio 1706, pag. 93). 
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entrò per tempo neU'aringo della 
chieda, e fu odorato dai padri del- 
1 oratorio; ottenne il grado di licen- 
ziato nella Sor bona, fu priore mera* 
l>ro di tale casa, e quivi prede la 
laurea dottorale. Creato gran vica- 
rio e grande arcidiacono di Sens, o 
provveduto dell'abazia di Vczclai, 
diocesi di Autun, ebbe a sostenere 
in qiiest’ullima qualità una lite che 
più tardi diede udito a’suoi nemici 
di presentarlo come simoniaco e 
confìdenziario. La sita relazione col 
celebre finanziere Law, di cui rice- 
vè l’abiura a Meluu alla fine del 
, 7 , 9t utile alla sua fortu- 

na; ma riverbero su di lui un po’df 
quella cattiva faina di cui godeva il 
finanziere {Vedi l’articolo di mad. 
di Tencio che sussegue). L’ab.Ten- 
cirt fu nominato verso il tempo me- 
desimo al vescovado di Grenoble ; 
tale nominazione non ebbe effetto. 
Accompagnò, il Cardinal di Rohan 
a Roma nel 1721 , e fu suo concla- 
vista. li cardinale fecegìi concedere 
l’importante tifìzio d’incaricato di 
affari per la Francia a Roma, e l’ab. 
Tencin sostenne tal incarico. Creato 
arcivescovo di Embruo, fu consacra- 
to dal papa in persona a Roma il 2 
luglio 1724. Il nuovo arcivescovo tor- 
nò in Francia, e prese parte ad una 
disposizione che gli attirò molte 
contraddizioni. Suanen vescovo di 
Senoz dava ebe dire a’suoi colleglli 
con iscritti in favor dell’appello ; si 
sollecitò che tenuto venisse un con- 
cilio della metropoli di Erobrun, a 
cui Senez eru soggetto. Il concilio 
s’aperse in effetto il 16 agosto 1727 ; 
vi si denunziò un'istruzione pasto- 
rale publicata l'anno precedente da 
£oancn, ed il 20 settembre fu con- 
dannata. Il vescovo di 6encz fu so- 
speso dall’esercizio delle sue funzio- 
ni, e fu eletto un amministratore 
per la sua diocesi. Gli atti del conci- 
lio furono stampati a Grenoble 
nel 1728, in 4-to, e rispondono ab- 
bastanza a quanto si spacciò a quei 
tempi su tale assemblea. Ci basterà 
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dire che i decreti di essa furono ap- 
provati dalle due podestà. Benedet- 
to XIII confermò que’decreti con 
un breve d<d 17 dccemhre 1727 ;o 
scrisse di più due brevi assai lusin- 
ghieri aU’nrcivescovo. Il re si mo- 
strò egualmente disposto a sostene- 
re coilu sua autorità le decisioni del 
concilio, e ne informò il prelato con 
una lettera. Infine un’adunanza di 
trenta vescovi, tenuta a Parigi, pro- 
se la difesa del concilio contro upa 
Dissertazione di avvocati eh’ erano 
6lati indotti a prendere parte in ta- 
le affare. Ma allora Tencin trovossi 
esposto a tutti i colpi d’un partito 
ebe non aggredivasi impunemente. 

1 libelli, le canzoni, le ingiurie, le 
facezie piovevano su Ini da tutte 
parti. Ei tenne fermo contro la pro- 
cella, e publicò una serie di pasto- 
rali, d'htruzioni e di lettere sugli 
affari della Chiesa; di tali scritti ci- 
teremo solamente i principali. L’ar- 
civescovo scrisse sei lettere a Soanen, 
per giustificare le operazioni elei 
suo concilio. Si scagliò contro i prin- 
cipi! posti in campo da parecchi av- 
vocati nei consulti in favore degli 
appellanti ; fra altre havvi una sua 
istruzione pastorale, del 26 gennaio 
1781, contro una scrittura di qua» 
lauta avvocati, istruzione nella qua- 
le scopriva le insidie tese da tale 
scritto contro l’autorità della Chiesa 
c perfino contro l’autorità reale. Gli 
avvocati esageravano l'autorità del 
parlamento di Parigi, il quale per 
riconoscenza soppresse due pastorali 
dell’arcivescovo, ed una nuova pa- 
storale di lui fu soppressa con de- 
creto del consiglio del 24 settembre 
1731. Egli vivamente lagnossi di un 
trattamento così severo, e non cessò 
di far conoscere gli scritti pericolo- 
si ; la Raccolta delle sue perorali 
ne contiene contro la Morale del 
Pater , contro le Memorie storielle 
e critiche di Melerai , contro le 
opere del vescovo di Montpellier 
( Colbert ), contro quelle dell’abate 
Trave», contro la Storia del con - 
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cilio di Trento , di Le Courayer. 
Non noteremo qui che le Memorie 
storiche e critiche su diversi punti 
della storia di Francia, ì^Sa, in 
8.vo; tali Memorie, ch’eraoo in par- 
te di Mezerei, furono pnblicate da 
Camnsat ( Vedi tale nome ). I prin- 
cipii e l'intendimento dell'opera 
parvero il primo (aggio di quelle 
idee che iconvoltero più tardi le ba- 
li della monarchia. L'arciveicoro di 
Ernbrun combattè con forza tali 
principii, e la aua Lettera pastorale 
del primo settembre i^Si fa cono- 
scere la tendenza di tale libro. Il 
prelato avendo ottenuto la presen- 
tazione del pretendente d’Inghil- 
terra, Iacopo III, pel cappello, fu 
eletto a cardinale il a 3 febbraio 
Intervenne al conclave del 
17(0, nel quale aveva il secreto del- 
la corte, quantunque fosse l'ultimo 
dei cardinali francesi. Ricevette il 
titolo dei ss. Nereo ed Achilleo, e 
fu trasferito nell' anno medesimo 
all'arcivescovato di Lione. Rimase 
gualche tempo a Roma in servigio 
del re, e non prese possesso della se- 
de di Lione in persona, che il 20 
luglio 1742. Il Cardinal di Fleury, 
che prezzava il suo ingegno, lo fece 
eleggere ministro di stato in quel- 
l'anno medesimo, e pretendisi che 
l'abbia indicato al re come colui che 
poteva succedere a sé; ma il Cardinal 
di Tencin non si conservò in credito 
dopo la morte del primo ministro ; 
abbandonò al tutto la corte nel 1762, 
ritirossi nella sua diocesi, dove si fe- 
ce stimare per generose elemosine. 
Non prese nessuna parte nelle dis- 
pute tra il clero ed il parlamento 
nel 1754 e 1735. "Una breve malat- 
tia lo tolse alla sua greggia il 2 
marzo 1758. Comparve poco dopo 
una Memoria per servire alla sto- 
ria del cardinale fino al 1743, 35 
pag. in 12 ; ma tale scritto, in cui il 
prelato è molto malmenato, ispira 
poca fiducia. Le opere degli appel- 
lanti sono più sospette ancora, ed il 
fiele che vi traspare per entro, av- 
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verte di non prestar fede a quanto 

raccontano. 

. P C. - * T. 

TENCIN (Claudina Alessan- 
drina Glerin db ), sorella del pre- 
cedente , nacque a Grenoble nel 
1681. I suoi genitori la costrinsero 
a vestir l'abito di religiosa nel con- 
vento di Monlfleury pressò Greno- 
ble. Dopo cinque anni di professio- 
ne protestò contro istioi voti, ed ot- 
tenne di passare come cationicbessa 
nel capitolo di Neuville presso Lio- 
ne. Con ciò nvea fatto un gran pat- 
io verso la libertà I bè qui si tratten- 
ne. Avendo abbandonato Neuville, 
recossi a Parigi, dove 1 pregi del 
suo spirito c del suo volto le fe- 
cero molti e possenti amici. Fon- 
tenclle in ispecie prese vivissimo 
interesse alla sorte di lei, c solle- 
citò presso al papa un rescritto chò 
la sciogliesse da ogni legame re- 
ligioso . Il rescritto fu accordato ; 
ma come si conobbe alla corte di 
Roma ch'era stato ottenuto median- 
te un'esposizione dei fatti poco esat- 
ta, non fu publicato. La de Tenrid 
per altro fu restituita interamente 
al secolo. Incominciò ad occuparsi 
assai dell'avanzamento del fratello ; 
e giunse ad ottenergli una fortuna 
rapida e luminosa. Essendo suo fra- 
tello uno dei capi del partito dei Co- 
stituzionari, ella mise tanto ardore 
nel sostenere la bolla Unigenita s, 
che il governo, temendo non i suni 
discorsi infiammassero maggiormen- 
te gli odii già troppo accesi, le ordi- 
nò di ritirarsi per qualche tempo ad 
Orléans. Come il fratello, grande- 
mente immischiossi nel famoso si- 
stema di LaW ; e le operazioni di 
quel finanziere, che riuscirono fatali 
a tante sostanze , non nocquero a 
quella di mad. de Tencin. Mescen- 
do sempre gli amori ai maneggi, 
ebbe dal cavaliere Destonches-Ca- 
non un figlio che fu il celebre d'A- 
lembcrt. Il fanciullo, abbandonato 
sui gradini della piccola chiesa di s. 
Giovanni lo-Rond, da cui gli derivò 
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Udo de'suoi nomi , fu raccolto da 
una povera vetraio, che gli fu prò* 
diga di tutte le cure della più tene- 
ra madre. Si pretelle. che mad.de 
Tencin volesse riconoscerlo quando 
il suo ingegno avevagli acquistato 
qualche fama, o ch'egli rifiutasse un 
così fatto tardo e sospetto contras- 
segno di amore materno dicendo : 
A on conosco se non una madre ; 
essa è La velraia. L'aneddoto è fal- 
so ; d'AIetnbert non fli mai nel caso 
di dire le parole che gli si pongono 
Sul labro. Lafresnaye , consigliere 
ilei gran consiglio, altro amante di 
mad. de Tencin, si uccise presso di 
lei con un colpo di pistola. Talesuici- 
dio, avendo le apparenze d on assas- 
sinio, ella fu condotta allo Chàtelet, 
poi alla Bastiglia (22 sprile 1726), ed 
indi a poco messa in liberti. La se- 
conda metà della sua vita fu cosi 
tranquilla e regolare quanto la prima 
era stata inconsiderata e tempestosa. 
Le piacque allora di radunare io 
sua casa il fior dei dotti e dei lette- 
fati. Tale adunanza era da lei chia- 
mata il suo serraglio o le sne be- 
stie ; e tutti gli anni, per istrenne 
di capo d’anno, dava ad ognuno di 
quelli ebe la componevano due brac- 
cia di velluto per farsi un paio di 
calzoni. 1 corifei di tale società erano 
Fonteoclle e Montesquieu. Quando 
questi publicò il suo Spirito delle 
leggi , ella ne prese un numero 
grande di copie che distribuì a'suoi 
amici, c diede cosi il primo impul- 
so alia fortuna di queU'opera im- 
mortale. Benedetto XIV ebbe sem- 
pre smicizia per lei. Quand'era an- 
cora il Cardinal Lambertini, si tene- 
va seco in non interrotto commer- 
cio epistolare, e dopo che fu papa, 
le mandò il suo ritratto. Ella morì 
a Parigi il 4 dccembre 1749 in età 
d'anni 68. 11 suo carattere non fu 
meno censurato de'suoi costumi. 
Vantavasi la sua dolcezza dinanzi 
all'abate Trublet. Sì, questi rispo- 
se, se a lei mettesse conto di avve- 
lenarvi, ella sceglierebbe il veleno 
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più dolce. Duclos ebe l’aveva molto 
conosciuta la loda pel suo disinte- 
resse: «Ella considerava, die’ egli, 
» il denaro come un mezzo di riu- 
si teire, 0 non come Io scopo degnò 
» di soddisfarla ; non voleva le ric- 
« chezzc se non se pel fratello 
Duclos parla pure con lode del suo 
spirito: « Non potevasi, son sue pa- 
li role, averne di più; ed ella mo- 
li strava sempre di avere quello del- 
« la persona con cui doveva tratta- 
« re I suoi romanzi eran non so- 
lo pieni di spirito, ma altresì di af- 
fetto e d'ingegno. Il sno capolavoro 
è il Conte di Comminges. Laharpe, 
dopo di aver pagato un giusto tri- 
buto d'ammirazione al romanzo del- 
la Principessa di ClèveS di mada- 
ma Lafayette, dice: « Non fu dato 
« che ad un'altra donna di dipinge- 
» re, on secolo dopo con eguale for- 
11 tana, l’amore Che lotta contro gli 
11 ostacoli e la virtù. Il Conte di 
« Comminges ptiò essere considera- 
li to come il riscontro della Princi- 
n pessa di Clcves L ' Assedio di 
Calais è meno regolare; ma la let- 
tura è forse attraente ancor più. 
Credesi che fosse fatto per iscom- 
messa, e per dimostrare che un ro- 
manzo poteva esattamente incomin- 
ciare là dove molti altri finiscono.Le 
Disgrazie dell'amore destano quel- 
l'interesse tenero e doloroso che ii 
titolo promette. Gli Aneddoti del- 
la corte e del regno di Odoardo II 
re d' Inghilterra, altro romanzo di 
madama di Tencin, lasciato da lei 
imperfetto, fu conosciuto da mada- 
ma Elia di Beaumont, autrice delle 
Lettere del marchese di Rose Ilei 
Si affermò che d' Argentai e de 
Pont de Veyle, nipoti di madama 
Tencin, avessero molto contribuito 
alle opere della zia, se pure non le 
avessero interamente composte. Si 
cita la testimonianza d'una dama, 
la più vecchia amica di d'Argental, 
la quale fu un giorno da lui colta 
mentre struggevasi in lagrime alla 
lettura del Conte di Comminges , 



Digitized by Google 




